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LE  I MAGIN! 

Degli  Dei  degli  Antichi  * 

Del  Signor  Vincenzo  Cartari  Regi  ano  , 

Nouameme  riftampate  & ricorette*  h 
Ideile  quali  fono  deferiti  e la  Religione  t 
degli  Antichi  * li  Idoli  s riti>  & 

C er emonie  loro 9 

Con  Fagiunta  di  molte  principali  Ihaagmr» 
che  ndPaltremancauanos 
Et  con  la  eff&jitione  in  epilogo  dt  aafced&ns 
Ó*  fao  ftgntjicato. 

Eflratta  dall’ifteffo  Cartari  per  Celare  Mal* 
fatti  Padoano  , 

Con  vn  Cathalogo  del  Medtlìmc  de  ioo„ 
è piu  famod  Dei  loro  natura  è propietà 
eftrato  da  quello  & altri  Autori, 

Opera  vttlkfima  d kt fiorici , Poeto.,, 
Pittor^Scultort,  & profejjorz 
di  beile  lettere^. 


wm 


'n  tortoci. 


ALL’I  LUSTRISSIMO 


Et  Patron  mio  colcndilT 

IL  SIGNOR 

FRANCESCO  DRAGO, 

Signor  di  Riofreddo , &c. 

Vando  io feci  rìfiolutioncy 
^ di  rifi ampare  in  quella 

H ^Antichi , determinai  art 
cor  a d' arricchirle  di  tut 
ti  quegli  ornamenti  3 che  a gli  occhi  de  gli 
huomini  hauejfiero  potuto  renderle  piu  va 
ghe  , & piu  care  -,  la  qual  cofia  fie  bene  io 
ho  a tutto  mio  potere  procurato  di  fiare^j 


con  aggiungere  al  libro  non  folamente  vn 
buon  numero  di  figure  a molte  pò  fide  ap 
prejfio , che  non  fi  leggono  ne  gli  altri fiam- 
pati  fin  bora  5 da  riejfiuno  ornamento  però 

2 ho 


M filmato  douer  quell'opera  riceuer  va- 
gheZjZja  maggiore  , che  dal  nome  dì  V.  S. 
Illufìrisfma  il  quale  io  ho  voluto, che  porti 
fegnato  in  fronte^.  Et  fe,  come  io  fon  cer- 
to di  hauere  in  quella  maniera  ac  ere fciuto 
fflendore  al  libro  , così potesfì  asficurarmi 
dall'altra  parte,  che  fimil  dimojìratìone_j 
della  mìa  offeruanz^a  verfo  di  lei , quanto 
ella  è affettuofa  , altrettanto  fofìe  corri  fpon 
dente  a gl' innume  r abili  obblighi , che  io  le_j 
tengo  per  li  molti, & continuati  fauori  dada 
fua  benignità  rie  e untila  me  parrebbe  sìgra 
frutto  hauer  tratto  da  quella  mìa  delibera  ì 
tione  » che  ninna  cofa  mi  refaf  'e  piu  da  defì 
derare^j.  osila  quando  ancor  nonne fegua 
altro  effetto , giouerammi  almeno  dì  hauer 
con  tal  fegno , qualunque  f fia , dichiarato 
al  mondo  , che  fe  io  per  la  mìa  debolez>z>a 
non  ho  modo  da  corrilpondere  alle  t antera  : 
grafìe,  che  V.S.  Jdufìrisf ma, mentre  fu  già 
à Budio  in  quella  Città  di  Padoua,fi  com 
piacque farmi , & molto  meno  a quelle , con 
le  quali  ella  hà  poi , benché  lontana , conti- 
nuatofempre  di  fauorirmi  $ non  e per  que- 
llo , 


Bo,che  io  non  conofca  il  mìo  debito,  che_j 
apertamente  non  lo  confesjì  : in  tefiimoni- 
anZjd  del  quale fupplico  V.  S.  Uluflrùfìma 
ad acccettar  benignamente  quelle  Jmagìni 
da  me  dedicatele  , et  a gradire  in  ejje  piu 
la  diuotione  dell’ animo  , co’l  quale  io  gliele 
prefento , che  la  qualità,  della  cofa  poco  per 
auuentura  proportionata  ò à’  meriti  fuoi, 
che  per  tutti  i rifletti  fono  grandisfìmì,o  a 
gli  obblighi  miei  , che  per  li  benefit ìj  da  lei 
continuamente  fattimi,  fono  infiniti.  Et  con 
pregare  il  Signor  E)  io  per  la  fina  piena  fieli 
cita , le  bàcio  con  ogni  rìueren\a  la  mano. 

SDi  Padoua , il  Primo  di  Settembre  i $07, 
SDi  V.  S.  Wulìrisfima 

Humilisfimo  (ef  obbligatìfs.  feruìtore 


Pietro  PauoloEoZjZjì. 


CESARE  MALFATTI 

A Lettori . 


Sfendo  flato  più  volte Rampata 
il  libro  delle  invagini  delli  Dei 
del  Signor  Vincenzo  Cartari  Re- 
giano,  libro  in  vero  vtiliflimo,& 
opera  molto  gioueuole  per  veni- 
re in  cognitionc  della  vanità  de- 
gli Dei  delli  antichi,  & delle  fa- 
uolepoetiche,  &.molto  anco  alla 
moralità  profiteuo!e,per  molte  & varie  cofe  iu i defcrit- 
te  ridotte  à il  viuer  ciuile,con  tutto  ciò  da  tutti  non  è fta 
to Rampato  ad  vn  modo,  perche  alcuni  l’hanno  folo 
Rampato  fenz’alcuna  imagine  ma  folo  con  la  pura  efpo 
{Rione  tratta  da  quelle  del  Cartari,  altri  vi  hanno  Rana 
paro  alcune  imagini,  altri  molte  imagini  è hieroglifici 
ma  confuse  mifchiatc  infieme  & fenza  abbellimento  al 
cuno,  vltimamente  è Rato  Rampato  con  molte  più  ima 
gini,  & più  ordinate  & à luoghi  fuoi  meglio  accommo- 
dateda  M.  Pietro  Paolo  Tozzi,  &non  trouandcfipiù 
nelle  librarie  gli  hàparfo  ad  vtilità  comune  di  riflam- 
pare  il  detto  libro  con  ogni  miglior  abbellimento  & 
perfettione,che  à detto  libro  fi  pò  te  (fé  fare,  & di  queflo 
fattone  à me  motto  mi  pregò , che  diceffi  in  ciò  il  parer 
mio,  qual  vdito  & piaciutoli,  fi  è poi  pofio  à far  dife- 
gnare lei  nobiliffimi  & principaliflimi  pezzi  dnnagini, 
chequi  vi  fi  danno  difegnaté,&  qucflc  le  più  principa- 
li è nobili  deferii  te  dal  detto  Cartari  in  quello  libro  & 
fin’hora  mai  Rampate  per  la  molta  fpefa  vi  andana  & 
"neldifcgno  & nel  Ramparle.  Et  per  vltima  peifettione 

dell’- 


delfopera  fiotto  ad  ogni  imagine  come  in  epilogo  ho  e- 
fpofto  detta  imagine  & fuo  lignificato  ò alegoria, fiche 
aprendoli  il  libro  & trouata  vna  imagine  fubito  fapre- 
tequal  fij  d’effa  imagine  il  fuo  lignificato  & alegoria, 
con  f efpofitione  alegorica  de  gli  animali  & de  hierogli 
ficijilche  leua  la  fatica  di  leggere  due, tre,ò  quattro car 
re  per  fa  per  quello  lignifichi.  Si  che  in  quefto  libro  ol- 
tre la  efpofitione  del  Cartari  haurete  tutte  le  imagini  de 
fiderabiii,&  di  difegno  degne,  talché  credo  farà  ridotto 
à quella  perfettione  à quale  fautore  forfè  defidero  , che 
Campandolo , perueniffie,&  di  piu  vi  ho  agiunto  nel  fi- 
ne vn  cathalogo  de  cento  piu  famofi  dei  delli  Anti- 
chi , con  la  loro  natura  è proprietà  , eftrato  da  quefta 
& altri  libri  tratanti  quefta  materia, fiche  fi  può  dire 
vnfomario  di  quefto  libro  & de  la  deità , de 
gentili  . Degnatine  donque benigni 
lettori  pigliar  in  buona  parte  la  fa 
tica,che  per  giouarui  ho  pre 
fa,  è viuete  felici,  il 
che  da  Dio  con 
ogni  affetto 
vi 

defidero® 


A LETTORI 
FABIO  MARRETTO 
GENTI  L'HVOMO 

S A N E S E. 

A l c v n i fon  di  meraui- 
glia  cinti, 

Che  qui  fi  pinga,  e ferina 
in  tal  maniera, 

De  gli  Dei  de’Gentil  l’I- 
mago vera , 

ralfi , e di  potentia  eftinti  j 

Dei  non  già  Dei,  mafimulacri  finti 

Da  gente  antica  al  baffo  Mondo  altera, 
Alxin  le  mani  a la  celefte  fpera , 

E gli  occhi  di  pietà , di  gioia  tinti . 

E rendan  laude  al  vero  vnico  Nume, 

Che  s’è  degnato  per  bontà  infinita , 

Di  sè donar  si  ampio,  & chiaro  lume, 

Ch’indi  paga  il  ben  far  d’eterna  vita  . 

L’opra  noftra  non  dà  per  lo  ciel piume, 

Ma’l  Poeta , e’i  Pitto  re  orna , & aita. 


tavola  delle  cose. 

notabili  ? che  nell’  Opera  fi  contengono  • 


^.CtllO  Cialdone  fu  il 
primo  , che  in  Italia 
face  fife  fiatile  dora - 
te.  12, 

A citami  f accano  Marte 
ornato  dì  raggi,  363 

Acinace  degli  Sciti . 368 

Aci  muta  io  in  fiume  248 

Acbeioo  còbxtte  con  Hercole . 248 

Acheronte  fiume . 270 

Acbore  Dio  delle  mofche  apprejìo  a 
Ci  rem»  323 

Acqua  del  Sole.  158 

adequa  di  Diana  mìracolofa  centragli 
[pergiuri.  145 

adequa  pofìa  nel  vino.  386 

Adad  maggior  Dio  de  gli  Aflìrij.7 1 
A dar  gate  Dio.  71 

Adiante  detto  capeluenere * 26  4 

« Adorne  fefìe . 499 

A don  perii  Sole*  507 

Mone  vccìfo  dal  Cinghiale . 507 

Adrafìiafu  detta  Tyemeft.  4 1 1 
Agamennone  [degnò  Diana  reciden- 
do rn  temo . 9 5 

* Agrippa  tentò  di  pervadere  à Pro- 
mani .che  mette  fiero  in  p ubino  tut- 
te le  fìatue ,e  tauole . 1 2 

Agehfte  nato  del  feme  fparfo  in  terra 
da  Gioite.  196 

Agenore  cerca  Europa.  317 

v Agiata . 513 

Afrodite.  4 39 

A maltea  mt  Ice  di  Gme « 1 48 


\Mlmorte  fiuw$>  %97 

Amata  prima  porgine  Fe fiale*  203 
Metto.  » 264 

t ^Altare  tPEfiulapìo  adornato  d'ber - 

292 

\Ambaf datori  pacìfici . 291 

Ami  a f datori  della  Spagna  a Marcel 
lo  con  una  pelle  di  lupo  aitanti  e con 
rami  di  Verbena ,e  à' Olino.  30% 
Alcibiade  accufato  in  Athene,&  per 
che.  303 

Amor  con  huomo  nafeente.  3 1 2 
Altari  nelle  Academie  de  gli  Athe 
niefi.  31$ 

Aitar  d’ Hercole  detto  il  giogo  del  bue 
3'?' 

Aletrione  mutato  in  gallo « 178 

Ammaninone  alle  donne . 440 

Amor  congiunto  con  la  fortuna.  441 
Amore  non  è vno  4 6 2 

Amor  con  Pali  d*  Amore*  44 9 
Amore  [mite  al  Sole.  449 

Amor  con  la  face  acce  fatato  dì  Vul- 
cano, zv  di  Venere , 430 

Amiamo  in  due  modi.  451 

Amor  e, & Anterote  polii  da  gli  Elei 
nelle  f cole.  434 

Amor  Leteo.  433 

Amori  fon  molti . 433 

Amori  come  difegantì.  458 

Al  e fiandra  Scuero  mangiauà  [olamen 
re  lepri.  460 

pi»  gìouine  de  gli  altri  Dei  te 
verone  molle.  461 

Amor  beliijf  mostra  fiori  4 1 2 
fir  Amor 
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^iAmor  deferir  io  da  tJMofco  46? 
i^Amore  ìfpofto  4 68 

^4 mori  fcher pariti  con  vna  fatti  da 
^ Archefilao  470 

dimore  vìnfe  Tan  470 

^more  de  [cinto  da 1 Apuleio  4 3 r 

da  Orfeo . 480 

timore  con  le  faette  4 6 9 

Amore  tormentato  478 

dimori  nati  delle  'Ninfe  440 

Armonio  Sabino  vòleua  /acri fi care 
vn  bue  a Diana  in  F{pma  9 8 

Anteuorta  40 

infinite  moglie  di  Settimo  24  3 
Animalidi  CMarte*  3 7*8 

& Antipodi  257 

bìnubi  Dio  degli  Egìtijcome  difegna 

**_  . 3*S 

binubi  figliuolo  d'Ofiri  3 1 3 

a Angerona  Dea  347 

Anfitrione  imparò  da  Bacco  à tem- 
perare il  vino  con  l'acqua  386 
Antonin  Tio  fe  portar  la  Fortuna  nel 
la  fianca  di  Marco  Antonio 
Anterote  472 

Anterote  partorito  da  Venere  4 5 2 
Anime  difendono  dal  del  ner  corpi 
per  amore  470 

Api  t{e  Dio  6 y 

<Api>&  Ofiri  il  mede  fimo?  64 
A pi  appanna  in  Menfi  é 4 

Apollo  fempre  giouine  4 8 

A palio  capo  delie  eJA/lufe  50 

Apollo  Diode  l’inferno  perche  nel 
me%o.  49 

Anima  à dui  Lumi  40 

Apollo  per  che  in  me ^0  5 3 

Apollo  con  quam  ochh  60 


OLA 

Apollo  liceo  y £ 

Apollo  fi  mutò  in  corno  36 

Apollo  padre  della  medicina  come  no 
tato  in  Egitto  con  quattro  orecchie 
60 

Apollo  come  fatto  in  Tìetva  > cittì 
dcli'Achaia.  6z 

A pollo  cuftode  de  gli  armenti  di 
Laomedonte  6 9 

Apollo  cuftode  degli  armenti  di  Ad 
metà  69 

Apollo  padre  d'Efculapio  recìdei  £i 
dopi  j6 

Apodo  Siminteo  8*4 

Apollo  da  Fenici  legato  3 63 

Apofìrof  a cognome  di  Venere . 48  8 
Apollo  con  le  Ciatie^BaccotecAler^ 
curio  505 

Apodo  con  le  Grafie  nella  man  de • 
Vira  $03 

Aquila  d'oro,  pofla  da  H erode  fopra 
la  maggior  porta  del  tempio  in  Hie 
ru fa  lem, [pedata  àdGiudei  4. 
Aquila  di  Gioue  Fuegina  de  gli  vccelli 
150 

AquiU  porta  il  fulmine  a Gioue  nel 
becco  1 5 ® 

Aquila  Bp  degli  vcceUi  1 5 o 

Aquilone  vento  M3 

Aquila  fogno  di  vittoria  375 

Aquila  portata  da  Rimani  per  infe- 
gna  alla  guerra  376 

Aquila  volata  fopra  lo  feudo  di  Hie - 
rune  infogna  de*  Ver  fi  3j6 

{Arco  di  D rana  9 5 

Arca  di  Cipfelo  Tiran  di  Corinto  1 04 
Arpocrate  perche  in  tutti  i tempi j de 

gli  Egitti i . 67 

Arca- 


T A V 

àrcadi  fi  tenerono  piu  antichi  di  tutti 
i Grecia  foli  fi  [alitarono  al  tempo 
del  Diluuio  i 2 1 

i, Arcadia  nel  me%p  al  Veloponnefo 

I 2 I 

» Arcadi  credettero  tche  la  luna  dopo  il 
Diluuio  fojie  nata  di  nuovo* 
122 

Ariadna  abbandonata  da  Tefeo  i6j 
Argo  vccifo  da  Ulter curio  3 i 2 

* Argo  che  fignifichi  con  tanti  occhi  * 

$J2 

i^Arme  d'Èrcole  3 1 8 

Arimafpi  con  vn  fol  occhio  33  i 

Atti  di  Minerua  336 

Armatura  dì  Mane  356 

Affane  figliuola  di  Cielo , e moglie  e 
forzila  di*$atur no  3 $ 

Affivi]  no  volevano  ^che  fi  faceffero  fi 
mnlacrì,  [e  non  a gli  Dei  che  non  fi 
vedevano  47 

tuffino  offerto  ad  Apollo  8 5 

Afpetù  vari]  della  luna  moffrati  con 
veSti  bianche , e dorate  , e con 
la  face  acce  fa  , ^7*  con  la  ce  fi  a 
i°7 

affetto  della  luna  mofìrato  con  vefli 
fofche  1 07 

Afopo  fiume  pafìato  da  Serfe  3 1 6 
lÀiftno  dato  a Bacco  394 

A fino  con  Vriapo  4 1 1 

x^Afinelle  felle  del  cielo  4 r x 

A fino  vinfe  Vriapo  nella  mifvra  del 
membro  4 1 x 

Ali  amato  dada  gran  Madre}efua fa 
vola  195 

i^Ati  come  nato  196 

Aù  che  fignifichi  196 


OLA 

Atamante  diventa pa^p  269 

Atropo  282 

A te  fignifica  calamitale  Dea  4 69 

C Avgufìo  fe  trarre  dalla  Statua  di 
Ce  far  e il  figliuolo  di  M.  Antonio 
lì 

Aurora  amante  di  Cefalo  90 

Avoltoio  iniefo  da  gli  Egitti]  per  la 
natura  x i-z 

Auoltoi  tutti  fon  femine^  e niun  ma - 
fchio  impregnati  dal  vento  Euro 
1 1 2 

Auftro  vento  244 

Avoltoio  [aerato  a Marte  378 
Auerrunci  Dei>  Auerruncare  che  di- 
nota pr  e jfo  a' Latini  264 

' B 

BAcco  con  le  corna  di  Toyo  x 3 7 
Bacco  per  l'Autunno  43 

Bacco  fempre- giovane  49 

Baciar  la  mano  a gli  Dei  1 06 

Baci  dati  a piedi  de  cavalli  del  car 
rodi  Apollo  io  6 

Bacco  odiato  da  Giunone  x 8 6 
Baciar  la  mano  298 

Bacco  ha  molti  cognomi  38  3 

Bacco  disegnato  in  due  modhe  quanti 
fiano  Stati , e per  lo  Sole , e con  le 
corna  387 

Bacco  in  forma  di  Toro  * 3 88 

Bacco  di  diuerfe  età  383 

Bacco  perche  vecchio  384 

Baco  capo  delle  Mufe  38^ 

Bacco  allevato  in  TSfifa  dalle  Mufe  386 
Bacco  perii  Sole  386 

Baccanali  293.407, 

Bacco 


A % 
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Bacco  perche  veftito  con  vejìe  di  Don 
na  393 

Bacco  perche  detto  libero  padre  391 
Bacco  prefifio  a gli  Elei%<&  perche  det- 
to B aftareo  393 

Bacco  perche  con  la  ferula,  391 
Bacco  armato  39  7 

Sacco  cinto  di  fer pentì  dalle  parche 
400 

Bacco  sbranato  da9 Titani^  e conte 
Dee  eleufiwe  405 

Bacco  con  le  comare  vcfììto  da  fimi- 
m 387 

Bacco  adorato  per  Vriapo  da  gli  Egi 
tifa*  cangiatofi  in  Becco  ^e  in  cupree 
to  4 11 

Bacco  con  vno  feettro  » e col  membro 
vìnte  in  Cima  411 

Bacco  con  le  Gratie>&  apollo ,, & 
Mi  rLurÌQj  5 1 3 

Beoti)  indiumarono  dal  cantar  conti- 
nuo de' galli  la.  vittoria , c’h  ebbero 
cantra  Lacedemoni)?  57 

Becco  adorato  nell’Egitto  6j 

Boiler  afonie  vccijc  la  chimera  . 2 7 6 
& 3 5 6 

Bellona  da'  Bimani  fuor  di  F{oma  te 
nula  317 

Berecintìa  onde  dettai  193 

Bona  Dea 1 % 1 & 

Bona  Dea  odiano,,  il  fiefifio  mafthile 
2 19 

Boriai  q Fauna  Dea  di  chi  foffe  figli- 
uola 21 9 

Buccina  de 3 Tritoni  2.2  [ 

Borea  vento  343, 

Belzebù  idolo  delle  mofche  prefio  a 
gli  Accami  2 il 


OLA. 

Bellona  333 

Betlo.fi  diletta  di fangue  fparfo  3 3 3 
Bilancia  di  Gioue.  1 3 9 

Bue  di  metallo  dedicato.  ad^A pollo 
caro  ad  apollo  62  & 64 

Bue  vtiU]fimo  a9moi talli  moftraua  H 
culto  della  t erra  jè  adoìato  per  Ofiri 
in  Egitto iper che come  dagliEgit 
ti)  adorato*  62 

Buoiiò vitelli  tutti  de  II  Egitto  non  era 
no  buoni  per  efifere  il  Dio  Jlpì  6 7 
Bue  * 0 vacca  beUijfma  nata  prefio  a. 

Sabini  9j 

Bue  fi  confa  a Diana  finte  fa  per  la  lu « 
net  9J 

Bufone  detto  il  facerdote  di  Gìcue. 
158 

Bue  fatto  à'vn  pomo  * per  fiacri  ficare 
ad  Hercole  330 

Bue  fu  negli  Fìendardì  Bimani  3 75, 
Bue  per  la  coltiuatÌQhe.  6 4~ 

C 

C, ^lìgula fitta  vanagloria  1 & 
C ama  Dea  38 

Cardina  Dea  11 

Caio  Licinio  votò  vn  tempio  alla  Dea 
della  giouentìe  48 

Cappello  rofijo  a cui  dato  5 7 

Cambi  (e , perche  fece  uccidere  alcuni 
de: principali  d 1 Me nji  6 6 

C ambi fie [carino  il  bueywenato  a lui  da. 
uanti  dafiacerdoti  di  Menfi  v e di - 
cea  , non  potere  e fiere  1 che  alcuni 
Dio  uemfik  in  Egitto  jen^a  elicgli 
ilfiapefte  CS 

Capoti  falcano;  jé 

Ca- 
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Capro  offerto  ad  .Apollo  8 $ 

Carro  di  Febo  87 

Caualli  al  carro  dì  Febo  87 

Carni  Pegafeo  al  carro  dell'Aurora 
9z 

Carestia  in  Pttra,& perche  96 

Carro  di  Diana  98 

Carri  perche  dati  d gli  Dei  9 9 

Capra  cele  fio  136 

Cam  Hi  al  carro  della  Luna  99 

Capra  nutrita  in  Grecia  136 

Caprese  becchi  molta  meriti  da  gli 
Egìlij:  I36 

Caprari molto  Filmati  136 

Candaule  vccifo  da  Gige  1 5 5 
Caftore  131 

Caualli  bianchì  donati  'da  Giunone  a 
Ca§ìorey&  a Tolluce  1 2 z 

£aftore,&  Tolluce  apparfia  Vatinio „ 
e combattevo  per  li  Locrefi 
Carro  di  Giunone  172  16% 

Caftore  e Tolluce  con  capelli * 13% 

Caftore  > e Tolluce  come  fi  dijegnaua 
no  131 


Calori  poftìcon  Giunone , e legano  a 
Giunone  i piedi  co  catene  d'oro  per 
che  inuocatì  da  nocchieri  1 7 5; 
Calore  Caia ^perche  vfati  a nominar - 


fe  ne  matrimoni } 1 8 

Caia  C ecilia  chi  fojfe  187 

Carro  di  Ope  Dea  201 

Caro  di  Cerere  209 

Capro  perche  a Bacco  facriftcato  2 1 3 
Carro  di  ISfettuno ■ 2 2 3 

Carnde  moftra  rubbò  i buoi  ad  tìer- 
colere  fulminato  de  Gìoue  233 
Canopo  adorato  in  Egitto , e com$  di - 
Agnato  %33 


O L A. 

Capro  offerto  ad  A pollo  85: 

Canopo  Dio  disfece  il  Dio  foco  23% 
Caualli  guardati  da  Cantore ,e  da  Tot 
luce  2 36 

Cauallo  fatto  nafeer  da  Isfettuno  che 
voglia  dire  23  7 

Caualli  appartenuti  a "Ifettuno 
Caualli  quattro  gittati  in  mare  a 2<[et 
tuno>  3 7 

Carro  dell'Oceano^  240 

Carro  di  T lutane  262 

Cajftteride  i jote, e fuoi  habitatorì  2 62 
Calore  di Vintone  262 

Cancellieri  de  i Dei  282 

Carnale  Cardìnea  Dea  271 

Charon  dipinto  da  Tolignoto  2 86 
Caduceo  da  Apollo  donato  a Menu « 
rio  29? 

Carro  della  notte  306 

Caduceo  accommodato  al  nafeìmento 
dell' h uomo > 30 7 

Cani  non  andauano  ne  ì tempij  dì  Her 
cole  in  fioma  3. 2 2 

Capo  di  MedufOr  333 

Canai  Ttgafeo  356 

Cambife  t{e  fchernm  certi  (imulacn 
di  Dei  361 

Cani  cufìodìdi  Vulcano  361 
Caualli  dì  Marte  363 

Cauallo  prefio  agli  Sciti  vittima  di 
Marte  3 68 

Cafa  di  Marte  366 .37$ 

Cauallo  fu  ne  gli  Fìendardi  Bimani 
Cauallo  facriftcato  a Marte.364.3j8 
Cane  animai  di  Marte  578 

Car rodi  Bacco  399 

Cafa  detta  Galea  398 

Capro  vìttima  grata  a Bacco  4 1 1 

cane 
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Cane  con  lari, 

414 

Calunnia  dipinta  da  impelle 

422 

C afa  dell'imìdìa 

428 

Carro  di  tenere 

483 

Carri  dati  a gli  Dei 

485 

Callipiga  cognome  di  Ventre 

41? 

C a rreni  flauano / otto  alle  Donne  497 

Cernì  grati  a Diana 

97 

Cerna  facrificata  a Diana 

97 

Cernì  al  carro  di  Diana 

97 

Cena  di  Hecate 

10  6 

Cerbero 

108 

Ceremonìa  pàTga  deìT  adorar  Gio- 

ue 

1 2 6 

Ceremonie  vfate  nelle  noyge 

185 

Cerere  in  cannila 

213 

Cerere  detta  Erinne  ,e  in 

Canada 

21 3 

Cerere  e perche  detta  Era 

213 

Cerimonie  della  Dea  Bona 

214 

Cerimonie  d’Himeneo 

w 

00 

'»/i 

Cerimonie  di  giurare 

145 

Cerimonie  ridìcolo  fa 

3 80 

Ceffo  fiume 

246 

Cerbero  cane 

258 

Cefifoto  Scultore  fe  la  pace  nel  grem 

ho  a Tinto 

2(52 

Cerere  non  volle  maritar  Trofevpina 
ne  aVeboy'ne  a Orlane  31(316 
Cecropi  fratelli  prefi  da  Hercole 
Cecropi  perche  mutati  in  Gatti  Mai- 


moni  3 1 6 

Cerbero  legato  da  Hercole  322 

Cerimonie  d' Hercole  322 

Cerimonie  vfaie  nel  far  tregua ,0  pa- 
ce , . 37  > 

C eremonie  d'Ofirì  3 97 


Cero  occafwn  prejfo  cC  Greci  piu  gioita 


ola: 

ne  di  tutti  i figlino  li  di  Saturno  ì 
Dio  come  di  fognato  44  3 

Cepi  pofli  a piedi  di  molti  Dei  503 
Cigno  d' polio >come  fi  confaccia  ad 
apollo,  ha  certe  penne  nel  capo  5 
che  gli  penetrano  molto  a dentro , 
quando  è per  morirete  come  muo- 
iale piange , 0 canta  morendo  5 6 
Ciclopi  veci  fi  da  Apollo  376(56 
Cinocefalo  da  gli  Egittif  adorato  6y 
Chiane  perche  donata  alle  donne  101 
Cipfello  Tiranno  di  Corinto  104 
Cinico  città , da  Gioue  data  in  dota  a 
Vrojerpina  105 

Ciembalo  d'ifide  che  moflraffe  1 1 2 
C iembalo  detto  Siftra  1 20 

Cicale  d?  oro  portate  in  capo  da  gli 
Athenieft  12  z 

Cicogna  cheintefa  dagli  Antichi  nu- 
trice il  padre , eia  madre  vecchi' è 
pofla  da  gli  Antichi  / opra  gli  fcet 
tri  143 

Ciclopi , 3 , frabicatori  del  fulmine 
148 

Cip  fello  Tiranno  di  Corinto  1 5 6 

Ciglia  guardata  da  Giunone  1 64 

Citerò»  Signor  deWEuhea  178 

Cinti  a cognome  di  Giunone  1 8 % 

Cibele  19 1 

Chiane  data  alla  gran  UH  udrei  9 1 
Cibelo  monte  in  Ftigia>ouc  fu  nutri- 
cata Cibele  200 

Cibele  onde  detta  200 

Circe  innamorata  dì  Glauco  233 

Circe» fi  giochi  celebrati  inhonor  di 
TJettuno  236 

Cipfelo>e  fua  arca  2 4 ^ 

C hiaue  in  mano  à Vlutone  2 x g 

Ci- 
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£< %Prelf°  albwò  tri  fio  223 

C dimera  moFirofi  monte  della  Licia 
27  6 

Cigogna  [aera  alla  Concordia  298 
Cillenio  3 04 

Cilli  chetano  delti  da  Greci  5 04 
Ciato  vccifo  da  Hercole  3 1 8 

Ciuetta  è fu  l’elmo  a UFlinerua  336" 
Ci  nette  ad  Atene  338 

Cornacchia  amata  primate  poi  odia- 
ta da  Minerua , e*r  accusò  le  figli- 
uole di  Cecrope  338 

C inetta  che  figni  fichi , è volata  a 
tìierone  fu  l'hafìayVede  di  notte  be 
ni/fimo  3 3 8 

Cip  feto  e fua  arca  5 Co 

Cipfelo  e fua  arca  370 

Ciro  portò  in  guerra  vn9  Aquila  d’oro 
con  l’ale  aperte  fopra  vna  lunga 
hafta 

Ci  fio  è /’  Hedera  preffo  a Greci 
3 96 

Cifiare  che  figni  fichi  3 96 

Cifio  fanciuldo^mato  da  Bacco^è  con 
uerfo  iu  hedera  $69 

Cigni  dati  à tenere  4 9 1 

C Infilo  Giano  44 

C leomene^vn  de’  Capitani  d' Aleffan 
dro  Magno  ^ordina  la  caccia  de’ Co 
codrili.come  trabeffe  da  gli  Egitti ij 
denari  6-j 

Claudia  V e fiale  19J 

Cleto  282 

Cornacchia  in  mano  di  Minerua  348 
Corone  delle  Mufe  5 2 

Chirone  Centauro  3 5 

Colomba  fu  la  [palla  d' Apollo  8 7 
Corona  di  Febo  87 


ola. 

Colomba  fcorta  dì  Tartenope , quando 
andò  ne  campì  TSfapoiìtani  8 2 

Compagne  di  Diana  5)4 

Colpa  de’  fiacri ficij  crudeli  di  cui  fi offe 
95 

Corna  de  Buoi  attaccate  nel  tempio  di 
Diana , nell*  Attentino , e de  C erui 
appefi  in  tutti  i tempij  di  Diana 
in  l\oma  , fuor  che  nell'  A uentiw 
97 

Corna  de  Buoi  fileno  apponderftà 


Diana  nell'  Auentìno  97 

Corno  di douitia  148 

Corno  di  douitia  non  di  capra , ma  di 
Bue  fecondo  alcuni , della  copia  , e 
fua  e fpo  fittone  d’Acheloo  148 
Coltello  detto  Cario  155 

Corona  di  Quercia  prefio  à Bimani 
161 

Conuerfioni  di  Gioue  1 2 3 

Cornacchia  chiamata  nelle  no^e 
182 


Conocchia  con  la  lana>&  il  fu  fognati 
do  incominciò  a portar  fico  lafpo - 
fa  184 

Conbanti  facerdoti  della  gran  Madre 


1 93 


Corona  murale  a chi  fi  daua 

*93 

Confiate  fi fta 

2 $6 

Confo  Dio 

23  6 

Corno  di  douitia  Iettato  ad 

Acheloo 

che  figni  fichi 

252 

Color  di  Timone 

257 

Corona  di  Tintone 

258 

Cocito  fiume 

270 

Conio  di  A pollo 

3<ff 

CoHume  de  Lacedemoni]  di  balere  li 
giouini  96 

Coro- 
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corone  delle  Parche 

28 1 

Corona  della  Tace 

2 95 

Concordia  dea,e  fnodifegno 

2p5 

Color  della  Fede 

2 96 

Cornice  vccel  della  Concordia 

2 99 

Corno  del  Sonno 

308 

Cotìle  che  dica  preffo  à Greci 

318 

Colonna  hcHica 

335 

Cornacchia  {cacciata  da  Minerua  in 

man  di  Minerua 

348 

Corata  di  Minerua 

257 

Commodo  JMp*crudeleyet  infoiente  vo 

lem  effere  chiamato  Hercole 

355 

Corona  di  Gramigna  bonor 

379 

Corno  Dio  de  Canniti 

3%  4 

Corni  vfitè  nei  facrificio  di  Bacco 

388 

Coro  d’Arìadna 

39 0 

Corna  di  Bacco 

388 

Centra  le  donne  auare 

448 

Core  fonte  della  vita 

4 59 

Conca  marina  data  a Venere 

4 73 

Colombe  vccelli  di  Venere 

473 

Crane  amata  da  Giano 

37 

CrocodiUo  come  offerto  al  Sole  da  gli 

Egitij  dato  al  Sole 

57 

CrocodiUo  nell9 Egito  adorato 

68 

Creator  de  gli  Egittij 

1 39 

Crafide  fumé 

191 

Cribro  di  Bacco 

39 1 

Cumina  Dea 

1 90 

Cubo 

200 

Cupido  Dio 

443 

Cupido  celcfìe 

444 

Cupido  , con  Mercurio , e con  Beno » 

le  44 1 

Cupido  nel  tempio  d?  E {tuiapio  in  Co - 
tinto, con la  Fortuna  468 


o L a: 

D 

T\  Amia  , cAtuxefia , (7e»$ 
A^rpaefe  d’ E pi  da  U ro  1 £ 

D<*?m  contende  con  Gelanore  in  Ar- 
go ^e/  “Principato  della  Cittàyedi - 
/fcò  tempio  ad  Apollo  Liceo 

5 5 

Dafne  amata  da  Apollo  58 

Dei  Conferiti  anticbhnon  habitauano 
in  luogo  folo  $ 

Dei  de* Umani  di  legno  1 7 

Dei  de* Germani  7 

Dei  precbe  d’effigie  huntana  io 

Dei  vitine  plebei  sfatti  in  fimilitudine 
di  diuer fi  animali  y fatti  informa 
di  huomoye  di  bettia  1 9 

Dei  i piedi  di  lana  3 ^ 

Dei  de  gli  antichi  come  introdotti 
47 

Dea  della  giouentu  48 

Dedalo  fe  prima  d’ognì  altro  le /la tue 
con  piedi  l'vn  dall* altro  dittanti  ? 

6 aperfe  gli  occhi  alle  ttatue  pri 

ma  d'ogn altro  7 1 

Deifuggono  da  Tifone  in  Egitto  * 20 
D enerva  Dea  140 

Dea  delle  ricchezze  168 

Dei  principali  de  gl’ Arcadi  2 1 z 

Dei  del  mare  come  fatti  2 2 y 

Delfini  cari  a Afettuno  2.35 

Delfino  I\e  depefei  23  5 

Decreto  Dea,e  fatta  grauìda  ferina  fa 
per  da  chi  241 

Dee  bianche  26$ 

Dito  poggio  onde  co  fi  chiamato  264 
Decima  parca  27  8 

Dei 
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Bei  con  Vbuomo  nafcente  3 1 2 
Demone  con  l'huomo  nafcente  3 1 2 
Dei  quafi  tutti  hebbero  ot acoli  3 1 5 
Dei  dell'effercitio  3 1 3 

Democrito  voleache'l  mondo  fufjego 
uernatoacafù  350 

Detto  di  Demofìene  351 

Dei  legati  da  I{omani,e  perche  cu  fio- 
di  delle  città  chiamati  ne* fori  372 
Defiderij  humanì  quafi  infiniti  435 
Dea  della  libidine  47  2 

Dei  tutti  rnafihiy  e [emine  49 1 
Dio  non  ha  figura  5 

Dionifio  Siracufano  con  qual  motto 
coprifie  i fitoi  facrilegij  48 
Diana  quafi  dcuianatFafcellina  in 
ma , con  fuoi  fiacri ficq  pafjata  da 
Romani  a L acedemonq  95.96 
Diana  intefa  per  la  Luna  9 8 

Diana  1 04 

Diana  detta  lueina  .partorita  da  La- 
tona. f ubìto  aiuto  la  madre  a parto 
tire  il  fratello  A pollo  1 o 1 

Diana  pteffo  a gli  Elei  nel  tempio  di 
Gioite  Olimpio  99 

Diana  perche  fatta  con  Varco  in  mano 

103  . 

Diana  Triforme  .Trini  a.  Trigemina , 
detta  in  Hpma  Nottiluca  1 04 
Bidone  fparje  le  fimuUte  acque  di 
Auerno  106 

Diana  cacciatrice  1 oS 

Diana  cangiata  in  Gatto  120 

Diphtera  libro  di  Gioue  133 

Dipintori }e  Scultori  antichi  prendeua 
no  fpejfo  da*  Poeti,  & talhor  da  sè 
difegnauano  le  fiatue  degli  Dei 


OLA 

Dei  infim  litudine  de  animati  1 8 . 
Dijcordia  fra  Giunone , e Gioue  qual 
fia  17^ 

Ditele  Vlutone  23  6 

Dio  delle  Mofche  323 

Diode  Menanti  30 $ 

Difcordia  fra  qual  Dei  poft a. cacciata 
dal  del  da  Gioue , non  fu  chiamata 
alle  noTge  di  Veleo.e  Teti  370 
Difcordia  come  difegnata  370 
Dionifio  onde  detto  3 86 

Dìo  degli  borii  40S 

Dipintura  di  A pelle  42© 

Dodeci  Altari , pofli  fiotto  a piedi  di 
Giano  44 

Due  candii  dati  dall * Aurora  da  tìo~ 
mero.  91 

Dome  fi  fan  rofje%  credendo  diuentar 

piu  belle  1 6 1 

Domi  duca  cognome  di  Giunone  181 
Dei  lignificare  piu  coje  209 

Do  1 24 i 

Donne  f cacciate  dalle  ceremonìe  di 


Henole 


3*? 


Donne  fole  in  Tracia  entrauano  nel 
tempio  d'Henole  223 

Donne  accu fate  e difefe  331 

Doni  de  figliuoli  di  Medea  alla  figli- 
uola di  Creonte . 348 

Draghi  dati  a Cerere  208 

Due  mani  congiunte  che  fignì fica  fero 
298 

Due  cofe  mirabili  fra  le  date  a gli  hud 
mìni  da  Dio  328 


EBvezga  facramento  di  Bacco 


E db 
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EdljJi  della  luna  1 1 7 

Baco  Giudice  dell'inferno  255 
Echo  amata  da  Vanghe  fi  a vdita  re- 
plicar da  Lucretio  in  alcuni  luoghi 
fei^e  fitte  volte  finnamoratadì  2N (or 
cifo  128.^129 

Boto  replicanti  in  vn  portico  de  gli 
Elei  fette  uolte  129 

Bcho figliuola  dell * And,  e della  lin- 
gua de fcritta  da  Au/onio « 129 

Bho  defcritta  da  Monfignor  Barbaro 
1 29 

EdufaDea  186 

Effetti  a9 Amore  44? 

Egida  portata  da  Giunone  35 1 
Egida  onde  detta  351 

Ega  figliuola  del  Sole  352 

10  Greco  fucina  Capra  351 
Elementi  adorati  da  gli  Egitti}  [en%a 
farne  imagine  alcuna  & 

Elementi  fatti  Deh  48 

Eleufine  feffe%mi*ìeriì  211 

Eleufine  Dee  vedute  ffarfi  in  publico 
da  Vumenio  filofofo%cbe  Deefujfe 


rointereffe 

21 1 

Elmo  a'Qico^eTlutone 

25S 

Elmo  dì  Mimma 

350 

Eloquenza#  fua  for^a  304.^314 

Elmo  d'Orco 

3*3 

Eleufine  Dee  con  Bacco 

405 

Elementi  ma  fi  hi, e f emine 

491 

Empufa  fantafma  d'Hecate 

1 IO 

Endìmìom  amato  dalla  Luna 

> hebbe 

della  Luna  cinquanta  figliuole  , 
Sìudìofìjjìmo  delle  cofe  del  Cielo 

119 

Ermo  Sigeo  240 

Mncelado  dipìnto  nel  manto  dì  Hiner 


OLA 

m # m 

Eolo  con  venti  per  l' merno  14  3 

Eolo  I\e  de' penti  243 

£ono  ower  Licinio  cugin  d'Hercole  ve 
cifo  da  figliuoli  di  Hipocoontcjr 
3 1 7 

Epicuro  dicca , che'l  mondo  a cafo  era 
golternata  .3  f o 

£/  ci«d  compagna  di  Troferpina  8 i 
Ercina  giucca  con  Troferpina  222, 
Erìdano  fiume*  è il  To  24$ 

Erinne  zi$ 

Epopeo  fece  vn  tempio  a Minerua 

33^ 

Epidaun  16 

Efpofitione  diSaturno  3 1 

Efiulapia  doue  adorato  7 £ 

E f tuia  pio  come  portato  a t{oma  impri 
gìonato  da  Minos%  rifu  fitta  Glauco 
8® 

Efpofitìone  dì  Ope  1 9% 

E fc  .la pio  Cotilea  31& 

Efculapio  nutrito  da  cani  202. 

Eternità  compagna  a Demogorgone  > 
defcritta  da  Boetio  con  gli  Dei  im- 
mortali 18.6?  19 

Etiopi  fi  di ptngeano  col  mìnio  161 
Eteode  morì  per  fu  0 merito  279 

Eteode  di  Reotia  fu  il  prmo,ch  oidi- 
nòyche  le  grafie  fi  adora  fiero  499 
Ewtinome  figliuolo  di  P rot cocchi  ) of- 
fese doue  fofie  adorato  241 

Euro  vento  244 

Eurinomo  dimratore  de9  corpi  moni 
160 

Eumenide  2G4 

Efpofitione  dell'antro  dclTeternìta  24 
Muriate  vna  delle  Gorgone  349 
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Ìntimo  [cacciò  il  Genio  de*  Teme  fi 

41 6 

Euento  buono 

4j8 

Fufrofwa 

4 99 

Meandro 

}7 

I 

T7  Auóla  di  Saturno 

28 

X ? Faccie  di  Giano  nell* anima  hunu 

na 

40 

tacete  di  Giano  che  fignifichino 

Ì9 

fa  cella  in  mano  a Diana 

lo  4 

Fauno  Dio 

nS 

Fauno  come  dipinto 

Face  Ile  cinque  inna  ned  alle  fpofe  176 

Faua  legume  impuro 

Fauna  Dea 

229 

Fato 

279 

Fantafo,mìnì&ro  de9 fogni 

Fatiche  d*  Bercele 

32-1 

Faci  accefe  mandate  amati  a gli  ej]er 

citi 

3 ? 

FamaFame  due 

3 <4 

Falloferi 

408 

Fafcio  di  fieno  / opra  vna  lunga  peni- 

ca  fu  negli  ttendardi  \om. 

m 

Fauore  con  la  fortumjmido 

440 

F eie  gettato  via 

1 82 

Fenici  credettero  Giano  effen  il  mon - 

do 

40 

Fedra  amata  da  Tefeo 

267 

Fere  mofiruofe  in  Libia 

*7$ 

Fède  come  difegnata 

296 

Ferro  da  cui  prima  adoperato 

Vedale  facerdote 

373 

fefla  dì  Marte#  di  Min- $8  0 et  379 

Fenici 

O L A 

Tehcità  comdìfegnatk  44$ 

felice  chi  fio.  44 1> 

fette  di  Venere  Uncina  in  tòi.489? 
Vette  eleufme  %tt\ 

Ferola  data  à Bacco  f 9 4 

Vette  Adorne  4P|| 

Ver  onta  Dea  lyf  i 

figliuoli  di  Saturno  3 t] 

Fidio  Dio  de 9 {{ontani  1 4 £ 

pre/e  l’ejjepio  del  fimulacro  d& 
(e  fatto  di  Olone  Olimpico  (V Home 
ro  1 f G 

figure  pìleate  17  y 

Fiama  pura  che  ftgnificafle  2 o $ ! 

fiume  J limati  Dei  2\6 

fiumi  con  le  corna  24.  G 

fiumi  de  ferini  da  poeti  dim  [amente 
24  G 

fiumi  dell9  inferno  ijo 

Figura  quadra  di  Mercurio 3 perche ^ 
302 

f iori  ufatì  ne'conuìtì  3 84 

Figure  offerte  a*  Lari  412 

flammeo  velo  delle  fpofe  17  S 

formio  Dio  5 y 

forettieri  facnficatì  a Diana  nella 


T aurica  regione 
Fonte  del  Sole 
fortuna  del  popolo  {{ornano 
flora  Deo 

Focolare  onde  detto 
flora  chi  fu fle 
flora  moglie  di  Zefiro 
flegetonte  fiume 
fondamenti  di  T^ettuno 
fochi  altrimenti  detti  Vitelli  marini 
.Mi 

Forvia  del  parlare  301 

B % Fo» 


96 

180 

*44 
20  f 
244 
244 
270 
240 
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poirW'e  mnìfiro  di  'f  gni  3 09 

foiba  riubìjji  mo  a'^d  ì menti  2 1 d 

fortuna  con  fhuomo  najiente  2 * t 

f ottica  predio  d'Henole  2 20 

fo  runayperthe  biajmata  non  è 414 

foìtunedue  42 1 

fortuna  col  corno  della  còpia  gouerna- 
trke  delle  cofe  bumane  4 t 5 

fortuna  buona ,e  ria  426 

fortuna  polla  a ledere  da  spelte  di- 
leguata da  C ebete , e da  Galeno*  e 
da  Vacuino  4 1 4 

fortuna  buona  43  5 

fortuna  come  fatta  da  gli  Schiodi  ve- 
troso» gli  Im  per  adori  44  y 
fot tu>  a pr (ff  a gli  Eleijn  Egira  Cit 
tà  dell * jicaia  , col  corno  delta  ca- 
piate Cupido  .geonemie  ad  intimo 
rea  ^ 447.448.449 

fortuna  come  difegnata  la  nude  [ima 
eh' l fide > per  la  Luna  494 

fonte  di  Cupido  prcjfo  a r Cileni 
463 

for^ad*  Amore  41 6 

fonema  vera  qual  fm  350 

frigia  Dea  193 

fraudo  430 

fraudolenti  4 3,0 

fulmine  di  Sumano  dato  a piu  Dei  ♦ 
*5* 

fulmini  di  tre  colori  151 

fulmini  di  tre  marnerò  1 5 2 

fulmine  detto  trijulco  132 

f ufx>3e  conocchia  portata  dalla  fpofa. 
184 

fimor&  acqua  rapprefentati  alla  fpo - 

1 84 

2F#/0,  e conocchia  di  T amami  culto- 
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dite  con  merenda  in  certo  tempio 
a kpma  184 

fuoco  Dio  de  Verfiani  23$ 

furie  infernali  26 4 

f urina  Dea  26  f 

furie  perche  trecche  $*intendano  267 
/«r/e  <3  chi  JemJJero  26$ 

furie  con  Cali  2 6$ 

furie  quattro  2jo 

fune  di  capelli  tira  il  fmutacro  nei 
tempio  d’Hemle  32$ 

furore  che  fia  564 


Ganimede  coppier  di  Gioue  4$ 
Gatto  di  apollo  57 

Gatto  dr Efculapio  78 

Gatto  vede  di  notte  1 2 a 

fiume  della  frigia  1 9 £ 

Galatea  onde  cofi  detta  228 

Galatea  f opra  vn  carro  228 

cow  Mercurio  305 

Gtf/t)  dedicato  a Marte  578 

Giudei  non  hebbero  fmulacri  f 
Giano  chiamato  in  tutti  i facrificif 

gianala  verga  fugaua  le  freghe  din- 
torno 2 & 

gianojil  Sole  27 

gì  ano  creduto  effere  il  Cielo  4 f 
filmato  Dio  deprimipijy  e delle 
Calende padron  della  pacete  delta 
guerra  45 

Giani  furo  detti  gttarebi  trionfali  45 
giouine^a  de  ferina  dall*^ilciato  48 
giouanettì  Spartani  battuti  auan - 
ti  il  fimulacro  di  Diana  afprit- 


l imamente  96 

gìotiinetto  a Verginella  f acri  ficài  i à 
Diana  in  TàtU  Città  dèf  Maia 
96 

giutietìcbi  al  carro  della  Luna  99 
giunone  intefa  Jotto  il  nome  di  Luci- 
na 101 

gioite  creduto  il  maggior  di  tutti  gli  al- 
tri Deiydetto  Re, e Signor  dell' vni- 
uerfo , 0 ottimo  , e Cfrlaffimo 
12* 

gioue  perche  intefa  dagli  antichi  ^fe- 
condo Seneca  [tede  / opra  il  loto , è 
tutto  intefo  da  Vlatonici  per  l'ani- 
ma del  mondo  detto  da' Latini, per- 
che gioui  123 

gioue  definito  da  Orfeo , è fatto  pri- 
mo,&  pltimo  di  tutte  le  cofe,ji  po 
tea  chiamar  Trouiden^afUatura, 
e Mondo  115 

gioue  Liceo  1 2 f 

gioue  con  le  coma  dì  Montone  fiden- 
te come  difegnato  1 3 7 

grano  alle  porte  del  Cielo  37 

gioue  con  due  occhi  nel  tempio  dì  Mi - 
nenia  prefioagli  Argini  co  4-orec 
chie,  con  tre  occhi  14 1 

Gioue  detto  marino  da  Orfeo , e da 
Efchilo  detto  Re  del  mare  , ha  tre 
ì {egni  da  guardare  142 

gmfìitia  pofta  prefio  a gioue  143 
giuramenti  come  dati  1 4 f 

giano  con  quattro  faccie  43 

gioue  Homo  146 

gioue  di  che  nutrito  in  Creta,  adorato 
pe\cbe  non  nuoce fie , in  forma  di 
fanciullo,  con  le  corna  in  capo , & 
con  le  Jaette  in  manovre  fio  ad  vna 


ÒLA, 

l'apra  148 

gioue  con  gli  ornamenti  di  Bacco, dife 
gnato  da  Tohcleto  1 > o 

gioue  cufiode,  fiatare , confiruatorca 
ifogr  if  x 

gioue  fatto  fin^a  fulmine  a 

gioue  portò  Buco  vn  tempo  attaccato 
al  fianco  , parturiente  Labradeo 
. 1 5? 

gioue  de * Leontìnl , e gli  altri  Dei  an- 
dati dall'Oceano  a cornilo  1 f f 

gioue  fatto  inguìfa  di  Viramide  prefi 
fo  a Sicionij  x f 8 

gioue  in  forma  di  Montone, Ammone 
in  Egitto  160 

gioue  Ammone  ingrecia  difegnato 
da  Celti  con  vna  quercia, fi  mofìrò 
ad  Hercole  veflìto  d'vna  pelle  di 
Montone  x f 8 

gioue  con  corona  di  Re  fatto  rofio  1 60 
gioue, e fue  corner [ioni  163 

giunone  detta  Lucina, moglie  di  gioue 
165 

giunone  con  belle  braccia  1 64 
giunone  conl'hafìa, creduta  Dea  delle 
ricchezze  i6j 

giunone  col  capo  auoltoìn  vn  panno , 
e con  lo  fiettro  in  mano  1 68 
giunone  col  pomogranato  171 
giunone  chiamata  jpofa  in  Beotia  1 77 
giunone  fpofa  / degnata  con  gioue  177 
Gioue  come  fi  placò  con  Giunone l-» 
178 

giunone  Ftbruale , fofpita  adorata  in 
Lanuuio  180 

giunone  con  vna  forbice  in  mano , ri* 
trouatrice  del  matrimonio  giuga- 
le  1,8  o 
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fugatine  Dio.  1 8 5 

giunone  nerducay  Domìducay  Vnxìa y 
Cìntici.  1 8 3 

g urlone  T> sa  Vergìnenfe.  185 

gioue  Ip.i  rge  il  feme  in  terra*  1 9 6 
gioue  nutrito  di  V Fi  pi*  202 

giardini  Semiti  a ni.  203 

già  Jone  ingrato  a Medea  * 219 

gamme  hebbe  in  dono  due  cctualli  da 
Tgettuno,  e donò  duo  cauaìli  a Ca~ 
fiore  e TqUuc&j.  238 

gì  linone  Signora  delle  porte  detteci 
citta.  . 240 

giudici}  Jel^ Ivferno, perche falfì.i  3 3 
ghirlande  di  Vlutone^j.  2 63 

ghirlande  di  T^arciJJo  fatte  alle  fit~ 
riej?  * 264 

gioue  Hammio . 137 

giunone  tgmmanda  alle  furie.  2 69 
gioue  commanda  alle  furie  frigie,  & 
infernali.  269 

giunone  frigia  y & infernale _?  » 2 69 
giuramento  delTacque  frigie  inuiola - 
bilej) . 2 6 9 

giogo  del  bue  altare  d’Hercole , $20 
gioue  j cacciatore  di  mofehe.  323 
giganti  cóme  de  ferini  > & ijpofìi . 

# 3 56- 

giunone  legata  da  Vulcano.  3 5 o 
giunone  come  ingrani  do  di  (Jfylarte. 
.3*3; 

gioue  giacque  con  Troferpinay  cangia 
to  in  ferpente . 388 

ghirlande  trouate  da  Bacco . 393 

genio  nume  doppio  , di  c^fngufto  co * 
de/  prencipe  de  luoghi.416. 

& 4.1  2.  

gemo  de/  popolo  Romano  » 418 


o l a; 

cattino  rio  , appàrfo  a Caffo  * 
daTerneJìfcacciato.  419 

gouerno  delle  cofe  ha  mane.  426 
giufìitìa  come  difegnata  > vede  il 
tutto.  430 

giudicifyquali  hanno  da  e [fere.  427 
giufìitìa,  e calunnia  dipinta  da  Jt~ 
pelle.  433- 

giaoca . 494 

germani  non  hebbero  flatue , we  rem- 

P¥-  7 

gemelli  come  dì fe guati  nelle  cofe  del 
Cielo • 172 

gtaaw  /ore/ta  di  Tintone . 31 

glauco  figliuolo  di  Minos . 8 o 

gtaaeo  forala  i»  vite  d<?  Efculapio v 

80. 

glauco  Dio  UM arino  * 223 

geometria  trouata  da  Mercurio.  302. 
greci  facrificauano  a gli  Dei  jen^a  no 
minarli.  3 

J^tie  «e/fo  deffte  »ww0  d'apollo. 
5 2 * 

greci  facrificatì  a Diana  nella  regìon 
T aurica . 9 5 

gratitudine  de* Bimani  verfo  rioche. 

1 69. 

gran  madre.  190 

gte#  madre  detta  Beretintìa  . 193 

gran  madre  portata  di  Frigia  a Bg>* 
ma  . 1 96 

gra>2  Dee-?.  232 

grifi  con  Minerua  » 331 

gorgone.  331 

gorgone  ifole » 3 54 

gramigna  f aerata  a Marte . 379 

gratie  con  Venere.  5 01.$*  4 99 

gratie  di  cui  figliuole  pià  gioitine fr 

te 
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te  dell' Bore.  501^  502. 
Qratie  quattro  , perche  compagne  di 
^enerey  due  ,e  tre,  con  Mercurio , 
Bacco  & apollo.  504 

Grafie  nude,  e veflite , 505* 

de  firn  mano  ad  apol- 
lo. 503* 

grafie effotte  in  cafa  Colonna  in  Ro- 
ma, 509. 

grafìe  tengono  i (JHortali  inferno 

5 °9» 

B, 

H inètte  date  a molte  ìmagìnì  de 
gli  Dei/  1 66 

Hafte  adoiate,  16  j. 

Nafta  premio  de*  vittorioft  in  batta- 
glia, 16  j » 

Batta  mandata  con  vn  occifo  allafe- 
poltura  in  Mhene^,  1 67» 

Batte  col  pileo  in  cima  a F{pwa  1 7 3 , 
Bar  pie,  270. 

Bafdr  ubale  [uggia  da  Scipione  con  vn 
ramo  d’olmo  in  mano , 292* 

Bar  pocrate  col  per  fico  340* 

Nafta  di  UWìnerua.  3 jo. 

Habito  delle  donne  d*  ^Africa,  351, 
Barman ia  moglie  di  Cadmo • 4 8 8* 

Bercote  nel  foro  Boario  in  PKoma  deFo 
cefi, 

Bebe  Dea  della gmentùyfen^a  fìatua 
nel  tempio , dedicato  m Corimbo  a 
lei . 48. 

Becate^j.  105.  £2 107. 

Becatombe,  105. 

Becate  adorata  ne*  crocicchi  delle  vie 
informerà  dorata  più  che  gli  altri 
DeiinEgina . 106. 

Mesate  Demonio  maligno  padrona 


OLA. 

de  rei  Demoni y fatea  vedere  a*  mì~ 
feri  certo  f anta fmaye'i  capo  di  {par 
uieriLj,  ut.» 

Bega  nutrice  di  Gioue,  148. 

Helice  nutrice  di  Gioue,  148» 

Hercoledonò  ad  Onfalela  funeditìip 
polita . 15  5® 

Hercole  doppò  Giunone , è odiato  da 
Giunone , 17  8. 

tìebe  molte  nel  tempio  della  Dea  Bo- 
na, 2 1 9« 

Hercole  truffe  dell inferno  Cerbero  le™ 
gato , 26 10 

tìerebo  padre  delle  Turche  280, 
Bermi  da  chi  prima  fatti,  304* 
Berme  ornamento  commune  a tutte 
Ijlcademìe^j , 304  , 

Bcrcolepoco  differente  da  OH er curio 
come  adorato  da"  Frante  fu  313* 
Hercole  eloquenti* fimo  , 3 1 5* 

hercole  più  forte , e più  gagliardo  af« 
fai  di  Mercurio  fra  le  fJMu[e>  Mi « 
nerua , e Mercurio,  315» 

Bercele,  e Mercurio  [opragli  efièrci* 
tij  nel  dromo  de  Lacedemoni /. 

3 *5- 

Ber  coli  quanti,  3 1 & 

Hercole  OWelampigo,  3 16* 

hercole  armato,  3 1 70 

hercole  ferito  da  figliuoli  hìppocoon - 
/e*  3 1 8& 

hercole  beuitore,  j 1 8® 

forcofe  mangiatore,  318® 

hercole  forte  epanimo,  per  lo  Sole, per 
lo  tempo,  3 zi* 

hercole , ^Apollo  alle  mani  per  lo 
Tripode,  323, 

bermathena*  3 : 8». 

Me- 
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hecuba  » e fiua  oh! adone  a Mìnerua . 

355* 

hedtra  confacrata  a Bacco . 396 

hedera,penbe  data  à Bacco  * 396, 

bedera  pianta  d'Ofiri . 3 9 6 

hermipoli  città  d'Egitto . 40  5 

bercole  , co»  CMenurio  » e Cupido  > 

457- 

fodero  f?e/fo  « 500 

bìhoria  quando  cominciò  • 2 8 

bimeneo  chi  fofie , D/o  182 

bippopotamo , e /#«  ingratitudine , 
empietà . 143 

bigera  figlia  d'Efculapio . 84 

bippolita  amasia  da  Hercole.  1 5 5 
hippomene  , er  Malanta  giacquero 
infieme  in  vna  felua  confacrata  al- 
la Madre  de  gli  Dei , 1 9 2 

bippocoonte  co'figliuolì  vccifoda  Ber 
cole  . 2 1 7 

bierone  mandò  a donare  vna  litto- 
ria tutta  d'oro  a 9 Romani.  373 
homero , £?  Hefiodo  furono  intorno  a 
4000. a»»i  Herodoto . 7 

tee  co»  Giunone „ 1 7 1 

teore  « 144 

bona  Dea  o 547 

bore  Hagioni  dell* anno,  40  $ 

teo.  402.404. 

tee  dette  da  boro „ 402.404. 

teo  come  difegnato « 40 2 .404. 

tee  co»  Venere  . 502 

bore  Dee  alle  porte  del  Cielo  quante 
filano , 502 

&ore  co»  /e  V arche  . 503 

buomini  marini,  2 27 

Immini  / cacciati  dalle  cerimonie  del- 
la Dea  Bona*  32  3 


o L A. 


I Sole  de* Beati  * 

///rfe  /»a»/e  Horo  fitto  figlio . 402 
Ifigenia  nella  T aurica  regione  , /<*- 
cerdotejja  di  Diana  T aurica  ofifier* 
ta  in  facrificio  à Diana , liberata 
da  Diana  . 9 ? 

Ifigenia  libera  Orefte , e /e  »e  /àgge 
co» /ai.  9S 

Icaro  /radre  di  ‘Penelope . 186 

Imagini  viue  de  i Dei . 40 

lmagìne  della  Dea  Bona  • 221 

Imagine  dell'anno,  20 

lmagìne  dì  Saturno  con  tre  capi  * 
(ìgnificamce  de  tre  tempi  , 27* 
e*r  31. 

lmagìne  di  Giano . 36 

Imagine  del  Sole.  6 z 

Imagine  delle  Mafie»  { 2 

Imagine  della  Salute . 8 2 

J macine  d'apollo  tri  Elefan  tino  poli ♦ 

88. 

Imagine  dell* aurora  in  .Atene,  9 1 
Imagine  di  0 lana  94 

Imagtne  di  Gioue  prejjoa  Mania, io  . 
140. 

Imagine  di  Venere  in  Pafo  de  gli 
Dei  fen^a  forma  d’buomo  alti  0 ani 
male,  157 

Imagine  informa  diombilico,  15 7. 
Imagine  di  Giunone  prefio  a Mania- 
nò  . 1 69 

Imagine  della  Concordia  con  la  cor- 
nacchia . 182 

Imagine  d’Himeneo  , 1 86 

lmagìne  di  Saturno , 3 3 

Imagine  della  gran  Madre  in  vna 
meda-* 
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medaglia  di  Fauflina*  200 

imagine  di  Nettuno  in  certe  meda- 
glie. 23 1 

Imagi  ne  dello  Spauenlo  da  Corin- 
ti dedicata  a figliuoli  diufrledea* 
349* 

Imagine  dì  Vulcano*  36 1 

Imagine  di  Marte  . 3 6 3 

Imagine  di  Sileno  trottata  in  vn  [afro 
rotto  é 3 8 8 

Imagine  de*  Venati*  4 1 4 

S nuenton  de  girarne  fi  di  guerra  * 

155  \ . 

incantatrici  di  Te Paglia*  f 9 

Inftgne  proprie  di  Gioite « 1 6 t 

Inaco  fiume*  24  6 

imballatori  pacifici  * 291 

infegne  de  Romani  alla  guerra * 375 
ìnuidia  , Ignoranza.  420 

ìnuentrice  cognome  dato  a Venere . 
485. 

lo  amata  da  Gioue  detta  lfide  dagli 
Egitti j . 113 

io  figlia  d’ Inaco * 3 1 2 

ìride  nuncia  di  Giunone * 1 6 5 

ìride  per  voce  di  Giunone  mena  vna 
furia  ad  Hercole * 270 

Ìride  nuncia  di  Giunone  e dì  Gioue * 
290. 

ira  ha  maggior  forila  in  noi  di  molti , 
& altri  affetti*  364 

ìjole  delle  Sirene*  231 

Iffédoni , popoli  della  Scithia9adora- 
uano  vn  ujcb'o  * 6 

ìftde  moglie  a’Ojiri . 64 

Ifide  genio  deli ’ Egitto ^come  difegna- 
tain  Egitto, goduta  da  Gioue , ìn- 
tefa  per  la.  terra  3 col  corpo  pien  di 
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poppe  mutata  in  Vacca.  tig 
ì fide  /opra  le  nauìgationi  Coronata 
d*  abrotano  # % 1 % 

Ifide  appare  in  fogno  a Teletuja  col 
ciembalo  in  mano . % 1 f 

ìftde  ap par fa  in  fogno  ad  jipulegiQ  * 
109 

iter  duca  cognome  di  Giunone . 1 8f 
l ter  adone  Dio , 136 

L 

Ljl  luce  de  gli  occhi  del  Gatto  fce- 
ma . 20 

la  ona  corner  fa  in  Lupa  * 5 £ 

Lauro  d* apollo  coronaua  gli  Toe- 
ti  , e gl’ Imperatori , ha  in  fe  non 
fo  che  di  diurno  , atto  a far  vede - 
te  il  vero  ne’ fogni  , creduto  affai 
giouare  alla  famtd  , ha  cena  vir« 
ih  occulta  d/  foco i fregato  con  l’he 
dera  fa  foco  , abbruciato  fa  gran 


rumore  * 

59 

Lauro  dato  alla  Luna » 

107 

Lafciuia  de  ferina  da  Filojfeno 

trio . 

136 

Lari  Ori • 

41  a 

Larentia  « 

2 i 8 

Lamie . 

273 

Lamia  innamorata  di  Gioue  * 

27? 

Lachefi . 

278 

Lauro  fogno  di  Vittoria  * 

47* 

Laro , òfolica  vece  Ilo  d’tierc ole, 

,320, 

Laocoonte , e figliuoli9vccifi  da  ferpi » 

351. 

Lari  Dei . 

412 

Larario , Lavar  ij  dell" Imperatore  ^4? 

le f andrò . 

4i* 

C lacci 
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' tàcti  de  gli  \JtHorì  45  5 

lettere  Egìttie  ì 

Li  nana  bea  ipo 

leonine  lor  nati' ra  i S>  2 

Leoni  perche  dati  a Cibile  nutrirono 
■ Cibele^j  l92 

leggi  ai  C ert ve  2<'p 

Legumi  ci i fin  baiti  da  Cerere  21 6 
Le ucofia  Sirena  231 

lettera  de  gli  Antìpodi  portata  dal 
‘pento  2fo 

Lete  fiume  270 

Lrucvpìgophì  ditto  3 16 

Leben  324 

Lettera  di  Vitagora  342 

Lepre  fi  confa  all * dimore  , mangiato 
fa  la  perjona  bella  465 

Leonia  più  feroce  del  leone  476" 
Licurgo  non  pelea , c/;e  huomo  , 0 
ad  animale  alcuno  fojje  Dio, affimi 
gl  iato.  6 

Lìbij  non  hebbero  ne*  primi  tempi 
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voteci  37  6 

Lìfmato  perche  fatto  con  le  covrirà» 

Lucullo. , e /«oì  poderi  , ornatijfimi  di 
fìat  ut  e pitture  1 z 

lupo  perche  da:o  ad  Apollo  5 ? 

Lupo  ha  buon  occhio  5 % 

Lupo  di  metallo  dedicato  ad  apol- 
lo in  Beffo  jcQperje  il  furto  delle 
eofe  fatte  fatto  nel  tempio  di  Del* 
fo  SS 

Luna  in  forma  di  vacca  6 z 

Luna  aiuta  il  partorire  io© 

Lucina  piu  antica  di  Saturno  feconda 
che  fojje  fecondo  alcuni  vna  delle 
Va rche  fecot  do  chi  100 

Lucina  incoronata  di  Dittamo  103 
luna  quando  creduta  fendere  neli'tn 
firnOiperihe  delta  Heca  e,  e Tri- 
forme^ 108 

Luna  tirata  in  terra  con  incarni  r 1 8 
Luna  cagion  del  fin  fio , e riftufjo  del 


alcuna  Rama  , 0 tempio  5 od  alta - 

mare 

121 

r(Lj 

6 

lunette  portate  d piedi  da  gl’  antichi 

li  me  mino  Dio 

3 7 

Bimani 

1 2 1 

Lira  in  mano  di  apollo 

50 

luperei, 0 lupercali  feRe 

i8a 

Liburna  nane  adorata  da  Germani 

lotta  figliuola  di  Mercurio 

300 

per  ifide 

11 3 

lucerna  di  Min  truce 

53 

Ligia  Sirena 

231 

lupo  col  fileni  io 

54  6 

Lione  J\e  delie  Vére 

23  5 

lupo  portato  da  \omam,  per  wjigna 

Li  fa  quarta  Furia 

2 69 

alla  guerra 

) 75 

Liburna  era  Venere 

281 

lupo  animai  di  Marte 

378 

Lira  da  Mercurio  donata  ad  M pollo- 

luno  Dio  de  Vani 

491 

287 

Lingua  con/ cerata  a 'JMer curio 

304 

M 

Lianio , 0 Eono  cugin  d’ limole  3 1 8 
Lioni  dati  a Vulcano  3 6 1 

leandro  yìnfe  gli  Mheniefi  cìmclj 


M 


soffiti  della  Francia  adoravano 
i tronchi  de  gli  alberi  6 

M*  r- 


T A V 

Mariello  portò  le  Eìatue  da  Grecia  a 
Roma  8 

Marcello  biafmato  fi  vantano,  d’haucr 
puma  d’ugni  altro  dimo firato  à 
Ppmani'd’ ammirar  le  belle  cofe  d et 
la  Grecia  8 

Materia  de  (mulatti  I f 

Marco  liuto  ruppe  ^Efd'ubale  4f 
Marte  mtejo  per  alcune  proprietà  del 
Sole  3 1 

macchie  della  luna  i o 8 

magia  dannata  da  Rimani  i 1 8 
Martin  J\cmìana  gravida  / enti  vaidcr 
ft  il  parto  nel  ventre  dal  fulminea 


1 5 2 . t 

matrimonio  (miro  dotto  da  chì^e  tome 

dipinto  # 1 8 % 

manie  Dee  264 

mah  che  jlanno  alla  porta  deWlnfer 
no  288 

C JMano  corifee  rat  a alla  Fede  298 

Marte  tenuto  da  Bimani  fuor  della. j> 
città  3 f 8 

Mane  con  Venere  16  3 


Marte^e  fua  di} po fittone , come  nacque 
3^3 

Memo  aperta  fu  ne  gli  flendardì  Ro- 
mani 37  ? 

Marte  giacque  con  la  madre  380 

Mar  fa,  va  de'fatiri  ministri  di  Bacco 
39i 

Marjia  / corticato  da  pollo ^hi  fof- 

ie  . ?39* 

m acari  a figliuola  di  Hercole  440 

Wachmaince  cognome  cti  Venerea 
48  5 

Wenfa  del  Sole  69 

tntdag  ha  de  fan  flirta  2 o 


OLA 

membri  genitali  adorati  in 

Egiltty 

1 i * 

me  Ufi  a nutrice  di  Giove 

14Ì 

megera 

264 

meruppo  Cinico ,e  /«a  pazzia 

merageta  Dio 

282 

mefiaggierìdellì  Dei 

29© 

mercurio  nuncio  di  Gioue 

29© 

mercuriale juo  vffitio 

2 90 

mercurio  come  dijcgnato 

29è 

mercurio  mandato  da  Gìouea  Culip - 

Jo , conduce  V tarmo  nel  campo  de9 
Grechad  Ematica  pennese  col  cà*> 
pedo  alato  299 


mercurio  Inuentor  di  tutte  /’  arti 

mercurio  mofirò  a gli  Egitti / le  leiere9 
e le  leggi  302. 

mercurio  ai  legnato  da  Galeno  1 9 8 

mercurio  Dio  de  mercatanti  305 

menu  rio  col  Ga  Ilo  3 05 

mercurio  perche  sbarbato , con  t e ca- 
pi Jj  a cura  de  pajiori  309  310 

mercurio  ime  lo  per  lo  Sole  * 3 i~z 

mercurio  da  glt  Egitti}  adorato 
3*3. 

me)  curio , Hercole  fopra  gli  e fieni- 

^ , -3  14 

medufa  chi  foffe > dalle  gorgùìfda 

3 5 3 354 

menade  daffare, e Baccejuv  dette 
JacerdoteJJe  di  Bacco  5 di  che  fi  ve* 
Etmano  393 

membro  virile  apparfo  in  cafa  di  Tur 
quin  Tri] co  412 

mdiio.e  Timagora^fi  dirupò  per  amo- 

t(~~J  k 4 4 7 

fn$nurio>&  Hercole  con  Cupido  4.$  j 

' C a Ufcer- 


T A V 

Mercurio  con  le  Grafìe  » B tuo , & 
spailo*  500, 

Minerua  che  fi  a fecondo  “Porfirio.  6 7 
tAl  ini  date  a [fedi  ò Ci  vico.  1 06 
tMinaaie  fitte  a tnm gli  Dei  da  gli 
incantatori  . I ì 8 

MiHeitj  tenuti  o<  adii . 1 ? 6 

M’wrua  /piega  d fulmine , Miracoli 
dii  fida  rne  . 15  q.£2  152 

Meffeoif  due  giomnìifi  (ìnfero  Caflo - 
- "se,  e Polluce  per  ingannare  1 La  * 
i€ demoni}  * 172 

Minerua  Signora  delle  forteg^.^Q. 
Mmcs  giudice  dell' inferno*  25  £ 
M ita  ij  Eie  ufi  ni} . 2 1 1 

Miratoli  del  Fulmine.  152 

Minos  figurato  da  Dante  in  forma  di 
heììiax  thè  /igni fitbi . 256 

tJMinerua  fi  ralje  dell'elmQ  doro* 

y-7 . 

Mìnifin  dt' fogni.  309 

Mi  agro  , 0 Mi  ode  Dìo  delle  mofebe 
preffio  a Greci  . 323 

Mìode  Dio  delle  mofebe  prefio  a greci* 

pi 

Minerua  Dea  della  prudenza.  328 
Minerua  come  fatta*  ar  mata , per  gli 


greci  conira  Martcj  • 329 

Minerua  come  nata  « 329 

Minerua  con  la  Sfinge , e con  Grifi . 
35*- 

Minerua  detta  TaUade . 3 3 

Minerua  detta  Tntonia  j onde  cofi 
detta  » 332 

Minerua  detta  Bellona  * e Bellona  in 
che  differenti  . 333 

Minerua  con  la  conocchia  32,6 
Minos  V\e dì  creta,  ho 


OLA 

Minerua  con  la  emetta . 3 3^ 

Minerua  con  T Aari.  3 50 

Minerua  con  l'ali  a piedi  35 1 

Minerua  fi  dilettaua  di  trefiraniffime 
bcfiicy  come  veftila  * 3 5 l 

Minerua  nume  principale  de  gli  Ut 
nìefi . ^ 3 54 

Minerua  frenatrice  dì  caualli . 356 
Mìnemat  e Vulcano  pofìi  infteme , e 
Vulcano  nume  à' Mie  ne.  336 

Minerua  deva  vrbana*  d pinta  fu  le 
porte  della  and . 3 £ 7 

Minotauro  portato  da  Bimani  per  ìn- 
Jegna  alla  guerra.  37$ 

Minerua  fempre  vergine . 381 

Mida  prefe  vn  Sileno  con  l'odor  del 
vino  . 389 

UVnftetife  cerimonie  di  Bacco.  408 
< JMineruagitto  via  la  pina.  391 

cJMirto  dato  d Venere . 480 

c ^Moltitudine  di  Dei.  2 

Modo  trottato  da  Ver  fi  per  mandar  to 
ilo  le  monelle  delle  coje . 1 a 

Moltitudine  di  pitture>  di  lìatue . 1 1 
Montone  dato  al  Sole.  5 8 

Morte  di  Saturno . 74 

Oli  ondo.  12  f 

Montone  riuerìto  dagli  Egitti ’j  . 1 j 5 
Mogli  de  Sacerdoti  % che  portaffero . 
182. 

Mona  Varca.  278 

MorfeOy  nunifiro  de* fogni  * 309 

Mofebe  non  andauanò  nel  tempio  di 
Hercole  in  F{oma . 32  3. 

Monete  de  gli  Mbeniefi  come  fatte* 
358. 

Motto  di  Catone  centra  M Ibi  dio.  3 63 
Monto  Dio  * 43  S 

Afei/a 


jC Moy{ù\,  49  , 

Mafie  dette  ale  me  volte  Sirene  , dì 
chi  figliuole,  quante . 50 

Mafie  perche  dipinte , che  fi  tengono 
p r mano»  3$ 

mulo  al  carro  della  Luna.  99 

mula  di  qnali  animali  nafea  98 

mutino  Dio»  302 

mufitea  trouata  da  Mercurio  . 203 

mufe  col  formo  • .305 

mafie  fono  (fiefijj  le  mede  fune  con  le 
Ifjnfe*  3 8 6» 

, ^ 

NAue  del  Sole  « 5 7 

Telatura  come  rapprefentata  da 
gli  antichi»  li  2 

T{aue  d'ifide*  122 

issarci  fio  fior  grato  à morti  » 2 64 

*biaroffo  dato  à Bacco  » 39  j 

T^aue di  Bacco  398 

Ideale  e dipinfela  guerra  tra  Ter  fi,  e 
gli  Egutij  » 1 $ <5 

datura  de  Lioni.  192 

Ifatura  de  Fraudolenti • 4 38 

Tritura  della  Telìuggine » 1 84 

Tfiaficimento  di  tenere.  472 

l^ettuno  in  camallo»  213 

Tfiettuno  Dio  ddl'*Acque  » 2 1 3 

2s {ereide*  226 

Tfiereo . 226 

Trentuno  primo  domai  or  de  CauaUi » 
236. 

gettano  detto  Equefiìre  . 236 

2 \ettuno  Signor* delle  mura  > e (Me 
fondamenta  della  citta . 238 

%{eceffitd  Dea.  279 

yqecejfìtà  madre  delle  Turche . 27  9 
con  lyhmmo  nafeente , 3 06 


5> 

2Vt  M«o  cow  Minenia*  3 5 $ 

l\[t  ttuno  detto  I\e»  3 5$ 

Isfiemeft  ibi fofie.  428 

T^emefi  detta  JLàraflia . 428 

Tslentefi  fendali . 428 

Jfiemep  la  medefima  che  la  Giuftitia • 
429 

Tfijcagora  portò  in  Epidamo  Efcula~ 

pio * 78 

leeone.  „ 262 

2^>?/e  dì  Giunone  » 270 

IN (info  marine  » 24 1} 

2Sf/7o  /z«me  come  dìfegnato » 249 

TSfiinfe  m adri  de  gli  a mori  « 488' 

Tsfiomi  del  Sole  » 150 

T^ouella  d* Efculapio  • 80 

2\ (odo  d‘ tìer cole»  184 

2 Sputila  della  fiatua  di  Teagene  , 0 
Tfijcone  * 16% 

Vj*?£e  di  Cerere  » 21  2 

T^ouella  di  Flora  ♦ 213 

TSfiomi  delle  Siitene  * 231 

2\(o£o  vento*  244 

2\(omi  (Me  T arche  fìSfona  parca»!  74 
Tyotte  madre  (Me  T arche  280 
Tsfiocchier  dell’Inferno  282 

Tratte  nutrice  della  mortele  del  forno 
come  dìfegnato  » 3 o $ 

Isfiome  del  ìfume  cuflode  dì  poma  da? 

Romani  occultato  » 373 

Quella  d* alcuni  giouanì  ebri»  398 
Tfijma  non  volea  , c&4  £>/o  potejfie 
dar  fi  effigie  alcuna  » 6 

Tfiuma  ordinò  in  l\pma  la  religione  » 

8 * 

Inumerò  pare,  & di  (fi  are»  177 

'h^menio  filo  fio fo  ride  k IkvÈl  /*->■ 


Tavola. 

2V/«o  . 


TAV 

. ne  Barfi  in  publìco  come  meretn- 


a 

201 

2s(ume  occultato 

m 

0 

tf  \ Chio  di  Gioue 

164 

V_y  Oca  con f cerata  a Giunone^ 

16  q 

Oche  perche  tenute  da * Rpmam  nel 

tempio  di  Giunone 

168 

Oceano ,e  jua  irmgine 

240 

Oceano  padre  de  gli  Dei 

240 

Occhi  di  Minerua 

328 

Ocrifia  ferua  di  Tanaqml  fatta  grani- 

da 

4 i 6 

Occafione  dìfegnata  da  Fidia 

430 

Qccafion  con  la  penitenza 

430 

Qliuo  alboro  di  Minerua 

336 

Ohuo  )tgno  di  pace 

293 

Olmo  dato  a,  Mmerua 

1 6 £ 

Opinione 

338 

Opini  ne  di  Trifmeg  islo  intorno  a fi- 

mulacn  de  gli  Dei 

5 

Ope 

29  1 

Opemoflrò  a Saturno  d 5 hauer  fatto 
vn  CauaUùj  quando  partorì  Satur- 
no 2]S 

Origine  de  gli  Delude  fìmulacri  7.  8 
Oro,argemofauoriot  & altre  cofi  fat- 
te materie  , perche  non  huone,per 
far  fimulam  di  Dei  \ 6 

Orerìe  capitò  bella  T aurica  regione 
95 

Orbe  della  Luna  habitat o non  meri  che 
la  terra  per  opinion  d' alcuni  fila- 
toti 107(0.55 

Ordine  buono  per  giudicar  1 ’ anime 
Or  co  2 5 8 

Oro piouuto  f opra  ì Jg odiarti  263 


o L A. 

Orerìe  forfennato  fi  mangio  vn  dit6 
della  ma 0 0 264 

Oracolo  di  Mercurio  316 

Oracolo  dato  a Gtoue  352 

Ofin  vccifo  dal  fratello  Tifone, et  pi 
il  me  de  fimo  6 4 

Opri  agli  kgittij  , quel  che  Bacco  i 
Greci  40 1 

Ofin  in  forma  di  f panciere  2 vccifo  e 
sbranato  da  Tifone  40  2 

*P  * 

T^Atulcio  Giano  4f 

JL  Tartenope  86 

Tapauero  lignifica  le  Città,  date  alla 
Luna  1 07 

Tan Dio  125 

V unico  terrore  1 26 

Tan  creduto  effere  fiato  il  primo  che 
fuonafje  la  Conthiglia,da  1 Tritoni 
portata  17& 

Tann 0 creduto  terrea  e,fug ò Brenna  * 
e F rance  fi  m Grecia  I 2 6 

Tan  prora ije  ad  vno  ambafciatore_^y 
^then refe  di  trouarfi  in  aiuto  de* 
Greci  cantra  Vtrfi  ne9  campi  Ma-* 
ratonij  127 

Tan  dt  fritto  da  Sii  0 Italico,  perche 
con  le  lorna, perche  io  la  faccia  uer 
rmglidyperche  con  la  barba  lunga  , 
per  i he  con  la  pt  Ue  maculo  fa  127 
Tan  perche  ernia  ve*ga  palioraU ^ 3 
perche  con  la  fi  fiuta  1 2 8 

Tan  peri  he  pelofo  di  {otto, perche  con 
piedi  di  capra  , mtefo  per  lo  Sole  i 
perche  mtefo  da  Macrobio  153 
Tarn  mtefo  da  Viatorie  , per  lo  ragia* 
tiare  3 ~<gr  come  dipinto  da  gli  anti- 
chi Ì34C&I3J 

Tan 


T A V 

Tan  vn  de  gli  otto  Dei  principali  del- 
l'Egitto y [aiti  con  membro  diritto 

Tandeno  nipote  di  Fidia  i $6 

Tauon  dato  a Giunone  d'oro  dedicato 
da  Adriano  a Giunone  1 6 8 

Tavole  che  fi  v [avano  di  dire  ne' ma- 
trimoni! 1 84 

Tartun da  Dea  1 8 f 

Taucntia  Dea  290 

Taujama  [paventato  dalle  Dee  Eieu- 
jme  2 1 2 

Tan  vide  Cerere  tutta  mefia  2 1 4 

Tarche  mandate  a Cerere  2 1 4 

Tale  Dea  de  Va  fiori  2 1 7 

Taittiajefìa  che  [t  [a  a Bpma  il  dì  di 
Fiatale  2 1 7 

palemone  Dio  233 

partenope  sirena,  231 

pace  mi  grembo  a pluto  262 

parche  Ire  filanti  27  6 

Tarche  prette  a [eruitij  di  plutoncLj 


O L A. 

patata  Dei  de  Fenìci  3 6 1 

palagio  di  Marte  37  2. 

pà premo  Citta  dell 5 Egitto  doue  era 
adorato  JMarte  1J9 

pantere  perche  con  Bacco  3 **  2 

pafii  voleano  che  V enere  vfeita  dei 
mare , prima  a lor  fofje  appav[a  » 
che  ad  altri  472 

pa  fitea  5 00 

perft  non  htbbero  ne * primi  tempi 
alcuna  FUtua,  0 tempio  * od  alta » 

4 

perpetuità  iB 

pehilen%a  in  patra,e  perche  92 
pecore  non  [acrificate  da'Tebanì  di 
Egitto  1C0 

Penelope  moglie  d'Vlifie  1 86 

peffinvnte  Città  prmcipal  della  Fri- 
gia 1 96 

peri  fate  nome  di  Vroftrpina , chi  par - 
toì  ni 

peleo^e  fuo  voto  fatto  al  fiume  Sper - 


274 . . 

ch'io 

24  6 

parche  di  chi  nate 

2T> 

perfeo  vccife  Medufa 

258 

parche  cantanti  con  le  Sirene  da  gli 

penne  perche  date  a Mercurio 

-.2  98 

orbi  celtfii 

2 80 

perfe  dato  ad  tìarpocrate 

348 

parche  credute  cofa  del  cielo  cancelhe 

peplo  vefle  di  Minerva 

35? 

re  de  gli  Dei 

282 

pe^%o  di  ^enzadofu  tra  gli  ftendardi 

parche  diftgnaie  in  certa  lama  antica 

Bimani 

375 

di  piombo 

282 

penati  Dei 

414 

pace  Dea 

292 

penitene 

420 

pace  amica  di  Cerere 

293 

penitenza  con  l'occaftone 

430 

pale  tir  a figliuola  di  Mercurio 

284 

perifìea  mutata  in  vccello 

47  5 

paleHra  trovata  da  Mercurio 

300 

pietre  tien  a quadre  adorate 

6 

pallante  vuifo  da  Minerva 

231 

pietra  divorata  da  Saturno  , che  non 

pallade  onde  detta 

332 

volle  cedere  et  Giove 

2-9 

palladio 

3?* 

pieride  sfidatone  le  Mufè  a cantare 

Pf  UideTga  adorata  in  Bpma 

3^ 

converfe  in  piche 

5 % 

TltQM 


AVOLA. 


Pitone  vccìfo  da  Lsf pollo*  5 3 

Tiecra  prefio  a Fenici  tenuta  per  la 
imagi  ne  del  ? ole*  6 2 

Tiara  de*  Megarefi  fot to  il  nome  di 
apollo . 60 

Tico  Dio  . 118 

Tflunno  Dio.  136 

Tino  dato  a Tan « 1 3 8 

Titi  a mata  da  Tan>è  mutata  in  pino , 

l37‘ 

Tino  confacrato  alla  gran  Madre  ♦ 
1 95- 

SPiezra  z/e/  Sipilo  miracolo  fa  « 


201  » 

Tirano  vccifoda  Cerbero,  161 
T ir ami  dì  dì  Egitto,  275 

Tiene  gittate  alla  Slama  di  tJMer* 
curio  . 3 i o 

T ìoppa  albero  d*Hercole  3 22 

y/co  vccello  di  Marte*  578 

Tioppa  albero  infernale,  393 

Tìca  data  a Bacco  , 394 

per  la  fraude . 425 

Tito  fra  le  Gratie  5 poffa  con  Venere 
dagli  Elei.  496 

Tintone  ì\e  dell' Inferno*  254 
Tluton  Dio  delle  ricchezze  * perche 
pe  z/e  wom  » 262 

Tintone  per  lo  Sole.  258 

Tintone  detto  orco  . 258 

Tintone  con  che  in  mano  5 come’  z/i/e- 
gwzz£o  «e/  tempio  di  Giunone  in 
Grecia . 258 

Tinto  Dio  diuerfo  da  Tintone  in  ma- 
no alia  Fortuna , in  quanti  modi  di 
fegnato  262 

Tìnto  in  mano  alla  Tace.  262 
platano  dato  al  gemo.  4 1 3 


Tinto  putì)  con  la  Fortuna, 

4ltf 

Torte  dd  Cielo  due  . 

36 

Toltane  . 

36 

Vosi  aorta  . 

38 

Torte  della  guerra . 

44 

Toppa  di  Giunone , 

76 

Torco  jacrificato  da  gli  Egittij  alla 

Luna  fola. 

io* 

Pontino  contragli  {pergiuri. 

14* 

Tolluce . 

27I 

Totina  Dea  . 

290 

Torco  fiacri  fi  cato  a Cerere. 

ai* 

Tomona  moglie  di  Vertumo. 

2 1 8 

Tolifemo  innamorato  di  Galatea . 224 

Tortuno  chi  fofie  . 

2?* 

Tò , detto  Endano  con  la  faccia  di 

Toro. 

248 

Tolifemo  vccife  Lsdti. 

248 

Tolinice  mo>  ì per  de  fiino. 

278 

Tergere  altrui  herbafu  fegnó  di  con- 

fefiarfi  vinto  • 

292 

Tomi  granati  fegno  di  concordia.  298 
Tona  de  fogni  ned* antro  d' Enfiar ao? 
30  S. 

Torte  de  fogni  preffo  a Virgilio. 308* 
Torco  portato  da  Romani  per  infegna 
alla  guerra.  373 

Toeti  coronati  di  lauro  5 e d'btdera 
386 

Prometeo  adorato.  io 

Preghiere  dt fcritte  da  Homero  come 
fatte  . 36 

Trincipi  viue  imagìne  de  gli  Dei.  3 8 
Trotter  b io  pì  e fio  a Greci  > odi  colui 
Cba  quattro  orecchie  . 60 

Trotter  bio  Cangi  fi  più  ch'Empufa * 
1G4* 

Trouidcn^a,  1 1 

Triapo 
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Trixpoye  tenere  vr  e fidenti  alla  con- 
gmition  de  gli  jpofi , i8> 

prìapo  detto  Mutino . 185 

proporne®  decupla  fa  gli  elementi  * 

120, 

profer  pina  rapita  da  Vintone,  che  (i 
gni fichi.  2 5 8 * i a * 

profer  pina,  di  chinata.  22  c 

profer  pina  lignificante  le  biade.  221 
proteo  cuftode  , e pxUwe  delle  bell e 
manne  eletto  Rè  deli" Egitto  > per- 
che di  diuerfe  forme.  240 

proteo  fignor  dell*. fola  Carpato.  24  E 
proferpina  con  Vintone.  2 5 8 

prometeo  a mbafcìatore  a Gioue . 304 
prometeo  ito  in  Cielo  > 1/  /j#o- 

co  dal  carro  del  Sole,  diede  al  mori 
do  Carli . 3 5 6 

protenderà  detto  certo  fxcrifi  io.  363 
profer  pina  partorì  Bacco  informa  di 
Toro . 488 

prìapo  nato  di  Bacco  , il  medefuno 
che  Bacco . 40  8 

prìapo  come  fojfe  fatto . 408 

prìapo  Dio  degli  boni  come  vefìito , 
408 

profer  pina  prefa  per  la  metà  della  ter- 
ra ^ . 495 

publio  (JMunatio  perche  ìmprigio* 
nato . 394 

0 


q: 


Fercìe  dovati  » 7 

Quercia  molto  vtile^.i  78 


Ojefito  d' Minore.  460 


RMdamanto  giudice  deìT Inferno 
225, 
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Re  ligi  un  perfettion  principale  degli 
h uomini  . t 

Re  Egitti] che  portafferoin  tefia  1 1>6 
Rifuggiti  al  temp  od  fiche  m Conni® 
erano  liberati  d'ogm  fuppticio.  4 6 
RiccbiyC  potenti  [imiti  al  pauone . 1 6 4 
Romani  Metterò  170,  anni  Jen^al** 
cun  fimulacrodi  Dei.  $ 

Romani  Himxuano  molto  Capere  de 
farti  Greche . S 

Romani  curio  fi  in  cercar  molte  ftatue® 
e pitture.  11 

Romani  perche  dauxno  a Cxlende  di 
Gennaio  a?  nuoui  magiftrati  alai- 
ne  foglie  di  lauro  . 

Romuf  0,  e Remo  n a triti  da  ylu  pi.  1 5?  8 
Rotami , non  tene  ano  nella  città  quei 
numi,  i quali  penfauano  effet  pre- 
porli alle  cofe  noceuoli  . 558 

Refe  date  a tenere  , come  diuentate 
vermiglie  di  bianche.  478 
Rumina  Dea  * ij?o 

S 

SM  turno  riceuuto  da  Giano  à parte 
del  regno  * 2 

Saturno  con  piedi  legati , quando  fi 
fciogheua . „ 3 f 

Saturno  perche  ìntefo  da  platonici.  3 3. 
Saturno  per  lo  tempo.  26 

Saturno  cangiato  in  cauxìlo.  3 5 
Sxcerdoteffx  di  Diana  fi  giacque  con 
vnfiw  amante  nel  tempio  di  Dia- 
na m Tana.  9 G 

Sacrifici]  d' ficcate  ne  crocicchi  dille 

io  6 

Satiro  menato  a Siila  > veduto  da  S. 
t Antonio . 1 3 5 

Satiri 


D 
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J 'aliti  à'ìfòle  Velociffìmi  de  feruti  da 
Luciano^  d a filojlrato  i 3 f 

Satin  non  andavano  in  deh  mai  1 3 $ 
Satiri  fatti  col  membro  dì?itfO>cofflpa 
gni  di  Bacco  1 3 6 

Satiri  come  dipinti  1 3 f 

Samo  detta  Tartenia  176 

Sacrificio  di  Gìunongmgak  i 3 1 
Sacerdoti  della  gran  Madre  cabra- 
ti 195 

Sacerdoti  della  gran  madre  detti  Gal 
li  195 

Sagario  fumé  1 9 5 

Sacri feij  fen^a  fuoco  non  ftfaceuano 
piai  205 

Sacri ficij  della  Fede  2 96 

Sacrificio  di  Vulcano  3 6 1 

Sacrifìcio  de  Sciti  a morte  368 
Scarauaggio  dato  al  Sole  f 9 

S car a uaggio filmato  affai  59 

Scauaraggi  come  riparino  alla  lor  prò 
genie ^tut ti  fon  majehi , non  hanno 
fra  loro  f emine  58 

Sciti  fecero  tempio >altar e , e yZtftaa  4 
folamente  6 

Scarauaggi  fimili  al  Sole  58 

Scettro  patio  in  man  del  Creatore  da 
gli  Egitti]  140 

Scure  d'Hippolita  pofla  in  mano  ad 
vn  fimulaao  diGioue , portata  , e 
guardata  come  cofa  facra  da’  [{e  de 
Lidi  153 

Scultori ,e  dipintori  antichi  prendeano 
fpef  o /'  ejjempio  dalle  iìatue  da * 
poeti 

Scure  chiamata  in  giudicìo 
Scilla  innamorata  di  Glauco 
Sacrifìci]  di  f angue  tornano 
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Scilla  inoltro  marino  rape  molti  de * 
compagni  di  Vii fje  241 

Stilla  geiofa  di  Circe  233 

Siiti  f accano  tempio , aitar  e , eftmula - 
ero  a mane  folo  368 

Sci»  han  caujiia  di  legna  grandìjf ima 
$63 

Serucb  introduce  il  culto  de  fimula - 
cri  9 

Serapido  34* 

Seuerità  vfata  da  Cambife  contra  i 
facerdoti  d'Mpi  66 

Scrapi  adorato  in  Egitto}e  Serapi  on- 
de fu  detto  7 *> 

Serapi  mtefo  per  lo  Sole  in  Egitto >in 
tefo  per  lo  'hfilo  7 * 

Serpente  dato  ad  Efculapio  78 
Serpenti  famigliari  ad  Efculapio  8 o 
Serpenti  fegno  dì  fanitàyfegno  della  fa 
Iute  nelle  medaglie  di  Mnth  8* 
Serpenti  lìimati  di  natura  diuìna>col 
capo  di  fparmere  14* 

Segno  di  nobiltà  163 

Semi  al  Viko^fegno  di  libertà  1 3 £ 
Segno  di  libertà  273 

Semirami  nutrita  da  gli  r ocelli  102 
Serpenti  perche  dati  a Cerere  di  Sa* 
lamina  209 

Sefoflri  [{e  dell'Egitto  2 1 o 

Semirami  da  chi  partorita  241 
Serpente non  cane  in  inferno  261 
Stuere  Dee  64 

Serpenti  perche  col  caduceo  291 
Serpente  di  minerua  351 

Setone  I\e  dell9 Egitto , e facerdote  di 
Vulcano  358 

Sennacherib  I\e  de  gli  Mrabi  contra 

Setone  358 


i6z 
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Sìleucó  ^canore  perche  fatto  con  le 
corna  3 8 8 

Seuero  fece  far  due  fortune  per  gli 
figliuoli  43  3 

Selene  fiume  facea  fcordare  ogni  amo 
re  4 4P 

Sfinge  in  Etbiopiaye  il  Gatto  marna- 
ne come  difegnata  27  f 

Sfinge  con  minerua  3 3 1 

Simulacri  perche  fatti  in  diutrfe  mo- 
di l ? 

Simulaci  o di  vn  tronco  di  pero  poHo 
nel  primo  tempio  di  Giunone  in 
^Argo  1 6 

Simulacro  in  jifirìa  -,  che  moflraua  il 
poter  del  fole}e  di  Gioue  efieì  con- 
giunto in  freme  69 

fimulacri  delle  mufe  in  poma  5 3 

Sirene  vinte  dalle  mufe  nel  canto  f 3 
ftmulacro  del  Sole  in  Fenicia  6 1 

fimulacro  d’apollo  in  affina  6 9 
Simulacro  di  Serapi  in  jileffandria  in 
Tebe  città  dell' Egitti  74 

Simulacro  d'Efculapio  7 6 

Siringa  lodata  di  bellezza  da  Ouidìo 
95 

Simulacro  di  Diana  nell' Maiale  nel- 
l'arcadia 9 8 

Simulacro  di  Diana  rapito  in  SìciL 
da  Verrete  di  Lucàn  ideala  1 01 
Simulacro  di  Diana  nell'^rcad.  98 
Simulacro  d ' Hercole  di  metallo  in 
i^Agrigento,bafciato  nella  gola,  e 
nel  mento  106 

Simulacro  di  legno  d'Becate  fatto  da 
vairone, co  vna  faccia  fola  & col  re 
fio  del  corpo  à guija  di  tronco  \ c 8 
Simulacro  della  Tritura  franato  in 
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poma  al  tempo  di  leon  X t f% 
Simulacro  d'ifide  col  capo  cinto  di  vn 
ferpente  1 1 J 

Sìfiro  in  mano  d'ifide  di  che  materia 
faceuafi  1 20 

Siluano  come  dipinto , perche  da  gli 
antichi  creduto  e (fiere  quel  pefo  che 
ìalhor  fente  chi  dorme  1 3 4 
filuano  moltfiaua  le  Donne  di  parttLj 
1 34 

Sileno, e firn  tempio  in  Grecia  13  8 
fùnga  amata  da  patine  mutata  in  can 
na  137 

fimulacro  di  gioue  nel  pireo  d*  ^Ate- 
ne 1 40 

fimulacro  di  gioue  offerto  da  Cipfelo 
tiranno  di  Corinto  1^6 

fimulacro  di  gimonefin  Urge  1 80 
fimulacro  della  gran  madre  in  Frigia 
1 98 

fipilo  monte  in  Frigia  101 

fidila  gratiffima  a Cerere  209 
fimulacro  di  Cerere  nell ' kArcadiru 
2 13  ££  214 

fircne  come  fatte , figliuole  di  Mhe - 
loo,edi  Calliope  229  & 230 
firene  come  dipinte  da  gli  antichi, cm 
deli, piaceuoli, lodano  ylijje  116 
fimulacro  d*  Hercole  prefio  a gli  Eri- 
trei 323 

fimiitacù  di  marie  370 

fileno  pedagogo  di  Bacco  con  l’odor 
del  vino  difie  a mìda, meglio  e fiere 
atl'huomo  morir  p re  Ho  che  viuer 
lungamente  3 87 

Simulacro  di  minerua , che  batiea 
marfia  390 

Simulacro  di  legno  1 5 

D 2 fica 


t 
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Sica  ninfa , amata  da  Bacco*  e muta- 
ta riti  fiio , 396 

f mutano  di  T{mefi  sfatto  da  lidia, 

4 J.7* 

(mulatto  di  Venere  prefo  a gli  ilei 
493* 

(mutano  di  Gioue  immane  in  £• 
< 43 8 

So/e  ha  maggior  foraci  di  tutti  i cor- 
pi tele  fu  nelle  cofe  create « 4$ 

fohitftt  Ile  dì  che  fi  nutricano.  5 3 
/o/e  /V/  Ter/a  il  maggior  Dio , che 
fife  adorato  5 dipinto , che  tene f e 
yn  bue  con  le  mani , col  capo  cu  leo 
ne,  rifilo  alla  Terfana,  adorato 
da  Ter  fi  in  vno  antro « 20 

«S^o  detta  fu  la  fepoUma  diSerapi.66 
fole  come  fatto  prtfo  a Fenici.  158* 
/ontfo  cow  /e  Atffe/ó  50  5 

/owfco  cow  / We , e gioitane.  306 
/0/70  prefo  ar:  imerij  popoli  in  Lenno , 
prefo  a gli  Ethioph  in  .Arabia  * 
309 

fo fi  poli  adorato  da  gli  Elei.  x 45 

faldati  dì  Mario  yccifi  da  yn  Gorge- 

ne->..  353 

fonato  arti fido forche  de  ferine  che  co- 
fa  fa  c^Amore  . 460 

ffelunca  della  eternità  ..  24 

ffaruiere  d’\Apolìo,intefo  da  gli  Egit 
tij  per  Ofiri,  cioè  per  lo  Sole , dato 
daHomero  yclote  nudo  di  .Apode* 
già  portò  in  Tebe  del? Egitto*  a fa 
cerdoti  yn  libro  f ritto  a lettere  rof 
fe  intorno  al  culto  de  gli  Dei..  5 7 
ffaruiere  dato  a Giunone * 1 6 8 

fj)oJt  non  s accompagnammo, fe  non  di 
uottcj  % 6 
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jpoja  pi  fjuua  fcpra  ì ina  pelle  dì  peto* 
ra.  178 

f(ji  regati  in  fune.  182 

ffcja  Bimana  um  1 andana  a manto» 
17  6. 

jpJUtìllO  m • ^4^ 

SU  e caì  01  portati  da  Tilato  in  Giudea 
am  t\h  agn  t ai  Tiberio  fecero  tur 
bare  ì C'udii.  5 

fìat  uà  di  Stiri,  ami  9 

Statue * alu  eguali  potean  leuareu  met 
mele  tette*  . il 

Statue  bauutein  gran  ri ff  ette, per  che 
nude . 1 z 

fiume  portate  in  reità * da  chi  Jfreo^ 
\ate  * 1 $ 

fìatta  di  Gioite  in  Topulonia , fatta 
di  rite  y d't^A pollo  dedicata  da 
Danno,  d’EJculapio  fatta  di  y iti- 
le a 1 6 

fìatue  predo  fe*  p afate  dali’Lsdfia  in 
Italia  di  diueìjì  melatile  materie* 
l7* 

fìatue  colcapo , e col  petto  foto.  18 
f tatua  fatta  da  TSluma  a Giano . 40 
fìatue  di  Giano  in  ì\omay  oue  piatti - 
cauano  gli  y[u*ai  „ 46 

fiatua  dyoro  £ E futi  apio..  45* 

fiatua  della  Dea  delia  giouentu  . 49 
Statua  grand ijjma  cori/ecrata  ad  *A- 
pollo  * 74. 

fìatue  fatte  al  Sole  da  gli  Egittif 74* 
fiatua  d' apollo  fa  ita  eia  Truffitele* 
84  . 

fiatua  di  apollo  col  topo  . 84 

fiatua  cCHecaie  m ^pcLir/opolLìpa 
fìatue  da  chi  {predate  * 1$ 

fìatue  portate  m rolla  * 1 £ 

(tatua. 
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fatua  d'ifide  in  Egitto  . 113 

fatua  di  G oue  in  Graia  prefi'o  a gli 
Elei  motto  fpauentofa  143 

fatue  Jen^occbiye  fenga  mani  in  Te- 
be . 14  $ 

fatua  di  Gioue  d'auoyìo  fatta  da  Fi- 
dia . 15  6 

fatue  di  Gioue  coronate  in  quercia . 
160 . 

fatue  di  Gioue  coronate  droliuo.  1 5;  7* 
fatua  difide  coronata  con  penne  di 
fparuiere * 168 

fatua  di  Giunone  , fatta  da  Tolicleto 
in  Corinto . 1 3 t 

di  reCìa  fatta  da  Scopa.  203 
Statua  di  Cerere . 213 

di  Caere  fatta  da  Truffitele  * 
210.  0 

c/2  Cerere  /»  Sicilia  . 210 

di  TSfettuno  con  ParatYù , e col 
carro  preffa  gli  Elei  * 238 

fatue  de  fiumi  * 24  6 

ifo del  T tbro  di  Homa+  24 8 

afe/  2S(i/a  #e/  tempio  della  pa- 
ce m B^oma  di  Vertutine  » 249» 

frofade  Ijole . 270 

freghe  nate  dell* arpie.  23  z 

fatua  della  Tace  in  ditene  - 293, 

Jitoa  di  UHercurìo*  guastata  in  di- 
tene . 302 

jf?atae  di  ejft/lcrcurìo . 3 04 

if/ataa  d'Hercole  in  Emonia»  3 1 8 

Simula  Dea.  346 

di  Mineruct  con  l'hafla*.  3 5 o 

fieno  vna  delle  Gorgone.  3 5 3, 

Jfofwa  di  Terjeo  nel  tempio  di  ól/tì- 
nerua . 353 

ifotaa  di  occulta  f grifi catione*  1 4 
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Statua  di  Seton  1{e  nell'Egitto  v :j  3 8 
Statua  di  Marte  lega  a preffo  a Luce *» 
demonif  372 

fa  file  ntfay  amata  da  Bacco , e e*#- 
giata  in  vite  . 3 9$ 

fatua  della  Fortuna  > fatta  da  1 Sti- 
palo » 410 

fujpitione . 420 

fuadela  nel  tempio  dì  Venere  in  Me~ 
gara . 484 

r 

TJtr  quinto  Trifco  dimoflrò  pri- 
ma d'ogni  altro  a*  Bimani  il 
far  fmulacri  di  Dei . 8 

T arquimo  fece  affogare  in  mare  certo 
Marco  Tullio*  e perche  ♦ 14 

T ala f ohe  chiamato  da  Bimani  alle 
ncgge  chi  fife.  183; 

Tanaqmt  moglie  di  Tarquinio  Tri- 
fco fece  dì  fu  a mano  vna  bella  re- 
fi a a Struìo  Tulio  fuo  genero.  1 84 
Tanafppo  Dio  adorato  in  Grecia. 
237. 

7 ale  te  Mite  fio  affegnò  all’aqua  il  prm 
apio  di  tutte  le  cofe  . 240® 

Tagliarfi  ì capelli  per  darli  a Fiumi 
24  6. 

Talari  dì  Mercurio * 290 

T acer  neceffario . 346 

Tarquìno  abbi  uccio  Sarme  de 3 Sa- 
bini vinti  in  honor  di  Vulcano  %. 

3 5 1 , 

Tefie  due  di  ferro  in  Tergano  5 con- 
faci aie  a Bacco  1 8 

Tempio  in  Roma  alla  Dea  Cardinea  *. 

3 7» 

Tempio  dedicato  in  J\pma  alla  Dea 

della 


V 

48 

Temperie  dell’aria  vieti  dal  Sole.  84 
Tefeo  fe  f colpire  il  bue  f opra  le  mo- 
nete nel  tempo  fuo  . 64 

Tetide  hauea  il  fole  fui  braccio  deflro , 
e fui finittro  la  luce.  9 o 

Tempio  di  Diana  in  poma  nel  Vaia- 
tino . 

Tette  tre  d’Hecate.  108 

Teffali  grandi  incantatori . 1 1 8 

Tempio  di  Van  Dio  di  poma  1 2 f 

Tempio  fatto  a Tan  nella  felua  Var- 
iente^* 1 27 

Tettuggini  della  felua  Tartenia  attif 
fime  perfarfene  lire . 1 27 

Tempio  di  F croni  a.  1 3 3 

Terra  creduta  effere  fiata  la  prima  di 
tutti  i Dei . 1 90 

Terra  perche  detta  madre . 190 

Terra gra  madre , Madre  de  gii  Z)er, 
Ope,  Ci&e/e,  Fe/fo,  Cerere.  1 5?  1 

Tempio  della  Terra  in  Grecia.  1 9 1 
Terra  adorata  da  Germani . 601 

Te/e/o  nutrito  da  cerni * 202 

Tempio  di  Vetta  . 204 

Tempi], & altari  delle  Sirene . 237 

Tempio  di  ISlettuno  in  Corinto . 233 
Terremoto  da  Ts(ettuno.  239 

Te  faglia  afciugata  da  gettano.  3 3 9 
Teff,  e /«oi  parti , e cogitami . 240 

Teff  moglie  dell' Oceano  . 240 

Ttbro  cornuto . 246 

Tempio  delle  Furie  nell' ficaia.  260 
Tefeo  lafciata  Ariadnaypartì  con  Fe- 
dra . 267 

Te ftfone  fu  ria  . 2^8 

Tefchio  per  fimulacro v 6 

Tempio  di  Giano  « 44 
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Tempio  della  pace  in  poma  fatto  da 
Veffiafiano.  293* 

T empio  di  Hercole  in  poma.  3 22 

T empio  di  Mìnerua  in  Corinto.  3 3 <* 
Tempio  della  virtù  delTHonore.  3 44 
Terrore  s come  fatto  dagli  Antichi* 
348.  349* 

T eano  moglie  d'Antenore.  3 5 f 
Terme  e Fama  cauallì  del  carro  di 
Marte . 363 

Tempio  di  Marte  prefio  a gli  Sciti  ctf 
me  faceuafi . 368 

Tempio  patto  da  Anfitrione  alt’ Flo- 
re, & alle  TSfinfc^)  „ 386 

T empio  delta  fortuna  diVrencfle. 42% 
Tempio  dedicato  a Venere  in  Poma? 
accioche  ella  fiudtafie  gli  animi 
delle  lor  m Donne  troppo  licerttiofe 
all'honettd.  48  8 

Teftudine/e  fua  natura  . 49O 

Tempij  della  Dea  Suadela  . 490 

7* empio  de//e  Grafie  pre/?o  a g/i  £/ei5 
we/  me^o  ai/e  pia^e  . f 1 <5 
Tifone perfegmaua  gli  Dei . 404 

Tiberio  fi  cingeua  il  capo  di  lauro  * 
quando  vdiua  tonare  , per 
rar/i  dal  fulminea . Co 

Timpani  perche  dati  a Vetta . 202 
Tiberiano . 257 

Ti  fifone.  264 

Tideo  ambafeiatore  ad  Eteocle  per 
TolinicfLj»  292 

Timor  tfo»  femprs  noceuole , perche 
adorato  da  Lacedemoni]  . 349 

Timor  poflo  da  Lacedemoni j prefjò 
alla  cala  degli  Efori.  349 

Titani  fi  flordwano  mirando  Ega  a 
352. 

Ti - 
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Tigri  tiran  il  Carro  di  Bacco  398 
Tifone  ehi  fofk^e  come  difegnatOyvm 
tQ  da  tìom  407 

Tìmagora  fi  dirupò  per  i [degno }e  pie 
tà  460 

Topi  battuti  in  venerai  ione  8 $ 

Tori  perche  fi  castrino  1 00 

Toro  Egìttio  confacrato  alla  Luna  , 
perche  dato  alla  Luna  100 

Tortore  confecrate  alle  Furie  230 

Topi  mandati  centra  gli  strabi  da 
Vulcano  158 

Topi  odiati  da  gli  Jlr  ahi, dagli  Etio- 
pi te  da  magi  di  perfia , quando  ne" 
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DE  GLI  ANTICHI, 
Raccolte  da  M.Vicenzo  Cartari  Reggiano . 

Con  la  e fpojit ione  allegorica fotto  elafe  uh  a Imagine , eslratd 
dalt  ift  e Jfo  per  Cefare  Malfatti  Padouano  . 


I tutte  leperfectioni  date  alla  natura  hu 
altra  non  è , che  fia  maggiore  * 

' alWiuomo  della  Reli»  Appone  pet 
LJf  *$|M|  \T  gione-,  8c  perciò  non  fù  gente  alcuna  fattone  princi 
*49  inai,  che  di  quella  non  participaffe  in  de  gli 

JG\|  ^ . qualche  modo.  Et  benché  il  dica, che  buoftoini  « 

■ ra&I0ne  principalmente  fa  l*huo- 
roo  differente  da  gli  animali  bruttii 
nondimeno  E vede,  che  anco  innan- 
zi a !*vfo  di  quella,  la  religione  fi  moflra  in  lui,  come  che  natu- 
ra Ira  e me  accompagni  Inanimo  humano,fecodo  che  diceua  lam- 
Elico  Filofofo  Platonico,  ilquale vuole,  che  certo  lume  diuino 
Venghi  a ferire  gli  animinoflri,  Se  che  in  quelli  nfuegii  vn’ap* 
perito  naturale  di  bene,  fopra  del  quale  fi  difeorre  poi,  Se  fe  ne 
fa  giudicio . La  qual  cofa  è fiata  polla  da  alcuni  fotto  la  fauola 
di  Prometheo,come  che  quel  fuoco  dittino, col  quale  egli  diede 
vita  al  primo  huomo,  tiri  di  continuo  a sè  per  certe  vie  occulte 
Tallirne  humane  , Se  che  quelle  parimente  fen tendo  donde  fo-  o 
no  venute, & da  cui  hanno  hauuto  la  loro  prima  origine,  a quel- 
lo naturaknente  fi  riuoighino  . Et  da  quello  anckora,  dicono, 
viene, che  quando  qualche  gran  cofa  fi  prefenta  di  bene,ò  di  ma. 
le,  fubito, prima  che  farne  altra  confideratione,T  huomo  alza  gli  ; 
occhi  al  cielojdc  fptflo  anco  le  mani  inficmegiun  te,quafi  cilena 
analmente  fen ta,  che  di  là  su  viene  ogni  bene,  &;  ne  voglia  per- 
ciò ^rendere  grafie, &:  laude  à chi  lo  maridà>&  che  di  là  parimen-  \ 

te  fi  hà  da  appettare  aiuto  centra  ogni  male,  e perciò  lo  dimane  ' 
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di  humilmente  in  quel  modo  \ che  fono  tutti  effetti  di  religió- 
ne, laqfiafe  fa  amare,  Se  temere  Dio  , che  non  fi  può  fare  però 
fenza  batterne  qualche  cognitione  . Adunque  anchora  innanzi 
*Flutarco  nel  al  difcorfo  della  ragione,  Miuòmo,  à certo  modo,  conofce,&  ri 
dialogo  detto  tierifce  Dio,  ilche  lo  fa  differente  dalle  belìie, nelle  quali  hanno 
Grillo  o ben  voluto  dire  alcuni , che  ha  qualche  co  fa  ragioneuole , ma, 

chi  babbi  dato  loro  lume  alcuno  di  religione,  nonf  è trouato 
mai  » Et  però  quella  è tutta, & folamentede  gli  huomini,&  ehi 
fcorti  da  quella  hanno  Iellato  gli  occhialcielo  , Se  confideran- 
dola  miracolofa difpolitione  delWniuei fa, hanno  detto  efferui 
chi  con  infinito  amore, 6c  potere, & con  fommaprouidenza  or- 
dina tutte  le  cole,  legouerna,&  ne  ha  continua  cura.  Et fù  que- 
llo chiamato  Dio, perche  è datore  di  tutti  i beni,  eterno,infini- 
to,&  inuifibile.  Ma  non  fi  atténe  però  ogn’vno  fempre  à que- 
lla verità , perche  cominciando  gli  hnomini  à confentire  alla 
dapocchezzafua,  & dilettarlene  troppo  ,non  guardarono  più 
oltre  , che  vedefifero  con  gli  occhi  del  corpo  *,  Se  quindi  prefero 
Mdthudim  'occa^one  di  credere,  che  le  Stelle,  il  Sole,  la  Luna  , & il  Cielo 

di  Dei  ileffo  foffero  Dei, come  ferine  Platone,che  quelli  furono  i pri- 

mi adorati  così  da’  Greci,  come  già  innanzi  à loro  da  molte  na- 
tioni  barbare  ; Se  vuole  che  dal  continuo  mouimento  , che  ve- 
deuano  loro  fare, tirando  il  nome  da  certa  voce  Greca , gli  chia- 
mali ero  Dei.  Venne  quello  inganno  crefcendo  dapoi  in  modo, 
che  molti  huomini  ancora  furono  giudicati  Dei , Se  come  Dei 
furono  adorate  parimente  alcune  behie  , &:  a tutti  erano  driz- 
zati diuerfi  fimulacri , come  fu  anco  fatto  non  falò  alle  virtù  , 
ma  à gli  viti j anchora  , dando  à ciafcheduno  di  loro  nome  di 
Dio  , Se  di  Nume  -,  à quelle  perche  fo fiero  prelenti  fempre.  Se 
gioualfero  j à quelli  perche  non  nocefiero.  Se  lleffero  lontani  . 

» Onde  fu  quali  infinita  la  moltitudine  de  i Dei  apprefib  de  gli 

antichi}  perche  non  fidamente  le  nationi , ma  ciafcheduna  cit- 
tà, ogni  luoco,  ogni  cafa.  Se  ogni  perfona  fe  ne  face ua  à moda 
iuo,"&  non  vi  fù  quali  alcuna  delle  attioni  fiumane»  dalla  qua- 
le non  fofie  nominato  qualche  Dio  . Nè  fu  quella  moltitudi- 
ne di  Dei  apprefi’o  de  gli  antichi  nel  volgo  foia  mente , ma  frà 
quelli  anchora  , liqualierano  llimatifapereaflài.  Perche  que- 
lli oltre  à certo  primo  , Se  vnico  bene,  qual  diceuano  efler  caufa 
ili  tutte  fe  cole  » metteuano  poi  vn  numero  quali  infinito  di  al- 
tra 
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tra  gente-che  adora  nano,  piifanche  , & ne  domande  no  alcun  i 
Dei,akfi  Demoni  , altri  Heroi , Se.  a rutti  damino  odici/  loro 
appropriati,^  ino  ehi  dipinti- ; li  come  era  anco  dipinto  il  mo 
do  del  facrificare  à gli  yni  , Se  à gli  altri  . H erodete  fcriue  , 
che  quelli  di  Egitto  nominarono  dodici  Dei  fola  méte  da  pria 
ci.pio-,Sc  paruero  imitarli  i Pitagorici,perche  fi  legge, che  1 Gre 
ci  tollero  quelle  cofe, &:  le  altre  feienze  ancora, dallo  Egitto,  o- 
ué  erano  le  tanto  celebrate  colonne  di  Mercuno,tutte  piene  di 
profonda  dottrina,  e mattimi  mente  delle  cofe  del  Cielo, fegna 
te  con  duierfe  figure  di  animali, di  piante, e di  altre  cofe,le  qua 
li  furono  già  à gli  Egitti)  in  vece  di  lettere  j &:  eranno  dichia- 
ratedai  Sacerdoti  ,chequiui  ne  erano  dottisfimi,à  chine  fof 
fe  fiato  giudicato  degno, come  fu  Pitagora,Platone,  Democri 
to,Eudottb,&  altri,!iquali  per  quello  andarono  in  Egitto.  Di 
cenano  dunque  i Pitagorici  che  , come  fono  nella  prima  sfe- 
ra dodici  figure  di  animali,  che  fono  i dodici  legni  del  Zodia- 
co,cofi  vi  fono  altre  tante  anime, hauendo  ciafcheduno  la  fila, 
che  danno  loro  vita  Se  mouimento  j oc  fono  quelle  i dodici 
Dei*,  Gioue,  Giunone, Nettuno, Velia,  Febo,  Venere,  Marte,  Pai 
lade,  Mercurio,  Diana,  Voleano,&  Cerere j dalli  quali  voleua 
no,  che  venifseil  gouerno  delle  cofe  di  qua  giù.  Quelli  mede- 
fimi  Dei  furono  polli  etiandio  da’Romani  partiti  in  fei  ma- 
fichi.  Se  ieifiemine,  detti  Conienti,  perche  erano  conliglieri  del 
Senato  celefte,&  nulla  fi  deliberaua  lenza  loro , come  il  vede 
apprefso  di  Homero  , Se  degli  altri  Poeti  , che  quando  vi  era 
cola  di  qualche  pelo,  Gioue  fiaceua  chiamare  il  configlio  per  de 
liberarne,  benché  ei  deliberaua  anco  fouente  > Se  fiaceua  da  sè 
fiolo  , come  i Poeti  medefi  ma  mente  ne  hanno  fcritto  ; Se  Sene 
ca,  oue  dilputa  della  natura  del  fulmine  dice, che  ve  n’è  alcuno, 
qual  Gioue  gittauafiopra  de’  mortalidi  fina  tefia  , & fienza  il 
con  figlio  de  gli  altri  Dei . Non  habitarono  poi  in  vn  luocò  fio 
lo  tutti  i Dei  de  gli  antichi , ne  fiettero  tutti  in  Cielo,  ma  , la 
terra.  Se  le  acque  de’fiumi , del  mare  è l’inferno  ne  hebbero  la 
fiua  parte*,  nè  tutti  furono  immortali  , perche  i Semidei  mori* 
nano  , di  che  fanno  fede  ( dice  Paufania  ) moke  fiepolture  de*- 
Sileni,le  quali  fi  veggono  à Pergamo  in  Afia,  Se  le  Ninfepari- 
mente  moriuano  . Si  che  ve  neofiti  di  ogni  forte  de  gli  Dei  ap- 
preffo  de  gli  antichi,  come  fi  può  vedere  appretto  di  S.  Agofh 

A i nel 


Herodoto  . 
Dei  principa- 
li dodeci. 


TitagOrici, 
Dei  Conferiti. 


Tati  fama. 
S>\*4goflinQ* 


De  gli  Antichi . 

nel  libro  della  Città  di  Dio*  da  quello  che  ci  riferifce  di  Varrò» 
ne.  Ma  con  tutto  ciò  fi  trottarono  anco  di  quelli  * li  quali  heb 
bero  certa  buona  opinione  di  Dio*  tenendo  che  egli  fofie  vn 
folo,cterno,&:  inuifibile,&  perciò  non  hauefle  figura  alcuna $1  a 
quale  chi  cerca  , (dice  Plinio)  troppo  confente  alla  dapochezza 
fila.  Onde  Antiftene  capo  della  fetta  Cinica  diceua  , come  ri- 
ferifce  Teodorito  Vefcouo  Cirenfe,che  Dio  non  fi  può  vede- 
re con  gli  occhi , perche  non  è fintile  à cofii  alcuna  vifibile *,  Se 
che  perciò  non  bifogna  penfare  di  conofcerlo  per  imagine  * ò 
Ita  tua  » che  di  lui  fi  facci . Et  Xenofonte  imitatore  di  Socrate 
dille*  che  ben  ficonofceua  Dio  efier  grande  , e potente  ,poi 
che  moueua  tutto  , e llaua  egli  fempre immobile  ma  non  fi 
poteua  però  fapere  di  che  afpetto  folte  * nè  qual  faccia  egli  ha- 
uelfe.  Et  à quello  propoli to  Xcnofane  beffandoli  della  vanità 
degli  huominbche  adorauano  le  llatue fatte  da  Fidia  * da  Poli» 
deto,  Se  da  altri  fculton , diceua  \ che  fe  i caualli,  i buoi , e gli 
elefàtihaueflero  hauuto  le  mani,&  le  hauefiero  fapute  adopera 
re  , haurebbono  anch*elfi  fatti  i Dei  in  forma  di  elefanti , di 
bue,  edicauallo  , come  gli  hanno  fatti  gli  huomini  di  forma 
fiumana.  Et  il  medefimo  mollra  Cicerone  con  alcune  ragio- 
ni,oue  difputando  della  natura  de  i Deifà  parlare  Cotta  cotta 
la  opinione  de  gli  Epicurei.  I Giudei,  che  tra  gli  antichi  fegui 
tarono  la  vera  Religione, adorarono  vn  folo  Dxo,&;  quello  rif 
guardauano  , non  nelle  ftatue,ò  nelle  imagini  con  gli  occhi  del 
corpo  j ma  nella  diuinità  fua  col  lume  della  mente, quanto  però 
Phumana  natura  lo  comporta.  Et  come  riferifce  Corneliò  Ta 
eito,riputarono  empi)  tutti  quelli, li  quali  fingeuano  la  imagi- 
ne di  Dio  , Se  la  formauano  in  diuerfe  materie  alla  fimiglian- 
za  de’corpi  humanr,&  perciò  ne’tempi)  loro  non  haueuano  fla 
tue, nè  fimulacro  alcuno.  Onde, perche  H erode  Re  di  Giero- 
foli  ma  haueua  già  fatto  mettere  fopra  la  porrà  maggiore  del  tl 
pio  vna  grande  aquila  d’oro, fi leuarono  alcuni  giouani , come 
a furore  di  populo,hauendo  intefo,che  egli  llaua  per  morire, & 
la  fpezzarono,&gittarono  à terra, come  recita  Giofelfoj  perche 
diceuano,  che  era  conrra  le  leggi  della  religione , Se  de  gii  an- 
tichi loro  -,  Se  che  non  bifognaua  afpettare  altra  òccafione  di 
Vendicare  i’honore  di  Dio.  Ma  la  feon  tarono  male  ì infierì® 
perche  Herodehebbs  tanto  di  vita  anchora,che  gli  fece  pigh& 
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re,  & abbruciare  vini . Snida  riferifce,  che  hauendo  già  Mite* 
portato  in  Giudea  alcuni  flendardicon  laimagine  di  Tiberio  , 
furono  quelle  genti  tutte  turbate  , come  ch’egli  hauelfe  rotto 
gli  ordini  loro  antichi,  ch’erano  di  non  hauere ima gine  alcu- 
na nella  città  . Il  medefimo  fecero  etiandio  de  gli  altri , di  non 
volere  fimulacro  alcuno,  come  T rimegiflo , ilquale  diceua,  che 
moftraua  di  non  credere,  che  i Dei  follerò  in  Cielo  chi  voleua 
vederfene  le  ftatue  dinanzi  dagli  occhi,  ò di  non  fi  fidare  , che 
i voti  fuoi,&  ifuoi  preghi  potefiero  arritiare  fin  colà  fu.  Se  che 
per  quello  furono  fatti  i fimulacri , Se  chiamati  Dei . Leggefi 
di  Licurgo,ch’ei  non  voletia,  che  ad  huomo,  nè  ad  alcuno  altro 
animale  fi  poteffero  affimigliare  i Dei*  Se  che  perciò  non  fe  ne 
doueffefare  flatoa , nè  fimulacro  . Lattantio  fcriue,  che  furo- 
no già  da  principio  adorati  gli  elementi  da  quelli  di  Egitto  fen 
za  farne  alcuna  imagine  . Et  Ninna  fecondo  Re  de’ Romani 
non  voleua,che  fi  credefle  poterli  dare  effigie  alcuna  à Dio,  co- 
me racconta  Plutarco  . Onde  fletterò  i Romani  da  principio 
cento  fettanta  anni  lenza  mai  fare  fimulacro  alcuno  de  i loro 
Dei,  come  che  folle  graue  errore  tirare  le  cofediuine*&  imtnor 
tali  alla  fimilitudinedellemortali , Se  Immane  . Gli  Perii  pari- 
mente , Se  quelli  della  Libiagià  ne’  primi  tempi  non  Irebbero 
alcune  llatoe,  nè  altari,  nè  tempi)  . Degli  Scitilcriue  Herodo- 
to,  che,benche  adoraffero  molti  Dei, come  Velia, Gioue,  Apol- 
lo, Marte, Se  altri, alli  quali  dauano  nomiproprqjilla  lingua  lo- 
ro,non  fecero  però  tempio,altare,nè  flatoa  ad  altroché  à Mar- 
te,come  vedremo  poi  nella  fua  imagine*  &:pure  facrificauano 
à tutti  in  vn  medefimo  modo  . Gli  Illedoni,  gente  medefima- 
mente  della  Scithia,non  adora uano  altro  fimulacro*che  vn  te- 
fchio  di  mortojhauendo,  come  recita  il  medefimo  Herodoto  * 
vn  coli  fatto  collumefrà  loro,che  cui  moriua  il  padre  porta  ua- 
no tutti  i parenti, & amici  delle  pecore,  lequali  ammazzauano 
poi,Se  tagliauano  tutte  in  pezzi, & il  medefimo  faceuano  del  cor 
po  del  morto, che  lo  metteitano  in  pezzi, Se  di  quelle  carni  tut- 
te mefcolate  infieme  delle  pecore,  Se  del  morto  faceuano  gran 
conuito.  Se  fe  le  mangiauano  tutte  indifferentemente  . Dapoi 
fcorticauano  la  tefla  del  morto  guardata  per  quello,  & la  pur- 
gauano  ben  dentro,&  di  fuori, fi  che  reflaua  il  tefehio  folo  tut- 
to mondo,&  quello  indorauano,  Se  teneuano  per  fimulacro  : 

cui 
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cui  face-nano  ogni  anno  folemiefacrificio  . Et  Pomponio  Me- 
la  Se  $ olmo  riferirono/ che  lo  guardauano  per  tazza  da  bere; 
'Se  che  era  il  maggiore  honore,  che  fapelTero  fare  al  morto  . A 
ciò  è Umile  quello,cheriferifce  Sujda  di  certa  gente  della  Giu- 
dea,,laquale  adoraua  vn  tefehio  di  Alino  d’oro  , e gli  facrifica- 
ua  ogni  terzo  anno  vn'huomo  forediero. , tagliandolo  dutto  in 
minuti  pezzi  . Quelli  di  M ar Elia  nella  Gailia  Narbonefe  a» 
dorauano  ne  i confecrati  bofehi  fenza  limulacro  alcuno  ; fe 
non  che  talhora  faceuano  riuerenza  à gli  alti  tronchi , non  al- 
trimcnte  che  fe  in  quelli  hauelTero  creduto  edere  i diurni  Nu- 
mi, come  fcriue  Lucano  . Et  ne  i primi  tempi  dopò  il  dilani© 
gli  huo  mini  da  bene.  Se  giudihabitauano  fotto  le  querele , co- 
me E legge  appreso  di  Plinio  , Se  quelle  haueuano  in  vece  di 
Canti  Numi , Se  di  facrati  tempij;  perche  le  quercie  dauano  lo- 
ro ghiande,  onde  viueuano , e gli  copriuano  dalle  pioggie  , Se 
dalle  altre  ingiurie  de  i tempi»  Defcriuendo  Paufania  l’ Acaia  s 
mette , che  in  certa  parte  di  quel  paefe  furono  da  trenta  pietre 
cuadre  fenza  altra  figura, le  quali  haueuano  ciafcheduna  il  fuo 
nomedidiuerfi  Dei,&:  erano  guardate  con  molta  venera tione^ 
perche  fu  antico  codume  de  i Greci  di  adorare  coli  fatte  pie- 
tre non  meno , che  gli  fimulacri  de  i Dei . Racconta  Cornelio 
Tacito,oue  fcriue  della  Germania,  che  non  hebbero  i Germa- 
ni datue,nè  tempij,  perche  penfarono,che foffe gran  male  rin- 
chiuder i Dei  fra  le  mura  nei  breue  fpatio  di  vn  tempio , Se  che 
difdiceiTe  troppo  alla  grandezza  di  quelli , tirarli  alla  piccola 
forma  dei  corpo  humano  » Nè  metteuano  nel  numero  de’lor© 
Dei,  fe  non  quelli,  li  quali  poteuano  vedere.  Se  dalli  quali  fenti- 
alano  manifedo  giouamento  » Quedi  erano;  il  Sole , V deano. 
Se  la  Luna.  De  gii  altri  non  ne  conobbero  alcuno,  come  fcriue 
Cefare>nè  vdironne  pure  nominare  » H erodoto  fcriue  > che  già 
daprincipio  i Greci  adorauano  gli  Dei , Se  facrificauano  loro 
fenza  nominarli , fin  che  ne  hebbero  poi  gli  nomi  dallo  Egit- 
to . Ma  donde  iiano  quedi  Dei,&  fe  ad  vno  ad  vno,ò  pure  fia** 
no  venuti  tutti  infieme  , ò fiano  dati  tutti  Tempre  , dice,  che  al 
fuo  tempo  non  d fapeua  anchora,  fe  non  che  Hefiodo,&:  Ho- 
mero  , li  quali  furono  circa  quattrocento  anni  innanzi  à lui  > 
introdulfero  fra  i Greci  la  progenie  dei  Dei  con  niolticogno*- 
miìSeì  quelli  diedero  diuerfe  arti3  Se  varie  forme.  Onde  fi  pog 
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irebbe  quali  direbbe  da  cofioro  haueffero  imparato  i Greci  di 
formare  i Dei  in  diuerfi  modi.  Ma  dichiamo  pure  infieme  col 
medefimo  Herodoto,  che  lo  tolfero  dagli  Egitd),  perche  que 
fti  furono  i primi>che  edificafTero  tempi),  drizza  (fero  altari,6c 
mettcflero  (tato e . Come  dunque  i Greci  lo  tolfero  da  quelli 
di  Egitto,coli  hebbero  i Romani  da  i Greci  J’vfo  delle  llatoe  \ 
Marcello  por - & fu  quando  Marcello  prefe  Siracufa  , perche  ei  portò  à Ro- 
iòle  Sìatoeda  ma  cièche  trono quiui di  bello,d  per  farne  fpetcacoio  nd  fuo 
i Greci  d J\p~  trionfo,!!  anco  per  adornare  la  Città,laquale  fin’à  quel  tempo 
IKj  0 non  haueua  faputo  anchora,  che  diletto  porgeffe  la  pittura, nè 

la  finltura®  Et  perciò  fu  biafimato  alMiora  Marcello  da  mol- 
deprima  perche  pareua  che  troppo  fuperbamente  hauefie  vo- 
luto menare  fino  gli  Dei  prigioni,facendo  veder  i fimulacri  di 
quellinellapompa  del  fuo  trionfo,  poi  perche  haueua  dato  oc 
cafioneal  popolo  di  Roma,auuezzo  fidamente  à i trauagli  del 
le  guerre,  di  darli  alla  dapochezza,&;ad  vn’ocio  difutile,  per- 
dendo fouente  il  tempo  in  riguardare  le  beile  llatoe,  Se  le  va- 
ghe pitture  per  marauigliarfi  de  l’arte,  & de  l’artificio  di  chi  le 
fece  . Quello  fcriue  Plutarcho  , Se  foggiunge , che  Marcello 
nondimeno  fi  gloriaua  di  efier  fiato  il  primo,che  hauefie  mo- 
li rato  a* Romani  di  ammirare  le  belle  cofe  della  Grecia  \ Se  in 
nanzialui  haueua  fcritto  Limo  il  medefimo  d*cendo,chequin 
di  cominciarono  i Romani  di  ammirare  le  opere  delle  arti  Gre 
che,&  che  perciò  raccoifero  dapoi  con  molta  licenza  le  fpoglie 
coli  delle  fiacre  cofe  , come  delleprofane  . Tertulliano  dicen- 
do, che  la  religione  in  Roma  fu  ordinata  da  Numa  con  po-  « 
nere  cerimonie  , Se  fenza  fimulacri , perche  non  vi  erano  anco 
andati  Greei,nè  Tofcani  à farli , panie  volere  , che  Tarquinio 
Prifio  folle  il  pnmo,che,  come  Greco,ch’egli era.  Se  benifii- 
mo intendente  della  vana  religione  degli  Etrufci  5 mofirafie  à 
Romani  di  fare  i fimulacri  de  i Dei . Venne  dunque Pvfo  di 
quelli  da  gli  Egitti),  Se  per  mezo  de  i Greci  pafsò  a’Romanij 
ma  come  cominciafTein  Egitto  è troppo  difficile  dafapere,tan 
to  ne  è fiato  fcritto  diuerfamente  . Lattando  dice , che  molti 
hanno  creduto,  chele  prime  llatoe  fodero  fatteper  quelli  Rès 
Orìgine  cefi*  & huoraini  valorofi,li  quali  con  prudenza,&:  giuliani  ente  ha- 
mUcrL  ueuano  goiiernato  i popoli  à loro  lòggetti;  volendo  quelli  mo 

firat  nelle  fiatoe  la  memoria,  che  teneuano  de  i giufii  Rè,  Se  h 
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Huetente  affetnone , che  feritauano  anco  , dopò  la  morte  vcrfo 
quelli.  Eufebio  parimente  ferme  , che  foleuano  i Gentili  con-  £ufebz&e 
feruare  con  le  ftatoe  la  memoria  delle  più  degne  perfone , tuo- 
Arando  in  quel  modo  quanto  era  amato, & in  quanto  rifpetto 
liaiiuto,chi  operaua  virtuofamente.  Leggefi  appreso  di  Suida  , 
che  vn  Seruch  difeefo  della  razza  di  laffet  figliuolo  di  Noè  , Seruch  » 
fu  il  primo  che  introduce  l’adorare  i firnulacri , &c  gli  Idolida 
lui  fattiper  memoria  de  gli  huomini  valorofi  , li  quali  ei  face- 
ua  adorare  come  Dei,  de  benefattori  del  mondo.  V i furono  an- 
ello de  i Rè, che  viuendo  fi  fecero  fare  delle  ftatoe,&:  adorarle, 
come  Semiramijlaquale  fe  non  fù  la  prima,  fu  bene  fra  primi,  statoci  mira# 
Quella  fi  fece  fcolpire  in  vna  pietra  grande  diciefet'te  ftadij , che  bil<L-t . 
fono  più  di  due  miglia  Italiane,  de  ordinò,  che  cento  huomini 
à guida  di  Sacerdoti  bandafiero  ad  adorare  con  folenni  cerimo- 
nie, offerendole  diuerfi  doni,  come  à Nume  diuino . Racconta 
Eufebio  , che  fùin  Egitto  vn’huomo  ricchiffimo , ilquale,  per 
rimediare  al  dolore,che  fentiua  per  la  morte  di  vn  fuo  vnico  fi- 
gliuolo,ne  fece  fare  vna  ftatoa  , guardandola  con  la  medefima 
affettìone*  cheportaua  al. figliuolo;  onde  quelli  di  cafaquando 
fentiuano  di  hauerlo  offefo,&  perciò  temeuano  di  qualche  gra 
uegaftigo  ,correuano  alla  ftatoa  , à quella  fi  inchinauano,  la 
adorauano,  de  chiedeuano  perdono,&  cofi  era  loro  perdonato» 

Da  che  venne  che  olferiuano  poi  à quefta  ftatoa  fiori , de  altri 
diuerfi  doni,come  à quella,che  era  fouente  la  faluezza  di  molti. 

Ma  veramente  conuengono  infieme  la  maggior  parte  de  gli 
fcrittori,  che  Nino  Rè  , de  primo  Monarca  degli  A fini  fofie  'brinùRè  • 
quello,  che  primieramente  fabricafie  fiatoe , de  porgefie  occa-  ^ ^ e 

fìone  àgli  altri  di  fabricarne,  percioche  tanto  amore  portò  egli 
al  padre  Belo, che  in  memoria  di  lui  fece  drizzare  vna  ftatoa  fi- 
rn il  e,  de  a quelli  che  ad  efia  fuggiuano , de  fi  racco mandauano 
volle,  cheli  perdonafte  , de  rimettefte  qual  fi  voglia  misfatto 
da  loro  commeffo;  Ad  eflempio  di  che  forfè  lo  ifteffo  fece  E- 
gittio  fopranarrato,come  anco  lo  feguirono  moki  altri,  facen- 
do ftatoe,alle  quali  poi, perche  parue  forfè  piu  honefto,  furono 
dati  nomi  di  diuerfi  Dei,  de  coli  furono  fatti  firnulacri  di  que- 
lli alia  fimilitudine,  per  lo  più  , de  i corpi  Immani , non  perche 
fofiero  gli  antichi  tutti  cofi  fciocchi,  che  credeflero  , chei  Dei 
haueffero  il  capo, le  mani, Sc^piedi,  come  gli  huomini  j ma  per- 
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che,  cóme  ferine  Marrone,  effendo  gli  animi  Immani  firn  ili  a. 
gli  animi  diurni,  nè  potendoli  vedere  quelli,  nè  quefifivollero* 
che  i corpi  facelfero  fede  di  quella  fimilitudine.  Porfirio, pari 
mente  dilfe  ) come  riferifee  Eufebio  3 che  furono  i Dei  fattidi 
effigie  humana  per  inoltrare,  che  come  Dio  è tutto  mente , 8c 
ragione,  coli  gli  huomini  anchora  ne  hanno  la  parte  loro.  Lat- 
tando vuole  , che  Prometheo  fia  flato  il  primo  , che  di  terra 
babbi  fatto  fìmulacro  di  huomo,  &c  che  Parte  del  fare  le  flato 
e cominciale  da  lui , & fi  dice  , che  ammirando  Minerua  vna 
coli  bella  opera,  defìderofa  che  haueffe  ogni  forte  di  perfetti©- 
iie,fi  offerì  di  concederle  quello  , che  per  ciò  le  haueffe  faputo 
addimandare,  de  che  hauendolo  a quello  fine  condotto  nel  cie- 
!o,egli  auuedutofi , che  tutte  le  cofeprendcuano  Panima  dalle 
Samme,&  dal  fuoco,  accollata  nafeofaméte  vna  facellina,che 
feco  portaua,ad  vna  delle  ruote  del  Sole,  quella  accefa  riportò 
in  terra, & accollatala  al  petto  della  formata  figura  la  refe  ani- 
fnata,&viua,  donde  venne  poi , che  alPhuomo  imitatore  della 
opera  diurna  fu  dato  quello,che  è di  Dio,  dicendo,  che  Prome 
theo  haueffe  fatto  il  primo  huomo.  Per  la  quale  cofa  egli  heb 
bepariméte  tempi), & altari  come  Nume  diuino,&:  vno  ne  fu 
de  gli  altari  a lui  confecrati  nella  Academia  de  gli  Atheniefi  » 
come  ferme  Paufania,  oue  andauano  gli huomini  incerto  tem 
po  ad  accendere  alcunilumi,con  liqualiin  mano  correuano  Pv 
no  dopo  l’altro  j Se  chi  portaua  il  fuo  accefo  fino  dentro  la  Ck 
tà,haueiia  la  palma  della  vittoria^  cedendo  fenapre  quelli , che 
erano  dinanzi  di  mano  in  mano  ( fe  i lumi  loro  fi  edingueua- 
no)a  quelli  che  veniuano  dietro jouero  cheportauano  vn  lum® 
folo,  de  correndo  fe  lo  dauano  Pvno  alPaltro  fuccedendo  fem- 
pre  quello.,che  era  piu  vicino  a chi  andaua  innanzi  a lui.  Nè  fu 
quefta  cerimonia,ò  giuoco  che  fofse,  fatto  folaméte  in  honorc 
di  Prometheo,  benché  fi  legga  » che  da  lui  folle  ordinato  *,  ma 
di  Volcanoancora,&:  di  Mincruamè  correuano  femprea  piè» 
ma  tal  hor  anco  a Cauallo.  Onde  Adimanto  appreffo  di  Plato 
ne  volédo  perfuadere  a Socrate  di  fermarli  in  certa  cópagnia» 
gli  dice,  che  vederàfu  la  fera  il  giuoco  de  caua!li,li  quali  cor- 
redo fi  dauano  Paccefa  face  Pvn  Paltro  1 honore  della  Dea,che 
era  Minerua.  Et  H erodo to  raccontando  il  modo  trouato  da® 
Perii  di  madare  predo  le  nouelle  delle  cofe»  che  era  come  quel 
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lo,  die  vfiamo  hoggi  delle  polle, quando  corre  il  pacchetto  (fé 

condo  il  Francefe)  che  di  polla  in  polla  (i  rimette  à chi  corre  di 

nuouoj  dice  che  faceuano,  come  fanno  i Greci, quando  correli 

do,edandolalì  l’vn  l’altro,  portano  l’accefa  faceà  Volcano.Di 

quello  giuoco  hanno  detto  alcuni,  che  rapprefenta  quello,che 

fece  Prometheo,  quando  tolfe  il  fuoco  di  cielo  , Se  lo  portò  in 

terra,  come  di  fopra  dicemmo.  Se  che  perciò  fu  così  ordinato 

da  lui.  Et  altri,  che  mollra  il  corfo  del  viuere  Fumano, nel  qua 

le  quelli,  che  vanno  innanzi,  cedono  la  luce  della  vita  a quelli 

che  vengono  dietroicomedilTe  Platone  ordinando  le  fue  leggi» 

che  gli  huomini  lì  doueuano  maritare  per  far  figliuoli,acciò  che 

la  vita, che  elTì  hanno  hauuta  da  altri,  quali  ardente  facella,  ri-  LttCtCUO  * 

mettano  ad  altri  parimente.  Et  Lucretio  parlando  della  fuccef 

fione  de’ mortali, dille, che  correndo  Ci  dano  l’vn  all’altro  il  lu® 

me  della  vita.  ApprefTo  de’Focefi  fu  anco  certo  piccolo  tepiet® 

to  dedicato  a Prometheo  con  vna  Ha toa,  laquale  alcuni  vole® 

nano  che  folfe  di  Efculapio  ? ma  perche  quiuiallo  incontro  e® 

rano  certe  grolfe  pietre  di  colore,comedi  labbia, &:  che  rende 

nano  odore  limile  à quello  de  i corpi  hu  ma  ni,  fu  creduto  più  v® 

niuerfalméte  , che  foffedi  elfo  Prometheo,&:  che  quelle  pietre 

fodero  reftate  della  medelxma  materia  » onde  egli  formò  quel 

primo  huomo,  da  cui  venne  pofeia  tutta  la  generarione  huma 

na  j La  qual  cofapuò  benisfimo  dare  ,che  Prometheo  babbi  ^ ^ „ 

fatto  il  primo  huomo,fe  per  lui  intédiamo, come  itefe  Platone»  1 

la  fuprema  prouidéza^dalla  quale  non  folamente  gli  huomini* 

ma  tutte  le  altre  cofedel  mondo  furono  da  principio  create^ 

fatte.  Et  perciò  fù  quella  adorata  da  gli  antichi  come  Dea, 

quale  à guifa  di  ottima  madre  di  famiglia  gcuernalTe  Pvniuer- 

fo,&era  la  fua  ìmagme  di  dona  artepata  in  habito  di  grane  ma  p/ùz/#* 

trona.  Vedefì  poi  quanto  piacetepiglialTero  gli  atìchi  delle  ila 

toc  dal  gran  numero  di  quelle^  perche  fcriue  Plinio,che  inMo 

done  ne  furono  più  di  tre  mik^nè  punto  manco  in  Athene,  in 

Delfo  Se  in  altri  luochi  della  Grecia. Et  non  furono  i Romani 

In  quello  manco  ambitiofidei  Greci, pere ioche  hebbero  tate 

datoe,che  fù  detto  efsere  in  Roma  vn’altro  popolo  di  pietrai  Et 

fa  cenano  gli  atichi  le  conferue,nò  delle  ftatoe  iolamente,ma  del 

le  pitture  achora,  raccogliendone  quante  ne  poteuano  hauere® 

foce  da  pittori^  feukori  eccellete  & ne  adornauano  le  caie 
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non  folo  nella  Città, ma  fuori  ancora  in  villa.  Il  che  fu  giudica- 
to hauere  troppo  del  lafciuo»  Se  no  coucnir  alla  feuera  vita  de’- 
Romanij  onde  Marco  Agrippa  ne  fece  vna  bella  orone,vden 
do  perfuadere,che  fi  mettedero  in  publico  tutte  le  datoe,&  ta- 
noie,  che  Italiano  per  ornamelo  delle  priuatccafe.Et  farebbe» 
dice  Plinio,  dato  meglio  a(fai,che  mandarle  come  in  bado  alle 
ville.  Varrone  fcriue,che  molti  àdauano  a’poderi  diLucullo  fo 
laméte  per  vedere  le  belle  pitture, & fculture,che  ei  vi  haueua  » 
Alle  quali  faceuano  luoghi  apoda,come  ne  fcriue  Vitruuio,d£ 
cendo,  che  hano  da  elfer  grandi,&  fpatiofi.  Olferuarono  poi 
gli  antichi  di  fare  le  datoe  in  modo , che  poteuano  ad  ogni  lor 
piacere  leuarne  via  le  tede, Se  metter uene  delle  altre . Onde  par 
landò  Suetonio  della  vanagloria  di  Caligola  dice,  che  parendo 
à codmdi  edere  andatoTopra  la  grandezza  di  tutti  gli  altri  Pri 
cipi,e  Rè  cominciò  ad  vfur parli  gli  diuini  honorfi&'comàdò» 
che  à tutti  i fimulacri  de  i Dei,che  per  religione, &per  arte  era 
no  rifguardeuoli,  come  quelli  di  Gioue  01impio,&  altrijfolfe 
ro  leuate  le  tede, de  vi  li  mettedela  dia.  Et  Lampridio  medelì 
inamente  fcriue,che  Comodo  Imperadore  leuò  il  capo  del  Co 
IoIfo,ch’era  di  Nerone,de  vi  pofe  il  fuo  . Oltre  di  ciò  erano  le 
da  toc  in  publico  hauute  in  rifpetto  tale  di  chiunque  ei  fodero* 
che  come  coda  rehgiofa  erano  guardate,^  non  era  lecito  leuar- 
le,nè  offenderle  in  modo  alcuno,come  dice  Cicerone  parlando 
oótra  Verre,&  ne  adduce  fede  mpio  di  quelli  di  Rodo,  li  quali 
ben  chehauelfero  hauuto  crudelidima  guerra  con  Mitridate» 
Se  perciò  Podiadero  come  grauidimo  nimico,nondimeno  non 
modero  mai, nè  toccarono  pure  la  lua  datoa, ch’era  appo  loro 
in  vno  de’più  degni  luochi  della  Città.  E t le  datoe  de  i Principi 
haueuano  quedo  priuilegio,ch’era  iicuro  ogn’vno,che  faggina 
à quelle,nè  poteua  eder  tratto  indi  à forza  .‘Ma  ciò  non  valfe 
però  al  figliuolo  di  Marc’ Anto nio  :perche  Augudo,come  fi  ve 
de  appredo  di  Suetoniojo  fece  trarre  dalla  da toa  di  Cefare,al 
la  quale  egli  era  fuggito  per  fua  faluezza,& comandò, che  fof 
fe  vccifo.  Et  furono  fatte  vedite  talhora,&  talhora  nude,&ne 
fecero  anco  di  tutte  dorate, Se  Acilio  Glabrione  fu  il  primo, co- 
me fcriue  Lmio,che  in  Italia  facefie  datoa  dorata  , laquale  ei 
pofe  al  Padre  Glabrione.Aleflandro  Afrodifeo  fcriue,che  anti 
«amen  te  furono  Ipedb  fatte  le  datoe  de  i Dei»&  de  i Rè  nude* 

per 
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jfer  moftrare,che  lapoftanza  lor  ad  ogn’vno  è aperta, e manifc 
ila,&:  che  fono^ò  debbono  efter  d’animo  lineerò,  Se  nudo, non 
macchiato  da  viti],  nè  coperto  d’inganni.Et  Plinio  dice,  eh  e fu 
quella  vfanza  de  i Greci  di  fare  le  ftatoe  nude,  perche  folcano 
i .Romani  mettere  ioro  indolfo  le  corazze  alraeno,cóci©fia  che 
non  facelfero  da  principio  fta  toe  fe  non  à chi  per  qualche  fatto 
illuftre  hauefte  meritato, che  di  lui  folle  tenuta  memoria.  Ilche 
forfè  non  fu  ofteruato  poi  fempre,  Se  à molti  furono  date  fta- 
toe per  altro, che  per  lo  proprio  valore  : Onde  Catone  non  ne 
fece  mai  cóto,&  à chi  gli  domandò  vn  dì  perche  ei  non  hauef 
feftatoa  irà  tanti  nobili  pari  fuoi,  rifpofe,come  recita  Marcel 
lino,che  più  tofto  volerla,  che  gli  huomini  da  bene  dubitaftero 
perche  ei  non  l’hauefse,chsei  non  ofalfero  dire, perche  l’hauef- 
fe.  Et  Agefilaoparimente  apprefso  de  i Greci  rifiutò  l’honore 
delle  ftatoe  dicendo, come  riferifee  Xenofonte,che  quelle  por 
tauano  laude  à gli  fruitori.  Se  à si  l’operare  virtuofamente  . 
Erano  portate  in  volta  da  gli  antichi  Romani  alle  pompe  pu 
Eliche,  Se  folenni  infieme  con  quelle  de  i Dei  quelle  ftatoe  de 
a Principi  , &de  gli  altri  huomini  illuftri,leuandole  della  piaz- 
za, oue  ftauano  tutte,da  quella  di  Scipione  in  fuori, che  era  ie- 
ttata del  Campidoglio  , comefcriue  Appiano  j perche  viuendo 
egli  haueua  già  dato  ad  intendere  al  mondo,  che  ogni  fua  ope 
radon  e veniua  da  configlio  diuinoi  Se  come  che  G ione  gli  mo 
ftralse  tutto  quello , che  douea  fare , fi  ferraua  fonentenel  fuo 
tempio,che  era  nel  Campidoglio  tutto  fola!  Se  perciò  quiui  fu 
ritenuta  anco  la  fua  ftatua,&  guardata  poi  fempre.  Da  quelle 
ftatoe.  Se  imagini  erano  conofèiute  le  più  nobili  famigliejóde 
Mario,  perche  era  di  famiglia  igno bile, dice  appreso  di  Salu- 
ftio, che  ei  non  ha  ftatoe,  nè  imagini  da  moftrare  de’fuoi  mag 
giori,ma  che  può  ben  far  vedere  in  quella  vece  gli  tonata  ti  pre 
,mij  riportati  delle  vinte  guerre.  Ma  ritorniamo  àgli  fi  mula- 
cri  de  i Dei , li  quali  furono  fatti  in  diuerii  modi, fecondo  che 
diuerfi  erano  i coftumide  ipopoli  , moftrando  talhora  in  esfi 
quelio,à  che  erano  più  inclinati.  Onde  Snida  ferine,  che  quelli 
di  Fenicia  fecero  gli  fuoi  Dei  co  faceti  da  denari  in  mano,pche 
igiudicauano,che  chi  folle  più  rieco  di  oro,foife  da  più  de  gli  al 
cri.  E t iGreci  gli  fecero  armati, perche  credettero, che  co  le  armi 
principalmente  fi  teneffero  le  genti  foggette.  Oltre  di  ciò  mo, 
“•  • ''"T-.1"'.’  ftrana- 
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Rrauano  talhora  gli  amichi  nelle flatoe  dei  Dei?  quello,che  dà 
loro  dei? derauano  ottenere,  òche  già  haueuano  ottenuto  5 per- 
che le  faceuano  (oliente per  votojòc  il  medefimo  faceuano  anco 
quali  fempre  con  li  cognomi , che  dauano  loro  : ma  le  princi- 
pali^ piu  proprie  erano  quelle, che  figqificauano  la  natura  lo- 
ro, Se  gli  effetti,  che  da  quelli  erano  creduti  venire . Nè  furono 
però  fatte  femore  in  modo, che  da  tutti  fodero  intele,  hauendo 
già  la  religione  di  quei  tempi , ancora  che  folle  vana  , & falfa, 
introdotto  di  tenere  gran  parte  delle  cofe  fue  occulte  sì  , che 
i Sacerdoti  folamente  le  fapetiano,  Se  da  gli  altri  erano  credute 
femplicemente  fenza  cercarne  più  oltre  di  quello , che  a tutti 
era  permeilo  di  fapere  . Onde  fi  legge apprcno  di  Liuio  , 8c  di 
molti  altri , che  eflendo  flati  trouati  alcuni  libri  di  Numa , li- 
quali  poteuano  fare  gran  danno  alla  religione  di  que*tépi,fe  fof 
fero  andati  in  luce  ( perche  feoprmano  forfè  le  Vanità  di  quel* 
la)  furono  d^ordine  del  Senato  bruciati  in  publìco , acciocheil 
volgo  non  me  fapelfe  altro  piu  di  quello  , che  gli  era  m cifrato 
dal  Pontefice,  òc  da  gli  altri  Sacerdoti , che  di  ciò  haueuano  la 
cura.  EtTarquinio  Rè  fece  affogare  in  mare  -,  come  riferifee 
Valerio  Ma  filmo  , certo  Marco  Tullio,  cui  era  flato  dato  in 
guardia  il  libro  de  i fecreti  della  religione,  perche  ne  lafciò  tor- 
re copia  a Petronio  Sabino . Da  che  verrà  forfè, che  rimanghi 
talhora  a dietro  la  ragione  di  qualche  imàgine,  chùo  haurò  di- 
fegnata, percioche  H erodoto,  Paufania,  Plutarco,&:  molti  altri, 
dalli  quali  ne  ho  tolto  il  ritratto  , dicono  fpefio,  ò che  non  vi  è, 
è che  la  religione  vieta  loto  dirla.  Ma  ciò  farà  ben  di  rado, per- 
che quello  che  non  hà  Voluto  dire  Vno  tutto  intieramente , fi 
raccoglie  talhora  da  molti  in  pezzi , Se  sì  hò  fatto  io  piu  , che 
hò  potuto.  Seguitando  dunque  perche  foffero  fatti  i Dei  in  di* 
uerfi  modi,  E ufèbio  referendo  le  parole  di  Porfirio  dice,  che  gli 
antichi  per  fare  conofcerela  diuerfità  del  Dei , ne  fecero  alcu- 
ni mafchi,&  alcuni  feminé, altri  vergini,^  altri  accompagnati. 
Se  difordinatamente  anchora  perciò  Veftirono  le  flatoe  loro  * 
Et  Ariflòtele  dice,  che  gli  antichi  penfarono  la  vita  de  i Dei  ef 
fere  limile  a quella  de  gli  huomini  , perche  gli  haueuano  anco 
fatti  di  effigie  humana,&  perciò  come  efiì  viueuano  fotto  i Rè 
cofì  difièro,che  fra  quelli  ne  era  vno . Lattando  pofeia  che  per 
molti  argomenti  hàprouato , chei  Dei  de  gli  antichi  furono 
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liuominija  memo  ria  de  i quali  fu  confecrata  dopò  morte,fog« 
giunge,cheper  ciò  furono  di  diuerfe  età,  chi  fanciullo,  chi  gio- 
itane^ chi  vecchio , & che  a ciafcheduno  fu  data  certa, & pro- 
pria imagme,perche  furono  fatti  i fimulacri  loro,che  rapprefeix 
talfero  l’età^òc  l’habito  che  haueuano  , quando  morirono  , Et 
per  quedo  anco  fi  può  dire,che  fiano  fiate  finte  tante  altre  cofe^ 
le  quali  cosi  fi  raccontano  dei  Dei  de  gli  antichi,come  a pun** 
to  te  fodero  huomini  « Et  ione  dirò  qualch’vna  , fecondo  che 
mi  verrà  a propofito  in  difegnando  le  particolari  imagini  di 
molti,  nelle  quali  metterò  mano,  pofeia  che  haurò  detto  di  che 
materia  fodero  fatte.  Pcrcioche  Eufebio  togliendolo  pur 'anche 
da  Porfirio  dice, che  efiendo  Dio  vna  luce  puridìma  , che  non 
può  edere  co mprefa  da*nodrifenlì,fù  fatto  di  materia  lucida,e  Materia  de*l 
rifplendente,come  il  finidìmo  marmo,&:  il  cridallo:&;  d'oro  pa  j nulacri 
rimente  fu  fatto  per  moftrare  l*eterno,&:  diuino  fuoco3oue  egli 
habitat  che  molti  facendolo  di  pietra  negra  voleuano  dare  ad 
intendere  la  fua  inuifibihtà.  Ma  parlò  egli  forfè  de’fuoi  tempi  : 


che  il  legno  del  cedro  dura  quali  eternamente,  gli  antichi  ne  fe 
cero  le  datoe  de  i Dei*,  Se  che  in  Roma  ne  fù  vna  di  Apollo  por 
tata  di  Seleucia.PÌùtarco  ne  ferine  così.  Antichifsima  cofa  è il  TlutarcO* 
fare  fimulacri,&  gli  fecero  gli  antichi  di  legno,  perche  paruelo 
nichela  pietra  fede  cofa  troppo  dura  da  farne  li  Dei,&  penfa 
nano  che  l*óro,&  l’argento  folle  quali  fece  della  terra  der ile,5c 
infeconda ,perche  oue  fono  le  minere  di  quelli  metallici  rado  vi 
nafee  altro  chiamauano  gli  antichi  quella  terra  infermai  in 

felice,laqualc  no  producala  herbe,  fiori, e frutti*, perche  effi,ne  i 
petti  de’quali  non  haueua  forza  P auaritia,non  eurauano  più  di 
quello, onde potefiero  nodrirfi,&  viuere. Platone  parimente  pa 
re  volere,che  folo  di  legno  fi  facefiero  le  datoe  de  i Befperche  4 
così  ferine.  Efiendo  la  terra  habitationeconfecrata  all!  Dei,  no 
fi  dee  fare  di  queda  le  loro  imagini,nè  di  oro,nè  di  argento, per 
che  fono  cole, per  leqtiali  è hauti ta  inuidia  a chi  le  podìede.  Età 
-quedo  propoli  co  Lattando  ferine,  che  le  ricche  datoe  de  i Dei 
modrauano  Pauariua  de  gli  huomini,quali  fotto  coperta  di  re* 

%ÌQ~ 


conciona  che  da’piu  antichi  fodero  fatti  i Dei  di  legno,  come  li 
legge  apprtflo  Theofrado,oueeifcriuedella  natura  delle  pian- 
te,  che  foleuano  farli  di  cedro,  di  ciprelfo,di  loto,&:  di  buHo^Sc 
qualch’vno  anco  della  radicedelPvliuo.Et  Plinio  fcriue  eh  e,.per 
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ligione  fi  pigliavano  piacere  di  ha  nere  oro,  auorio,  gemme,  & 
altre  cofe  preciofe,facendo  di  quelle  le  facre  imaginijeqilàli  ha- 
ueuano  care  piu  per  la  ma  teria  di  che  erano,  che  per  quelli,  che 
rapprefentauano.  Seguitapoi  Platone  in  quefio  modo  : L’auo- 
rio  è cofa,che  hauetxa  l’anima  prima, Se  Phàpofia  giàpoi,&  per 
ciò  nò  è buono  da  farne  le  ftatoe  de  1 Dei^nè  il  ferro  a ciò  è buo 
no, nè  gli  altri  metalli  duri,perche  fi  adoprano  nelle  guerre  , Se 
fono  inftromenti  delle  vccifioni.  Refiaua  dunque  fecondo  Pia 
tone  anchora  fidamente  il  legno  da  farne  le  fiacre  imagini . Et 
Paufiania  parimente  dice,cheei  crede,  che  ne’primi  tempi  tutti 
i fimulacri  dei  Dei  fiofiero  di  legno  apprefib  de’Greci,&  maffi- 
inamente  quelli, liquali  fiofiero  fiati  fatti  da  gli  Egitti;  , perche 
era  di  legno  vna  fiatoa  di  Apollo  in  Argo  dedicatagli  da  Da- 
nao,chefu  antichifiìmo.  Et pa rena,  che  non  fi  trouafie  alcuno- 
de’più  antichi  firn  alacri  fatto  di  altro, che  di  hebano, di  cipref- 
fo,di  cedro, di  quercia,di  hedera,o  di  loto.Ma  di  vlmo  anchora 
vene  fu  quaIch’vno,&:  fatto  pel  configlio  de  E Oracolo,  eh  e mo 
firaua  apunto  , che  in  quei  tempi  amauano  meglio  i Dei  e fiere 
fatti  di  Jegno,che  di  altra  materia*  Percioche  fi  legge  apprefib 
di  H erodo to, che  quelli  di  Eprdauro  mandarono  a dimandare 
all’Oracolo  in  Delfoilmodo  di  rimediare  ad  vna  grandifsima 
fterilità,&  fu  loro  rifipo  fio,che  fiac efiero  doi  fimulacri  a Damia 
de  Auxefia(quefii  erano  i Demonio  Genij,corpe  vogliamo  di- 
re del  paefie  ) non  di  metallo,  nè  di  pietra,  ma  di  legno  di  vliuo 
non  fialuatico.Nel  primo  tepio,chefk  fatto  a Giunonein  Argo? 
le  fu  pollo  vn  fimukero  di  vii  tronco  di  pero:  Se  in  Roma,oue 
ella  era  dimandata  Regina,hebbe  doi  fimulacri  di  ciprefio,  li- 
quali erano  portati  con  folenni,cenmonie, come  fcriue  Liuio,a 
certo  lacrificio,che  fu  ordinato  la  prima  volta,  che  H annibaie 
pafsòin  Italia.  Etleggefi  apprefib  di  Plinio,  che  in  Populonia 
fu  vna  fiatoa  molto  antica  di  Gioue , fatta  di  vna  vite  fola  * Et 
non  èmarauigli  a,  fe  però  fu  vero  , che  fi  trouafiero  viti  così 
grandi,  Se  grofle  > che  ne  fodero  fatte  le  colonne  al  tempio  di 
Giunone  in  Metaponto,  come  il  medefimo  Plinio  ferine  . Et 
del  Vitice  anchora,  che  volgarmente  fi  dimanda  Agno  caffo? 
fu  fatta  vna  ffatoaad  Efculapio,come  fcriue  Paufania,in  certa 
parte  della  Laconia  , oue  egli  dalla,  materia  della  fiatoa  fu  det- 
to Agnite.  Delegno  medefimamente  furono  fatti  i Deida’Ro- 
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mani,  mentre  che  alla  femplice  pouertà  furono  amici  . Onde 
Tibullo, parlando  à’  Deidomettici  chiamati  Lari  > dice  parole* 
che  quello  Tuonano  in  nottra  lingua. 

vergogna  vi  prenda  , fe  ben  fetfLj 
Fatti  di  fi ecco  tronco  : perche  tali 
Fofle  pur*  anco  ne  i felici  tempi 
De ’ ponevi  nofìri  ani , quando  furo 
La  fede  , la  pietade  , e la  giuflitia 
c, Meglio  ofieruate  affai  , c’hoggi  non  fono  « 

E fur  con  grata  pouertà  adorati 
TSje  le  pouere  cafe  i Dei  di  legno . 

Etpropertio  fa  dire  in  quello  modo  a Vertunno  della  fua  ftatoa 
Fatto  fenga  arte  fui  d'vn  f ecco  tronco  , 

Et  come  pouerello  Dio  di  legno 
Inangi  al  tempo  del  buon  T^uma  fletti 
Tqe  la  città  , che  mi  fu  fempre  grata  . 

Nelle  Ifole  fcoperte  gl’anni  pafsati  da  Spagnoli,  che  hora  fi 
addimandano  il  Mondo  Nouo,perche  a gli  antichi  furono  in- 
cognite , li  è trouato  che  quei  popoli , adorauano  alcuni  Idoli 
fatti  qual  di  creta , qual  di  legno, Se  qual  di  pietra . Et  Plinio 
ferine , che  benché  il  fare  delie  ttatee  fofse  in  Italia  cofa  molto 
antica,  come  fi  può  conofcere  da  I’Hercole , che  fu  confecrato 
fino  da  Euandro  nel  foro  Boario, qual  foleuano  veftire  con  or- 
namenti trionfali  fempre  ne1  tempi  de’trionfi,  non  furono  però 
dati  ài  Dei,  nè  a*  tempij  loro  fimulacri  di  altro  ,che  di  legno» 
prima  che  folle  da’  Romani  foggiogata  1*  A fiat  dalla  quale  pad- 
farono  in  Italia  le  preciolè  ftatoe,  perche  non  fi  contentò  lem- 
pre  la  Grecia  del  legno  folo  per  farne  gli  fuoi  Dei,  ma  gli  fece 
anco  d’oro,&  di  altri  diuerfi  metalli , Se  per  mottrarfi  più  fplen 
dida  , Se  magnifica  verfo  quelli  ,dice  Paufania,  cheeila  fece 
fpefso  venire  Pauorio  fino  d’india  , Se  da  gli  Ethiopi  per  farne 
loro  delle  ftatoe:  &che  di  ferro  anchora  ne  fu  fatta  qualch’vna» 
come  l’Hercole  che  combatte  PHidra  apprefib  dei  Foce  lì,  ma 
che  quello  fù  così  difficile,  che  poche  ne  erano  fatte  delle  fta- 
toedi  ferro  . Onde  in  Pergamo  città  dell’ Alia  andauano  mol 
ti  a vedere,  come  cole  marauigliofe,due  tette  di  ferro  confecra 
tea  Bacco, Pvna  di  Lione,Paltra  di  C inghiaie.  Coridone  can- 
tando con  Tir  fi  appretto  di  Vergilio  promette  a Diana  far« 
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la  tutta  di  polito  marmo*,  & quiui  Senno  auertifce, che  foleua- 
nofpeffo  gli  antichi  fare  il  capo  fidamente,  &:  il  petto  di  mar^ 
mo  alle  fiatoe . Oltre  di  ciò  fecero  quali  fempre  alcuni  Dei  vi- 
li, e plebei,  come  Priapo,  de  altri  a lui  limili , che  iiauano  per 
lo  più  ne  i campi, & allo  {coperto,  di  legno  folamcnte  , di  ter- 
ra^ di  altra  limile  materia  vile-,  de  gli  altri  più  nobili , come  t 
Dei  del  Cielo,  di  materia  più  degna.  Nè  furono  tutti  i Dei  de 
gli  antichi  fatti  in  forma  humana  fempre,  ma  Ponente  alla  fimi 
limarne  di  diuerli  animali , de  di  huomo  , de  di  bcfbia  infieme 
ginn  ti  anco  talhora-,  onde  fe,come  fcriue  Seneca,6c  lo  riferifee 
Santo  Ago  (lino, fodero  fiati  vi  ugnella  forma,  che  erano  fatti 
loro  i fimuiacri , firebbono  fiati  non  come  Numi  adorati , ma 
fuggiti  come  mofìri . Et  in  Egitto  più  che  in  altro  paefe  furo- 
no quelli  moffruofi  fimuiacri,  come  fi  vedrà  in  molte  imagini 
adequali  darò  principio  dalla  Eternità  : perche fe  bene  non 
erano  tutti  i Dei  de  gli  antichi  eterni,  de  immortali , erano  pe- 
rò tenuti  talii  più  degni,  de  perciò  fù  creduto  , che  la  Eternità 
gli  accompagnaffe  fempre  : benché  il  Boccaccio  cue  racconta 
la  Genealogia  de  i Dei, dica, che  la  diedero  gli  antichi  per  com 
pagna  a Demorgogone  fidamente , quale ei  mette, che  foffeil 
primo  di  tutti  i Dei, de  che  habitaffe  nel  mezo  della  terra  tutto 
pallido,e  circondato  di  fcurifsima  nebbia,  coperto  di  certa  hu- 
midità  lanuginofa5come  fono  apunto  quelle  cofe,che  fianno  in 
luoco  hunndo.Ma  io  non  hò  trouato  ancora  mai, ne  vifto  fcrit 
tore  antico,che  parli  di  cofiui . Però  dico, che  la  Eternità  ftaua 
fempre  con  quelli  Dei , che  erano  creduti  immortali  j laquale 
chi  ella  foffe  dimoftra  affai  bene  col  nome  fole,  che  viene  a di- 
re cofa,che  in  sè  contiene  tutte  leetà,&  tutti  i lecolfisì  che  {pa- 
tio alcuno  di  tempo  non  la  può  mifurare  : benché  fi  poffa  di-* 
re  a certo  modo , che  ella  fia  parimente  tempo  , ma  che  non  hà 
mai  fine.EtperciòTnmegiftoji  Pitagorici,  de  Platone  differo, 
che  era  il  tempo  la  imagine  della  Eternità  j perche  quello  in  fe 
fieffo  fi  riuolue>&  pare  che  non  le  ne  veggia  mai  il  fine.  Ma  que 
fia  fi  può  dire  più  tofio  perpetui tà-,perche3anchora  che  non  hab 
bia  mai  fine,non  pofsiede  però  interamente  tutta  in  vn  medefi- 
mo  punto  quella  fua  vita  infinita  -,  che  è proprio  della  Eterni- 
tà , fecondo  Boetio  -,  ilqualedice,  che,  fe  bene  panie  -a  Platone 
che  il  mondo  non  babbi  hauuto  principio  » nè  fia  per  hauere 


ìmgìnì  detta  pmìden%à  ■&  ietta  eternità  con  tìmagU 
ne  del  Dio  Demogorgone  compagno  detta  eternità  & del 
^ jer pente  > thè  fi  morde  te  còda*  lignificante  iterino  > & 
Si  jud  naolution<Lj  « 
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inai  fine  fi  ingannano  però  quelli,  liquali  feguitando  quella  ©- 
pinione  lo  chiamano  cocterno  à Dio  j perche  à dare  il  fuo  prò 
jprio  nome  alle  cofe, hanno  da  dire, tenendo  anco  la  opinione  di 
Platone  , che  Dio  è Eterno,  Se  il  mondo  perpetuo  . Deferi- 
re dunque  Boetio  la  Eternità,  che  ha  vn  polfeffo  prefentaneo 
di  tutti  i tempi , Se  quella  è propria  di  Dio  , perche  à lui  non 
palla  , nè  viene  il  tempo,  come  à tutte  le  cofe  create  *,  anchora 
che  qualch’vna  folfepernon  hauere  mai  line . Ma  non  la  cer- 
chiamo per  hora  tanto  à minuto,  come  forfè  non  la  cercarono 
gli  antichi,  quando  dilfero  eterni  li  fuoi  Dei,vo!endo  perciò  in 
tendere,che  foffero  immortali,^  per  non  hauere  mai  fine , Se 
chela  Eternità  folfe  quella  infinità  di  tempo. Onde  (Saudia- 
no , che  largamente  la  deferiue  nelle  laudi  di  Stilicene , fa  clic 
vmferpente  circonda  l’antro , oueella  Uà  , in  modo  che  fi  cac- 
cia la  coda  in  bocca  , che  viene  à m olirà  re  l’effetto  del  tem- 
po, ilquale  in  fe  llefsofi  và  girando  fempre  , hauendone  tolto 
l’efsempio  da  quelli  di  Egitto,liquali  moflrauano  l’anno  pari- 
mente col  ferpente,  che  fi  mordeua  la  coda-,  perche  fono  i rem 
pi  giunti  infieme  così  , che  il  fine  del  palfatoe  quali  principio 
di  quel  che  hà  da  venire.  Vedefi  la  Eternità  in  vna  medaglia 
di  Faullina  fatta  in  quella  guila.Stà  vna  donna  vellita  da  ma- 
trona in  piè  con  vna  palla  nella  delira  mano,&  hàfopra’l  capo 
vn  largo  velo  dillefo , che  lacuopre  dall’vno  homero  all’altro^ 
Ma  vediamo  tutto  il  difegno,che  ne  fàClaudiano,da  me  ritrae 
to  in  nollra  lingua  à quello  modo» 

In  parte  sì  da  noi  lungo  , e fiecreta  9 

Ch'alcun  mortai  veftigio  non  v'appare  , 

Ou' a l'humana  mente  il  gir  fi  vieta  , 

7^è  vi  ponno  anco  i Dei  forfè  armare  f 
Vna  [pelone a giace  d'anni  lieta  , 
iJMaàre  d'infiniti  anni  , e d'età  pare  , 

Laqrnl  con  modo , cb'vnqua  non  vien  mem9 
OWanda  > e richiama  i tempi  all'ampio  fieno  » 

Quella  col  flefifucfo  corpo  cinge 

Vn  fierpe  pien  di  verdeggianti  fiquame , 

Qual  ciò>  che  irono,  auidamente  Siringe 
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Come  che  diuorar  ei  tutto  brame , 

'E  la  coda  fi  caccia  ingoia  , e finge 
Voler  mangiarla  con  amda  fame . 

Vaffene  in  giro  » e con  Vvfate  tempre  t 
Onde  partì  , cheto  ritorna  fmprtLj . 

*»£  porW  con  faccia  riuerenda  y 

Et  d'anni  piena  {là  Palma  J^atura  * 

Come  cuflode  , che  fedele  attenda 
Chi  vien’ , & và  con  diligente  cura  ; 
D'intorno  volan  Vanirne  , e che  penda 
Ciaf  cuna  par  con  debita  figura 
Da  le  membra  , ch'à  lei  fon  date  in  forte  9 
E Pian  con  lei  fino  che  piace  à OHorte^j  0 

7{c  Vanirò  poi , ne  la  ffielonca  immenfa 

Vn  vecchio , c'bà  di  bianca  neue  afperfo 
il  mento  , el  crine  Sìà , ferine  » e difèenf# 

Le  ferme  leggi  date  a Vvnìuerfo . 

E mentre  eh' a dijporre  il  tutto  penfa  J 
Con  V animo  al  beh' ordine  comerfo9 
Certi  numeri  parte  tra  le  Siede , 

Onde  nappaion  poi  fi  vaghe  e belici  l 

€m  ordine  immutabile  preferiue 

x^i  ciafcuna  quando  habbla  à gir 9 » o Bare  l 
Da  che  quanto  tra  noi  fi  more  9 o viue , 

Uà  vita , e rrtorte . poi  torna  à guardare  s 
E riueder  come  d fuocorfo  aniue 
Marte , qual , bencb*aueg$o  à caminan 
Ter  via  certa , và  pur * à certo  fine  $ 

Che  così  voglion  le  leggi  diurna 

Come  con  certo  paffo  giri  intorno 

Cìoue  portando  giouamento  al  mondo  » 

Come  la  Luna  fi  nafeonda  il  giorno  9 
E toflo  muti  il  bel  lume  fecondo  9 
Come  partendo  fia  tardo  al  ritorm 
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Saturno  bonido > me  fio  * & infecondo  » 

Quanto  genere  bella  , e dopo  lei 
Errando  Vada  il  meffaggier  de  i Dei  « 

M quando  Febo  a Vanno  s’auuicìnd 
Subito  ad  incontrarlo  la  potente 
datura  viene  „ e à gli  alti  rat  s'inchinct 
Il  bianco  Vecchio  burnite  $ e nuerentcj  « 

4 Allora  da  sè  s'apre  la  diurna 
Spelo  tea  * allbor  fi  veggono  potente s 
V adamantine  porte , e à poco  à poco 
Tutti  i fecreti  appaion  di  quel  loco  * 

Huìui  i fecoli  fono  dì  dìuerfi 

UUeta Uì  fatti  in  variati  affetti  » 

E pare  ciaf  che  duri  di  lor  (enei  fi 
3 \el  feggio  fuo  con  fuoi  compagni  eletti  % 

Quefto  è di  ferro  4 onde  fouente  ferfi 
1 mortali  fra  lor  danni  , è diffetti  ; 

E>i  rame  quello  * al  cui  gouerno  è fiatò 
tl  mondo  tutto  vn  poco  men  turbato  « 

fno  Ve  rìè  d'argento  , che  rijf  tende 

jn  bèi  feggio  eleuato  d’ ogn  intorno  i 
Eia  di  rado  irà  noi  mortai  difeende 
ui  far  di  sì  btl  lume  il  mondò  adorno  à 
Quello  , che  piu  de  gli  altri  in  alto  àfeendè 
E dtoro  e d'oro  fon  quei , ch’egli  ha  intórno' $ 
Tutti  pieni  di  fede  * e di  prudenza  * 

Di  bontà  s di  giuHitia  * di  ckmenT^Ui 

E fon  gli  anni  beati  , ch'à  rnortaìi 
cApp  Onerati  feliatade  immenfa  , 
ìAtrhor  , àhaurà  pietà  de 5 hofìri  mali 
Eibo  che  quefìì  a modo  fuo  diffenfa  * 

Et  farà  i che  dal  Citi  ff  legando  Vali 
La  bilia  c 4tìYea  di  nliouo  amor * acuti  fa 
Dì  riueder  il  mondo  à flar  fra  noi 
frenà  fen^a  più  mai  pattimi  poi  0 té 
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iAmyq  deU*  Eternità  con  fiwagìne  del  tempo  ò del  fato  * 
di  Febo,  della  natura,#  delli  quattro fecolì  » che  lignifica- 
no da  Dio  venirli  tutto„&  da  quello il  tutto  ejfer  compre- 
fo>&la  reuolunone  delle  cofe  h amante . 
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Ejpojitìone  La  defcrittione  > Se  il  dileguò  di  quello  antro  >•  ò 
dell'antro  dell*  che  la  vogliamo  dire, ci  rnoBra  ,come  Fefpone  il  Boccaccio^ 
Eternità  „ che  la  Eternità  va  fopra  à tutti  i tempi,  Se  perciò  ella  è di  lun- 
ge,  & incognita  non  fedamente  à mortali,  ma  quali  ancora  à 
Dei  celeBi , cioè  à quelle  beate  anime,che  fono  su  ne  i Cieli  • 
Et  dal  gran  feno  manda  à la  fpelonca  i tempi,  quelli  richiaJ 
ma  pur’anco  al  medefimo',  perche  in  lei  hanno  ha  auto  già  priit 
eipio,  Se  riuolgendoli  in  fé  Besfi  paiono  vlcire  da  quella  ,& ri- 
tornare anco  alla  medefima  . E tfasli  quello  tacitamente,  per 
che  non  ce  ne  auuedendo  noi  palla  il  tempo,  come  dinafcoBo* 
Alla  porta  ,oue  Bàia  Natura  , vanno  volando  molte  anime  in 
torno,  perche  feendono  nei  corpi  mortali,  d’onde  vfeendo  poi 
vanno  in  grembo  alla  Eternità , ilche  tutto  fi  fà  per  opra  della. 
Natura,  & perciò  ella  Uà  quitti  alla  porta»  Il  Vecchio  che  par 
te  per  numero  le  Belle  forfè  è Dio  ,non  perche  ei  fia  vecchio, 
che  in  lui  non  fi  può  dire,  che  fi  a termine  alcuno  di  età,  ma  per 
che  fogliono  parlare  così  gli  huomini,  che  chiamano  di  molta 
età  quelli  etiandio,  che  non  potino  morire, ilquale  dando  ordi- 
ne al  mouimento  delle  Belle  difiingue  i tempi»  Ma  forfè  che 
più  proprio  farebbe  dire  , che  il  vecchio  fofse  il  Fato,  perche 
quello  s*inchina  à Febo  , che  fi  potrebbe  torre  per  Dio  , quan 
do  fi  prefenta  alla  fpelonca  » Altro  non  dice  poi  il  Boccario  de 
1 Secoli,che  fono  quiui , come  che  fia  cofa  facile  ad  ognTvno  l 
Se  io  parimente  non  ne  dirò  più  9 per  venire  alla 
imagine  di  Saturno  , perche  lo  tolfero  gli 
antichipel  tempo , Se  del  tempo  » 
habbiamo  già  cominciato 
à dire’ragionando  del 
la  Eternità. 

ta  quale  non  ardifeo  già  di  defiderare  à qu©* 

Ba  mia  fatica  9 ma  prego  bene  , chi  lo 
può  fare , che  voglia  darle  vita  per 
qualche  tempoe 
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SATVRNO. 

Il  primo  fu  Saturno , che  difcefo 

Dall'alto  Ciel  fuggendo  il  figlio  Cionca  , 

Et  à fiorai  priuato  de*  fuoi  regni , 

Venne  à moflrar’à  gli  buomini , ch'atthom 
Come  le  fere  andauam  difperfi 
Ter  gli  alti  monti , il  modo  di  raccorfi 
Jnfieme  , e d'vbbidire  à certe  leggi  • 

Et  il  paefe , d principio  ei  flette 

Latente  , p perciò  chiamato  Latìo • 

Sotto' l gouerno  di  coftui  fi  dice 
Che  fu  il  felice  fecola  del* oro  ; 

Così  reggeua  ei  giuramento  i fuoi 
Topati  dando  lor  ripofo9e  pac<Lj  • 

: = ; ; ■"  ? - 

Iti  quello  modo  canta  Vergili  di  $atumo>mettendo  la  Li- 
ttoria con  le  fauole  ? conciofia  che  quella  reciti  che  Saturno 
i andò  in  Italia  (cacciato  di  Grecia  dal  figliuolo,^  quelle  habbi- 
; j no  finto  poi, che  egli  era  prima  Signore  del  Cielo,  de  che  Gio- 
tiene  Io  (cacciò , & lo  fece  feendere  al  baffo  *,  perche  la  Grecia 
i è piu  Vérfoi* Oriente,  St  perciò  più  alta  della  Italia  , che  tende 
ì verfo  ^Occidente*  Ritiratoli  adunque  Saturno  in  Italia,fuda 
! Giano  Rè  di  quel  paefe, oue  poi  fù  meffa  Roma, che  fe  he  viue® 
uà  con  fuoi  popoli  quella  rozza  vita  de  piu  antichi  mortali  ^ 
tòlto  à parte  del  regno,  perche  egli  m olirò  la  coltiua  rione  de  i 
campi,&  il  fate  gli  denari  di  metallo,  che  prima  erano  di  cuoio. 
Etfù  perciò  fatta  sii  quelli  poi  dall5  vii o de  lati  vna  nane , peiv 
che  Saturno  haUìgandò  andò  in  Italia  , e dalhaltro  vna  tetta 
con  due  fàccie,  che  tale  era  la  imaginé  di  Giano  > come  vedere** 
ffio  poi  » Edificarono  quelli  due  Rè  communémente  tette.  Se 
icallelli  vicini,  che  dal  loro  nome  i chiamarono*,  come  Satùrnia 
da  Saturno,  & Gianicoìo  da  Giano  * Onde  tanto  fù  Hi  maro 
Saturno  da  quelle  genti,  che  infieme  coi  Rè  loro  cominciaro*» 
ho  à riueritlo  come  Dio  , perche  erano  affhora  (limati  Dei 
Quelli  > liquali  fapeuano  crollare  , de  la  infegnauano  , qualche 
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Jmighie  di  Saturno  b del  tempo  dìuoratore  de  fuoi  figliuoli, 
cioè  del  tutto  confumatore  , eccettuati  Gioue  , Giunone , i 
^ettunorò  Vintone^  intefi  per  li  quattro  elementi Fuo-  s 
m Lsdiia,  Uqua,  & Tma*cke  non  fi  dittwgono  * 
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Irte  cfie  forte  vtile alla  vita  humana  *,  Se  quella  di  coltinate  il 
terreno.  Se  farlo  con  arte  piu  fecondo, che  non  è di  fua  natura? 
évtiliffiraa-,  Se  però  Saturno  ne  meritò  gli  facri  honori  , Se  fu 
chiamato  Sterculio  dallo  llercorare  i campi , cioè  dare  loro  il 
letame,  onde  diuengono  poi  piu  fertili . Per  quello  hanno  vo- 
luto alcunijche  la  fua  rtratoa  haued'e  la  falce  in  mano , per  dare 
ad  intendere,  che  la  coltiuatione  de  i campi  fu  infegnata  da  lui 
già  da  principio  in  Italia  , conciona  che  con  la  falce  li  miete  il 
grano  prodotto  da  ben  col  rina  ti  campi.  Ne’  /acrificij  Satur- 
nali poi  anco  fi  adoprauano  candele  accefe:  la  qual  cola  dechia 
rando  Macrobio  dice  , che  era , perche  fotto  il  reggimento  di 
Saturno  gli  htiomini  da  vna  incolta  vita  , Se  piena  di  tenebre  , 
partaronò  alla  lucida  Se  bella  feientia  delle  buone  arti . Oltre 
di  ciò  intefero  gli  antichi  il  tempo  fotto  il  nome  di  Saturno  , 
delquale  didero  i Latini  molte  ragioni  tutte  confacenti/!  al 
tempo  , ma  non  già  al  propoli  to  noftro . Et  i Greci  parimen- 
te lo  chiamarono  Crono  , che  viene  à dire  tempo  , Se  quello , 
che  lignifica  il  nome , fu  mo/lrato  nella  imagine  di  quello 
Dio  } perche  1 Sfecero  quali  fenipre  di  huomo  vecchio,  mal  ve- 
flito,  lènza  nullain  capo,con  vna  falce  nell* vna  mano.  Se  nell’ 
altra  haueua  certa  colà  auiluppata  in  vn  panno  , quale  pareua 
cacciarli  in  gola,  come  che  la  volede  diuorare,  e quattro  picco 
li  fancmllini  gli  erano  quitti  apprcd'o  . Quefte  cofe  fono  in- 
terpretate in  quello  modo  : Il  tempo  è vecchio  e mal  ve/lito 
perche  ò fempre  e flato,  ouero  cominciò  ad  edere  indente  con 
il  mondo  , cioè  quando  fatta  la  feparatione  del  Chaos  gli  ele- 
mentifurono  didimi, &:  fu  dato  principio  alla  generatione  deL 
le  cofe  , cominciando  allhora  il  Cielo  ad  aggirar/ici  intorno  s 
dal  mouimento  delquale  cominciarono  parimente  gli  huomi- 
nidi  mifurare  il  tempo:  Se  quindi  fu, che  le  fattole appreffo  dei 
Greci  eliderò  Saturno  edere  /lato  dgliuolo  di  Vrano,che  /igni- 
fica  Cielo.  Fu  detto  anco  Saturno,  Vitifatore,qua/i  cultor  del- 
le viti, perche  dicono  , che edèndo padato  nell’Italia,  come  s’è 
detto , Se  accettato  da’Latini , ne  hebbe  della  figlia  di  vno  d’ef- 
1 Enotria  nominata  , alcuni  figliuoli , tra  quali  vieti  connu- 
perato  Giano  -,  a chi  egli  infegnòil  modo  di  piantar  , Se  colti» 
,uar  la  vite,&  di  fare  il  vino}  ilche  hauendo  erti  operato, & gua- 
dagnatone per  ciò  il  nome  di  «mentori , attenne  che  vn  gioir* 
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no  alcuni,Ii  quali  forfè  haueano  beuuto  più  di  quello',  che  loro 
li  conueniua,fi  addormentarono, & fecero  vn  longhisfimo  fon 
no,dal  quale  poi  fuegJiati  Se  accortili  che  quello  era  accaduto 
per  il  beuuto  vino  > credendo  che  folfe  qualche  cofa  venenata, 
lapidarono, & occifero  Giano^come  in  uentor  di  quello  ; per  il 
che  quattro  figliuole  di  lui  rimafte,  per  doglia  con  vna  fune  le 
gatafi  al  collo  filettarono  la  vita:  mi  da  Saturno  furono  polle 
nei  Cieio  in  loco  di  Stelle , Se  à noi  fi  dimoftrano  poco  auanti 
1 tempo  della  vendemia  , Elfendo  pofeia  vn  tempo  i Romani 
aggrauati  dipefiilentia,  Se  hauendo  perciò  confultato  l’oraca 
1°  d’^PoJ^hebbero  in  rifpofta,  che  bifognaua  placar  prima 
l’ira  di  Saturno  ricevuta  per  la  morte  di  Giano  fuo  figliuolo* 
da  che  molli  i Romani  gli  edificarono  vn  tempio Tu’!  Monte 
Tarpei0?&  vi  pofero  Giano  con  quattro  faccie  ; ò dal  numero 
^elle  figliuole, ò dalle  quattro  ftagioni  dell’anno,  Soleuano  gli 
BiHoYmquan  andchi  porre  sù  la  cimadel  Tempio  di  Saturno  vn  Tritone 
da  cominciò, , con  la  buccina  alla  bocca,  Se  fepelir  iui  fotterra  la  coda  di  quel 
Jo,volendo  conciò  mofirare,  come  dice  Macrobio,che  da  Sa^ 
turno  cominciò  la  hiftoria  a farli  palefe,  Se  adefierconofeiuta* 
perche  fenza  dubbio  , innanzi  che  folfero  diftinti  i temp fella 
non  poteua  elferefe  non  imita, Se  incognita;  il  che  iignificaua 
il  nafeonder  la  coda.  Fu  Saturno  veilito  così  vilmente,  perche 
in  quel  principio  del  mondo  non  cerchiano  le  perlone  pompe 
nelle  velli,  ma  li  contentauano  di  elfere  coperte.  O che  quelle 
m olirà  nano  di  elfere  tutte  logore  per  confarli  meglio  alla  veq 
chiezza  di  lui , ilquale  haueua  il  capo  nudo,  perche  in  que’  pri 
mi  tempi,  quando  egli  fu  creduto  gouernare  tutto, Se  che  cor- 
reua  la  età  dell’oro, la  verità  fu  aperta , Se  manifella  a tutti, no 
nafeofta , come  fii  dapoi  fotta  tante  menzogne,Òc  tanti  ingau 
nh  Et  per  quello  ancora  gli  antichi  facrificauano  a Saturno 
a capo  Scoperto  , Se  fe  lo  copriuano  in  facrificando  a gli  altri  ; 
DcL  Montala  falce  in  mano  di  Saturno,  che’l  tempo  miete , 
e taglia  tutte  le  cofe  * Et  quello,  che  ei  li  mette  alia  bocca  per 
diuorarlo  , che  le  cofe  tutte  nate  in  tempo  fono  anco  dal  tem-  ! 

{>o  diuo rate, fopra  di  che  finfero  gli  antichi  v na  cosi  futa  fa  uo-*  , 

tawna  m a«  Temendo  Saturno  di  elfere  fcacciato  di  regno  da  vn  fuo  fi  j 1 
$umo  gliuolojcome  i Fati  gli  haueuano  predetto,  comandò  ad  Ope» 

laquale  fu  anco  detta  Rhea  , Tua  moglie  » che  ogni  volta*  ( 
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che  partcriua,  gli  prefentaffe  fnbito  quello,  die  haUefic  fatto, 
perche  non  voleua  in  modo  chefcfle,  che  fi  alleuafTealcun  fi- 
glio mafchio,  fe  bene  don  effe  egli  Hello  di uorarfegli  tutti.  Par 
tori  Opela  prima  volta  Gioue,&  Giunone  infiemejma  preferì 
tò  Giunone  fola  al  marito , fapendo  che  per  efTer  femina  non 
le  farebbe  male,&  nafcofe  Gioue;  di  che  effendofi  accorto  Sa 
turno  cominciò  à gridar  per  hauerlo  \ la  onde  Ope  gli  preferi- 
to certa  pietra  auuolta  in  vn  panno,  dicendo  quello  efTere  il  fi- 
gliuolo,  che  egli  domandaua.Etegli,fenzaguardare  altrimen- 
techefofie,  fe  la  cacciò  in  gola  > e diuoroffela  : ma  la  rigittQ 
poi,  come  faceua  anco  de  i figliuoli , pofcia  chegli  haueua  di- 
uorati,  che  gli  rigittaua* Onde  fi  legge  apprèfio  di  Paufania,ch@ 
in  Delfo  nel  tempio  di  apollo  era  vna  pietra  non  molto  gran 
de  guardata  cori  gràndisfimo  rifpetto  , perche  diceuano  quel- 
le genti,  che  era  la  pietra,  qual  fu  diuoratada  Saturno  in  vece 
di  Gioue,  Se  ogni  eli , ma  più  le  felle  vi  fpargeuano  sii  de  fo- 
glio, poi  le  auuolgeuanno  attorno  lana  non  lanata.  Et  i Roma 
ni  la  credettero  efTere  quella , che  nel  Campidoglio  non  volle 
cedere  a Gioue  , Se  fu  adorata  pel  Dio  Termino,  Fu  Ternato 
parimente  Nettuno  dalla  madre  con  fimile  inganno , che  fin 
fe  di  hauere  partorito  vn  piccolo  cauajlino,Se  lo  diede  à diuo^ 
rare  al  marito,  come  direnano  quelli  di  Arcadia,  Se  X^aufama 
Jo  riferifee.  Plutone  medefima mente  fi  faluò  per  effer  nato  ad 
Vn  parto  infieme  con  la  forella  Glauca  , laquale  fu  fola  prefen 
tata  al  padre,  che  da  quelli  infuori  diuorò  tutti  gli  altri  figli- 
uoli, rigirandoli  pur’anco  dapoi  , come  hòdetto  . Ma  alcuni 
altri,  liquali  anco  pare  à me,  che  meglio  dechiarino  la  cagione 
del  diuoratei  figliuoli,  dicono,  Che  eflendo  Titano  fratello  di 
Saturno  di  maggior  età  di  lui , de  volendo  .perciò  regnare, Sa 
turno  a perfuafion  della  madre, & delle  forche  non  gli  volfe  al 
trimenti  acconfentire  , anziché  egli  fi  fece  Rè,  Da  quello  ef- 
fendo per  nafeere  difeordia  tra  elfi  fratelli , fi  acquetarono  fi- 
nalmente con  quella  rondinone  \ che  douefie  Saturno  con- 
tinuar nel  Regno  , ma  che  douefie  far  morire  tutti  i fi- 
gliuoli , che  gli  nafeefiero  mafeoii , acciò  che  fofle  ficuro  Ti- 
tano, che  finalmente  il  Regno  dotìefle  ricader  m lui,ò  ne'  Tuoi 
figliuoli.  Efiequì  per  vn  tempo  Saturno  la  conditione,  & per 
quello  vien  detto  , che  egli  diuorafie  i figliuoli  \ ma  eflendoll 
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tmagine  il  Saturno,  del  tempo, & del  anno,  che  lignifica  li 
trifli  effetti,  che  vengono  da  quefto  piane  ta,&  la  reno - 
uatione  deWanno  con  la  fredezga  , e tardità  del  piane - 
..  ta  di  Saturno 
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matti  Gioue,&  Giunone  in  vn  parto,  feguì  di  loro,  di  Nettila 
no  poi,&  cosi  anco  di  Plutone  quanto  fi  diffedi  fopra  : laqual 
cofa  intefa  da  T itano  affaltò  sì  d’improuifo  il  fratello  di  Satura 
no,  che  lo  fece  con  la  moglie  prigione  , 8c  così  li  tenne  fino  a 
tantoché  da  Gioite  fuperato, furono  quelli  Tcioki,  & liberati 
Lequali  cofe  vogliono  mostrare  , come  cominciai  à dire  di  fo- 
pia  , che  le  cofe  tutte  prodotte  dal  tempo  fono  anco  dal  tem- 
po con  fumate, iìquale  le  fa  poi  etiandio  rmafcere,da  gli  elemen 
ti  in  fu  orfiche Tono  i quattro  figliuoli,  Gioue  , Giunone  , Plu- 
tone,e NettunQ5cioèfu0co,aria,  terra, Se  acqua, liquali  non  paf- 
Tuono  perla  vorace  gola , perche  quelli  durano  fempre  . Fin» 
geuano  quelli  di  Saflonia,  volendo  deferiuer  Saturno,  vn  vec^ 
chio,  che  ftaua  ritto  Topra  ad  vn  pefee  y & teneua  vn  vafo 
vna  ruota;  Ma  che  cofa  volelfe  lignificare  è fiato  fempre  fecre 
,tcu&  perciò  io,  ne  anco  qui  lo  dichiaro  * Marnano  deferiuendo 
Saturno  loia  che  porge  con  la  delira  mano  vn  Terpente, quale 
li  morde  la  coda , moftrando  in  quella  guifa , che  per  lui  s’in- 
tende il  tempo:  & dice,  che  ei  va  con  paffo  lento,e  tardo,  & ha 
il  capo  coper  to  di  vn  velo, che  verdeggiarle  chiome,  Jk  la  ba  r- 
ba fono  tutte  canute,  , & benché  egli  ita  così  vecchio, pare  non"8 
‘dimeno  potere  anco  ritornare  fanciullo  . Ilche  li  può  dire  ef- 
:£ere  ilrinoiiamento,che  fa  il  tempo  di  anno  in  anno  : de  perciò 
TI  velo  verde  Topra  la  bianca  chioma  mofira  il  principio  del- 
l’anno , quando  nella  primauera  tutta,  la  terra  verdeggia  , ja- 
/quale  neìl’inuerno  poi  li  cuopre  dfbianch  fisima  neue , & così 
«tofio  li  palla  dall® vna  fiagione  alTakra,che  paiono  efieregiun- 
tunfieme ...»  La  tardità  del  paflb  li  può  riferire  al  tardo  riuol- 
gim  ntOjche  fa  la  fperadi  òatumo,laquale  delle Tette  de  i Pia- 
,neti  è la  maggiore  , perche  è fopra  a tutte  le  altre;  & però  più 
.delle  altre  che  è in  trenta  anni , tarda  à compire  il  Tuo  giro.® 
F-r  perche  da  que fio  pianeta  vengono  trilli  effetti , per  lo  piìfis 
So  fecero  vecchio,  mefio,  fordido;&  col  capo  andito,  pigro, Se 
lento  : per  effer  la  natura  Tua  fredda  , Tecca,  e tutta  maninco- 
nìa,  come  fi  può  vedere  apprefio  di  chi  ferine  di  quefte  cofe^ 
Onde  il  medefimo  Marnano  , quando  nelle  nozze  di  Mercu- 
rio, e di  Filologia  fa  , che  ella  afeende  di  Cielo  in  Cielo  , dice 
%che  giunta  a quello  di  Saturno  trottò  lui,chequiui  fe  ne  fiaua 
m luoco  freddo3tutto  agghiacciato*  k coperto  di  brina  di 
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Maghe  di  Sa  turno  .che  ftgnifica  il  tempo preferite,  paffuto, 
& auenire,&  la  mala  natura  di  tal piatieta,&  ftta  fre- 
degga,  & il  tempo  tutto  ionfumare  & diSlrugere . 
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tiene,  & che  hancua  per  adornamento  del  capotalhora  Vn  Taf 
pente, tu lhora  vn  capo  di  Leone  , & taihora  di  Cinghiale,  che 
molisana  ì terribili  denti  . Le  quali  tre  tede  potrebbono  forfè 
moftrare  gli  effetti  del  tempo , iiche  non  affermo , perche  non 

10  trono  ditto  da  Autore  degno  di  fede. Ma  dirò  bene,  che  à 

ciò  fi  confa  affai  quella  imagine  hgnificatrice  de  i tre  tempi  $, 
palfato,prefente,  & auenire,  che  haueua  parimente  tre  capi  di 
Leone  di  Cane,dc  di  Lupo,  polla  da  quelli  di  Egitto  con  ilfi- 
mulacrò  di  Serapìdeloro  Dioprìncipaledaqualedifegnarò  poi 
al  liìoCo  fuo.  Ora  vediamo  quello  che  fi  legge  appreffo  di  Eu 
febio  de  gli  effetti  del  tempo  moftrati  con  la  imagine  di  Sarur  „ 

Sio  Egli  ferine  , che  Adatte  figliuola  di  Celo,  Se  moglie »<&  Eujebio  * 

I della  di  Saturno  infieme  con  molte  altre , che  ei  ne  haueua  , di  $& 

fece  al  marito  vn’orna  mento  regaìe,che  haueua  quattro  occhi,  tjUYnQ* 
due  dinàti:  &:  due  di  dfetro,deJ!i  quali  due  lì  chiudeuano,&dor 
mi ua no  a vicenda  , sì  che  duene  erano  aperti  Tempre,  Se  à gli 
fiomeri  vi  pofe  parimente  quattro  a li  -,  dellequah  due  daua- 
{ no  diftefe,  come  che  eivoIaffe,&:  due  riftrefte.  Se  raccolte,  co- 
me che  delle  fermo  ; volendo  lignificare , che  fe  bene  egli  dor 
me, vi  vede  puf anche , Se  che  mentre  veggia  dorme  parimen 
te , Se  che  fer  mando  fi  vola  , volando  fi  ferma  % cofe  tutte  prò 
prie  del  tem|>o  » Et  Soggiunge  poi , che  la  medefima  A dar  te 
j pofe  in  capo  à Saturno  due  ali,  volendo  per  Lvna  mòdrare  Lee 
’ cedenza  della  mente,&  il  fenfopet  l’altra.  Im  per  oche  dicono 
1 i naturali  > che  l’anima  fiumana  , quando  feende  nel  corpo» 
mortale,  porta  feco  dalla  sfera  di  Saturno  la  forza  d’intendere* 

Se  il  difeorfo , che  ella  modra  poi  tanto  nelle  cofe,  che  cópren 
de  con  la  mente  fola  , quanto  in  quelle,che  conoice  per  gli  fen 
fi.  Potrei  dire  come  i Platonici  per  Saturno  in tefero  la  mente 
pura , che  ada  contempìatione  fìà  tutta  intenta  quafi  Tempre 
delle  cofe  diurne  , onde  ne  nacque  occafione  di  dire  , che  al 
tempo  fuo  foffe  la  età  dell’oro  , Se  il  viilete  quieto  , Se  felices 
difendo  tale  à punto  la  vita  di  qualunque  cerca  di  porre  già 

11  pefo  de  gli  affetti  terreni  , Se  di  alzarli  quanto  piu  può  alla 
confiderà  tiene  delle  cofe  del  'Cielo.  Direi  àìichora,  che  Pla- 
tone fpeffo  lo  metta  per  quella  fuperna  intelligenza  .,  laquafe 
prouede  allo  efsere , al  viuere.  Se  all’ordine  di  tutte  le  cofe  * 

Ma  dò  ni  ente  fa  alla  imagine  di  quedo  Dio  , però  lo  laido.  Se  Vhtom  o 

E vengo 


imagìne  di  Saturno  & del  tempo>  che  co * piedi  legati  di  fil 
di  lanay  fignifica  la  vendetta  & cafligo  di  Dio  ejjer  tar- 
do affrettando  V emenda , dinota  ancora  la  ragione  del  par 
to  con  la  produtione  delle  cofe  infume  andar  congiùnte . 
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Tengo  a dire,  che  Io  fecero  gli  antichi , come  ferine  M acro  bio  * 
con  i piedi  legati  con  filo  di  kna,&  lo  teneuano  così  tutto  l’an- 
no 5 fe  non  che  Io  feioglieuano  poi  di  Dicembre  in  certi  dì  > 
che  erano  confecra ti  à lui , volendo  in  quello  modo  inoltra- 
re j che  la  creatura  nel  ventre  della  madre  ila  legata  con  no- 
di teneri , de  molli  , li  quali  fi  feiogiiono  quando  al  decimo 
mefe  è giunto  già  il  tempo  del  maturo  parto  . Et  quindi  di- 
ce Macrobio  effere  nato  quel  prouerbio  apprefio  de  i Latini  » 
che  i Dei  hanno  li  piedi  di  lana.  Ma  l’hanno  interpretato  alcu-^ 
ni  in  quello  modo  anchora,  che  la  Diuina  bontà  non  correin 
fretta , nè  con  rumore  à caltigare  chi  erra , ma  và  xarda,&  leu 
ta,&  così  tacitamente,  che  non  prima  fe  ne  auede  il  peccatore, 
che  fenta  la  pena  . Dicci!  anchora  , che  llaua  Saturno  con  i 
piedi  legati , ò perche  tutte  le  cofe  prodotte  in  quello  mondò 
paiono  edere  mfieme  annodate(così  vengono  l’vna  dietro  l’al- 
tra ) onero  perche  la  natura  con  certa,  Se  ordinata  legge  così 
tiene  i tempi  legati  infieme,che  non  cedano  mai  di  andare  fuc 
cedendo  l’vno  all’altro . E t perche  velocilfi  inamente  fe  ne  cor- 
rono via,  finfero  forfè  le  Fauole  , che  Saturno  fi  cangia. (fe  in 
cauallo  animale  velocidìmo,  quando  hauendo  goduto  di  Fili» 
ra  bellifsima  Ninfa  , della  quale  nacque  poi  Chirone  Centau- 
ro dottifsimo  , fù  fopragiunto  fenza  auuederfene  , dalla  mo- 
glie , dalla  quale  fi  sbrigò  in  quel  modo  fatto  cauallo  , Se 
correndofene  via.  Onde  Virgilio  quando  defedile  vn  bel  ca- 
uallo dice , che 

Tale  fu  già  Saturno  quando  velfe  , 

Cangiato  in  bel  deflrier  , fuggir  la  moglie  9 
Onde  veloce  andò  per  gli  alti  monti , 

E fcuotendo  col  capo  alto  talbora 
il  duro  crine , rifonar  faceua 
Col  feroce  anitrir  V alte  jf  cionche^  \ 


Ma  quede  cofe  toccherebbono  piu  a chi  vòfcfle  elporre 
et  fa  noie  de’ Dei  de  gli  antichi  , che  à chi  voglia  difegnar- 
e le  Imagini , come  faccio  io  \ però  le  lafcìo,  nè  mi  relfan- 
. altro  difegno  da  fare  di  Saturno , dirò  di  Giano  filo  coiti» 
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pagno;  perche,  come  ditti  già  , le  hittorie  vogliono,  che  am- 
bi regnattero  va  tempo  infiemeìn  Italia  , Se  Macrobio  feri- 
na , che  Giano  fu  il  primo  , chequiui  comincialfe  à far  facri 
Tempi|  in  honor  dei  Dei , Se  cheordmatte  il  modo  di  facri- 
ficare  à qaelli  * Onde  egli  fù  poi  parimente  come  Dio  ado- 
rato, Se  come  à ritrouatore  de  i facrificij  vfauano  quella  ceri- 
monia , che  non  facrificauano  mai  gli  antichi  Romani  à qual 
fi  voglia  Djo  % che  non  chiamaflero lui  prima  , E fu  fatto 
quello  ancora  , perche  credettero  che  Giano  flette  del  con- 
tinuo a le  porte  del  Cielo  ,di  modo  che  non  poteuano  i pre- 
ghi de*  mortali  pattare  à gli  altri  Dei , s’ egli  non  daua  loro  la 
entrata..  Et  forfè  bifognaua,  che  gli delfe  anco  mano,&  aiutaf 
fe  à caulinare , i perche  le  preghiere  , che  H omero  le  fà  fe- 
ndile, fono  zoppe,  fecondo  che  il  medefimo  le  deferiue  * Là 
onde  alimene  che  quando  fi  vuole  pregare  fi  piegha  le  ginoc- 
chia , imperoche  con  animò  dubbio fo  fi  và  à pregare,  non 
Capendo  di  ottenere  quello  , perche  fi  prega  , Anno  poi 
la  faccia  metta  , Se  gli  occhi  ftorti  , percioche  pare  , che 
non  fi  pofla  guardare  drittamente  , nè  con  allegro  vifa 
quelli , che  già  fi  fono  ottetti  , quando  con  preghi  fi  dimane 
da  loro  perdono  * Le  porte  del  Cielo  fono  due  , l’vnadeL 
l’Oriente , per  la  quale  entra  il  Sole  , quando  viene  à dare  la 
luce  ai  mondo  ? l’altra  dell’Occidente,  per  la  quale  egli  ette 
quando  dà  luoco  alla  notte  » Chi  dunque  intende  il  Sole 
per  Giano,  come  fà  Macrohio,lo  dice  hauere  la  guardia  del 
le  porte  del  Cielo  perche  l’entrare  , Se  vttirne  à lui  è libero* 

Et  per  quello  lo  fecero  con  duefaccie  , moftrando  , che  non 
hà  bifogno  il  Sole  di  riuolgerfi  indietro  per  vedere  l’vna  , Se 
l’altra  parte  del  mondo*  Et  gii  pofcro  in  mano  vna  verga  * 

Se  vna  chiane  ; accioche  per  quella  fi  conofcefse , che  il  So- 
le goucrna  , Se  tempra  il  mondo  , Se  per  quefta  , che  ei  l’a- 
pre quando  viene  il  dì  ad  illuminarlo  » Se  lo  chiude  quando 
partendo  lafcia , che  la  notte  l’adombri,  Haueua  anco  dodici 
altari  fotto  ài  piedi  » che  fignificauano  dodici  colonie  , che 
egli  pofe  , ò fecondo  alcuni  , che  forze  è più  vero  , i dodi- 
ci meli  dell’anno  , Da  quetto  venne  anco  che  Giano  fu  cre- 
duto vn  medefimo  Nume  con  Portano  , ilquale  era  tti-  , 
mato  vn  Dio  guardiano  * Se  cuftode  delle  porte  ; Se  perciò  ccw 

- 
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Si  mctteuanogfrantichiin  mano  à cedui  vna  chiane  ? come  à 
Giano  . Da  cui  venne  vn’altro  N urne  de  i Cardini?  o ganghe 
ri,  che  vogliamo  dirli»  delle  porte.  In  peroche  racconta  Gni- 
dio, che  innamorato  Giano  di  vna  Ninfa  detta  Grane,  tan-  Crane 
to  fece  , che  raccolfe  gli  amorofi  frutti  in  neempenfa  le 
donò  , che  ella  fofse  fopra  à i gangheri  delle  porre,  òc  ne  ha- 
liefsc  lo  intero  dominio , sì  che  fi  aprifsero  , Se  ferrafserfi  co 
inepiacesfe  à lei , Et  fe  donò  anco  vna  verga  di  Ipino  bian- 
co detta  la  verga  Gianale  , con  la  quale  cacciauanfi  le  Stre- 
ghe da  quelle  cafe , cue  erano  i piccoli  bambini  in  culla  * Et 
fù  quella  Ninfa  chiamata  dapoi  la  Dea  Carna  , ouero  Cai-  Dea  Cardine# 
dinea  -,  il  cui  potere  oltre  à gangheri  fi  efiendeua  anchora 
fopra  il  cuore , il  fegato  , de  le  altre  interiora  delMmomo  . 

Et  era  collume  apprefso  de’  Romani  di  mangiar  à Calende 
di  Giugno  inhonoredi  quella  Dea  lardo  di  porco  ò perche 
| penfafsero  , che  col  fauore  di  leigioualTe  à conferuare  l’huo 
i ino  fano  v ò perche  voleuano  in  quel  modo  rinotiare  la 
! memoria  della  parli monia  di  que*  buoni  antichi  , che  fi  OuidiOi 
| contentauano  di  iemplici  viuande  , come  dice  Ouidio  , A 
collei  trono  bene ? che  fu  fatto  vn  Tempio  fu’l  Monte  Celio 
| in  Roma  da  quel  Bruto  , che  fi  finle  pazzo  , fin  che  gli  ven 
| ne  la  occafione  di  fcacciare  l’empio  Rè  Tarquinio  , come 
che  per  lei  gli  fofse  fuccefso  felicemente  il  disfi  mula  re  quel- 
lo , ch’egli  haueua  in  cuore  -,  ma  che  ne  Ila  fiato  fatto  fi- 
mulacro,  Se  quale  ei  folfe  , non  hò  trouato  anchora.  Però 
hò  raccontato  tutte  quelle  cole  di  lei  » accioche  chi  volefse 
pigliarli  auttorità  di  farne  vno , habbi  di  che  comporlo,  Heb 
bero  anco  il  Dio  Forcalo  ? a cui  erano  raccomandate  le  porte,  $Dio  Forcute* 
che  voltandoli  fopra  de  i gangheri  fi  aprono  ? Se  ferrano,det 
te  da* Latini  Fores  j Se  Limantino  Dio  del  limitare  ,ò  foglia,  Dio  Limanti * 
che  uogliamo  dire?  della  porta.  Onde  Santo  Ago ftinobefiàn-  «0® 
doli  di  loro  dice ? che  vn  portinaio  folo  huomofà  tutto  quel- 
lo , che  esfi  fanno' fare  à tre  Dei  infieme  ?..  quali  fono  la  Dea 
Cardinea?  Forculo?&  Limantino.  Ora  ritorno  à Giano,  che 
è il  Sole  , ilqualenon  folamenre  apre  la  mattina , de  chiude  la 
fera  il  dì  , come  dilli  ? ma  fàil  medefimo  di  tutto  l’anno  an- 
choraj  perche  l’apre  quando  di  primauera  fa,  che  la  terra  co- 
mincia a produrre  herbe , Se  fior hSc  tutta  allegra  dilata  Pam 


S. .Agallino* 


Sole, per  il  tempo }per 
f delTamo,&  della  pace , fignificano  ancora  li  duoi 
deli  anima  noftra  , il  Ime  dittino  & il  lume  na- 
turale^* 
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pio  feno  , Se  ferralo  poi  d’inverno  allhora > che  ella  prillata  di 
ógni  fuo  ornamento  in  fe  ilelfa  fi  riftringe  , Se  fiafiene  coper- 
ta di  neue  * Se  di  ghiaccio  . Moftrano  anchora  le  due  fac- 
cio di  Giano  il  tempo  , che  tuttauia  viene  : de  perciò  l’vna 
è giouane,  Se  è quello  3 che  già  è palpato , Se  l’altra  è di  mag- 
giore età  , Se  Barbuta.  Plinio  ferine  che  Numa  Rè  de* 
Romani  fece  vna  ftatoa  di  Giano  con  le  dita  delle  mani  ac- 
concio in  modo  , che  uiollrauano  trecento  feifantacinque  , 
accioche  fi  conofcelfe  perciò  , che  egli  era  il  Dio  dell’anno.® 
perche  l’anno  ha  tanti  dì , quanti  egli  ne  moftrau  t con  le 
mani  : conciofia  che  gli  antichi  piegando  le  dita  , ò Ren- 
dendole in  diuerfimodi  moflralfero  tutti  i numeri  , che  vole- 
vano , come  fi  può  vedere  apprefio  del  Beato  Beda,  che  ne  fà 
Vn libretto.  Et  Suida  parimente  riferifee*  che  per  moftra- 
re  Giano  elfere  il  medefimo  > che  l’anno  , gli  pofero  alcuni 
nella  delira  mano  trecento  , e fefiantacinque  nella  finiftra  , 
Se  che  altri  gli  diedero  la  chiane  nella  delira  per  farlo  cono" 
feere  principio  del  tempo  , Se  portinaio  dell’anno  . Quelli 
di  Fenicia  come  fcriue  Marco  Tullio,  Se  lo  riferifee  anco 
Macrobio  ;>  penfarono  , che  Giano  folfe  il  mondo  *,  &:  perciò 
quando  volevano  fare  la  fua  imagine  faceuano  il  ferpente* 
che  fi  morde  la  coda  , Se  fe  la  divora  /,  perche  il  mondo  di  fe 
flelfo  fi  nodrifee  , Se  và  riuolgendofi  tuttauia  infemedefi- 
imo  , come  il  nafeimenro  delle  coleo  dimollra , Se  la  loro 
morte  , Se  il  rinouarfi  pur’anco  poi  le  medefime  . Delle  due 
■facciedi  Giano  Plutarco  dice  , che  moflrauano.,  ch’egli  , ò 
[ fofiè  Genio  del  paefe  , onero  Rè  apprelfo  di  quelle  antichif» 
Ijfime  genti,  cangiò  il  viuere  rozzo , Se  ferino  in  domellico,dc 
j civile  , tirando  di  vna  in  altra  forma  , Se  l’ordine  della  vita 
•j  fiumana  . Altri  vogliono  -,  che  le  due  fa ccie  di  Giano  ino- 
ltrino la  prudenza  de  i faggi  Rè  , Se  de  gli  accorti  Principi , 

Ei  quali,oltre  che  fi  fanno  difporre  delprefente  con  ottimo  con 
igiio , hanno  la  faccia  dauanti  anchora  , perche  veggono  di 
1 lontano  , Se  fanno  conofcerc  le  cofe  prima  che  fiano  j Se  l’han- 
no parimente  di  dietro  , perche  tengono  à mente  lepalfate* 
n che  tutto  veggono.  Et  quello  fù  così  m olirà  co  deiPrin- 
dpi , perche  , come  dice  Plutarco  , elsi  fono  apprelfo  de  i 
nortali  le  vive  imagini  de  i Dei , Et  come  adoravano  gli  a 
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tichi  R omini  Anteuorta , e Poduorta  compagne  della  Diui- 
nità , quella  perche- fa  peUa  PaUenire  , quella  il  palpito  >.  interi- 
dendo  perciò^  thè  la  Diuinà  fapienzasà  tutto  : così  nella  ima- 
ginedi  Giano  con  le  due  faccie  modrarono  la  prudenza  del 
Rè,  cui  non  delie  edere  occulta  alcuna  di  quelle  cole,  che  fan- 
no di  bifogno  al  biion  gotterno  de  i popoli . Hanno  ànehorà 
detto  alcuni  , che  fu  creduto  da  gli  antichi  Giano  edere  datò 
il  Chaos  , che  fu  quella  confusone  di  tutte  le  cofe  * innanzi 
che  fede  fatto  il  mondo  * Se  che  perciò  ha  quella  faccia  bar- 
buta, horrida>&:  fcUra,&  ha  Pai  tra  gioitane,  bella*  Se  allegra* 
che  modra  la  bellezza  venuta  dalla  didintione  delle  cofe  , Se 
dal  mirabile  órdine  dato  alPvniuerfo  * Se  cheperciò  fu  adora- 
to come  Dio  dei  principi).*  à cui  fodero  cófìfecrati  i comincia- 
menti  delle  cofe  * Ma  ferrando  gli  occhi  del  capo  * Se  aprendo 
quelli  delPintelletto  confideriamo  Vn  poco  la  imagine  di  Gia- 
no con  le  due  faccie  nelPani ma  humàna  * ben  però  più  breUé- 
itienté , che  da  pofsibile  * ma  in  modo  anco  * che  lo  polla  in- 
tendere ogn’vno  * Inanima  hodra  * fecondo  la  opinione  de® 
Platonici , fubito  che  dalle  mani  di  Dio  è .vfeita  ^ per  certo 
fuo  naturale  moUimento , a lui  fi  riuolge,quafi  figliuola  amo- 
reuole,  che  piirC  dcfideri  di  riuedere  il  padre  • Et  quedo  de- 
fiderio  così  è proprio  * Se  naturale  a lei  * come  alla  fiamma  di 
afcétìderè  fempre  * tirandola  la  natura  fua  verfo  là,  donde  Vie- 
ne il  ilafeimento*  Se  il  principio  fuo  * Se  perche  il  fuoco  in  ter- 
ra è àccefo  per  Virtù  de  i corpi  fuperiori3la  fiamma, quanto  può* 
tende  fempre  Verfo  quelli  t così  Panima  * che  fi  lente  creata 
da  Dio,  a lui  fi  riuolge.  Se  lo  defideta  » Ma  qUedo  defiderio  » 
ò lume,  che  lo  Vogliamo  dire  * in  lei  non  dura  fempre  di  vti 
medéfiiiio  modo  * perche  quanto  più  fi  vmfee  con  lei,  tanto  di- 
tientà  meno  tilplendente  > Se  così  ifi  fa.  eguale  à fe  medefima  * 
onde  non  vede  più  fe  noli  fe  della  * Se  le  cofe  di  qua  giù  * nè 
più  riguarda  Dio  * nè  le  Cofe  diuine . Ma  da  quelle  non  fi  al- 
lontana però  in  modo,  che  più  non  le  pofla  vedere  ì anzi  quel 
primo  defiderio  * che  apparite  in  Idi , Se  fi  nafcófe  pói,fe  gli  fi 
prefenta  qualche  poco  di  lume  diurno  ,li  fcùopre  lubito,&  co 
quedo  ritorna  alla  Confiderà  rione  delle  cóle  del  Cielo  * Inani- 
ma dunque  hà  doi  lumi  3 Pvno  nat  urale  dio  proprio  , Se  nato 
con  kbSe  con  quedo  vede  sè  defla.  Se  conofcele  cofe  del  mon« 

do  | 
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che  pur  dimokram  U natura  della  fìagioncj  * * 
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*?<lo  \ Fallirò  diurno , Se  infufo  dalla  bontà  di  Dio  > con  la  feorta 
dei  quale  ella  fi  inalza  al  Ciclo  , Se  quiui  contempla  le  cofe  di- 
urne . Quelli doi  lumi  fi  conofcono  nelle  due  faccie  di  Giano  : 
il  dittino  nella  gioitane.  Se  nella  vecchia , Se  barbuta  il  natura- 
le. Perche  le  cofe  prodotte  qui  dalla  natura  fi  mutano, & inuec 
chiano  , Se  la  confideratione  loro  fatta  col  folo  lume  naturale 
ha  del  fofco,&  dell’ofcuro,  però  l’anima  le  vede,&  mira  con  la 
faccia  barbuta  . E con  l’altra  poi,  che  è giouane,&:  politad’a- 
nima  noflra  feortà  dal  Diuino  lume  tutto  chiaro,&:  rifplenden 
te  va  a rimirare  l’eterno  Dio  delle  anime  beate,&"  gli  celefti  gi- 
ri, le  quali  cofe  non  fi  mutano  mai , Se  feruano  fempre  la  bel- 
lezza della  loro  giouinezza . Potrebbonfi  dire  delle  altre  cofe 
affai  dell*anima,tirandola  a quefta  imagine  dalle  due  faccie:  ma 
perche  hanno  vn  poco  troppo  dello  feuro , le  lafcio  per  hora* 
Se  mi  riferbo  a ragionarne  in  altro  fuoco,  fe  forfè  mi  verrà  fat 
to  mai  di  mettere  infieme  certa  fauola  dell’anima  , che  già  ho 
raccolta  in  piu  pezzi  . Fecero  anco  gli  antichi  la  imagine  di 
Giano  con  quattro  faccie  j perche  ne  fu  già  trouata  vna  così 
fatta  flatoa  in  certo  luogo  della  Tofcana.  Et  molti*  aua  quefta 
molto  bene , che  chi  la  fece,  tolfe  Giano  per  l’anno  ,ilquale  ha 
quattro  faccie , perche  quattro  fono  le  flagioni , che  gli  fanno 
mutare  vifo,&  afpetto  > Primauera,  E fiate,  Autunno,&  Inuer 
no,  Lequalidipinfero  parimente  gli  antichi  con  vili,  &:  habi- 
Ouidio  $ n come  le  difegna  breuemente  Ouidio  , quando  deferì» 

ue  il  feggio  regale  di  Feho,  dicendo  che  vi  era  » 

Coronata  di  fior  la  Trimauera , 

La  nuda  Etìà  cinta  di  jpiche  il  crbi(Lj  . 

L'autunno  tinto  i piè  d'vua  fremuta , 

£ Vlnuerno  agghiacciato , horrido , c tritìo  ♦ * 

Sono  ancfiora  le  ftagioni  dell’anno  moflrate  alle  volte  in 
quello  modo  : Mettefi  Venere  per  la  Primauera  , Cerere  per 
la  E fiate  , per  l’Autunno  Bacco , e per  l’Inuerno  talhora  Voi- 
cano,  che  flàalla  fucina  ardente  , Se  talhora  i venti  con  Eolo 
Rè  loro,  perche  quelli  fanno  le  tempefle,che  nell’Inuerno  fo- 
rno piu  frequenti 9 che  negli  altri  tempi  • Furono  anco  polli 

- - — fotto 


Tempio  di  Giano  Dio  della pace,&  della  guerra  qual  Haua 
ferrato  in  tempo  di  pace , & aperto  nella  guerra , intefo 
per  il  Cielo  qual  agir  andò  fi  caufa  , ò più  toflo  inclina  , 
bora  alla  pace  bora  alla  guerra lj  • 
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fotto  ì piedi  di  Giano  dodici  altari  , per  li  quali  erano  in  teli  ì 
dodici  meli  dell’anno*}  oueroi  dodici  legni  del  Zodiaco  trafeor 
fi  dal  Sole  in  tutto  l’anno.  Et  in  Roma  fu  vn  tempio  di  collui, 
che  haueua  quattro  porte  , §e  quattro  colonne  lolieneuanò  if 
volto  di  fopra,  in  ciafcheduna  delle  quali  erano  nicchi  con  fi- 
gure rapprefen tattici  de  imefi,  che  fi  partono  nelle  quattro 
Ragioni  dell’anno.  Et  due  porte  fidamente  hebbe  da  principio 
il  luo  tempio,  quando  fu  fatto  da  Numa,  dinanzi  del  quale  e- 
gli  fiaua  afiìfo  in  bel  leggio  regale , de  era  chiamate  quiui  Pzr 
micio, de  Chifio  da  due  voci  Latine , che  lignificano  l’vna  av 
prired’altra  ferrare,  perche  l’vno,  de  l’altro  era  creduto  venire 
dafia  fua  mano,CQme  hò  già  detto,dcchiamauanfi  quelle  le  por 
1%  della  guerra  \ delle  quali  V ergili©  così  fcrifie  ; v ~ , 

• • > i • _ V • j " ‘ ...  / 

te  parte  de  la  guerra  , che  chiamate. u 
Così  fur  da  gli  antichi  , fono  due  » 

E per  religione  , è per  rif petto 

Del  fero  Marte  già  , [acre  , e tremende  % 

Le  quali  cento  duri  e grosfi  ferri 
. Tengon  ferrate  con  mirabil  for^a  ; 

( E dinanzi  vi  Uà  , come  cuflode^  * 

Ciano  che  con  due  faccio  amba  le  guarda « 

JL  queiie  , pofeia  eh* era  dal  Senato 
f[  I Deliberata  alcuna  guerra  , cinto 
4j  *A  l'vfan\a  del  popolo  Sabino 

11  bel  regai  porporeo  manta  , andana 
Vvn  Confole , & aprendole  fentire 
De  i cardini  facea  il  grane  (indoro  « 

Hauendo  dunque  i{  Senato  fatto  deliheratione  di  mouc^ 
re  la-guerra  3 l’vno  dei  Confoli  apriua  le  porte  già  dette,  de 
finche  d uraua  yftauanp  così  fempre  finita.,.che  era , le  fer- 

rauanno  fubito.  Xlche  fu  ordinato  da  Numa;  de  olferuato  poi 
fempre  con  certa  legge , come  fcriuc  Plutarco,  Onde  fu  det~ 
to^auere  la  pace,  de  la  guerra  in  fila  mano , come  Ouidio fi 
dire  a lui  medefimo,quando  gli  domanda  la  ragione  delle  fue 
felle  perche  il  fuo  tempio  aperto  moftraua  quella  , de  ferrato 
quella.  Di  che  molte  fono  le  ragioni  ; ma  per  bora  dichiara» 
_ — - - quefta 
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quefta  (blamente,  che  Gianoda  molti  fu  creduto  effcre  il  Cie- 
lo(comeanco  vuole  Marco  Tullio)  il  quale  aggirandoli  intor 
no  è caufa  de  i congiungimenti  de  gli  afpetti,  Se  delle  altre  po«* 
licioni  delle  (Ielle,  donde  ilamo  inclinati  à molte  delle  opera-» 
tioni  3 che  facciamo  , Se  perciò  fi  dice  fouente,  che  molte  mu- 
tationi  delle  cofe  human  e vengono  dal  Cielo  j fra  le  quali  fi 
può  mettere  la  pace  , Se  la  guerra  9 Et  quello  fu  forfè  il  miftq 
rio  apprelfo  de  i Romani  di  aprire,  Se  ferrare  il  tempio  di  Gia«* 
fio,  Del  quale  fi  legge  ancora  , che  furono  alcune  ftatoe  in  cer 
fò  luòco  della  Città  , oue  fi  trotta  nano  di  ordinario  gli  vfuraà 
a fare  le  fue facendo > perche  egli , che  era  creduto  il  Dio 
de  i principi)  , era  anco  (limato  il  padrone  delle  Ca^ 
lende,che  fono  i primi  dì  de  i meli  ? onde  ei  fu 
chiamato  etiandio  Giunone,  perche  que 
fle  erano  parimente  confecrate  a 
Giunone  ? Se  à Calende  fole- 
nano  gli  vfurai  rifeuotere 
le  loro  vfure.  Oltre 
? di  ciò  erano 

• anco 

chiamati  Giani  quelli  archi , che  nelle  pompe  de  i trionfi 
erano  drizzati  per  la  Città  à quattro  facrie,  alla  IL 
miJitudine  del  tempio,ch*io  disfi  dalle  quattro 
porte.  Onde  Suetonio  parlando  della  fu« 
perbia  Se  vanagloria  di  Domitian© 
dicejche  egli  drizzò  per  la  Cit 
cà  molti  Gianicògli  or 
namen ti  trionfali* 


Ai  Tullio * 


$umm£ 


flmagìne  del  Sole  ò Febo , & di  Gioite  apo  gli  ^iffirij  te - ,00 
tmtì  per  vm  medesima  tofa  , intefi  da  loro  per  l' anima  ^ 
del  mondo  f & il  loro  potere  ejfer  congiùnto  infame 
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APOLLO-  FEBO 
I L S O L E. 

E R C H E furono  diuerfe  le  opinioni  appref- 
ffo  de  gli  antichi  del  principio  delle  cofe  * tan- 
to di  che  , come  da  chi  fodero  Hate  create,  ò 
fatte  j i Poeti  i quali  furono  i primi , come  di- 
ce Arinotele  , che  fcriuelfero  de  i Dei  , finfe- 
ro diuerfe  fauole  di  quelli  , facendo  credere 
;alìa  fciocca  gente  , che  fodero  molti  .,  con  ciò  folle  che  chia- 
mando Dei  li  primi  facitori  delle  cofe  , Se  le  principali  mate- 
rie di  quelle  , efprimefiero  i vari)  pareri  delle  diuerfe  fette . Et 
in  quello  modo  fauoleggiando  fecero  Dei  gli  Elementi  9 le 
Stelle,  il  Sole,  Se  la  Luna  . Onde  furono  pofeia  loro  dati  tem- 
pij 5 altari,  & fimulacri  quali  in  ogni  luoco.,  fe  non  apprelfo  di 
aicunifie  gii  Afsirfi , come  ferine  Luciano  , li  quali  diceuano, 
che  ben  fi  doffea  fare  de  i fimulacri  à quelli  Dei , che  non  era- 
no veduti  in  altro  modo  , ma  non  già  al  Sole,  nè  alla  Luna  s 
jyerche  fi  vedono  ogni  dì  : Se  fe  e di  ftedì  ci  fi  moilrano  ogni 
volta  , che  leuiamo  gii  occhi  ai  Cielo  ( diceua  quella  gente  ) 
a che  farne  altre  tòatoe  ì N ondimeno  Macrotio  rifèrilce,  che 
incerta  altra  parte  dell’ A ffiria,  oue  fu  creduto  il  Sole,&  Gio- 
ite, che  molira  Pani  ma  deimondo , edere  vna  medefima  cofas 
era  vn  fimulacro  dorato  fenza  barba  , ilquale  dando  con  il 
braccio  alto  teneua  nella  dedra  mano  vna  sferza  in  guifa  di 
aunga , & portaua  nella  finitòra  il  fulmine  .,  oc  alcune  fpiche, 
le  quali  cofe  modrauano  il  potere  del  So!e,&  di  Gioue  edere 
infieme  giunto  . Et  perche  pare  , che  di  tutti  i corpi  celedi 
il  Solehabbia  maggior  forza  nelle  cofe  create, & in  quelle  mo- 
tòri più  manifedamente  degli  altri  gli  effetti  fuoi , hanno  vo- 
luto alcuni , che  per  tutti  gli  altri  Dei  fempre  s’intenda  di  lui 
fidamente  , fecondo  che  diuerfamente  ei  modrale  fue  virtù  , 
Et  perciò  in  diuerfi  modi  ne  fecero  tòatoe  gli  antichi, & fu  chìa 
amato  con  diuerfi  nomi  non  folo  dalle  diuerfe  nationi  per  la  dv 
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ucrlìtà  delle  lingue, ma  da  quelli  anchora,  et  e erano  di  vna  me 
delima  gente,  come  lì  dirà  di  àlcuni,fiecondo  che  verrà  in  prò* 
polito  , difegnàndo  la  fila  imagine.  ì Greci  lo  nomarono  A~ 
pollò  talhofa  * che  Vien  detto  da*  a,  particola  pfiuàtiuà,  che  fi 
ghificà  feiiza  * Se  pollo  che  vuol  dire  molti , efiendo  ch’egli  è 
folo:  &:  talhòràlo  nominarono  Febo  * che  tanto  tràloro  vuol 
dire, quanto  Ilice,  Se  Uità*  & così  Fhanilo  dimandato  anco  i La 
tini , non  gli  tallendo  dato  altro  norrié  nella  lingua  loto,  che' 
Sóle,Comélo  dimanderò  ioanchofa*  Quello  fecero  gli  antichi 
gióuitìe  in  Vifo  fenza  barba  * onde  volendo  l'Alciató  ne’Tuo i 
Emblemi  porre  la  gioUineZZa  * dipinfe  ApolIo,&  Bacco,  come 
che  a quelli  due  più  * che  àgli  altri  % Ha  tocco  di  édere  gioitali! 
Tempre*  onde  Tibullo  dilfej 

Che  Bacco  foto  , è Febo  eternamente^ 

Giouani  fono  * & hanno  il  capo  ornàtó 
CAmbi  di  bella  chioma  rifpkn  dentea  * 

Da  che  pfele  il  Tiranno  di  Siracufa  Dionifio  occàfioné 
di  coprire  coi!  fefteiiole  motto  gli  iiloi  fàcrilegi , quando  dalla 
flatoa  d’oró  di  ÈfcUlapió  né  leUò  la  bafba,dicendò  che  pareuà 
cofa  troppo  dildiCeiiolé*  thè  il  padre  fofse  fenza  barba*  & il  fi 
gliiioló  l’hauefse  così  lunga  < Perche  fi  legge*  che  Efculàpió 
nàcque  di  Apollo*  cùifaiinó  Vna  bella  chioma  biònda  * sì  che 
pafed’ofò*&:  quella  mofirà  gli  fifplertden  ti  fàggi  del  Sole.  Là 
clli  gioUirieZZà  ci  dà  ad  intendere*  che  la  Virtù  Tua*  Se  q Ilei  calo 
i e*che  dà  Vita  alle  cofe  create,è  Tempre  il  medefinió,&:nó  inUéd 
chia  mai  * sì  che  diuengà  debole  « 11  che  pare  efsefè  proprio 
di  tutti  gli  al  tri  Dei  anchora  * che  non  inuecchino  mai*  onde 
H omero  dille  * che  ìdebe  , la  quale  voce  apprèfsò  de  i Greci 
Viene  à dire  fiore  della  età  * Se  lignifica  là  prima  lanugine,che 
mettono  i gióltahi*  mirìillraUà  il  Vino*  ò nettare  che  folle, (Seda* 
ùa  bete  à tutti  gli  altri  Dei  * fi  come  Ganimede  à G ione  folo  » 
Percioche  quella  Tuia  Dea  della  gioiierìtù  * adorata  parimente 
dà  gli  antichi j Se  là  faceuanó  i Romani  nel  Tempio  * Che  à lei 
fu  dedicato  nel  Circo  Masfinio  da  Caio  Licinio  , Votato  fedi-* 
ci  anni  prima  da  Marcò  Liuio  il  dì  * che  ruppe  hefiercifo  di  A( 
drtìbale  * come  fcriue  Liuio  * in  forma  di  bellisfiiiw  gioUine  * 
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Pagine  & tempio  di  bebe  dea  della  giouentà , & pince r-  Jj© 
ojv»  na  fagli  Dei,  figliuola  di  Giunone  j'en^a  'Padre, con  vno 
€}e  gH  appende  ì voti  * e i ceppi  difaa  liberti,  ejjendo 
X)  ilfitQ  tempio  franchici#  de  colpeuoli  nella  Gretiru  « (K* 
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con  ve  Ìli  di  dtuer/I  colori , & con  ghirlande  di  belfiori  in  ca- 
po,poco  differente  dalla  Dea  Pómona  . Ma  che  fofTe  fatta 
da’ Greci  non  faprei  dire:,  perche  Paufania  ferme,  che  nel  tem- 
pio dedicatole  nel  paefe  di  Corinto  in  certo  bofehetto  di  ci- 
preffi  non  hebbe  quella  Dea  ìlatoa  alcuna,  che  fi  moftrafifc&r 
manco  che  flefle  occulta,  per  certa  ragione  milleriofa,!a  quale 
egli  non  hàperò  voluto  dire  , nè  io  l’hò  faputa  trouare  fcritta 
da  altri  . Nondimeno  l’adorauano  quelle  genti,  Se  lefaceua- 
no  grandi  honori , Se  il  maggiore  eroiche  chi  fuggiua  colà  hu 
milmèn tè /applicando  la  Dea , era  liberato  per  nfpetto  di  lei 
da  ogni  ca ftigo  , Se  pena,che  hauefse  meritata  per  qual  fi  vo- 
glia graue  peccato , Se  quelli,che,efsendo  cattiui.  Se  afferri  al 
li  piedi,  li  liberauano,  foleuano  portare  i ceppi  quiui.  Se  gli  ap 
picauano  à gli  alberi  prefso  al  Tempio  . Haueua  poi  Apollo 
in  mano  vnalira  per  moftrare  la  foanisfima  armonia,  che  fati 
no  i Ciel/  mouendofi  con  quella  proportione,  che  più  fi  con- 
fà a ciafeheduno  di  loro  > la  quale  viene  dal  Sole  , perche  que 
fio  ftando  nel  mezo  di  quelli , come  riferifee  Macrobio  , Se  fu 
opinionede’  Platonici , à tutti  dà  legge , si -che  vanno  tolto» 
Se  tardi,fecondo  che  da  lui  hanno  più,ò'fnanco  vigore.  Et  per 
che  ogni  Cielo  hà  la  fua  Mufa  fecondo  i medefimi  Platonici» 
chiamata  anco  alle  volte  da  loro  Sirena,perche  foauiffimamé 
te  canta  ( chè  li  nferilce  al  dolce,  fuono  de  gli  Orbi  Celefti  » 
li  qualifòno  none  , quante  apunto  fono  le  Mufe  ) Ri  detto» 
che  Apollo  è capo,  Se  guida  di  quelle  > Se  è con  loro  fempre  » 
li  come  dice  Paufania  , che.fu  nel  tempio  à loro  com illune- 
mente dedicato  , cioè  ad  Apollo, Se  alle  Mufe  . Le  quali  da 
principio  non  furono  nominate  più  di  tre.  Se  con  nomi  tali 
nella  Greca  lingua  , che  nella  no  lira  lignifica uano  Meditano- 
ne, Memoria,& Canzone.  Ma  Pierio  di  Macedonia,  da  cui  heb 
be  nome  vn  monte  di  quel  paefe , ordinòpoi , come  Paufania 
ferme,  che  fosfero  noue  le  Mufe,  Se  diede  loro  i nomi,che  han 
no  riceuuto  pofeia  fempre.  Et  furono  anco  da  quel  monte  co- 
gnominate tutte  infieme  Pieride  , sì  come  da  diuerfi  altri  loro 
confecrati  hebbero  diuerfi  altri  cognomi.  Furono  dette  figli- 
uole di  Gioite  , Se  della  Memoria  ; & propri  Numide*  Poeti» 
Se  della  M ufica  : perche  chi  hà  buono  intelletto.  Se  gran  me- 
moria facilmente  diuenta  dotto  in  quello,à  che  applica  l’animo» 


limami  aa  uio  venir  a mortali  ogni  bene  & Jcie - 
Ka>  €0n  bacco  & ^4  potine  lignificanti  la  giouenik  > il  fce 
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& facendone  fpefso  di  belli , & vaghi  componimenti  è detto 
hauere  fauoreuoii  le  Mule , fatte  da  gli  antichi giouani  di  fac- 
cia, Se  molto  belle,  vedi  te  agùifa  di  Vaghe  Ninfe,con  diuerfi 
flromentiin  mano,  fecondo  le diuerfe  inuentioni , che  daua- 
no  a cjafcheduna  di  loro  , come  li  legge  hauere  fatto  Virgilio, 
ilquaie  in  certi  fuoi  veri!  fa,  che  la  hidoria  fa  di  Clio  , di  Mel- 
pomene la  Tragedia  , <3c  la  Comedia  di  Thalia,ad  Euterpe  dà 
glidromenti  da  fiato, a Therpficoreia  cetra.  Se  ad  Erato  la  li 
ra,  fa  che  da  Calliope  vengono  i componimenti  heroici , la  A- 
filologia  da  Vrania,&da  Polinnia  la  Retorica^  dice  alla  fine, 
che  tutta  la  virtù  loro  viene  da  Apollo  , Se  che  dando  Febo  in 
mezo  di  loro,abbraccia  tutto.  Furono  coli  nominate  le  Mufe, 
Se  fono  di  tanto  numero  anco,percio  chenoue  proprietà  apun 
to  denono  elserein  ciafcuno , che  deiidera  peruenire  alla  per- 
fetta cognitione  di  alcuna  feientia  5 la  prima  , che  è detta  Clio 
fignifica  Gloria , come  che  per  la  Gloria  fi  induca  principal- 
mente l’huomo  a dar  opera  alle  feientie  ; la  feconda  che  è Eu 
terpe  vuol  dire  'Oraria  di  Dio,  il  cuifauore  bifognaa  chi  vuo 
le  perfettamente  imparare  3 la  rerzache  è MelpomenejS’inter- 
preta  dilettationej  perciò  che  fe  la  feientia  non  dilettafie  , mal 
iì  adaticherebbe  alcuno  per  acquiftarla  ; la  quarta  che  è Tha- 
lia,  fignifica  capacità  , enendo  bifogno  a colili  che  vuoiimpa- 
rare,  elfer  capace, intelligente  di  quello  che  legger  la  quinta, 
che  è Polinnia  , tanto  è,  quanto  molta  memoria,  efsendo 
la  memoria  vna  delle  cofe  principalmente  neceifarieper  im- 
parare; la  feda  che  è Erato  vuol  dire  inuenrione  di  cofefimili, 
perche  colui  che  impara  , bifognache  habbidikorfodrrkro- 
uar  ancor  egli  cofe  nuoue  limili;  la  fettima,cheè  Therpficore, 
lignifica  giudi ciofo  , perche  l’huomo  dotto  deue  hauer  buon 
giudicio  neil’eieRger  le  cofe  buone,  & regittarle  catiue;la 
oltana  che  è Vr  nia,tàto  è quanto  cofa  celede, perche  con  l’e 
legger  la  miglior  parte  ( come  s’è  detto  ) fi  vien  ad  acquida- 
re  il  nome  di  celede , Se  diuino  3 la  nona  che  è Calliope,  tan»  . 
to  importa  quinto  perfettione  di  feientia  , Se  è la  fuper io- 
re,^  il  capo  ih  tutte  le  altre  , elsendo  che  quando  l’huomo  e 
perfetto  non  ha  più  bifogno  dell’altrui  aiuto, ma  è egli  il  fupe- 
riore  a tutti  . Le  cotonauano  poi  di  uarij  fiori  ,&  di  diuerle 
frondhSe  al k nel  te  aachora  con  ghirlande  di  palma,  onerami 

iè 
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te  che  cingemmo  loro  il  capo  con  penne  di  diuerfi  colorfòfo^ 
le  per  te  Pieride,  chele  sfidarono  a cantare  5 ik  vinte  pofcia  d a 
.quelle,  come  dicono  le  fialide  3 furono  mutate  in  Piche,  che 
fono  leGaze  , le  quali  hoggidì  ancora  fanno  imitare  la  voce 
lui mana, onero  per  le  Sirene  fuperate  da  loro  medefim amente 
nel  cantare . Et  à*  tempi  no, Uri  anchora  veggonfi  in  Roma  al- 
cuni fimulacri  delle  Mafie  antichiffimi , che  hanno  vna  penna 
piantata  siila  cima  della  teda,  Se  credeffi,  che  foffe delle  Sire- 
ne.  Et  per  modrare  gli  ..antichi,  che  le  arti  liberali,^  le  faen- 
ze tutte  fi  vanno  dietro  l’vna  all’ altra  , Se  fono  co  me  annoda- 
te infieme,  dipingeiiano  le  Mufie  ritro natrici  di  quelle  , come 
diffi,  che  tenendoli  per  mano  l’vna  con  l’altra,  menauano  beh- 
la  danza  in  giro,  Se  Apollo,  che  ò le  guidaua,  elfiendo  egli  quel  ^pQn0  p*y~b $ 
lume  fiuperiore  , ilquale  illudra  l’humano  intellerto  , onero  nelm  ^ 
che  daua  loro  nel  mezo  . Et  è dato  il  laoco  di  mezo.ad  ApòÌ  H * 

lo  non  (diamente  quiui,  ma  nell’vniuerfio  anchora  , Se  perche 
egli  diffonde  per  tutto  la  virtù  fiua  5 onde  fu  chiamato  cuore 
del  Cielo  : & per  modrare,  ch’egli  hauaxa  potere  quiui,  6c  in 
terra  anchora,  Se  fino  in  inferno ...  Gli  antichi  gli  poterò  in  ma- 
no  la  Lira,  intendendo  per  queda  la  cele  de  armonia  j lo  feu- 
do à lato,che  rappreientaua  il  nodro  he  mifpero  fatto  in  circo 
Jo,  & rotondo  come  lo  feudo/,  Se  gli  diedero  gli  drali  Ji  quali, 
perche  penetrano  con  gran  forza,  quando  fono  fico  ili  dall’ar- 
co, modrano,  che  i fuoi  raggi  penetrano  con  la  fina  virtù  fino 
nelle  vifeere  della  terra,  oue  è la  più  bada  parte  del  mondo,  che 
perciò  è chiamata  inferno  . Tutto  quedo  riferifee  Scr- 
ino togliendolo  da  certo  libro  di  Porfirio  , chiamato  Sole  ® 

Alcuni  dicono  , che  fi  chiama  Apollo  Dio  dTnferno,  Se  che 
gli  furono  po de  le  faette  in  mano,perchefpeffd  nuocono  gran 
demente  a*  mortali  i troppo  vehementi  ardori  del  Sole,  facen- 
do pede,.&  altre  infermità } ma  perche  ci  gioua  poi  anco  il  rem 
perato  fuo  calore,  ei  teneua  le  Grafie  nella  dedra  mano, come 
fi  dirà  nella  imaginediquelle.  Se  l’arco.  Se  gli  drali  nella  fini- 
dia:  quafi  che  efeiugando  le  b umidità,  cheforgono  dalla  ter- 
za di  continuo, egli  renda  l’aria  purga ta,&  fana  . Da  che  pre- 
ferì occafions  i Poeti  di  fingere,clie  Apollo  haueffe  vccifo  con 
fuoi  drali  il  gran  ferpente  Pnhone,nato  della  terra  fubito  che  Vlthone  veci* 
furono  ceffate  le  acque  del  dilanio  : perche  Pienone  altro  non  jo  Apollo? 

ynoi 


Imagini  d’^pollo&  degli  &nmulh&  vccelli  à lui / aerati , 
(he  fignificano  gli  effetti  del  Sole , & apollo  effer  [iato 
Dio  dell1  mdouinare , & ha  le  grafie  in  mano  che  fignifi- 
cano  il giou amento , che  dal  Sole  balliamo , ££  la  vtili- 
tà  che  i noi  peruienc -a  é 
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imo!  dire,  che  putredine  , la  quale  fouente  nafie  dalla  terra  per 
la  troppa  humidità,  £:  farebbe  di  grandiffimi  mali,  le  non  fof- 
fe  confimi  ara  da  i caldi  raggi  del  Sole  , che  fono  gli  acuti  lira- 
li  di  Apollo  . La  quale  cofa  fu  motlrara  parimente  da  chi  a 
principio  confecrò  il  Lupo  a quello  Dio  : perche  come  il  Lupo 
rapifee,  Se  dinota  i greggi»  così  il  Sole  con  fuoi  raggi  tira  a sè  , 
Se  confutila  le  humide  efalarioni  della  Terra  .Et  perciò  fu  det- 
tò anchora,  che  il  Sole,  la  Luna , e tutte  le  altre  Stelle  li  parco- 
no^  nodrifeono  delle  humidità,cheil  mare.  Se  la  terra  manda 
loro,  come  ferine  Marco  Tullio  riferendo  la  opinionedi  C lea- 
le Filofofo,  quando  difputa  della  natura  de  i Dei  ..  Et  quello 
anedefimo  vuole  intendere  Homero,  quando  finge,  che  Gioue 
con  gli  altri  Dei,cioè  il  Sole  con  le  altre  Stelle,  ila  andato  dal- 
P Oceano  a condito.  Dicefi  anchora,  che  il  Lupo  ha  così  buon 
occhio,che  vi  vede  di  notte,  così  come  il  Sole  * quando  appare 
vincele  tefilbre  delia  notte , Onde  in  Delfo  nel  tempio  di  A* 
pollo  ve  n’era  vno  fatto  di  metallo  j. per  che  La  tona,  come  dico- 
no le  fauole,  fatta  grani da  da  Gioue,  Se  mutata  pofeia  in  que- 
lla beflia, temendo  non  forfè  Giunone  lo  fapelTe»Se  perciò  fro- 
llatala le  fece  qualche  male,,  cosi  Lupa,  come  era,  partorì  A- 
pollo . Ouero  perche  fi  legge  , che  vn  Lupo  feoperfe  il  furto 
fatto  delle  cole  facre  di  quel  tempioin  quello  modo,  che  veci» 
fe  il  ladro  trouatolo  addormentato  , Se  dapoi  andò  tante  volte 
vrlando.  Se  gridando , che  mofle  alcuni  a Seguitarlo » Se  ei  gli 
condufie5oue  haueua  villo  riportele  cofe  rubate,&  per  quello 
fu  fatto  il  Lupo  di  metallo  , Se  dedicato  qui  ni  ad  Apollo  ne! 
fuo  tempio  , cosi  racconta  Paufania  : ilquale  rendendo  anco 
la  ragione  del  tempio  dedicato  in  Argo  ad  Apollo  cognomi-* 
nato  giudi  Liceo,  che  viene  a dire  in  noflra  lingua  Lupino,  di- 
, ce,  che  Danao  andato  in  Argo  fù  àcontefa  con  Gelanore  del 
principato  della  Cirtà,&  eden  do  la  caufa  dinanzidel  popolo  , 
ciafcheduno  dille  così  bene  le  file  ragioni,che  rellarono  fofpe- 
fi  i gÌLidia,Se  fu  dmefia  la  cola  al  dì  (eguente,nel  quale  di  buon 
mattino  fu  villo  vn  Lupo  affiilire  vn  grofib  armento  di  buoi  » 

. Se  di  vacche3chepafceuano  intorno  alle  mura,&  che  auuenra- 
soli  ai  Torio  capo  deil’ar mento,  Pvccife  - Da  che  prefero  gli 
Àrgini  argomento  delgiudicio  , che  doueuano  fare  , raffi  mi- 
gliando Danao  al  Lupo,  perche  come  guella  beltia  non  è pun~ 
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to  domenica  , così  egli  venuto  di  fuori  non  haueua  fin’  allhod 
fa  ha  unta  domefticchezza  alcuna  con  gli  Argini  : de  al  Toro 
Gelanore,  perche  era  flato  in  quel  paefe  Tempre . Et  perciò  ba- 
ttendo il  Lupo  amazzato  il  Toro  , fu  giudicato  Danao  fu- 
periore,  de  gli  fu  dato  l’imperio  della  Città^  doue  egli,  creden- 
do, che  Apollo  hauefle  mandato  il  Lupo,  gli  edificò  poi  il  tem- 
pio, ch’io  dilli , de  chiamollo  Liceo  , cioè  Lupino  , come  hò 
anco  detto  * Et  oltre  alla  fiatoa  del  Dio , che  era  nel  T empio  * 
di  fuori  vi  fi  vedeua  vna  gran  bafe,  nella  quale  erano  fcolpiti  il 
Toro,&:  il  Lupo,  che  pugnauano  inficine  , de  vna  verginella  , 
che  getaua  pietre  centra  il  Toro,&  diceuano  , che  era  Diana  « 
Oltre  al  Lupo  hebbe  Apollo  anco  il  corno  , de  Martiano  dice* 
che  fu  perdo  indouinare,  di  cui  era  creduto  efiere  egli  il  Dio* 
conciona  ,cheil  Corno  di  fua  natura  indouini  la  pioggia  , de 
la  ferenità,  de  a noi  la  predice  con  voce  bora  chiara, & ifpedita, 
hora  roca,  de  interrotta,  come  fcriife  Virgilio  > oue  infegna  di 
cono feere  quando  babbi  da  mutarli  il  tempo  * E t fu  creduto 
il  Como  indouinare  ancora  altre  cole  affai , de  predirle  pari- 
mente con  diuerfe  voci  : onde  gli  antichi  l’ofieruarono  gran- 
demente ne  gli  auguri) . Però  maratxiglia  non  è , che  foffe  da- 
to ad  Apollo,  di  cui  le  fauole  lo  fecero  anco  minifiro , de  ferui- 
dore , come  racconta  Gnidio  , ilquale  dice  parimente , che  A- 
pollo  fuggito  con  gli  altri  Dei  in  Egitto  per  afficurarfi  dalle 
mani  di  quel  gran  Tifone  , che  gli  perfeguitaua  tutti,  fi  mutò 
quiui  in  Corno.  Con  quello  hanno  pollo  anco  il  Cigno  per 
moflrare come  dicono  alcuni  > che  il  Sole  fa  il  dì  limile  alla 


bianchezza  del  Cigno,  quando  viene  a noi,  spartendo  da  noi 
fa  parimente  la  notte  negra,  come  è il  Conio  * Et  hanno  vo- 
luto alcuni , che  non  feffe  altro  vccello  più  confacentefi  ad  A- 
pollodel  Cigno,sì  per  la  candidezza  fua  * che  può  rapprefen- 
tare  la  luce  del  Sole,*  de  sì  perche  canta  foauemente,anco  per- 
che indouina  la  morte  fog  , de  alihora  c $ che  più  foauemente 
canta  \ ò perche  fi  allegra  della  morte  per  certo  naturale  in- 
cinto , onero  perche  quando  è per  morire , gran  copia  di  fan- 
gùe  gli  va  al  cuore , dalla  quale  tutto  rifcaldato  , pare  che  di 
dolcezza  li  disfaccia  \ de  per  ciò  canta  così  dolcemente  . Altri 
hanno  detto  , che  il  Cigno  pingue , non  canta  , quando  è per 
morir  e, perche  gli  crefcono  tanto  adencro  certe  penne,  ch’egli 
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Kà  nel  capo  > che  gli  trafiggono  il  ceruello  , donde  Se  fe  ne 
nuore  . Paufania  ferme  * che  in  Grecia  riueriuano  il  Gallo  co-  Gatto  di  ^4^ 
ne  vccello  di  A pollo,  perche  cantando  annuncia  la  mattina  il  follo  0 
"itpmo  del  Sole  : & Forfè  anco  indiuinando  fpdTo  gli  ; anti- 
chi dalla  fua  voce  le  còfe  , ò buone  , ò rie  che  doiieuano  ve- 
nire,fecondo  che  egli  canapa  in  tempo  è fuori  di  tempo.  Co- 
me in  diuinarono  i Beoti)  quella  nobile  vittoria  , che  hebbero  Beotij  « 
con  tra  i Lacedemoni) , cantando  quali  tutta  la  notte  i Galli  : 
perche  quelto  vccello, quando  è vinto  tace  ySe  fi  naie  onde,  Se 
fi  m olirà  poi  tutto  lieto,quando  è vincitore.  Se  cantando  publi 
cà  la  fua  vittoria . Et  H o mero  fa,  che  lo  Sparuiere  gli  fia  pa- 
rimente confecraro,&:  lo  chiama  veloce  nuncio  di  Apollo,qua- 
do  ferine  che  T elemacq  ritornato  a cafa  in  Itaca  vide  vn  Spar-  Sparuiere  $ 
uiere  in  aria  fquarciarc  vha  Colomba  ; onde  egliprefe  buono  pollo* 
augurio  di  doucre  liberare  la  cafa  fua  da  gldnna morati  di  fua 
madre  . Et  in  Egitto  fotto  la  imagine  dello  Sparuiere  inten- 
dettano  Ip^To  Ofiri,  cioè  il  Sole,  si  perche  è di  acunfiìmo  ve- 
dere quella  vccello , sì  anco  , perche  nel  volate  è velociffimo. 

Et  lo  adorauano  gli  Egitti)»  come  forine  Diodoro,  raccontan-  Di  odoro  0 
do  delle  beflie,  che. da  quelli  erano  come  Dei  guardate oltre 
alle  altre  cagioni  per  quella  anchotó  , che  già  ne5*  primi1  tempi 
venendo  vno  Sparuiere  ( nè  li  feppe  d’onde  ) portò  in  Thebe 
C ittà  dello  Egitto  a i Sacerdoti  vn  libro  Icrittoà  lettere  roL 
ft>  nel  quale  era,  come , Se; con  qual  riuerenzd  li  doueiia  ado- 
rare i Dei.  Da  efie  nacqué^he  gli  fermati  delfe  facre  cpfe  qui- 
ui  portarono  poi  fempre,  vn  cappéliovtofio  in  capo  con  vna  Capetto  roj]@ 
ala  di  Sparuiere . Scriuéndo  Porfirio  della  aftinenza  de  gli  an-  cui  dato  » 
fichi , dice , chedillribuendo  quelli  di  Egitto  diuerfi  animali  Vorfirio * 
à diuerfi  Dei  come  loro  propri),  diedero  al  Sole  lo  Sparuiere  , 
lo  Scarauaggio,il  Montone, de  il  Crocodilo . Et  perciò,  come 
riferifee  Eulèbic,i  Theologi  dello  Egitto  merteuano  la  ima- 
gine del  Sole  in  vna  naue, la  quale  faceuano  portare  da  vn  Cro-  J^aue  del  Sé 
codilo , volendo  per  la  naue  inoltrare  il  moto  , che  fi  fa  nello 
humido  alla  generatione  delle  cofe,  e per  lo  Crocodilo  l’aqua 
dolce,  dalla  quale  il  Sole  lena  ogni  trilla  qualità  , de  la  purga 
con  luoi  temperati  raggi . Et  Iamblico  parlando  de  i m i li  eri  j lamhlko  * 
delio  Egitto  dice  , che  quando  pongono  Dio  sù  la  naue  , Se 
al  gouerno  di  quella  , vogliono  intendere  la  prima  caufa  > che 
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góuerna  l’vniuerfo,&:  che  quella  dà  di  fopra,  fenza  punto  muo 
nerfi  lei-,  così  fa, che  le  feconde  caule, & le  altre  di  mano  in  ma» 
ivo  muo  nono  tutto,  come  il  nocchiero  tocando  lieuemente 
il  temone  muoue  la  nàùe  a fuo  piacere  . Martiano  parimen-  '{JfyfartianO  l 
te  , qu  ando  fa  , che  Filologia  entra  nella  sfera  del  Sole , dice  , 
che  ella  quiui  dde  vnà  nane  , che  da  diuerfi  voleri  gouernata 
và  fecóndojche  fono  i corfi  della  natura  •>  ella  è piena  di  viua» 
cidi  me  fiamme, & porta  pretiòfiflìme  merci,  vi  Hanno  al  go- 
il  era  o fette  fratelli,  nell’albore  è dipinto  Vnlionè,  de  di  fuori 
è vn  Crocodilo  pure  dipinto  , Se  ha  di  dentro  poi  Vn  fonte  di 
dmina  luce , che  per  occulte  vie  fi  fparge  nel  mondo  * Dello 
Scarauaggio  fi  legge  apprelfo  di  Eufebio,  che  quelli  di  Egitto  Scaratiaggfo 
nefaceuano  vn  gran  conto.  Se  lo  riùeriuano  molto, credendo-  rimato  affai* 
lo  edere  la  vera,&  viua  imagine  del  Soley  perche  gli  ScàraUag- 
gi  tutti,  come  ferine  Ebano,  Se  lo  riferifee  anco  Snida  , fono  Eliano  * 
m afe  hi,  Se  non  hanno  fermile  fra  loro  . Onde  era  comanda» 
to  quiui  a gli  huomini  di  guerra  , che  gli  portafleró  in  mano 
del  continuo  fcolpiti  né  gli  anelli , per  móftrare  che  a quelli 
bifognaua  hauere  animo  del  tutto  virile.  Se  non  punto  effemi» 
nato  . Riparanopoi  gli  Scarauaggi  la  loro  progenie  in  quello 
modo  : Spargono  il  lente  nello  llercò , qual  riiioìgóno  pofeìà 
co’  piedi , Se  ne  fanno  pallottole  , che  vanno  aggirando  tutta» 
dia  per  ventiotto  dì , sì  che  rifcaldate  quanto  fa  loro  di  bifo» 
gno  pigliarlo  animà,&:  ne  nafeono  nuoui  ScataUaggi $Se  perciò 
fono  fimili  al  Sole , perche  égli  parimente  fparge  foprà  la  ter» 
ra  la  virtù  femìnaìe,&  le  fi  Volge  intorno  di  continuo, & gira» 
dofi  intorno  al  Cielo  fa -,  che  la  Luna  fi  rinoua  ogni  méfe  in 
guanto  tempo  lo  Scaraùaggio  rinuouà  la  fua  prole . Et  perche 
oltre  a gli  animali  Confettarono  anco  gli  Antichi  àrbori.  Se 
piante  a gli  Dèi,fu  dato  il  Làuro  àd  Apollo,  Se  glie  he  Faceua»  tauro  di 
no  ghirlande,  ò per  là  fattola,  che  fi  racconta  di  Dafne  da  luì  à-  pollo  • 
mata,  &:  mutata  in  quello  arbore , ò perche  fu  credute  il  Lau- 
ro hauere  non  sò  che  di  diurno  in  se,  Se  che  per  ciò  bruciando- 
lo facci  llrèpito  m oìlrando  le  co  fe  a venire,  delle  quali  faceua» 
no  giudicìo  gli  antichi , che  douelfero  fucCedere  Felicemente , 
fe  il  Lauro  bruciando  faceua  gran  rumore -,  Se  al  contràrio,  fe 
non  faceua  ftrepito  alcuno  . Credeua  anco  qualchVno  de  gli 
Antichi,  che  chi  fi  fegaffele  foglie  del  Lauro  al  capo  , quando 
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va  a dornìtre,vedelTe  in  fogno  k verità  di  quello  che  dcddcré 
ua  fapere*  Oltre  di  ciò  pare  haitere  il  Lauro  in  se  qualche  vir 
tu  occulta  di  fuoco  ; perche  iffuo  legno  fregato  con  quello  de 
r la  hedera  fà  fuoco  > come  fi  fa  per  co  tendo  la.  pietra  viua  con 

l’acciaio,^:  non  è chi  meglio  raprefenti  il  Sole  del  fuoco.Per- 
che  dunque  il  Lauro  fu  così  proprio  di  Apollo,  ne  furono  po~ 
fcia  coronati  i Poeti  à lui  tanto  raccomandati,  de  gli  Impera- 
tori parimente  Io  portauano  , forfè  perche  dicono,  che  quello 
arbore  non  è tocco  mai  dalla  faeta  del  Cielo.  Onde  legge!!  di 
Tiberio  Impe-  Tiberio  Imperadore^he  ci  li  cingeua  il  capo  di  Lauro  lempre 
rame*  che  vdiua  tonare,per  aslicurarli  dal  fulmine.  Età  Calende  di 

Gennaio  dauanoi  Romani  ànuoui  magillrati  alcune  foglie 
di  Lauro  y come  che  per  quelle  hauefsero  da  conieruarfi  fan* 
tutto  fanno,  , perche  fu  creduto  il  Lauro  giouare  afsai  alla  & 
Apollo  padre  n^5  della  quale  bebbe  pur’anco  cura  Apollo,  anzi  k medicina 
della  medicina  naC€lue  da  lui,  come  vedremo  nella  imagine  di  Elcukpio,con 
ciolia , chela  temperie  dell’aria cohferuatrice  deVorpi  b uma- 
ni vengbi  dal  Sole.  Del  qual  li  legge,  che  innanzi  all’vfo  del 
le  lettere  quelli  di  Egitto  lo  notauano  in  quello  modo  : Face- 
Occhio  di  Ciò  imno' vno  Scettro  regale, & vi  metteuano  vn’occbio  in  cima  on 
de  lo  chiamarono  anebora  alle  volte  occhio  di  Gioue  , come 
cb’ei  vedelse  fvniuerfo , de  Io  gouernafse  con  fbmma  giufli- 
tia, perche  lo  feettro  mollra  il  gouerno.  Et  Homero  dice  fpef 
V ede tutto  il  fQ  del  Sole , che  vede,&  ode  ogni  cofa.  Onde  apprefso  i Lace- 
SqIìlj.  demonifu  vna  flatoa  di  Apollo  con  quattro  orecchie  , de  con 
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viene  da  quello  Dio  , la  quale  c tarda  al  parlare,  ma  bene  flà 
-con  le  orecchie  aperte  fempre  per  vdire.  E t per  ciò , diceua  vn 
prouerbio  apprefso  de’Greci  : Odi  quello  , chehà  quattro  o- 
recchie , volendo  intendere  di  vn’huomo  fauio , de  accorto  . 
Apuleio  fàfede , che  il  Sole  veda  ogni  cofa  , quando  dice, che 
in  Thefsaglia  erano  incantatrici  7 de  donne  malefiche,  le  quali 
per  mudare , de  rapire  qualche  cofa  con  le  loro  llregarie , en- 
rrauano  oue  fofse  flato  alcun  corpo  morto  così  di  nafcollo  , 
chenonfarebbono  pure  fiate  ville  da  gli  occhi  del  Sole,  quali 
gfie  imposfibile  fia , ò fuor  di  modo  difficile  fare  cofa  , eh* 


^ipouocon  .altre  tante  mani,&  dicono  alcunché  lo  fecero  tale, 
quattro  orec - villo  già  vna  volta  in  quella  forma  combattere  per 
forfè,  che  voleuano  mofirare  in  tal  manierala  prud 


De  gh  Antichi 


Imagme  d apollo  è del  Sole  fignificante  lui  effer  Dio  della 
prudenza,  & dd  potere  , & che  i'huomo  fumo  debbia 
afcoltare  & operar  afiai,  ma  parlar  pocho , è confignì- 
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nonveggiail  Sole.  Faceuano  quelli  di  Fenicia  , cheli  flmìl 2 
lacro  del  Sole  folle  vna  pietra  negra  rotonda,  Se  larga  nel  fon- 
do, ma,che  verfo  la  cima  fi  veniua  alfe  cigliando,  la  quale , co- 
me fcriue  H erodo  to,' fi  vaiitaiiaiio  hauere  ha  unta  di  Cielo,  Se 
diceuano  perciò  , che  quella  era  il  vero  fimulacro  dei  Sole  fat- 
to diurnamente  , non  per  arte  htimana  , Nè  da  quella  doueua 
eflere  dilli mile  di  forma  , non  so  di  colore  { perche  Paufania, 
che  lo  fcriue,non  he  fa  mentione  ) certa  pietra  fin  ile  ad  vna 
gran  piramide,  guardata  da  Megarefi  fotto  il  nome  di  Apol- 
lo . Et  in  vn’altro  luoco,fecoridò  che  nferifee  Aleffindro  Na- 
politano, metteUano  certa  pietra  fchiacciata , e tonda  in  c pO 
ad  vna  longa  verga,  Se  quella  adora  nano  per  la  effigie,  Se  ima-» 
gine del  Sole.  Lattando  fopra  Statio  ferme  , che  in  Periu  il 
Sole  era  il  maggiore  Dio,chequiuifofle'adorato,&  Padora na- 
no quelle  genti  in  vno  antro,  ouerò  Ipelonca,  Se  haueua  la  fua 
flatoa  il  capo  di  Lione,&  era  vertita  alla  Perfiana  co  certo  Or- 
namento, che  portaUano  in  tefta  le  donne  di  Perfia,  Se  teneuà 
con  ambe  le  mani  a forza  vn  bue,  ò vacca  che  fofie  per  le  cor- 
na JM  olirà  il  capo  del  Lione,  che  il  Sole  ha  maggiore  forzi 
nel  |egno  del  Lione.4  che  in  alcuno  de  gli  altri  dei  Zodiaco  ^ 
ouero, che  tale  e fra  le  ffcclle-  il  Sole,  qual’è  il  Lione  tra  le  fere  » 
Eiflà  nell’antro  , quando  gli  fi  mette  dinanzi  la  Luna,  sì  che 
non  è villo  da  noi  al  tempo  della  Eccl.ilfe  » Et  per  le  ragioni  *. 
che  fi  diranno  poi  nella  lua  i magine  , é finta  la  Luna  in  for- 
ma di  vacca  , la  quale  il  Sole  ilringe  nelle  corna,perdiefpefi(> 
le  leda  il  lume,  Se  la  sforza  , coilrìngeiidola  à ciò  anco  la  legge 
della  natura  , à fegtiìtarlo  * Alcuni  vogliono  che  quello  mo- 
llralfe  più  tolto  certo  miflerio  di  quelle  genti  della  Perfia,  per 
che  non  poteUa  alcuno  elfere  ammefib  alle  cofe  facre  di  quel 
Dio  loro,  fe  prima  in  certa  fpeloncà  nondaua  manifella  pro- 
zia della  fortezza  fua  , Se  della  fila  patienza  * In  Pietra  Città 
dell’Achaìa,come  fcriue  Paufania,  fù  Apollo  di  metallo  tutto 
nudo,  fe  non  che  haueua  i piedi  velliti , Se  ne  teneua  vno  fù’l 
tefefiio  di  vn  bue  j il  che  dicono  era. , perche  piacquero  i buoi 
ad  Apollo,  come  canta  Alceo  in  certo  hinnó  , che  fa  à Mercu- 
rio,  il  quale  glieli  rubò  ì Se  prima  di  lui  lo  diffe  H omero  an- 
cora , mettendo  > che  per  certo  premio  Apollo  guardali  gli 
Armenti  di  Laomedonte , egli  fa  coli  dire  da  Nettuno  * 
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lo  circondaua  d9alte , e Me  mura 

La  gran  Città  di  Troia , e la  fea  tale  * 

Cb'à  forty  humana  inejpugnabil  fofic  , 

Quando  tti  ;9  Febo  9 à guija  di  pallore  , 

Guardai  a la  campagna  i yagbi  amenti  • jl 

Itil  bue  era  la  piu  graca  vittima  , die  fi  defie  ad  Apollo  # 
onde  i Canili; >&  certi  altri  popoli  della  Grecia  gliene  dedica- 
rono viro  tutto  di  Metallo  . Ma  Paufania  crede , che  volefiera 
mòjftrare  quelle  genti  in  quel  modo,  che  allhora  hauendo  già 
/tacciata  i Barbari,  poteuano  liberamente  coltiuare  la  terra,  Se 
raccoglierne  f fruttfiche  il  bue  mofiraua  quello  fouente»  Onde 
Plutarco  fcrmendo  , che  Thefeo  fece  mettere  il  bue  sii  gli  de- 
nari del  Ino  tempo, ne  rende  alcune  ragioni,  fra  le  quali  è que- 
lla, che  egli  volle  in  quel  modo  ricordare  ayfuoi  popoli, ecci- 
tarli à coltiuare  la  terra  . In  Egitto  adorarono  vn  bue  in  vece 
di  Ofiri,  per  cui  intefero  il  $ ole,pcr fua den d o fi , che  ei  fofie  ap- 
parfo  loro  in  tale  forma  , dapoi  che  Tifone  fuo  fratello  Pheb- 
be  vccifo,  inuidiofo  de  gli  honori , che  gli  faceuano  quelli  gen- 
ti, adorandolo  come  Dio  per  le  belle,  e gioueuoli  arti , che  ha- 
tieuamo  lira  te  loro  y Se  lo  chiamarono  Api,  che  vuole  apunta 
dire  bue  in  lingua-loro  . Ma  alcuni  hanno  detto,  che  fu  ado- 
rato il  bue  da  gli  Egitti; , perche  Ofiri  cosi  ordinò  con  III  de 
fila  moglie  , parendogli  che  quella  beltia  lo  meritafie  per  1* vti- 
le  grande  che  ne  iranno  i mor tali  alla  coftiuatione  della  ter- 
jfà . Nè  fi  còntentauano  della  effìgie  folamcnte,  ma  voleuano* 
|che  la  bellia  fofie  viua,alla  quale  non  dauano  però  vita,  £e  non 
per  alcuni  pochi  anni,&  pafiati  quelli  la  fommergeuano  incer- 
to loco,  sì  che  vi  monna  . Di  -chefaceua  il  popolo  poi  vn  cor- 
rotto il  maggiore  del  mondo  , piangendo  , c:  ftracciandofi  le 
velli,  Se  i capelli \ nè  fi  renetta  giufiitia,  fina  che  ne  fofie  troua- 
ta  vn’altra,  perche  tutti!  buoi,  o vitelli  ( che  vitello  lo  chiama 
Herodoto  ) non  erano  buoni  per  elfereil  Dio  Api , ma  bifo- 
gnauà  , che  quello  fofie  nato  di  vacca  , la  quale  non  hauefie 
più  fatto  , Scìa  fìnga  ìnoeflerfi  impregnata  di  certo  fplendo- 
re,  che  le  fo fie  venuto  fopra  -,  che  ei  fofie  tutto  negro  , hauefie 
vna  macchia  bianca,&  quadra  in  fronte,  Se  sud  dofio  certo fe, 
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gno  di  Aquila  : hauefle  sii  la  lingua , o nel  palato  vn  fegno  n%- 
grò, che  era  forfè  come  vn  fcara saggio, Se  alia  coda  i peli  doppi. 
Trovata  dunque  quella  lor  belliagli  Egittij  tutti  li  rallegra- 
vano, Se  ne  faceuano  grandilfimafella,&:  la  dauano  a guarda- 
re a li  Sacerdoti  con  molta  riverenza  , Se  con  tutti  quelli  ho- 
neri,  che  faceuano  a*  diuini  Numi  *,  i quali  prima  la  conduce- 
nano  nella  città  del  Nilo,  oue  la  nodriuano  per  quaranta  gior- 
ni^ dopò  la  introducevano  in  vna  naue  dorata, & coli  la  por- 
tauano  a Menfi  , doue  come  Dio  la  collocauano  nel  tempio 
di  Volcano.  In  quefti  giorni  fidamente  era  lecito  alle  donne 
di  vederlo  , perche  ne  gli  altri  tempi  era  loro  vietato  . Da 
quello  poi  pigliavano  certi  refponfi  come  dall’ Oracolo  in  que- 
llo modo  *,  Le  porgeuano  con  mano,  ò fieno,  ò hiada,&  fe  el- 
la la  pigliauavolontieri,&  mangiaua,  le  cofe  haueuano  da  fuc- 
cedere  felicemente , & doueua  auenire  il  contrario  fe  non  va- 
leua  mangiare . Et  in  Menfi  Città  principale  dello  Egitto 
dicevano  , che  Api  appanna  alle  volte  , onde  per  la  fua  appa- 
rinone celebrauano  alcuni  di  di  fella  con  folennilfima  alle- 
« grezza . Di  che  Cambife  Rè  , non  hauendo  mai  più  villo  li- 
mile folennità,  fu  fdegnato  vna  volta, che  rotto  da  gli  A m mo- 
ni j ritornò  a Menfi  , Se  penfando,  che  quelle  genti  fi  rallegrai- 
fero  del  filo  male,  perche  fapeua,  che  l’amauano  poco,  fece  vc- 
cidere  alcuni  de  i principali  , non  volendo  credere  , come  elfi 
Io  affermavano  , che  la  fella  fiofie  fatta  per  Lappandone  del 
Dio  loro  Api  ; Se  diceva  , che  non  poteva  elfere  , che  venifie 
Dio  alcuno  in  Egitto  fenza  fua  faputa  . Et  perche  gli  Sacer- 
doti chiamati  per  quello  confermavano  quello  , che  gli  altri 
haueuano  detto,  comandò  loro  > che  gli  faceifero  vedere  que- 
llo Dio  , Se  elfi  gliadduflero  fubito  con  molta  folennità  il  ri- 
€umbife  rrn-  uerito  bue  . Del  quale  Cambife  fi  diede  a ridere  > Se  tratta  la 
$€  fami  taira  lo  fcannò  , dicendo  a quelli  Sacerdoti,  Se  a gli  altri» 

che  haueuano  accompagnato  la  oeltia  *,  O huomini  da  niente 
chevol  fete,  adunque  fono  cosi  fatti  i Dei  di  carne.  Se  di  fan- 
gue  ? Se  che  fintano  le  battiture  , Se  le  ferite  ? Quello  apunto 
è Dio  degno  drvoi  altri,  ma  non  vi  farete  però  burlati  di  me  a 
piacere.  Er  quello  detto  commandò  > chei  Sacerdoti  folferò 
molto  benfrullati  , Se  folle  ammazzato  ogn’vno  , chcper  la 
Città  il  trouafle  andare  fileggiando  . Et  così  fu  finita  la  fe- 
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{fi, come  racconta.  Herodoto . Varrone  ferine.  & lo  riferifee 
Santo  Agodino,che  Api  fu  vn  Rè  de  gli  Argini-,  il  quale  andò 
in  Egitto, Se  fu  così  caro  a quelle  genti , che  dopò  morte  l’ado- 
rarono, 8c  lo  tennero  perfuo  Dio  principale,chiamandolo  Se 
rapi , per  innanzi , che  glifacefTero  tempio  alcuno,  l’adoraro- 
no nell’arca,  ouero  fepoitura,  oue  lo  pofero  fubito,che  fu  mor- 
to, laquale  da  loro  è detta  Soro,onde  mettendo  quelle  due  vo- 
ei  inlieme,  l’vna  dell’arca , l’altra  del  morto  , fu  fatto  il  nome 
Sorapi,che  mutata  poi  la  prima  lettera  fu  detto  Serapi.  Et  Api 
folamente  fudettoilbue,percheera  viuo,&  adorato  fenz’arca. 
Se  fuori  della  fepoitura . Et  hebbero  gli  Egitti)  in  tanta  vene» 
rationc  collui,  che  non  voleuano  , cheli  fapede,ch’eifo  de  da- 
to huomo  , Se  era  pena  la  vita  a chi  l’hauelfe  detto  . Onde  in 
tutti  i fuoi  tempi)  era  il  fìmtilacro  di  Arpocrate  , per  auertire 
le  perfone,che  tacelfero,nè  ofadero  dire,  che  Api,ò  Serapifof- 
fe  vaqua  dato  huomo  . Oltre  al  bue  adorarono  anco  in  Egit- 
to il  Becco, come  li  legge  appreffo  di  Giofeffo,  oue  ferme  con- 
tra  Appione,&  quella  bedia,cheedì  chiamauano  Cinocefalo, 
della  quale  fi  dirà  nella  imagine  di  Mercurio  , Se  il  Crocodilo 
anco, al  quale  fu  quali  fatto  vn  limile  fcherzo,che  fece  Cambi» 
fe  al  bue  Api,  da  Cleomene  vno  de  i principali  Capitani  di  A- 
leflandro  Magno  , allhora  palfando  per  quella  parte  dello  E- 
gitto,  oue  il  Crocodilo  è adorato  come  Dio)  Se  hauendo  inte- 
io,chc  vn  fuo  ragazzo  era  dato  guado  da  vna  di  quelle  bedie, 
fi  fece  chiamare  ruttigli  Sacerdotale  lamentandoli  del  Dio  lo 
co, che  era  venuto  ad  offenderlo  , fenza  che  egli  hauelfe  penfa- 
to  mai  di  fare  a lui  male  alcuno, dille, che  era  deliberato  di  ven- 
dicarli contra  gli  Crocodili,  Se  per  quedo  comandò,che  li  ap- 
predade  di  farne  vna  gran  caccia  , la  quale  non  fu  però  fatta 
poi,  perche  Cleomene  li  contentò  di  tirare  vna  grolfa  foni  ma 
di  argento,  che  gli  diedero  que’  Sacerdoti  ,acciocheil  Dio  lo- 
co nonfode  beffeggiato,  Se  didrutto  , come  farebbe  dato  , fe 
la  caccia  li  faceua  . Quedo  mette  Aridotele , fcriuendo  nella 
Politica  di  quelli,  li  quali  con  nuoui  modi  fapeuano  trouare  de- 
nari . Ma  ritorniamo  ad  Apollo  , il  quale  per  le  cofe  già  dette, 
&per  le  fauole  , che  li  raccontano  di  lui  ( come  che  egli  guar- 
dale già  gli  armenti  di  Ammeto,  Se  altre  limili  ) liebbe  da  gli 
antichi  oltre  a molti  altri  cognomi  quedo  ancora, che  fu  detto 

I x Padore 


V arronza . 


Giofeffo  9 


Cleomene *9  • 


frittotele  • 


/ 


imagine  cT^A polline  & detta  terra  apo  detti  ^Afsuij  fignifi- 
cante  li  effetti  del  Sole  nella  terra  & intatte  le  cofc , con 
k ìmagini  della  natura  & della  materia  onde  fono  forma 
hanno  erigine  le  cojeyil  fer pente  in  eh  e fi  ni f cono  di 
nota  il  tonuojo  giro  del  Soleva . 


Degli  Antichi . 69 

Faftore,  perche  pafee  , Se  dà  nutrimento  a tutte  le  cofe  la  tem-  apollo  pafìo 
perata  .viltà  del  Sole . Da  che  venne  forfè  la  pazza fuperfiitio-  >'o . 
ne  da  gli  Ethiopi  habitanti  l9  Africa  di  verfo  il  mare  AuArale  . 

Cóncio  lì  a che  apprelfo  di  cofioro  erano  certi  prati,  nelli  qua- 
li  lì  trouauano  quali  fempre  carni  arrofHte  di  ogni  forte  di  ani- 
mali,& vi  andaua  ogni  vno  a mangiarne  a fuo  piacere,creden~ 
do  ( benché,  come  ferine  Herodoto , ve  le  portafiero  i magi- 
Arati  del  paefe  la  notte  con  molta  diligènza, & fecretezza  gran- 
de) che  fodero  prodotte  quiui  dalla  terra  così  arre  Aite,  Se  forfè  Herodoto  * 
per  virtù  dei  Sole , perche  quel  luoco  era  dimandato  la  mal- 
fa del  Sole  , molto  celebrata  dagli  antichi . Donde  nacque  il  Menfa  del  So* 
prouerbio , che  fono  dimandate  menfe  del  Sole  quelle  cafe  de  i fej  . 
ricchi,  Se  potenti,  ouei  poueri  ponno  andare  a mangiare  a lo- 
ro piacére  * Oltre  di  ciò  modrano  gli  Affìrij  il  potere , che 
hà  il  Sole  in  quello  mondo, & gli  effetti,  che  egli  vi  fà , con  vn 
fimulàcro  di  Apollo  , che  haueua  la  barba  lunga  , Se  aguzza  , simulacro  dì 
concerta  cofa  lu*l  capo  limile  ad  vna  ceda . Et  ferine  Lucia-  apollo. 
no  , che  alcuni  de  gli  Affirij  (blamente  fecero  Apollo  con  la  Luciano* 
barba,  6c  riprendeuano  gli  altri , che  lofaceuano  fenza , quali 
che  i’efiere  tanto  giouine  moftri  qualche  imperfettione,la  qua- 
le  non  deue  elfere  nelle  Aatoe  dei  Dei , Se  perciò  bifogna  farle 
in  forma  di  huomo  già  perfetto, come  e chi  hà  barba.  Intorno 
al  petto  haueua  poi  vna  corazza  ; con  la  dedra  mano  tenetia 
vn’hada,  cui  era  in  cima  vna  breue  figuretta  della  Vittoria,  Se 
con  la  lini  Ara  porgeua  vn  fiore}  a gli  homeri  haueua  vn  panno 
con  il  capo  di  Medufa  circondato  di  Serpenti  va  canto  gli  da- 
nano  alcune  Aquile,  che  pareuano  volare.  Se  dauanti  a i piedi 
vna  imaginedi  femina  > che  dall’vn  lato  , Se  dall’altro  haueua 
due  altre  imagini  parimente  di  femina  , le  quali  con  fleffuofi 
giri  annodaua  vn  gran  Serpente  , Cosi  deferiue  Macrobio  ^Macrohìù* 
queAo  fimulàcro.  Se  cofi  l’interpreta  ancora . La  barba  , che 
pende  giu  per  lo  petto , lignifica  , che  di  Cielo  in  terra  fparge  E^ofitiona^  < 
il  Sole  i fuoi  raggi.  La  ceda  dorata,  che  forge  ih  alto  mo Ara  il 
celefie  Aioco,di  che  fi  crede , che  fia  fatto  il  Sole . L’hafia,  Se 
la  corazza  fi  fà  per  Marte,  perche  dicono,  che  per  lui  fi  moftra 
il  vehemente  ardore  del  Sole  « Vuole  ditela  Vittoria,  che  tuù 
to  è Aggetto  alla  virtù  del  Sole  . Il  fiore  lignifica  la  bellezza 
deile  cofe , le  quali  la  occulta  virtù  del  S ole  Amina  $ Se  fo  mai- 
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ta  il  fuo  temperato  calore  fa  nafcere,  nodrifce*  c conferua..  La 
donna  che  gli  ftà  donanti  ad  piedi  rè  larrerra, lagnale  -il  Sole  illu- 
stra dal  Cielo  con  fuoi  raggi . Il  che  rao Uraliano  i medefimi 
Ailìrij  ancora,  fecondo,  che  riferifcc  pur’anco  Macrobio  , cqn 
-la  imagine  del  loro  maggior  Dio,  che  effì  chiamauano  Adad  , Mai,. 
cuiiaceuano  cffere  foggctta  la  Dea  Adargate  . A quelli  due  ^iiargatt 
diceuano  quelle  genti, che  vbbìdiuano  tutte  le  cofe^k:per;quqL 
lo  intendeuano  il  Solerla  terra  per  quella  , Onde  -il  iimulacro 
di  Adad  haueuai -raggi, che  guardauanoin  giù , perche  il  Sole 
Ipargc  i raggi  fopra  la  terra  ,&  quello  di  Adargate  mandarla  i 
iiuoi  all’insù,  mollrando,  che  ciò  che  nafee  in  terra , vi  nafee 
;per  virtù  de’fuperni  lumi  » de  accioche  meglio  s’intendeffe  la 
4:erra  per  quella  Dea,lepofèroffotto  i -Lionhpercheiinfero  quel 
lidi  Frigia  , chela  madre  dei  Dei  creduta  da  loro  efiere  la  ter- 
ra, foffe  menata  da5  Lioni, comedi  vedrà  poi  nella  fua  imagine. 

L'altredue  donne, che  aquella  di  mezoionoa  lato,  moftranp 
la  mateda,onde  fono  fatte  le  co  fe  ,dcla  natura  , che  le  fa  $ Lt 
quali  pare, che  inlìeme  feruano alla  terra  facendo  tanto  perni- 
namento.fuo . Il  ferpen te,  chele  annoda  ci  dà  ad  intendere  la 
-torta  via  che  fà  il  Sole-..  Le  Aquile  perche  velociffimamen- 
«e  volano;,  de  in  alto , lignificano  l’altezza*  $£  la  velocità  del 
Sole . Fu  poi  aggiunto  alle  fpalle  il  panno  con  il  capo  di  Me-*5 
dufa,  che  e infegna  propria  di  Minema,perche(comedice  Por-  ^ r » 
dì  rio)  M inerita  non  è altroché  quella  virtù  del  Sole  .,  la  quale  1 * 

^ifchiara  gli  humani  intellettive  manda  la  prudenza  nelle  “men- 
ci de  i mortali . Et  che  yolefiero  gli  antichi  per  Marte  ancha- 
ira  intendere  alcune  proprietà  del  Sole, oltre  a quello, chene  hò 
detto, & ne  dirò  nella  fua  imagine,  fa  affai  intera  fede  y-hafla- 
toa  grande  non  meno  di  trenta  cubiti , la  quale  , dice  Paufa- 
nia,  eh  cera  in  certa  parte  della  Laconia  conXécrajra  ad  Apollo3 
&c  par eua. molto  antica fatta  in  quel  tempo,che  non  fapeua- 
no  anchora  gli  huommi  troppo  ben  fare  le  ilatoe^  che  fu  in- 
nanzi a Dedalo  5 perche  egli  fu  il  primo  * come  jriferifee  Sui- 
da  , che  apriffe  gli  occhi  alle  flato  e , de  le  faceffe  co’  piedi  di-  Stili#  l 
danti  l’vn  dall’altro  . Quella^  dalla  faccia  , dalle  mani,  e da  i 
piedi  in  fuori,  nel  reflo  pareua  vnacolonna,&  haueua  vn’elmo 
in  capo,&  nell’vna  mano  l’arco,  de  vn’hafla  nell’altra  che  fa- 
no  ùifegne  proprie  di  Marte, benché leporci  Minerua  parimen- 
te^ 
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te  , ma  per  diuerfa  ragióne  però  , come  nelle  imagini  loro  fi 
può  vedere . Quelli  di  Egitto  in  diuerfi  modi  fecero  flatoe  al 
Sole,6c  vna  tra  Paltre  eraj  che  haueua  il  capo  mezo  rafo,sì  che 
dalla  deftra  parte  fidamente  reltauano  i capelli , che  voleua 
dire  (come  l’interpreta  Macrobio)cheil  Sole  alla  Natura  non 
iltà  occulto  mai  in  modo  che  del  continuo  ella  fente  qualche 
giouamento  da’  Tuoi  ragghici  capelli  tagliati  lignificano  , che 
il  Sole  in  quel  tempo  ancora, che  noi  non  lo  vediamo  , ha  for- 
zai virtù  di  ritornare  a noi  di  nuouo,sì  cornei  capelli  taglia^, 
ti  rinafcono,  perche  vi  fono  retiate  le  radici.  Vogliono  anco*3 
l*a  alcuni  > che  la  medelima  ftatoa  lignifichi  quella  parte  dell*- 
anno,che  hà  pochiiTima  luce  , quando  , come  che  fi  a tagliato 
via  tutto  il  crefcere  di  quella,  i giorni  fono  piu  breui , li  quali 
ritornano  lunghi,  quando  ella  pare  rinafcere,  Se  vn’altra  vol- 
ta ritorna  a crefcere.  Faceuano  oltre  di  ciò  in  Egitto  gli  fimu- 
lacri  del  Sole  con  penne  , nè  tutti  di  vn  colore  , ma  vn  fofco  9 
Se  ofe uro,  l’altro  chiaro,e  lucido,  Se  quello  chiamauano  cele - 
Ite, quello  infernale:  perche  il  Sole  è detto  Ilare  in  Cielo  quan- 
do và  per  gli  fei  fegni  del  Zodiaco  , che  fanno  il  tempo  della 
Eltà,&:  fono  chiamati  fuperiori  $ Se  lo  dicono  feendere  in  In- 
ferno, quando  comincia  a camirìareper  gli  altri  fei  dell’Inuer- 
no,  detti  inferiori  -,  Se  le  penne  che  dauano  a quelli  fimulacri  9 
erano  per  inoltrare  la  velocità  del  Sole  5 che  Macrobio  così 
l’efpone . JLeggefi  ancora  , che  fotto  il  nome  di  Serapi  intefe- 
ro  del  Sole  in  Egitto  , benché  lo  metteiTero  pur’ anco  alle  vol- 
te per  Gioue  . Onde  faceuano  la  fua  llatoa  in  forma  di  huo- 
ano,  che  portaua  in  capo  vn  moggio  quali , volelfe  inoltrare  , 
che  in  tutte  le  cofe  bifogna  vfare  la  conueneuole  mifura  . Et 
Suida  riferifee  , che  alcuni  difiero  che  egli  era  il  Nilo,  il  quale 
con  quel  moggio  , che  haueua  in  capo , Se  con  certo  baitene  9 
che  fi  adopera  a mifurare , voleua  dire  , che  bifognaua  che  le 
acque  fue  fi  fpargefiero  con  certa  mifura, per  fare  fecondo  1*  E- 
gitto  . A canto  a coftui  Italia,  come  ferine  Macrobio , vna  fi» 
gura  con  tre  capi , che  fi  vniuano  in  vn  corpo  folo  , intorno  al 
quale  era  atiolto  vn  ferpente'in  modo,  che  lo  nafeondeua  tutto. 
Se  porgeua  la  tefta  fotto  la  fua  delira  mano  , come  che  egli  fia 
padrone  di  tutto  il  tempo  inoltrato  per  gli  tre  capi , ch’io  dif 
fi  . Delti  quali  l’vno,quei  di  mezo  * che  era  di  Leone  j Ugnili 

caua 


Imagine  di  Sempì  Dio  deìli  Egitif  intefo  da  loro  per  il 
Sole  & per  il  ^ ilo  9 co*l  ftnìulacro  d'vn  corpo  con  tre  ^g> 
capi  ftgnificanti  li  tre  tempi  paffuto  , prefente  & 


■ auem - 

re,&  Tl  Sole  andar  cori  ordini  & mi  far  a ne  mai  dettiate* 


K 


Mmk* 


V afidi  Febo . 


Capo  di  Fol- 
cano. 

Kifodi  Gìoue. 
Morte  di  Sa « 
turno». 

Toppa  di  Giu- 
me  « 


74  Imagìni  de  i Dei 

caua  il  tempo  preferite,  perche  quello , pollo  fra  il  paffato  , de 
quello  che  ha  da  venire,  è in  farti,  de  ha  forza  maggiore  , che 
gli  altri . L’altro  dalla  parte  delira,  di  piaceuole  cane,mollra~ 
ua,  che  il  tempo  a venire  con  nuouelperanze  ci  lufinga  fem- 
pre  . Et  il  terzo  dalla  lì nillra  di  lupo  rapace,  vóleua  dire  , che 
il  tempo  paflato  rapifee  tutte  le  cofe,Sc  fe  le  dinota  in  modo  * 
che  di  molte  non  falcia  memoria  alcuna  * Hebbe  ancora  que- 
llo Dio  in  Aleffandria  Città  dello  Egitto  nel  tempio  a lui  de- 
dicato vn  fimulacro,fatto  di  tutte  le  forti  metalli,  de  legni,  co- 
si grande , che  fendendo-  le  mani  toccaua  ambi  gli  lati  del 
tempio, Se  eraui  vna  picciola  fiuef  retta  fatta  con  tale  arte,  che 
il  Sole  fempre  al  primo  fio  apparire  entrando  per  quella  vern- 
ila ad  illixfrare  la  faccia  del  gran  fimulacro  il  che  vedendo 
il  popolo  cominciò  a credere  , de  dire,  che  il  Sole  ogni  matti- 
na veniua  a falurare  Serapi,  de  a baciarlo  * Et  in  Thebe  Cit- 
tà parimente  dell’Egitto,  nel  tempio  pure  di  cof  ui  ( come  feri-  ! 
uè  Plinio)  fu  vna  f atoadi  certo  marto  duro , de  fofeo > come  j 
il  ferro,  che  fu  creduta  Mennone  -,  la  quale  ogni  mattina  toc-  \ 
ca  da’ raggi  del  Sole  al  fuo  primo  apparire  faceua  certo  f ride- 
re. Se  tiene  mormorio,  come  volef  e parlare  * A me  pare  che 
Marnano  meglio  di  ciafcua’  altro  dipinge  il  Sole , allhora  che 
Mercurio, Se  la  Virtù  vanno  a confultare  feco  fe  doueua  Mer- 
curio prender  moglie , d’onde  mofira  , che  tutte  le  varietà  de’  j 
tempi  vengono  da  lui,  fingendolo  che  fede  in  vn  grande  , Se 
alto  tribunale  , de  che  hà  dauanti  quattro  vali  coperti , nelli  | 
quali  guarda  feoprendone  vno  folamente  alla  volta  Quef  i ! 
erano  tuttiin  diuerfeforme , de  di  diuerfi  metalli  fatti . Vno  ; 
di  duriffimo  ferro,  dal  quale  fi  vedeuano  vfeire  viue  fiamme  9 1 
de  era  chiamato  capo  di  Volcano  . L’altro  di  lucido  argento  , ; 
de  era  pieno  di  ferenità,&  di  aere  temperato,Sc  lo  chiamauano  : 
Rifo  di  Gioue  «,  Il  terzo  di  liuido  piombo, Se  il  fuo  nome  era  | 
Morte  di  Saturno,  pieno  di  pioggia,  di  freddo , di  brina,  de  di 
neue  ..  Il  quarto  , che  ad  elfo  Febo  f aua  piu  vicino,  era  fatto 
di  lucido  vetro,  de  teneua  in  sè  tutto  il  feme  , che  l’aria  fparge 
fopra  la  terra,Sc  era  nominato  Poppa  di  Giunone . Da  quefi  j 
vafi,  modali* vno, mò  dall’altro,Sc  quando  da  queflo,&  quan-  : 
do  da  quello  , fecondo  che  gliene  faceua  dibifogno  , pigliaua  : 
Febo  queilo,onde  haueuano  poi  vita  i mortali,  de  talhora  anca 

morte. 


ìmagine  del  Sole  variatore  & produttore  di  tutti  li  tempii 
iìagionii  & de  tutte  te  cofe  vita  & morte  ^ & de  quattro 
vaft  oue  Hanno  la  varietà  de  beni  & mali  nominati  ca - 
po  diVulcanOiVifo  di  Gioue^morte  di  SaturnOi& poppa 
di  Giunonèi  da  quali  prouìene  il  tutto  • 
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morte.  Perche  quando  vokua  porgere  al  mondo  la  dolce  aura, 
dello  fpirito  vitale,  metteua  parte  dell’aria  temperata  , del  va- 
io di  argento  con  parte  del  feme  , che  llaua  rinchiufo  nel  va- 
io di  vetro  . Et  quando  poi  minacciaua  pelle,  &:  morte,vi  ag- 
giungeua  le  ardenti  fiamme  dei  vafo  di  ferro  > ò veramente 
l’horrido  freddo  nafcollo  nel  fofeo  piombo  . Vedefi  qui 
m a’nife Ha m en te  , che,  come  altre  volte  hò  detto  ,la  diuerfità 
de  i tempi  viene  dalla  mano  del  Sole  , Se  che  le  qualità  dell’- 
aria parimente  fi  cangiano  per  lui  , dalle  quali  nafeono  poi 
diuerfi  accidenti,  quando  buoni,  & quando  trilli  fra  mortali  » 
Se  per  quello  finfero  i Poeti,  che  Apollo  vccidefie  i Ciclopi  , 
che  fono  le  nebbie , & le  altre  trille  qualità  dell’aria  , Se  che 
folle  padre  di  Efculapio  , del  quale  nacque  poi  Higia  , che 
vuole  dire  Sanità.  Conciofia  che,  come  fcriue  Paufania,dt  ha- 
uere  vdito  già  da  vno  di  Fenicia  , Efculapio  non  è altro  che 
l’aria,  la  quale  è purgata  dal  Sole  in  modo,che  porge  la  falute 
a i mortali , come  fono  creduti  di  fare  etiandio  i medici,  ò con 
feruando  i corpi  fani , ò rifanando  gli  ammalati . Et  per  ciò 
diflero  gli  antichi , che  Efculapio  fu  il  Dio  della  medicina  > 
&:era  principalmente  adorato  in  Epidauro  Città  della  Gre- 
cia * la  quale  pel  tempio  dicofluifu  molto  flirnata(come  fen- 
ile Solino  ) perche  chi  cercaua  rimedio  a qualche  infirmità 
andana  a dormire  in  quello  , &c  intenderla  in  fogno  ciò , che 
gli  bifognaua  fare  per  guarire  > òc  era  quiui  il  fimulacro 
di  quello  Dio  fatto  di  oro*  Se  di  auorio  afiìfo  in  vn 
bel  Peggio,  come  lo  difegna  Paufania  che  nel- 
l’vna  mano  haueua  vn  ballone  * Se 
teneua  l’altra  fu’l  capo  di 
vn  ferpente.  Se  a 
piedi  gli  già- 
ceua 

vn  cane  » 


Di  tutto 


De  gli  Antichi 


Imagine  di  Efculapio  Dio  della  tredicina  con  li  animali 
à luì  [aerati  lignificanti  la  difficultà  della  Medicina , & 
P officio  del  buon  Medico  , intefo  ancora  per  Paria  pur- 
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> Di  tutto  quello  pare  rendere  la  ragione  Fello  Pompeo 
quando  dice  * Danno  il  ferpente  ad  Efculapio  , perche  egli  è 
animale  vigilantidìmo , come  bifogna,  che. ha  il  buon  medi- 
co * gli  danno  il  cane , perche  fu  nodrito  fanciullino  di  latte  di 
cane  , Se  il  badone,  che  è tutto  nodofo,  lignifica  la  difhcultà 
della  medicina  . E vi  aggiunge  elfo  Fedo  { che  non  è nel  fi- 
muìacro  nodo  da  Paufania)  che  gli  fecero  gli  antichi  ghirlan- 
de di  lauro  , perche  gioua  quedo  arbore  a molte  infermità  » 
Fu  fatto  Efculapioper  lo  piu  con  barba  lunga,  come  modra 
quello  , ch’io  diffi  di  Dionifio  nel  principio  di  queda  imagi- 
ri  e * ma  trouafi  lenza  anco  alle  volte,  come  lo  mette  Pietro  Ap- 
piano nel  libro  delle  anticaglie  da  lui  raccolte  , Se  ha  indodb 
certa  vede  in  foggia  di  camifcia  con  vn’altra  vedicciuola  di 
fopra  facciata  , nella  quale  tenendone  il  lembo  con  fa  Anidra 
mano  pare  hauere  certi  frutti*  Se  con  la  dedra  tiene  due  Galli» 
perche  il  Gallo  era  confecrato  a lui , per  la  vigilanza  , che  ha 
da  edere  nel  buon  medico  > onde  anco  gli  lo  facrificauano  gli 
antichi  * Et  per  quedo  Socrate  appreffo  di  Platone,  quando  è 
per  morire,  lafcia  nel  fuo  tedamento  vn  Gallo  ad  Efculapio  > 
volendo  in  quel  modo  modrare  il  faggio  Filofofo  * che  ren-* 
deua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tutti  i mali  ( intefa  per  E* 
fculapio  ) Se  perciò  figlia  della  diuina  prouidenza  ( modra ta 
per  Apollo , dalla  quale  Phaueua  pur  anco  hauuta  ) la  luce  del 
dì  , della  quale  il  Gallo  enuncio  , cioè  il  lume  della  prefente 
vira  . Eti  Phliasij  ancora  nelpaefe  di  Corinto  l’hebbero  fen- 
za  barba:  & appreffo  dei  Sieionij  parimente  era  tale,come  feri 
uè  pur’anco  Paufania,fatto  tutto  d’oro,  Se  di  auorio,  che  tene- 
ua  nella  dedra  mano  vno  fcettro,&  nell’altra  vna  Pigna  , che 
è il  frutto  del  Pino  * Et  diceuano  quelle  genti  di  batterlo  ha- 
unto  in  queda  guifa  che  Io  portò  loro  da  Epidauro  fopra  vn 
carro  tirato  da  due  muli  vna  donna  detta  Nicagora,  non  però 
fatto  come  era  la  fua  datoa  , ma  mutato  in  Serpente  , come 
l’hebbero  i Romani  anchora  , quando  per  rimediare  ad  vna 
graue  pedilenza  (fecondo  che  riferifee  Valerio  Mafimio)man- 
darono  medefi inamente  In  Epidauro  a torre  Efculapio  per  l‘a- 
uifo  dei  libri  Sibillini  : percioche  hebbero  vna  grande  , e bel- 
la bifdà  adorata  quiui  pel  Nume  di  Efculapio  , la  quale  vfei- 
ta  del  tempio,  fe  ne  andò  tre  dì  per  la  città  à piacere  con  gran- 
de, Se 


imagine  di  Efculapio  Dio  della  medicina  con  lì  galli  vcel- 
li  à lui  [acmi , fignificanti  la  vigilanza  neceffam  atti  jrH 
^ Medici,  & il  ferpente  (imbolo  di  Janità , e lengbeg^a  di  -Ó& 
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J [e,&  religiofa  marauiglia  di  ogn’vno  , & entrata  poi  nella  na= 
ue  de  i Romani  > Se  poilafi  nei  pia  honoraro  liroco,  ritorta  in 
bei  giri,  con  lemma  quiete  fi  iafciò  portare  a Roma  , oue  en- 
trata nel  tempio  , che  è nella  Ifo la  , che  fu  dedicata  ad  Eicula- 
pio,  fu  adorata  fecondo  il  rito, che  portarono  i Romani  infie- 
me  col  Serpente  da  Epidauro  * Si  cLe  a ragione  era  con  il  fi~ 
mulacro  di  Efculapio  Tempre  il  Serpente  . Fu  fatto  anco  tal 
hora  a uo Ito  intorno  ai  baftone,che  ci  tenetia  in  mano  *,  di  ohe 
fi  può  raccogliere  molte  ragioni  da  Fiiodrato  , da  Igino , da 
Eufebio,  da  Plinio,  da  Macroòio,e  da  altri,  deile  quali  non  du- 
rò io  però  piu  di  vna,  non  già  perche  quella  fiapiu  vera  delle 
altre  (che  ha  della  fattola  ) ma  perche  mi  pare  piu  piaceuole  da 
leggere  . Era  venuto  in  tanta  filma  Efculapio  per  le  miraco- 
lo fe  opere,  che  faceua  nella  mediana , che  fu  creduto  non  fo- 
la mente  faper  guarire  ogni  male*  ma  potere  anco  ritornare  gli 
morti  a vita  » Onde  Minos  Rè  di  Creta  , fendogli  morto  il 
figliuolo  Glauco  , cui  egli  amaua lopra  modo  > lo  fa  chiama- 
re, Se  pregalo,  che  ritornafFc  Pam  aro  figliuolo  in  vita  , ma  poi 
che  vide , che  nè  preghi , nè  promefie  gli  valetiano  , perche 
Efculapio,  fapendo  che  ciò  era  imponìbile  a lai , ricufaua  la 
iinprefa,  voltatofi  alla  forza  io  fece  rinchiudereincerto  Ino» 
co  con  buoniffi ma  guardia  , minacciandogli  di  non  iafeiarne- 

10  vfeire  mai  fin  che  hauefie  refa  la  vita  al  morto  figliuolo . 
Di  quello  Efculapio  rimale  molto  addolorato  , de  fi  vedeua  à 
mal  partito,  onde  fi  diede  a penfare , non  come  ritornare  viuo 

11  morto,  ma  comepoteffe  fuggir  di  là  j Se  mentre  andaua  co- 
sì decorrendo  varie  cofe  , gli  venne  veduto  pafiarfi  dauanti 
vna  bifeia,  la  quale  hauendo  egli  vccìfo  col  baflone , cui  daua? 
appoggiato,  indi  a poco,  nè  vide  vn’altra  venire  , che  concer* 
ta  herba  che  porta  iu  in  bocca  , hauendo  toccata  la  teda  del- 
la morta,  la  ritornò  fuhiro  viua . Efculapio , che  quello  vide  , 
pigliò  fubito  quelfherba , Se  fattone  il  medefimo  intorno  al 
corpo  motto  di  GIauco,ntomòlui  in  vita.  Se  sèin  libertà.  Et 
per  quello  Voile , ch**l  ferpente  folle  dapoi  fempre  auolto  al 
baflone  , ch’ei  portaua  in  mano  , come  fi  vede  per  lo  piu  nelle 
da toe,  che  fono  fatte  per  lui  . Ma  ò per  quello,  ò perche  altro 
folfe , che,  come  liò  detto  , le  ragioni  di  ciò  fono  molte  , fu- 
rono i ferpenti  tanto  famigliati  ad  Efculapio , che  non  folo  in 


t)e  gti  Antichi  . 8t 

£pidauro»chc  fu  fua  fede  propria»  Se  principale,  gli  erano  con® 
fecrati  tutti»5cpiu  de  gli  altri  certi  » li  quali  fono  dimettici  % de 

Jiiaceuoli  a gli  huomini,  ma  a Corinto  ancora  erano  nodriti  1 
erpenti  nel  fuo  tempio  atti  quali  non  ofauaperò  alcuno  di 
uccoftarfl,  ma  metteuano  quello»  che  voleuano  dare  loro  sàia 
porta  del  tempio  » Se  fe  ne  andauano  poi  fenza  hauerne  altra 
Cura.  Et  in  vn’altra città  quindipoco  lontanatale  altre  ima- 
gini,che  erano  nel  tempio  di  Elculapio  vna  ve  ne  fu  » chp  fe~ 
deua  fopra  vn  ferpente,la  quale  diceuano  ettere  fiata  la  madrè 
di  Arato»  che  fu  figliuolo  di  Efculapio  » come  recita  Paufania. 
II  quale  ferine  parimente  » che  in  certa  fpelonca  della  Beotìa  * 
donde  nafee  il  fiume  Ercinio  » erano  certi  fimulacri  in  piè  con 
tacchete  come  feettri  in  mano  , intornoallequali  erano  auol- 
ti  de  i ferpenti  : Onde  dittero  alcuni,  che  erano  di  Efculapio, 
Se  di  H*ge la  fua  figlia  \ Se  altri  gli  credettero  ettere  di  Trofo- 
jtiio,perche  il  bofeo  » che  era  quiui  all’intorno»  fu  cognomina- 
to daÌui,&  da  Ercina  già  compagna  di  Proferpina,dalla  qua- 
le hebbe parimente  nome  il  fiume , ch’io  ditti  \ concìofia  che 
non  meno  che  ad  Efculapio  confecraflero  gli  antichi  Serpen- 
ti a Trofonio  > credendo  forfè  che  quelli  fottero  certi  relatori 
dell’Oracolo  celebrato  nella  cauerna  » che  fu  detta  l’Antro  di 
Trofoniò  , perche  egli  fletto  flette  vn  tempo  quiui  rinchiu- 
fo  a predire  le  future  cofe  » Vi  morì  di  fame»onde  ne  fu  da  poi 
Tempre  piu  ftimato,&  riuerito  ; Se  maggiormente  perche  l’ora- 
colo no  cefsò  per  la  morte  di  lui, ma  ò che  il  Oenio  tuo  vi  reftaC 
fe,còme  dicemno  alcuni, ò che  altro  demonio  fuo  amico  vi  fuo. 
cedette, feguito  tuttauia  lo  ha  nere  i refponfi  nel  medefimoan-o 
tro  * JBt  per  ciò  chiunque  andana  aqueflo  Oracolo  fio  lena  pla- 
care prima  con  certi  facnficij  l’ombra  di  Trofonio,edopòalcu 
ne  cerimònie  lauatofi  prima  nel  fiume  Ercino  » andana  à bere 
de  i due  fonti:  l’vno  era  della  obÌiuione3di  quello  beueua  prima 
per  feordatfi  tutto  il  pattato  d’altro  della  memorìa  ,&  ne  beueua 
dapoi  per  meglio  ricordarli  di  ciò»che  riportatte  dall’oracolo»&: 
dopò  pòftofi  tutto  in  camìfeià  con  le  fcarpe  in  piè  , Se  cinto  il 
capo  con  alcune  bende  all’ vna  delle  bocche  dell’Antro»era  ti- 
rato colà  dentro  da  certo  fiato  nella  guìfa,che  farebbono  le  ac- 
que di  vn  rapìdifiìmo  torrente.  Se  gli  veniuano  incontra  certi 
lerpenti  5 & altri  fpiriti  » Se  fantafilm*  a Ili  quali  ei  dalia  alcune 
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fcliiacciate  fatteeoi  mele  » & portate  da  lui  per  quello  , daprfì 
ranicchiatofi  tutto  col  capo  fra  le  ginocchia , fe  ne  ftaua  quiuì 
fin  che  haueffe  vdito  > ò villo  quello  , perche  era  andato  : im- 
peroche  quello  Oracolo  alcuna  volta  diceua  , 3c  alcun’altrà 
moli  ralla  le  cofe  a venire  / Et  allhora  nel  medefimo  modo  i 
che  fu  tirato  dentro,  era  rifpinto  fuori  > ma  per  vn’altra  bocca 
però  della  medefima  fpelonca,  & tanto  imbalordito,&  attonB 
to,che  non  fi  ricordaua  piu  di  fe  llefib,  nè  di  altri . Ma  gli  Sa- 
cerdoti, che  erano  quiui  per  quello  , lo  rimetteuano  in  vn  Peg- 
gio, che  fi  dimandaua  la  fede  delia  memoria , Se  gli  rifoueniua 
allhora  tutto  quello, che  haueua  villo,  Se  vdito, Se  raccontaua- 
Io  a quei  Sacerdoti  , che  ne  teneuano  conto  . Da  poi  a poco 
a poco  andaua  ritornando  in  sè  , Se  fi  può  credere , che  vi 
hauefie  buona  llretta  , perche  pochi  furono  quelli  che  ridef- 
fero  mai  più  , pofeia  che  erano  fiati  nell’antro  di  Trofonio, 
Racconta  molte  altre  cofe  Paulania  , che  fi  faceuano  per 
andare  a quello  Oracolo  , &c  dice  di  elferui  fiato  egli  fief- 
fo  : ma  io  ne  hò  detto  così  breuemente  per  mofirare  lolo  chi 
fofie  cofiui , cui  erano  non  meno  che  ad  Efculapio  confecra- 
ti  i ferpenti  * Cicerone  parlando  della  natura  de  i Dei  dice,  che 
vi  furono  molti  Mercuri)  } Se  che  di  quelli  vno  fiaua  fotter- 
ra,  Se  era  il  medefimo  che  Trofonio . Furono  i Serpenti  ap- 
preso de  gli  antichi  legno  di  fanità  , perche  come  il  ferpente 
polla  giòia  vecchia  fpoglia  fi  rinuoua  , così  paionogh  huomi- 
ni  rifanandofi  efier  rinouati.  Et  perciò  fu  da  quelli  fattala  ima- 
gine  della  Salute  in  quello  modo  , Staua  vna  donna  à federe 
in  alto  feggiocon  vna  tazza  in  mano,6c  hauea  vn’altareappref 
fo5fopra  del  quale  era  vn  ferpente  tutto  in  feriuofto,  fe  non  ché 
pure  alzaua  il  capo . Fallì  anco  il  fegno 
della  Salute  in  forma  di  Pentagono , co- 
me fi  vede  nelle  medaglie  antiche  di  An~ 
tiocho  , del  quale  fi  legge  che  facendo^ 
guerra  già  contra  i G alati.  Se  arcuan- 
doli a mal  partito  , vide  ( ò che  per  fa- 
re animo  a foldari  linfe  di  hauere  vifio  J 
Alelfandro  Magno,chegli  porgeua  que- 
llo fegno  , dicendogli , che  lo  douefie 
dare  a5  $oldati,&  fare. eh  e lo  portaflero  ado  fio,  che  refierrebb© 

' ' 7 ' ’ ~ avincU  * * 


Segno  di  fa - 
nità . 

Imagine  della 
Salute j . 


Segno  della  Sa 
fate.* 


^Medaglie  di 

•dtitlQCO  • 
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Imagine  della  dea  della  Salute del  fervente  à lei  {aera- 
te lignificante  dalia  heuanda  delle  medicine  fi  purgarne 
come  conjèr  natine  pemenir  A noi  lafanitd  perduta  , la 
longhenga  & (labilità  della  Trita  , & la  (unità  figmfi- 
tata  per  il  fer pensee  * 


.'f 
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vincitore*  eomefu  poi, di  quella  guerra.  Le  lettere  che  fono  in~ 
torno  al  fegno  ,Ie  Latinedicono  Salus,  e le  Greche  lignificano 
il  mede/imo, dicendo  H igeia.  Lo  qual  nome  fu  nome  della  figli-, 
nojadi  Eftulapio,come  ho  detto,adorata  da  gli  antichi  inlìeme 
con  il  padre,,  con  il  quale  pofero  fpeffo  la  S tatoa  di  coftei,co- 
me  dice  Paufania , che  fu  in  certo  luoco  del  paefe  di  Corinto  , 
oncia  ftatoa  di  Efculapio  era  verità  divna  tonica  di  lana  con 
vn  !manto  fopra,che  Io  copriua  tutto,  nè  gli  fi  vedea  altro,  che 
la  faccia, le  mani.  Se  i piedi . Et  H igeia  parimente  tutta  coper~ 
ta  , parte  con  capelli , che  fi  haueuano  tagliatile  donne,&:  of- 
'fer traila  Dea,  parte  con  alcuni  fottililTìrrii  veli  tutti  fra  faglia- 
ti, Mà  ritorniamoal  Sole,!  cui  raggi  purgando  Paria  fanno;» 
che  la  terra  ancora  produce  largamente  » come  volerò  forfè 
inoltrare  quelli , li  quali  nel  paefe  Troiano  fecero  la  ftatoa  di 
Apollo  Sminthio,  così  detto* da  Topi,  perche  ne  calcaua  vii® 
col  piede,  Se  fono  detti  Sminthi  i topi  in  quelle  parti  . Et  mi 
pare,  che  lo  confermi  la  nóuellà,  che  fi  racconta  del  Sacerdote 
di  Apollo  fp rezzatore  delle  cofe  facre  *,  cui  perciò  giu ftauano 
i topi  la  ricolta  ogni  anno,  i quali  furono  poi  vccifi  da  quello 
Dio,  ritornato  che  fu  colui  a far  conto  della  religione  . Per- 
che! topi,  e gli  altri  animaletti,  che  Porgono  della  terra* nafto- 
li o per  Paria  male  temperata,  onde  quella  non  può  produrre  le 
cofe  vtilia^mortali,fe  non  quando  che  i raggi  del  Sole  Ieuando 
ogni  mala  qualità,  vccidono  quelli, Se  alla  tèrra  danno  forza  di 
produrre  quelte  * Di  vn’altra  ftatoa  fi  legge  apprefio  di  Plinio 
fatta  da  Praftì  tele  per  Apollo,  Ja  quale  fi  potrebbe  dire,  che  da 
quella  ch’io  dilli  pur  mò  de’topi  , non  fòfie  molto  di/lì  mi  le 
lignificato  , perche  ftaua  con  lo  (tra le  sii  l’arco , come  in 
guato  per  ammazzare  vna.  Lucertola,  che  gli  era.  poco  da  lun- 
go. Trouafi  ancora  vn’al tra  ragione  , perche  Apollo  folle 
chiamato  Sminthio*&  liaueffe.k  ftatoa  col  topo, & c,  che  vo- 
lendo quelli  di  Creta  mandare  fuori  vna  colonia,  hebbero  per 
con  figlio  dall’ Oracolo  di  Apollo,  di  mettere  la  Città*  oue  i fi- 
gliuoli della  terra  deflero  loro  maggiore  falli  dio ...  Et  manda- 
ti quelli  della  colonia  ne  i campi  Troiani  *in  vna  notte  i topi 
celerò  loro  tutte  le  correggie  de  gli  feudi , di  che  atiedutifi  la 
mattina , inteftro  che  quiui  doueuano  fermarli  pel  configlia 
dell’  Oracolo, per  che  erano  nati  que*  topi  della  terra.  Se  polla  Jfe, 


De  gli  Antichi  * 8? 

cittì , fecero  vn  tempio  ad  Apollo  chiamandolo  Sminthio  * 
Et  quella  gente  hebbc  dapoi  Tempre  gli  Sminthi , cioè  i topi , 
in  molta  venerazione  > &:  n e haueuauo  alcuni  domeftici  nodri- 
ti  del  publico-*  che  ftauano  in  certe  cauernette  a canto  aitai ta- 
re maggiore  * e perciò  ne  Iti  anco  pollo  vno,comehò  detto 
con  la  ftatoa  di  Apollo  Onde  fi  può  vedere  ,che  le  ftatoe  de 
i Dei,&  le  altre  parimente,  che  erano  dedicate  loro, mo (traila-* 
no  fouente,come  dilli  già  le  cofe  ottenute  da  quelli , de  le  at- 
tioni , che  per  loro  configlio,  & fauore  erano  fuccedute  felice» 
mente,  come  fi  vede  anco  appreflo  di  Paufania  di  tante,  e tàn- 
te,  che  furono  in  Delfo  % delle  quali  baderà  per  bora  porne 
due  f L*vna  fu  di  vn  Capro  di  metalli  offerto  ad  Apollo  da 
Cleopei  gente  della  Grecia , perche  vna  volta  che  erano  mal 
trattàri  dalla  pelle  , hebbero  per  configlio  da  quello  Dio  , di 
facrificare  vn  Capro  alPapparire  del  Sole,  come feceroj  e cefsò 
la  pelle, de  perciò  mandarono  poi  ad  offerire  il  Capro  di  metal- 
lo  * L’altra  fu  di  vno  A fino  per  quella  cagione Guerreggia- 
nano  infieme  gli  Ambraciotr  , de  i Sicioai)  nitti  popoli  della 
Grecia , de  hauendo  quelli  fatto  vna  imbofeata  à quelli , che 
erano  per  vfeire  della  terra  * vna:  notte  auenn^  che  vn’Afino 
cacciato  dal  fomarocon  qualche  carica  addollb  verfo  la  Città, 
fenti  per  forte  andarli  "innanzi  vna uafiriai^c  la  cominciò  à fe- 
guitare  ragghiando  il  piu  forte  de!  monde  , & cambiando  più 
a fiai, che  non  haurebbe  volutoci  fomaro,  il  quale  li  diede  per-» 
ciò  a gridare  parimente, e come  che  la  beftiafua  lo  douefie  me. 
glio  intendere,  alzaiiaià  voce  ógntyo'lta  più  afihefcamente  , 
si  che  il  rumore  fu  grànfie , fiat  qualefpauèntatiLSHonijko- 
me  che  i nemici  gli  haueifero  fccperthvfciti  fialle.infifiie  fi  die- 
dero à fuggire,  e gii  Ambraciòti  aùerÉitidf  ciÒ  andarono  loro 
addolfo,&  gli  rupperos&  fatto  dapoi  vn  Bello  Alino  di  metal- 
lo lo  mandarono  ad  offerire  in  'Delfo  nel  tonpiò  di  Apollo  , 
per  memoria  del  beneficio , che  pareua  loro  hauere  hauuxo  da 
quella  beftia  %3c  perche  voleiiano  pur^a neo  riconofcere  quel- 
la vittoria  da  quei  Dio  „ Rjferifce  parimente  Aldfandro  Na- 
politano . che  fu  già  fatta  à Napoli  vna  ftatoa  di  Apollo , la- 
quale oltre  altre  infegne  , ornamenti  , che  a quello  Dio 
fi  danno  coramunemente , haueua  vna  colomba  sù  la  fpalla  » 
&,  vi  ftaua  vna  donna  dauanti,  che  la  guardaua,&  pareua  ado- 
rarla 


Topi  battuti  in 
ymmwt* 


Capro  offerto 
ad  apollo  * 


affino  offerH 
ai  Sfotto* 


Sklontj  jiffl* 
braciotk 


Carro  del  Sole  Dio  della  Ime  con  Immagine  & ornamento 
di  effo  Sole  f tirato  da  quattro  cauatli  , panificanti  li 
quattro  effetti  è fflendovi  del  Sole  del  giorno  & de  Pan- 


no» & U velocità  del  moto  fho»&  juo  corpo 


-farla, & die  quella  era  Partenope,  che  adora  ua-  la  colomba  sù 
lafpaila  di  Apollo,  perche  quello  buono  vccello , dal  quale  el- 
la pigliò  buono  augurio  , le'fufcorta , quando  di  Grecia  andò 
ne  i campi  Napolitani  „ Conciona  che  non  foleuano  mai  i 
Greci,  pafiaredi  vno  in  vn*akro  luoco,  fé  prima  non  ne  piglia- 
nano  augurio  , e nonne  dimandauano  coniglio  al  li  Dei. 
Hanno  poi  dato  i Poeti  à Febo  ,qual5  è il  medeli mo  che  Apol- 
lo, come  dffi  già,  oltre  alle  altre  cofe,vn  carro  tirato  da  quat- 
tro velocitimi  ddlrieri,come  dice  Oiiidio  ; ancor  che  Marna- 
no di  due  fola  niente  faccia  meri  rione  ; Quelli  furon  nomi- 
iiatijPiroo  il pri monche  dinota  rofieggiante,effetido  chela  mat 
fina,  quando  fi  lena  il  Sole,  pare  a noi  rollo  di  colore}  il  fecon- 
do Eoo,  che  vuol  direrifplendente,elTendo  che  il  Sole  alzatali 
per  alquanto  fopra  ilnodro  Hemilpero  fi  vede  da  noi  rifplèn 
dere  chiaramente  > il  terzo  Eton  ; che  ardente  lignifica , poi 
che  nel  mezzo  giorno  fembrano  i raggi  Polari  ardere  douun- 
que  percuotono;  il  quarto  Flegon,  che  è vn  colore  tra  il  giallo* 
Se  il  nero  , Se  vai  quanto , amator  della  terra , poi  che  à pun- 
to fembra  il  Sole,  quando  h fera  fe  ne  vàper  tramontare  di  vn 
tal  colore, & par  che  quali  amante  Pene  corra  velociti  mo  per 
tipo  fare  nel  grembo  delFampia  terra^per  quelle  proprietà  dun 
que.  Se  per  elfere  animali  di  molta  vivacità  , e velociti  mi, fu- 
rono  polli  al  Può  carro,  quale  Ouidio  dice , che  era  tutto  d’oro 
fe  non  che  i raggi  delle  ruote  erano  di  argento,  de  che  vi  erano 
con  bellitimo  ordine  affi  ili  per  tutto  CnfoLitiySe  altre  lucidif- 
fime  gemme , le  quai  tocche  dal  lume  di  Febo  rendeuano  mi- 
rabile fplendore  . Tutto  quello,  che  Ouidio  mette  nel  cari*© 
di  Febo,  Se  altro  di  più  anch'ora  pofe  Marxiano  intorno  al  cor- 
po fteflb  di  Itihquandocosi  nefa  ritratto  . Hà  Febo  vna  Co- 
rona in  capo  di  dodici  lucidiffime  gemme  , delle  quali  tre  gli 
adornano  la-fiorite Se  tanto  riplendono,  che  abbagliano  qua- 
lunque drizzi  gli  occhi  verfo  lui-, Se  fono  quelle,  Liehin eritri- 
te , e Cera  uno  -,  Pei  gliene  Hanno  da  ambi  i lati  delle  tempie  * 
tré  per  lato , chefonò  Smeraldo , Scytbi,  Dialpro,  Giacinto  , 
Dendrite,  de  H entropia  ,lequalià  certi  tempi  cosi  dipingono 
la  terra  con  Puoi  colori, che  tutta  la  fanno  verdeggiare*,  Se  ere*» 
defi  chè  la  Primauera,e  P Autunno  glie  le  habbino  date , per*» 
.dh’ei  si  cornando  à Puoi  tempi,  fe  ne  ferita*  Dal  tre  tre,  chiama** 


Colomba  fu  la 
{palla  di  jtpQi 

ÌOn 


C amili  al  ca?~ 
eo  di  Febo* 


Carnài  Fefe 


Corona 

ho* 


wgine  aet  òoie  netto  amo  webo^C?  polline  dio  delgior 
no  lignificante  li  effetti  fuòi  nelle  Stagioni  & ne  legni  ce - 
hfiiìp  nella  tma%  & che  la  Ima  nel  fegno  d* ariete > è 
bwmìdiffma  effondo  congionta  con  il  S oleiche  tutto  illu- 
mina i & da  yit<u  é 
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re  Hydatide  , Diamante , e Cri  ila  Ilo  , generate  dallo  agghiac- 
ciato inuerno  fono  nella  parte  di  dietro  della  coróna . La  chio- 
ma coli  è bionda,  che  par  d’oro  . La  faccia  al  fuo primo  ap- 
parirei! moitra  di  tenero  fanciullo  , poi  di  feroce,  gioitane  , Se 
all’vlnnia-di  freddo  vecchio.  Pare  il  redo  del  corpo  elfere  tut- 
to di  fiamma:  & hà  le  penne  à piedi  ornati  di  ardentiftìmi  car- 
bonchi . Intorno  ha  vn  manto  tefluto  d’oro , Se  di  porpora . 
Conia  Unifica  mano  tiene  vn  lucidififìmo  feudo,  Se  con  la  de- 
lira porge  vna  accefa  face.  Non  mi  fermo  à direna! tro  di  que- 
lla imagine  , perche  è tale,  che  ogniuno  da  sè  là  può  molto 
bene  intendere . Mà  vengo  à porne  vn*  altra  , la  quale  fcriue 
Eufebio  , che  era  in  Elefandnopoli  Città  dello  Egitto , fatta 
in  forma  di  huomo,che  haueua il  capo  di  Moncone  con  le  cor- 
nasse era  tutta  di  color  ceruleo  , che  per  edere  il  colore  del  ma- 
re, qual  ra  pprefenta  nello  vniuerfo  la  humidità , fignifica  (co- 
me la  interpreta  il  medefimo  Eufebio)che  la  Luna,  congiunta 
tl  Sole  nel  fegno  dello  Arietee  piti  humida  aliai,  che  ne  gli  al- 
tri tempi  . Ma  non  voglio  entrare  in  quelle  cofe  de  gli  A Uro- 
logi , perche  le  imagini  da  loro  polle  poco  fanno  à miopro- 
pofito  . Adunque  porrò  fine  ho  mai  a quanto  io  haueua  che 
dire  del  Sole , ma  non  prima  però,  che  io  habbia  pollo  vn  fu@ 
ritratto  anchora  , che  difegna  Claudiano  nella  vede  di  Pro- 
ferpina , oue  era  difegnata  anco  la  Luna  fila  forella,  la  imagine 
della  quale  farà  niella  perciò  futuro  dopò  quella  » Così  dice 
dunque  Claudiano  innoflra  lingua* 

Suini  ad  vn  pano  il  Sole , e la  forella 

Fintò  ella  Beffa  hauea , ma  non  conformi 
Cià  di  fembianti , che  diuerfo  affai 
Del  volto  era  il  color , i quai  dal  deh 

giorno  , & a la  notte  fofjtr  duci  ® , 

Dolce  cantando  poi  Tbetide  in  culla 
1 piccioli  bambini  Infingati  do 
Acqueta  5 e raddormenta , ò ver  nel  grembi 
Grdta  gli  tiene  , fe  le  paion  tritìi , 

Tiena  d' \dmor  li  pafee  9 & li  con  fola  • 

Titan  col  braccio  deBro  ella  foBisne  , 

Et.  al  few  P appoggia  , che  di  for^j 

Moti» 


Eufebio « 


Chudìaml 


Sigino* 


icÀtmr*. 
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Deboli , e£*  aachor  tenere  il  camino 
E poco  fermo  , e mal  ficuro  tenta  . 

Tale  era  finto  il  Sol.  ne  gli  anni  primi  , 

Quando  de ’ raggi  /e  fiammelle  anchora 
7{on  tenea  al  capo , e la  corona  ardente ->  » 
càia  fepido  ca/sr  /oi  ^ la  bocca 
Gli  vfciua  fuor , & al  fuo  picciol  grido 
Si  vedea  difplendor  qualche  fcintilla  • 

La  fua  forella  da  la  poppa  molici 
3 Sei  lato  manco  fuor  il  latte  fugges  • 

E de  l9  almo  liquor  non  ben  fatolla  , 

Cxf  Thetide  pietofa  afeiuga  il  petto  . 

Si  leuan gonfie  à lei  le  tempie  alquanto  * 

E da  la  fronte  di  color  d'argento 
Fuor  fpttntan  già  le  gmanette  corna . 

Perche  Thetide  hauefle  il  Sole  fu’l  braccio  dellro,&  la  Lur 
na  fu’l  /iniftro,  dice  Seueriano  autore  Greco , come  riferifee 
lano  Parrhafio  » che  l’eterno  Dio  facitore  dello  vniuerfo  fece 
prima  il  Sole, e dopò  la  Luna  , Se  pofe  quella  a i confini  dell’- 
Occidente , Se  quello  allo  incontro  nell’  Oriente , Se  fecondo 
Higino  dimandali  in  Cielo  l’Oriente  parte  delira  , Se  finillra 
l’Occidente,  benché  gli  indi  uini  della  Tofcana  , come  riferii 
fce il  medefimo  Higino  , partiuano  l’vniuerfo  in  quello  mo- 
do , che  faceuano  edere  la  delira  parte  da  Settentrione  , Se  da  , 
Meriggia  la  finillra  . Potrebbe!!  dire  ancora  , che  mettelfe 
Clàudiano  il  Sole  nel  braccio  deliro , Se  la  Luna  nel  finillro  » 
perche  quello  ha  piu  forza, & è di  maggior  vigore  affai  di  que- 
lla,della  quale  dirò  fu  biro , che  ha  uerò  difegnata  l’Aurora  , la 
quale  fe  ben  in  Cielo  và  innanzi  al  Sole  * non  credo  però  , che 
debba  hauerfi  a male  di  efierli  Hata  polla  dietro  tra  quelle  mie 
imagini  , perche  ad  ogni  modo  ella  nafee  da  lui,  coixciofia,  che 
l’Aurora  non  è altro,  che  il  primo  rcfieggiare,che  fanno  i rag- 
gi del  Sole  in  Oriente,  quando  cominciano  a fpuntare  fopra  il 
nollro  Hemifphero,  Onde  ne  hanno  fintei  Poeti  poi  molte 
fauole,e l’hanno  deferitta  in  diuerfi  modi,  quali  fanno  piuall  I 

fai  per  chi  ferine , che  per  chi  voglia  farne  imagine  : Se  perciò  I 

•cn  dirò  di  tutti , ma  di  alami  pochi  folamente  9 fecondo  che  j I 


ìmagmdell*>4uma>&  del  Cavallo  pegafeo^che  tira  ilfuo 
tarro  9 dinotante  queWh  ora  tjfere  lapin  commeda  , & 
di  maggior  profitto  per  il  Radiare  »,  # la  gloria  che  ne 
rifalla  al  dotto  & yimofo  » 
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Taufama  * 


Caualb  dclT- 
Aurora. 


Mmm  «► 


91  Tra  agi  ni  de  i'Def'i  * 

ini  paiono  piu  co  m modi  a farne  dipintura.  Io  non  trouo,  che* 
fe  bène  pofer'ò  gli  Antichi  1VA  irrora  tra  li  Dei  del  Cielo  , le  fa- 
celierò  però  mai  flatoa  alcuna:  fenon,  che  come  ferine  Paulà- 
nia,  ne  fu  vna  di  terra  in  Athene  , che  rapiua  Cefalo  , ma  non 
dice  però  come  fofife  fatta  . Adunque  ne  farò  ritratto  da  quel- 
lo} che  ne  dilfero  i Poeti . H omero  la  fa  con  chiome  bionde, 
adorate, & che  habbia  vn  feggio  parimente  dora  to  , & fa  ve- 
lie pur  del  medefimo  colore  . Virgilio  dice  ch’ella  viene  con 
le  mani  colorite  a cacciare  via  le  Stelle  . Et  Ouidio  , che  apre 
le  jo fregiami  porte  piene  tutte  di  bcllifsimerofe  , quando  Fe- 
bo vuole  vfeire  dall’Oriente  . Alcuni  oltre  di  ciò  le  mettono 
in  mano  vna  accefa  facella,&:  fanno  ch'ella  habbia  vn  Carro  tt 
rato  dalcauallo  Pegafo  , cliehaueua  Pali  > Se  dicono , che  ella 
Pimpetrò  da  Gioire  , poi  che  ne  fu  caduto  giù  Bellerofonte  » 
La  qual  cofa  ci  dà  forfè  ad  intendere,  che  quella  bora  del  mat- 
tino Ea  fa  piu  commoda,  &c  la  migliore  a chi  poetando  ferine 
di  tutte  Paltre,  perche  quel  cauallo  fu  , chepercotendo  co7!  piè 
fece Spicciare  fuori  Pacqua  del  fonte , per  ciò  nominato  anca 
caballino  , tanto  frequentato  dalle  Mufc  . Nondimeno  Ho- 
mero  non  quello , ma  due  altri  caualli  le  dà,  ambi  lucidi  e r fa 
Iplendenti . Fingono  ancora  alcuni  > che  venga  l’Au- 
rora al  primo  fuo  apparire  tutta  colorita , fpargen- 

* do  per  Paria  canefrri  di  fiori,  & di  refe  gialle» 
j òc  vermiglie  . Et  in  fom ma  la  deferi- 
re ognVno  come  piu  gli  piace» 

mofbrando  pure  fempre  quel  r 

colore  tra  giallo  , 6c 

* roiro,che  fpar- 

gono  per 

l’aria  i primi  raggi 
dèi  Sole. 


DIANA 


■ 
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Imagtne  dìvìanirdea; delle  felue^ & della  caccia,  quale  fin- 
tende  per  la  Zumici  alarne  caciatrìci  accompagnata  » 
SO  queHa  fu  anco  tenuta  la  dea  della  pu  di  citi  a & eajiiid , 

pmurks  deli  violatori  di  quella  * 


Imgìne  di 
Diana . 
Claudiana a 


tompagmii 
Diana  * 
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Comandarono  gli  antichi  Diana  la  Dea  cfelf& 
caccia, e di  fiero  che  le  erano  raccomandate  le 
felue,&:  i bofchi, perche  ella  quiui  li  elfercita- 
ua  fouente  nelle  caccie,  fuggendo  la  conuer- 
fatione  deglihnomini  ,per  meglio  guadare 
la  virginità  * Et  perciò  fu  fatta  in  habito  di 
Ninfa  tutta  fuccintacon  l’arco  in  mano  > & con  la  faretra  pie- 
na di  quadrella  al  fianco>come  la  deferiue  Claudìanò,  ilquale  ? 
difegnato  che  ha  Pallade3  cosi  dice  di  lei  ? . - v 

Men  fera  -affai  , ma  pìu  leggiadra  > e beltà 
Diana  era , ch'in  lei  gli  occhi , e le  guancie-j 
Tarn  n di  Febo  , lo  fplendore , e't  jejj'o 
Sol  chi  foffe  di  lor  (coperto  haurebb^j  * 
te  ignude  braccia  di  candor  celettcLj 
Spleitdeanle  * è {farjida  le  {palle  alfeno 
\ Scherzando  fene  gìàm  i capei  [ciotti , 

\ Varcò  allentato  * e le  quadrelli  ài  tergo 

Tendeano  \ t da  due  cinti  ben  rittretU 
| La  fottìi  vette  con  minute  falde 

tiri  fòitò  le  ginocchia  difeomaj».  - 

Et  le  dauano  in  compagnia  alcune  poche  verginelle , le  quali 
fono  parimente  deferitte  da  Claudiano  in  quella  guifa  > 

Le  braccia  han  nude,  e ili  homeri9  da  ì quali 
Tendon  faretre  di  faette  piene. : 

Le  man  di  lieui  dardi  fono  drmattj  * 

Mi  nori  hanno  ornamento  alcuno  intorno 
Matto  con  arte  $ nè  però  men  beliti 
appaiono  , mentre  che  van  Seguitando 
le  faticofe  caccie  > e di  fudorejt 
Bagnan  talhot  le  colorite  guancia  $ 

Da  le  quatta  fatica  fi  conofcc^  0 

me 
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S'elle  fian  Verginelle  ardite  , e vaghe*?  » 

0 pur  feroci  giouani , le  chiome^ 

Sono  annodate  ferina  ordine , efciolte^j  * 

Bfitengon  di  fottìi  veftì  duo  cinti  , 

Sì  , che  van  jol  fin  [otto  le  ginocchia  » 

Et -il  medefimo  Claudiano  dice,  che  l’arco  di  Diana  è di 
corno  , con  tra  quello  , che  ne  fcrilTe  (Dindio  , il  quale  lo  fa  do- 
rato, de  di  corno  quello  delle  Ninfe  , dicendo  di  Siringa  , che 
tanto  era  bella  , che  poteua  effere  creduta  Diana  , fe  flato  non 
fofle,che  quella  ha  l’arco  d’oro,  de  ella  l’hauea  di  corno . Cosi 
hanno  finto  le  fauole , perche  come  fotto  il  nome  di  Apollo  fù> 
adorato  il  Sole,  così  fu  adorata  la  Luna  fotto  il  nome  di  co- 
ll ei  chiamata  Diana  , quali  Deuianaj  perche  la  Luna  deuia  nel 
Cielo  dal  dritto  fenderò  della  Eclittica  , che  tiene  femprc  il 
Sole  , non  altrimenti , che  vadano  i cacciatori  fouenteper  de- 
uie  lira  de  feguitandolefere  y delle  quali  altra  non  fu  piu  gra- 
ta a quella  Dea  de  i Cerui , come  fi  vide , quando  per  hauere 
Agamenonne  ammazzato  vn  Cerno , ella  fi  fdegnò  sì  fatta- 
mente contra  i Greci,  de  fece  loro  tanto  di  male  in  Aulide*?  che 
fu  deliberato  di  placarla  col  fangue  di  colui  , che  l’haueua  of- 
fefa  , facrificandole  Ifigenia  fua  figliuola  y de  era  il  facrificio  in 
punto  , quando  Diana  mofia  a pietà  della  giouane  , la  fece  fu- 
bito  fparire  rimettendo  vna  cerua  in  fuo  luogo,  conia  quale 
fecero  i Greci  l’ordinato  facrificio,&placarono  la  Dea.  Et  Ifi- 
genia portata  nella  Taurica  regione  fu  fatta  quiui  Sacerdote!^ 
fa  di  Diana,  oue  erano  faerificatii  roreftieri5&  maffimamente 
Greci,  chevicapitauano,dando  loro  di  vna  leure  fu’l  capo  do- 
po fatti  alcuni  preghi,  de  il  corpo  era  gittata  da  vn'alta  rupe  , 
oue  fu  il  tempio  della  Dea  in  mare  , de  il  capo  refiaua  quiui  at- 
taccato ad  vn  palo  * Hauendo  dunque  Ifigenia  la  cura  di  que- 
llo trillo  facrificio  , attenne  che  Orefle  fuo  fratello , il  quale 
era  andato  in  Coleo  a purgarli  del  peccato  di  hauere  ammaz- 
zato la  madre , vi  capitò,  de  fu  riconofciuto  da  lei,  nè  volle  per 
ciò , che foffe facrificato  , come  gli  altri:  ma  perche  la  gente 
del  paefe  pareua  non  volerlo  fopportare , fe  ne  fuggì  via  con 
lui  portando  feco  il  fimulacro  della  Dea  auolto  in  certi  fafei  di 
bacchette?  dalli  quali  ella  fu  poi  cognominata  Diana  fafceU 

lina  * 


Sacrifici y di  s'S 
gue  humaMb 


C$jlumde*La 
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battere  i gio- 
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lina,  èc  andò  a porlo  ad  Arida  lungi  da  Roma  da  diedi  fflìgfid 
continuando  quiui  mede  fi  ma  niente  l’  empio  facrificio  dell* 
Vittime  humane  , quale parue  poi  troppo  crudele  a’  Romani  * 
benché  foffero  fa  enfi  carri  Cerni  folamente , Se  per  ciò  lafciaro- 
no  paffare  quella  Dea  con  fuoifacrificij  a’ Lacedemoni), li  qua 
Rii  conuertirono  all’vfo  di  tale  ceremonia  in  quella  maniera  « 
Scieglieuano  a forte  alcuni  giouanetti  della  Città , Se  pollili  sà 
Saltare  della  Dea  gli  battevano  in  modo, che  i miferelli  Ipar^e- 
nano  largamente  il  fangue  dalle  tenere.  Se  delicate  membra  * 

Di  che  non  folamente  non  fi  doleuano,  ma  leggefi,  che  fouen- 
te  contendeuano  inlieme,  chi  di  loro  follenelle  più  virilmen- 
te le  agre  battiture  . In  quello  mezzo  la  Sacerdoteffa  andaua 
eolfimulacro  della  Dea  in  braccio  intorno  all’altare  , <$clcriu® 
Paufania  , che  fe  colui,  cui  era  dato  l’officio  di  battere  1 gioua- 
ni,  haueffe  forfè  battuto  più  rifpetto  all’  vno , che  all*  altro  , ò 
perche  folTe  fiato  più  bello  , ò piu  nobile  , il  fimulacro  della 
Dea, che  era  affai  picciolo, & leggiero,  diuentaua  così  graue,  Se 
:pefante,chela  Sacerdoteffa  non  lo  po tetra  fofienere  a pena  : Se 

Eer  ciò  > quando  quello  aueniua, ella  gridaua,che  per  colpa  del 
attitore  fi  fentiua  opprimere  dal  graue  pefo  del  lìmulacro  * 
che  doueua  pur*  hauere  tuttauia  quelle  bacchette  intorno , con 
le  quai  ei  fu  portato  via  . Et  bènche  paia  y che  così  crudele  fa- 
crificio  male  lì  confaceffe  ad  vna  Dea  vergine  ,&  piaceuole  » 
qual’  era  Diana  ? nondimeno  alcuni  de  gli  antichi  credettero  * 
che  ella  fi  dilettaffe  di  vedere  fpargere  sii  gli  fuoi  altari  il  fùn- 
gile humano  ,come  fu  fatto,feeondo  che  fi  legge  appreffo  del 
medefimo  Paufania,  ancho  in Patra  Città dell’Achaia  , facri- 
ficandole  ogni  anno  vn  giouinetto , Se  vna  verginella, i piu  bel- 
li della  Città , per  placare  l’ira  fua  conceputa  perla  poca  ritte-  ! 
renza  battutale  da  vna  fua  Sacerdoteffa,  la  quale  amorolamen-  I 
te  fiette  più  volte  con  vn  giouine  fuo  innamorato  nel  tempia  j 
fieffo  delia  Dea  , onde  di  là  a poco  morirono  ambidue  mi  fe- 
ra mente,  Se  ne  feguitò  vna  carefiia,  Se  vna  pefiilenza  grandifl 
fima  alla  Città,  alla  quale  fu  rimediato  con  il  crudele  faerffi- 
cio  , ch’io  diffi . Ma  forfè,  che  la  colpa  di  così  nefandi  facrifi- 
cij  fu  delle  nationi,alle  quali  piacetia  di  effercitare  in  quel  mo- 
do la  fua  crudeltà,  come  fi  può  vedere  da  quello,  che  fu  fatto 
à molti  altri  Dei , alli  quali  furpno  date  parimente  le  vittime 

immane* 


ìmagine  dì  Diana  dea  della  caccia  & de  bofchi  & amatrì- 
ce  de  centi  d lei  [aera  ti  > che  dinotano  il  preflo  [ho  corfo 
in  29.  giorni, & effer  la  illuminatrice  della  notte  emen- 
do tolta  per  la  Luna,&  [corta  de  riandanti  nella  notte . 


Vedi  Lime . 
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humane  ; perche  Diana  inoltro  affai  bene,  che  quelle  non le 
erano  grate,  quando  in  luogo  di  Ifigenia  rime  (Te  la  cerua,don- 
de  vogliono  alcuni , che  folle  introdotto  di  facrificare  la  Cer- 
uaà  Diana, che  fu  o Remato  anco  poi  da’  Romania  certi  tem- 
pi , & erano  per  ciò  appefe  le  corna  de  i Cerui  in  tutti  i tempi) 
di  Diana  , da  vno  in  fuori, che  era  fu’l  monte  Attentino,  oue  in 
quella  vece  attaccauano  le  corna  de  i Buoi . Et  fi  legge  etfèr- 
ne  fiata  la  cagione, che.apprelfo  de  i Sabini  nacque  già  vno  bel 
lifiìmo  bue,  ò vacca  chefofie,.ad  vno  nomato  Antronio,  Òc  fu 
detto  da  ghindò tiiniy thè  chi  prima  lo  facrificafie  a Diana  fu’f 
monte  Attentino?  guadagnerebbe  alla  patria  fua  l’Imperio  del 
l'Italia  , Antroniò  allegrò  di  ciò  andoflene  à Roma  col  bue: 
per  farne  il  gran  fa cri fieio  >,%ia  a uer ti to  di  nafcofio  il  Sacerdo- 
te di  Diana  da  via  femo  di  colei,  fece  andare  Antronio  à lauar- 
fi  nel  T ebro,  dicehdo,che  altrimente  ei  non  poteua  fare  facri- 
ficio,che  foffe  grato  alla  Dea  , & così  egli  in  quello  mezo  fa- 
crificò.il  bue,&  ne  a'ppicò  lé  corna  alle  porte  del  tempio:  onde, 
percheegli  era  Rorfiapo  , fu  acquifiatoa  Roma  l’Imperio  del- 
la Italia  ^ & fu  pofeia... introdótta  la  vfanza  di  mettere  le  corna 
de  i buoi  à quello  tempio  foÌotdi  Diana,che  era,  come  dilli,  fu 
l’Auentino  . Et  potrebbe  anco  forfè  effere,  che  dio  fofle  fia- 
to fatto  , perche  quello  animalefi  confà  aliai  à Diana , mentre- 
che  per  lei  intendiamo  la  Luna  , comedirò  poi-, che  hora  ritor- 
no a dire  de  i CeruL  li  quali  furono  creduti  tanto  grati  a Dia- 
na, che  veftirono  talhora  gli  antichi  i Tuoi  fimulacri  delle  pelli- 
di quellicomefi  legge appreflo  diPaufania  . Nell’Arcadia  ne. 
era  vno  vefiiro  di  vna  pelle  di  Cerno , da  gli  ho  meri  del  quale: 
penderla  vna  faretra  piena  di,  lira  li & haueua  nell’  vna  delle 
mani  vna  facella  accela,òc  nell’altra  duo  ferpenti  , & a lato  gli 
fiaua  vn  cane  da  caccia  ».  Et  in  certa  parte  dell  Achaia,come 
riferifceilmedefimo  Paufania(  oue  faceuano  fòlenm fiimo  fa- 
crificio  à Dianadicui  fimulacro  era  d’oro,  & di  auorio  in  for- 
ma di  cacciatrice  ) il,  di  innanzi che  fi  facrificafie  andaua  im 
volta  , come  diremmo  noi,  vna  gran  proceftìone  con  bellifiì- 
ma  pompa,  & dietro  à tutti  era  la  Vergine,  facer do telfa  della: 
Dea  su  vn  bel  carro  tirato  da  duo  Cerui . Et  i Poeti  danno  a : 
Diana  il  carro  tirato  parimente  da  bùnchiffimi  C^ui  * come 
|aClaudiano,quando  dice.?: 

" Smdte 
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Scende  la  Dea  , | che  de  la  caccia  ha  cura  , 

Da  gli  alti  monti , e col  veloce  carro 
Tratto  da  bianchi  Cernì  paffa  il  UUare . 

Et  dice!!  , che  pofero  Diana  fu’l  carro  tirato  da  velo  cidi  mi 
animali  per  moftrare  la  fua  velocità  , conciofia  , che  la  Luna 
fa  in  pochiffimo  tempo  , che  fon  vintinoue  giorni , Se  dodici 
hore  in  circa  , il  fuo  giro  , come  quella,  che  ha  l’orbe  minore 
de  gli  altri . Et  à gli  altri  Dei  parimente  furono  dati  i carri 
per  fegno  del  rotare  , che  fanno  le  C eletti  sfere  > alle  quali  etti 
fono  fopra  s Se  fecondo  le  qualità  loro  così  hanno  gli  anima- 
li , che  gli  tirano  . Et  perciò  Propertio  fà  , che  il  carro  della 
Luna  fra  tirato  da  Caualli,qaando  dice  : 

Benché  gli  occhi  cadenti  non  calca 

Jl  pigro  forno  , e con  gli  fuoi  Cauattì  » 

La  Luna  a me%o  il  cielo  roffeggiaJ](Lj  • 

Di  queftil’vno  era  negro e l’altro  bianco  , dice  il  Boccac- 
cio; perche  non  folamente  appare  di  notte  la  Luna, ma  fi  vede 
anco  il  dì  * Fedo  Pompeio  fcriue , che  vn  Mulo  tijraua  il  car- 
ro della  Luna,&  che  la  ragione  di  ciò  era, che  ella  da  sè  è Iteri- 
le per  etter  fredda  di  fua  natura.  Se  il  Mulo  parimente  non  ge- 
nera « Ouero  5 che  voleuano  inoltrare  gli  antichi  con  quello 
animale, che  non  hà  la  Luna  luce  da  sè  , ma  rifplende  con  i’aL 
trai  lume,  quali  che  il  Sole  glie  la  pretti  $ sì  come  il  Mulo 
non  nafee  di  animali  di  fua  razza, ma  dall’altrui,  che  fono  All- 
ni , e Caualle  . Paufania , oue  racconta  le” gran  cofe , che  era- 
no nel  tempio  di  Gioue  Olimpio  appretto  de  gli  Elei  in  Gre- 
cia, dice , che  vi  era  vna  Diana,  la  quale  pareua  à lui,  che  cac- 
ciatte vn  Caualio  ; benché  foggiungepoi , hauer  detto  alcuni  s 
che  quella  fra  tirata  non  da  cauaili , ma  da  muli  per  certa  vana 
fanola,che  li  racconta  del  mulo*,  & altro  non  ne  dice.  Praden- 
tio  centra  Simmaco  ferine, che  gli  antichi  R ontani  facrificaua- 
no  vna  vacca  tterilealla  Luna, Se  che  due  vacche  , le  quali  do- 
ueuano  ettere parimente  Iterili  5 tirauano  il  fu®  carro . Oltre 
di  ciò  fononi  Itati  di  quelli,  che  hanno  pollo  al  carro  della  Lu- 
,m  i Giouenchi,come  Claudiano, quando  linfe, che  Cerere,  per 
• - ■ - ~ T . * N t cercare 
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cercare  la  perduta  figlia  , accendere  in  Mongibello  gli  taglia» 
ti  pini, dicendo: 

liccio  tengano  in  sè  virtù  maggiore^ 

Dì  quel  liquor  ^che  Feboi  deJirier  fuole  , 

E i fhoi  Gioii enchì  la  bicorne^:  Luna 
In  quanty  vopo  lor  fia  gli  ajperge >e  bagna * 

viufomoGallo*  Et  Aufbnio  Gallo  fece  il  mede  fimo  , quando  fcriuendoà 
Paolino  , dille  i 

Già  fea  veder  la  Luna  i Bei  GiouenchL 

Di  quelli  fi  legge  la  mede  firn  a ragione  , che  hò  detto  de  i 
Muli , cioè  , che  moilrano  la  fberilità . Imperoche , come  feri- 
ne Xenofonte , 8c  fi  vede  fare  etiandio  tutto  di , fi  caflrano 
i tori , per  farli  più.  manfueti & più  co  m modi  a coltiuare  il 
terrenojdonde  è che  non  ponno  pòi  più  generare.  Onerameli- 
te  fu  dato  quello  animale  alla  Luna  , perla  fimiglianza  > che  è 
frà  loro  delle  corna  : conciofia  , che  al  fimulaero  di  quella,che 
era  di  vaga  Ninfa,  conie  ho  detto,  metteuano  due  piccole  cor- 
nette in  capo  . Et  in  Egitto  era  confecrato  alla  Luna  quel 
bue , che  quiui  haueuano  in  tanta  riuerenza , il  quale  bifogna- 
ua,che  hauefie  vna  macchia  bianca  nel  deliro  fianco*  & le  cor- 
na picciole,  come  fono  quelle  della  Luna  , quando  comincia 
a crefcere , fecondo  che  fi  legge  appreso  di  Plinio  r.  Et  glie  ne 
facrificauano  vno  anchora  di  fei  mefi  , dicono  alcuni , il  letti?- 
Luna  aiuta  il  mo  & alcuni  altri  il  decimo  dopò  il  parto,  che  era  quando 
pauoririLj.  Gon  ^ loro-cerimonie  metteuano  il  nome  a*  figliuoli  nati . Er 
faceuano  gli  antichi  quello  allhora  alla  Luna  forfè  ringra dan- 
dola, quali  che  per  lei  il  maturo  parto  fofie  venuto  in  luce  * 
perche  dicono  , che  la  Luna  per  edere  pianeta  humido  affret^ 
ta  il  tempo  talhora  con  il  fuo  influflb , onde  ne  nalcòno  alle 
volte  i.  figliuoli  nel  fettimo  mefe , che  è à lei  fottopollo  , de  fa 
quali  fempre  il  parto  piu  facile  * Et  per  quello  la  chiamaua- 
no  allhora , de  la  prega uano  nominandola  Lucina  , quali  che 
rollo , de  fenza  pericolo  della  madre  faceffe  vfeire  il  parto  già 
snaturo  in  luce.  Ma  lefauole  hanno  detto*  che  Diana  era 
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chiamata  dalle  donne  ne  i parti  fotto  il  nome  di  Lueina  , pèf* 
che  vfeita  che  ella  fu  del  ventre  di  Latona  fua  madre,  le  fi  vol- 
tò fubito,&  tutta  fneila  , e delira  l’aiutò  a partorire  il  fratello 
Apollo  , come  che  la  pregalfero  , che  vfeiffe  col  Nume  fuo  a 
dare  loro  l’aiuto , che  ella  diede  già  alla  madre  con  le  proprie 
mani . Nè  fu  intefa  Diana  folamente  fotto  il  nome  di  Luci- 
na, ma  Giunone  ancora  , come  fi  vede  nella  fua  imagine  . Ec 
alcuni  hanno  detto,  che  non  fu  quella  , nè  quella  , ma  che  fu 
certa  femina , la  quale  venne  fin  da  gli  H iperborei  monti  iti 
Deio  per  aiutare  Latona  a parto rirej  & che  quindi  fi  fparfe  poi 
il  nome  fuo  in  modo,  che  fu  adorata  quali  per  tutto,  Se  hebbe 
tempi)  , altari , Se  fimulacri , come  gli  altri  Dei  : innanzi  alli 
quali  bifognò  , che  ella  foffe , pofeia  che  gli  aiutaua  a nafeere  • 
Et  così  pare,  che  l’intendelfe  vn  Licio  poeta,  ilquale,  come  ri 
ferifee  Paufania,  in  certi  hinni,  che  ei  fece  a quella  Dea,  la  dif- 
fe  efiere  fiata  fino  innanzi  a Saturno, de  le  diede  certi  no  mi,per 
li  quali  fi  potrebbe  anco  facilmente  credere , che  ella  foffe  fia- 
ta vna  delle  Parche  -,  perche  quelle  haueuano  parimente  che 
fare  affai  nel  nafeimento  humano,  come  vederemo,  quando  fi 
ragionerà  di  loro.  Ma  lafciando  cercare  ad  altri, chi  ella  foffe» 
ò donde  veniffe  quella  Dea  Lucina,  dichiamo  de’fuoi  fi  mula- 
tti , li  quali  erano  tenuti  fempre  tutti  coperti  dagli  Atheniefi 
però  folamente,  come  fcriue  Paufania  . Onde  appreffo  di  co- 
fioro  la  fiatoa  di  Lucina  poteua  così  edere  vn  pezzo  di  legno» 
òdi  altra  materia  fenza  figura  alcuna  , come  formato  in  don- 
na, ò in  altra  cofa,  poi  che  ffaua  fempre  coperta , nè  fi  vedeua 
mai . In  certa  parte  dell’Achaia  fu  vn  tempio  di  quella  Dea 
molto  antico,  con  vn  fimulacro  tutto  di  legno,fuon  chela  fac- 
cia, la  quale  era  tale,  che  poteua  rapprefentare  Diana  j le  mani» 
Se  i piedi  erano  di  marmo  , Se  lo  copriua  tutto  vn  velo  fottile 
di  lino  , da  quelle  parti  in  fuori , che  erano  di  marmo,  le  quali 
ftauano  (coperte  . L’vna  delle  mani  era  diffefa,  fenza  alcuna 
co  fa, Se  vi  haurebbono  ben  potuto  mettere  vna  chiaue , perche 
Fedo  fcriue,  che  la  foleuano  donare  gli  antichi  alle  donne,mo 
ffrandocon  quefia(che  è firomento  da  aprire)  che  defideraua- 
no  loro  vn  parto  facile , Se  piaceuole,  perche  aprendoli  bene  la 
via  al  barn  bino, quando  ha  da  nafeere,  egli  fe  ne  efee  fenza  da- 
re tormento  alla  madre  ; ma  forfè  > che  vollero  mofirare  il  me* 

defimo 


Imagine  di  Dima  Cinthia  ò Luna  del  Cavatrice  con  vn 
pardo  nella  deftra,  & vn  Leone  nella  fin  iHray  cofi  [colpi - 
ta  in  Chorintonel  tempio  di  limone  ne  IT  arca  di  Ci - 
pfello  tiranno*  (]§? 


Facella  in  ma- 
no di  Diana . 


Diana  • 
Tullio  • 


CipfèUo  Tiran 
no  di  Corinto . 


Diana  trifor- 
me. 

Ohi  dio  • 
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defimo  con  quella  mano  di  Lucina  diflefa  , & ape ftà.  L’altrf? 
portaua  vna  facella  ardente vvia:qiiale  moftraua  , ouero  cìie  Io 
dorme  al  partorire  fentono1  gramlTi mi  dolori,  che  le  llrmgono 
così,  come  il  fuoco  ftringe  tutto  cip,  a che  fi  appiglia  ; ouero 
che  quella  Dea  era  l’apportatrice  della  luce  a*  nalcenti  fanciul- 
li perche  porgeua  loro  aiuto  ad  vfcirè  del  Ventre  della  madre  . 
per  la  qual  cofa  i Greci  le  metteuanp  in  capo  ghirlande  di  Die 
tjimo,  herba,  che  polla  fottQ.alle  donne,  quando  Hanno  per  fi- 
gliare, gioua  loro  affai,  téggeifi  anchora,.che,  facendo  gli  anti- 
chi Diana  con  l’arco  in  ihano  dvolcuano  moli  rare  le  acute 
punture  de  i dolori,  che  hapiid  le  dònne  al  partorire.  Se  così  la 
faceuano  quali  Tempre  « Onde  Marco  Tullio  fcriuendo  con- 
tra  Verre  difegna  vn  lìmulacro  di  Diana  da  lui  rapito  nella  Si- 
ciliani quella  foggia;  era  aIto;&  grande, -con  velie,  ch^  lo  co- 
prirla tutto  fin  giù  a piedi  >■  giouane  di  faccia  , Se  di  vaginale 
alpetto  , che  nella  delira  mano  portaua  vna  facella  ardènte  > e 
t.eneua  vn’arco  nella  finifif a , le  faétte  gli  pendeuanq  dagli 

pomeri . Può  Itecela  face  in  mano  di  Diana  (come  fcriue  pur* 
àncq  ^ufania,che  ne  fu  vn  fimulacro  di  metallo  nell^Arcadia 
alto  forfè  fei  piedi  oltre  a quello, che anco- 
ra, ch’elh  lucendo  di  natte  fedi  viandanti i perciò 

qra  chiamata  quiul  Diaria  fèorta  ,’  Se-  duce;  sì  edmè  in,  Roma 
$el  tempio, VJie  ella  hebbe  fii’l  monte  Palatino,fi  detta  ■ Notti- 
luca  ."  Et  helbe  altri  diuerfi  nomi  ancora  , dclii  quali  fi  dirà 
poi  . P a ufania,  quando  defedile  Parca  di  Cipfello  Tiranno  di 
Corinto  polla  «unii  nel  tempio  di  Giunone  , dice;  che  vi  era- 
no fcolpite,  Se  incagliate  molte  figure  d’oro  , Se  di  auorio  , Se 
che  fra  quelle  vi  èia  Diana  con  le  ali  a gli  ho  meri, la  quàlopor 
geua  con  la  delira  nano  vn  Pardo,  Se  vn  Lione  con  la  finiflra* 
Se  che  non  sa  renderle  alcuna  ragione  : onde  io  non  mi  ver- 
gognerò di  dire  il  meèefimo  , non  hauendo  trouato  fin  qui  , 
chi  ne  habbi  fcritto  . Lafcio  dunque  , che  la  interpreti  ogni 
Vno  a modo  fuo,  Se  velico  a dire,che  Virgilio  ha  pollo  trefac 
eie  alla  Vergine  Diana, & che  ella  fu  perciò  chiamata  Trifor- 
me, Trigemina,  e Triuia  . nè  Diana  fidamente,  ma  Hecate 
ancora  fu  così  detta  , onde  Oùidio  fcrilfe  • 

Fedi 
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Vedi  * che  con  tre  faccie  Hecate  guardai 
Tre  vie  , che  poi  riefcon  tutte  in  vm , 

Benché  fodero  poi  tutte  vna  mede  firn  a cofa  , Se  i nomi  fo® 
lamente  erano  diuerf] , per  inoltrare  con  quelli,  come  tante 
volte  hò  già  detto  lediuerfe  potenze  , Se  qualità  diuerfe , che 
dauanogii  antichia’  fuoi  Dei,  Se  i vari j effetti,  che  da  quelli 
erano  creduti  venire  . Et  perciò  differo  le  fauole  , che  Hecate  Hecate. «j  « 
nata  di  Gioue  hebbe  da  lui  autorità  , e potere  fopra  tutti  gli 
eie  mentii  che  fu  così  nomata,  perche  appreilo  de*  Greci  vna 
limile  voce  viene  a dire  cento , che  appo  loro  Ipelfe  volte  è tol- 
to per  numero  infinito , come  eh’  ellafolfe  di  poflanza  infini- 
ta; perche  pare,  che  da  lei,  qual’è,  come  hò  detto  la  Luna,  Ila- 
no  gouernati  gli  Elementi , Se  quali  tutte  le  cofe  compofle  di 
quelli , Se  che  fi  mutino  fecondo  , che  ella  fi  muta . O fu  pu- 
re così  detta,  perche,  come  dicono  alcuni,  le  facrificauano  con 
cento  altari  fatti  di  verdi  cefpugli , Se  vccideuanle  cento  vitti-, 
me , come  porci  , ò pecore;  ma , fe  il  facrificio  , il  quale , per- 
ciò fu  dimandato  Hecamtòbe,  era  fatto  in  nome  dello  Impe-  Hecatentbe S* 
ratore,  le  vittime  erano  cento  Lioni,  ouero  cento  Aquile  . Nè 
credo  io  però  , che  hauelfero  Tempre  quelli  animali  veri , ma 
piu  tolto , cilene  fingelfero  talhora  *,  perche  vfarono  fouente 
gli  antichi  ne*  facrìficii  loro  , di  fingere  di  palla  , ò di  qualche 
altra  materia,qnello  animale  che  fi  douea  facrificare,nè  fi  tro« 
uaua  vie  non  con  grandifiìma  difficultà  ; Se  i poueri , che  non 
póteuano  fare  la  Ipefa  de  i veri  animali,  come  riferifee  Snida  > 
ipelTo  faceuano  quello  ,che  ne  facrificauano  de  i Emulati , e 
finti, come  fi  vede apprelfo  di  H erodo to  anchora  , ilquale  di-  vittime  finte . 
ce, che  quelli  dì  Egitto  no  facrificauano  il  porco  ad  altro  Dio, 
che  alla  Luna,&:  a Bacco,  Se  in  quelle  felle  ancora  folamentc  , 
che  faceuano  a tempo  di  piena  Luna  , guardandoli  in  tutte  là 
altredi  toccare  quefta  befiia , della  quale  mangiauano  quel  dì 
folp,che  fi  facrificaua  ,e  non  piu  mai  in  tutto  il  retto-  dell’an- 
no, & quelli,  che  per  pouertà  non  poteuano  facrificare  vn 
Porco  vero, ne  fingeuano  vno,&  quello  facrificauano.  Et  ApT  > 
piano  ferine , che  i Cizicenì  popoli  della  Grecia  , la  Città  dei 
quali  diceuanojche  fu  data  da  Gioue  in  dote  a Proferpina , Se 
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la  adorauano  perciò  fopra  tutti  gli  altri  Numi , facrificando- 
le  vna  vacca  tutta  negra  > elTeado  già  attediati  dall’  armata  di 
Mitridate  > nè  potendo  tremare  la  vacca  , che  era  necettaria  ai 
foleji  n e fa  cri  fi  ciò  della  Dea  loro, ne  fecero  vna  di  patta  per  fa- 
crificarla  ? ma  in  tanto , che  appreftauano  il  facrificio,  ne  vela- 
ne ma  di  mezo  il  mare  tutta  negra  , come  haueua  da  ettere,  la 
quale  nuotando  per  di  fotto  le  naui  di  Mitridate  pattò  nella 
Città, & andatali  a porre  dinanzi  allattare  della  Dea, fu  faenfi- 
cata  daquelpopolo,cheprefeper  ciò  buona  fperanza  di  douer* 
ettere  liberato  dall*  attedio > come  fuj  perche  non  molto  dapoi 
Mitridateper  moltiincommodi , che  gli  auennero,  fu  sforza- 
to di  andarlene.  Didone  appretto  di  Virgilio  nell*  vltimo  fa- 
crificio , che  ella  fa  alla  partita  di  Enea,  fparge  le  Emulate  ac- 
que d*Àuerno*)  Se  quiui  nota  Seruio,chene  i facrificij  fingeua- 
no  fpeflo  gli  antichi  le  cofe  , che  non  poteuano , ò fe  non  con 
difficultà  grande,  hauere*  Et  in  altro  luogo  ancora  dice  » che 
per  quefto  l*acqiia,che  Ipargeuano  nel  tempio  di  Ifide,fe  bene 
non  era,  la  diceuano  però  ettere  del  Nilo  . Et  non  folo  le  finte 
vittime  ttufauano  quelli > che  non  poteuano  facrificare  le  ve- 
re, ma  l’andare  humilmentea  baciare  la  mano  del  Dio  > cui  fil 
haueua  da  facrificare,fu  fouente  in  vece  di  facrificio  a chi  non 
poteua  fare  altro  . Soleuano  anco  gli  antichi  baciare  per  di- 
uotione  gli  confecrati  fimulacri , come  fi  raccoglie  da  Cicero- 
ne, quando  parla  centra  Verre , oue  dice  -,  che  in  Agrigento 
Cittadella  Sicilia  era  vn  bellittìmo  fimulacro  di  metallo  di 
H ercole  > che  haueua  la  bocca  , Se  il  mento  quali  logori,  co  fi 
fpettò  era  baciato  da  chi l’andaua  ad  adorare*  Et  Prudentio 
fcriuendo,  come  fotte  adorato  il  Sole  creduto  Apollo,  mette 
alla  fine  > che  badanano  anco  i piedi  a*  caualli , che  tirauano  il 
fuo  carro*  Ma  ritornando  ad  Hecate , ella  fu  adorata  fui  cro- 
cicchi delle  vie , Se  quiui  le  facrificauano  il  cane , pregandola 
con  parole  incompotte.  Se  congridori  per  imitare  quello,  che 
già  fece  Cerere , quando  andana  cercando  la  figliuola  di  Pro- 
ierpina , che  era  la  medefima , che  Hecate  \ alla  quale  foleuano 
i ricchi  appretto  de  gli  antichi  facrificare  ogni  mefe  ne  i cro- 
cicchi delle  vie , lafciando  quiui  del  pane  , Se  delle  altre  cole 
accettane  al  viuere,  le  quali  erano  pofeia  leuate  via  da  po uc- 
celli , Se  dimandauafi  quella  la  cena  di  Hecate  > come  riferire 
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Smela , >il  quale  dice  anco, chela  medefima  fi  moftraua  talho- 
ra  in  forma  horribile>&;  fpauenteuole,  che  era  di  huomo  mol- 
to grande  col  capo  di  ferpente  . Ella  fu  detta  > Se  fatta  trifor- 
me per  guardare  meglio  quelle  llrade , che  à lei  erano  confe- 
derate, le  quali  venendoli  à congiungere  iufieme  faceuano  cro- 
cicchio > come  hanno  detto  alcuni*,  ma  altri  hanno  voluto  , Se 
forfè  meglio  , che  il  dareà  codei  tre  faccie  fodero  fintionijdi 
Orfeo  , volendo  lui  in  quello  modo  inoltrare  i variati  affetti» 
che  di  sè  ci  fà  vedere  la  Luna  \ Se  chela  virtù  fila  ha  forza  non 
folamente  in  Cielo,oue  la  chiamano  Luna,  ma  in  terra  anello- 
ra,  ouela  dicono  Diana  , Se  fin  giù  nell’  Inferno , oue  Hecate 
la  dimandano  » Se  Proferpina  , perch*  ella  è creduta  feendere 
in  Inferno  tutto  quel  tèmpo*  che  à noi  Ita  nafeofia  . Le  quali 
cofeda  Eufebio  fono  così efpolte  . E chiamata  Luna  Becà te 
e Triforme  per  le  Vàrie  figure*  eh*  ella  morirà  nel  corpo  f io  , 
fecondo  che  piu,p  menali  j^opa  effere  difcoltodal  Sole-,  onde 
fono  parimente  tre  le  virtù  fue.L’vnaè,  quando  comincia  a 
moltrare  il  lume  a’  mortali,  porgendo  con  quello  accrefcimen 
co  allecofe , Se  quello  primo,  Se  nuouo  afpetto  era  da  gli  anti- 
chi mollrato  con  velli  bianche  , Se  dorate,  che  mctteuano  ih- 
torho  al  fuo  fimulaprp,  Se  con  la  faceaccefa  ,che  il  medefimo 
haue ua  in  mano  » L ‘altra  è » quando  hà  già  la  metà  di  tutto  il 
lume , Se  fu  quefta  mpftrata  cori  la  céfta  , nella  quale  portaua- 
no  le  fue  cofe  facre  : perche  , mentre  che  và  crelcendo  il  luriie 
della  Luna,  ogni  d 1 pi  ufi  maturano  i frutti,  quali  fi  raccoglie- 
Ho  poi  con  le  celle  » La  terza  è , nello  intero  lume  mollrato 
cpn  vedi , che  hanno  del  fofeo  . A collei  dauano  il  lauro  an- 
chora  , il  quale  è proprio  di  Apollo  , perch*  ella  riceue  il  lume 
dal  Sole , Se  quel  colore  infocato '>  chémollra  talhQfa  vifo  . 
Et  le  dierono  il  papauero  parimente  per  la  moltitudine  delle 
anime,  le  quali  erano  credute  ha bi tare  nef  fuo  orbe , quali  che 
quel  folfe  vna  gran  Città  tutta  piena  di  numero fo  popolo,con- 
ciofia,cheil  Papauero  modri,  &:  lignifichi  le  Città,  perche  ha 
I capi  così  intagliati  in  cima  , come  fono  le  mura  di  quelle , Se 
tiene  in  sè  raccolto  vn  numero  grande  di  minuti  granelli , co- 
me grannnmero  di  perfone  da  infieme  vnito  nelle  Città . Et 
fuo  pimene  di  alcuni  Filofofi  , che  così  fo  fife  ha  bi  tato  colà  fu 
foibe  della  Luna,  come  è qua  giù  la  terra , Se  diceuano,  che  le 

O x Città, 


Hecate  trifor* 
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imagine  di  Hecate  dea  triforme  detta  anco  Troferpina  mo 
glie  di  Timone  reina  dell' Inferno  ftgnificante  li  tre  a- 
fretti  della  Luna , & la  potenza  lunare  nelle  cofe  eie- 
mentali 
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Citta,  le  Telile,  fk  i monti,  che  quiui  Tono  *,  fanno  quelle  mac- 
chie, che  ci  par  di  vedere  nella  faccia  di  quella  y ftia  Plinio  vuo- 
le che  frano  fatte  per  Mi  umidità,  eh’  ella  tira  dalla  terra  . Sen- 
ne Paufania, che  in  Egina  Città  dei  Corinthi,  Hecate  era  ado- 
rata più  di  tutti  gli  altri  Dei  : Se  che  quiui  ella  hebbevn  lìmu^ 
lacro  di  legno  fatto  da  Mirone  con  vna  faccia  fola , Se  il  rello 
del  corpo  era  a guifa  di  tronco  \ come  che  non  foffe  fatta  fe^n- 
pre  con  tre  faccie  , ma  credei!,  che  Alcamene  innanzi  a tutti 
gli  altri  la  facefle  talea  gli  Atheniel! . Delie  tre  tede  dunque  » 
che  hébbe  il  limulacro  di  Hecate , i’vna  la  delira  era  di  caual- 
lo, feltra  di  cane,&  la  terza  che  era  nel  mezo  di  huomo  rulli- 
co,&:  rozo,come  dicono  alcuni, cleome  altri  vogliono,  di  cin- 
ghiale, che  forfè  meglio  fi  confa  a quello,  che  fi  dice  della  Lu- 
na, percioche  confiderata  quando  Iparge  il  lume  fopra  di  noi  » 
vien  chiamata  Diana,&  caccia tr ice,  il  che  fi  può  intendere  per 
lo  Cinghiale,  perche  Uà  quella  bcffcia  nelle  felue  Tempre, e ne  i 
bofehi  : si  come  la  tella  del  Càuallo  animale  veloce  ci  fa  ve- 
dere, eh*  ella  circonda  veloci#!  reamente  il  Cielo-, & quella  del 
cane  ci  dinota  , che  la  medcfima  » quando  a noi  fi  nafeon- 
de  , fi^  creduta  la  Dea  dello  Inferno, de  chiamata  Proferpina  » 

Iierchqfi  da  il  Cane  al  Dio  dell*  Inferno  come  Cerbero , dal- 
e fa  uo|e  tanto  celebrato , ne  fa  fede  Et  Prudentio  *,  fcriuen- 
do  la  van ita  de  Gentili  in  difefa  di  .Siiti maco  s dice  in  quello 
modo  della  Luna  : 

Hor  fili  bel  carro  da  due  vacche  tratto 
Candida  va  pel  del  : hor  ne  l'Inferno 
; tempie  fonile  con  viperea  sferra 
CaHìga  , e falle  vfeir  conti  a mortali  t 
Hor , per  le  felue  le  veloci  dame^ 

Fere , e trajfige  con  gli  acuti  dardi  • 

E quindi  vien  .che  in  tre  forme  diuerfe^ 

Con  tre  diuerft  nomi  ella  fi  moflra  : 

Tercioche  Luna  è detta  quando  appare 

Di  bel  lucido  velo  à noi  vefìitru , „ y.. 

Quando  fuccinta  {piega  le  quadretta  > 

E la  vergine  figlia  di  Laton&j  > 

E quando  in  alto  feggio  ajfifa  % legge 

Dona 


V anfani#» 


Vrudentìo  * 


Simulacro  della  Luna  ftgnificante  la  Luna  riceuer  il  fuo  lu 
me  dal  Sole  & non  bauer  in  fe  luce  alcuna  , and  effer 
corpo  ofcuro  & ottenebrato  fatto  rijjflendentc  dal  Sole 
ftgnificato  dal  capo  di  ftarauicrcj  . 


Ili 
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Dona  à CMegera  , e come  lor  regin* 

Grida  , e comanda  a Vanirne  perdute  , 

E Trojerpina  moglie  di  Vintone^  • 

Seguita  poi  5 che  la  verità  è , che  quello  è vn  trillo  Demo-* 
ìlio  -,  ilquale  inganna  i mortali , pervadendo  loro  » che  in  tre 
diuerfi  luoghi  fiano  molti  , & diuerfi  Dei , in  Cielo,  in  terra, è 
nell’Inferno.  Porfirio , come  ri  feri  (ce  Thcodorito*  Vefcouo  TheodoriiQ* 
Cirenfe,  fcriuendo  de*  trilli  Demoni)  quello,chelene  dirà  nel- 
la imagine  di  Plutone,  mette,  che  Hecate  Ila  padrona  di  quel- 
li, Se  che  gli  tenga  in  tre  elementi,  nell*  aere,  nell’acqua,&:  nel- 
la terra . Oltre  di  ciò  diflero  ancho  gli  antichi , che  Hecate 
faceua  fouente  vedere  à chi  fi  trouaua  in  qualche  calamità  gran 
de  , & in  qualche  gran  miferia,  certa  ombra,ouero  fantafma, 
che  fi  mutaua  mttauia.  Se  quali  fiibitodi  vna  in  vn*altra  figu- 
ra, come  Ariftofane  dice , Se  lo  riferifee  Snida-,  Se  fi  moftraua  t^dtifìofanì  l 
fiora  bue,hora  mula,  talhora  pareua  edere  vna  belliftìma  femi- 
na  , e tale  altra  vn  cane , Se  fu  detta  quella  cosi  fatta  cola  Em- 
piila, perche  pareua,cheandafle  con  vnpiè  lolo;&  alcuni  han- 
no voluto  , che  ella  folle  Hecate  IlelTa  , la  quale  fi  moftrafte  in 
quella  foggia  di  bel  mezo  di , quando  con  certe  cerimonie  fi 
placauanole  ombre  de  i morti.  Et  per  gli  vari) , Se  diuerfi  a- 
fpetti , che  di  se  faceua  altrui  vedere  quella  beftia , fù  tirato  in 
prouerbio  da  gli  antichi , Se  diccuano  cangiarli  più , che  non 
faceua  Empufa,chi  moftraua  di  volere  hora  vna  co  fa, de  ranto- 
lio vn’alrra>&  chi  non  fi  Iafciaua  mai  conofcere  quale  ei  fi  fof 
fe . Et  Luciano  parlando  de*  balli , difle  che  fanno  mutare  la 
perfona  in  tanti  modi , che  fi  può  dire, che  rapprelènti  Empu- 
fa , che  fi  cangia  in  milk  forme . E ra  oltre  di  ciò , come  fc ri- 
tte Eufebio , in  Apollinopoli  Città  dello  Egitto  vna  ftatoa  di 
coftei , la  quale  moftraua  pur9  anco  , che  la  Luna  non  hà  luce 
dasè,  mala  riceucdal  Sole,  perciochc  era  fatta  in  forma  di 
fiuomo  tutto  bianco , che  hatieua  il  capo  di  Spruiere.  Signi- 
ficala bianchezza  , chela  luna  da  se  non  hà  luce,  ma  da  altri 
la  riceue,cioè  dal  Sole, che  le  dà  fpirito  anchora,&  forzarle  ciò 
lignifica  la  tefta  dello  Spandere,  perche  quello  vccello  era  con- 
fecrato  al  Sole , come  ho  detto  nella  tua  imagine . Lcggefi 
anchora>che  in  Egitto  faceuano  Ifidc  veftita  di  negro,  per  rao-  l 
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drare,  ch’ella  da  sè  è corpo  folco,  & ofcuro  : Se  era  quella  pur’ 
anco  la  Luna  , cornei!  conoiceua dalla  Tua  datoà  fatta  in  for- 
ma di  donna  con  due  cornette  di  bue  in  teda, come  fcriueHe- 
rodoto,onde  non  poteuano  gli  Egitij  facriiicare  le  vacche,  co- 
me che  fodero  tutte  di  quella  età,  benché  facrificalféro  buoi  » 
Se  vitelli . O forfè  era  anco , perche  le  fauole  dicono , che  ella 
fu  mutata  già  in  quella  bedia  da  Gioue,  pofeia,  che  hebbe  go- 
duto di  lei , accioche  Giunone  non  fe  ne  auedeffe , Se  che  ha- 
ueua  nome  allhora  Io,  Se  còli  la  chiamano  i Greci , de  ladife- 


Serulo  CMa* 
crobio . 


datura . 

Medaglia 
Adriano . 

tAuoltoìo  del- 
la matura. 
Elmo . 


Lattanti . 


gnano  parimente  con  le  coma  in  capo , ma  palfata  poi  in  Egit- 
to fu  chiamata  quitti  Ili de,&  teneua  il  fuo  fimulacro  certo  cié- 
balo  nella  delira  mano,Sc  nella  finidra  haueua  vn  vafo.Onde, 
come  dice  Seruio , credettero  alcuni,  ch’ella  folle  il  Genio  del- 
l’Egitto, quali  che  per  lei  lì  vedelfe  la  Natura  di  quel  paefe, 
molirando  il  ciembalo  quel  rumore,che  fa  il  Nilo,quando  cre- 
fee,  sì , che  affonda  tutti  i campi , Se  il  vaio  i laghi , che  quiui 
fono . Altri  hanno  detto , eh5  ella  è la  terra , come  riferirne  il 
medefimo  Seruio,Sc  macrobio  anchora,ò  veramente  la  Natu- 
ra delle  cofe , che  al  Sole  dà  fogetta , Se  quindi  viene , chefa- 
ceuano  il  corpo  di  queda  Dea  tutto  pieno, Se  carico  di  poppe , 
come , che  l’vniuerlo  pigli  nutrimento  dalla  terra , ouero  dalla 
virtù  occulta  della  Natura  , perche  fu  rapprefentata  etiandio 
la  Natura  con  queda  imagine  da  gli  antichi . Et  intendo,  che 
vn  così  fatto  fimulacro  fu  già  trouato  in  Roma  al  tempo  di 
Papa  Lione  decimo,Se  vedefi  queda  medefima  figura  con  tan- 
te  poppe  in  yna.  medaglia  antica  di  Adriano  . In  Egitto  quan- 
do voleuano  dileguar  la  Natura  nelle  loro  facrefigure,  face- 
uano  l’Auoltoio,  Se  era  la  ragione  di  ciò, dice  Marcellino , per- 
che tra  gli  Auoltoi  non  fe  ne  trofia  alcunodi  mafehio,  ma  tut- 
ti fono  femine,come  ferme  Eiiano  anchora:  Se  fu  creduto,  che 
Euro  vento  di  Leuante  così  feruiiTe  à quedi  vccelli  in  vece  di 
mafehi,  come  pare , che  Zefiró  impregni  la  terra  , Se  gli  alberi 
di  Primauera  , Sono  poi  dati  di  quelli , liquali  hanno  podo  in 
capo  al  fimulacro  di  Ifide  vna  ghirlanda  di  Abrotano,  Se  le  ha  n 
no  dato  nella  fin  idra  mano  là  medefima  herba,  Se  nella  dedra 
vna  Nauicella  , con  la  quale  voleuano  forfi  modrare , che  ella 
pafsò  in  Egitto  , conciofia  , chequiiu  fodc  celebrata  vna  feda 
come  ferine  Lattantio  \ dedicata  alla  Nauedi  Ifide , perche  i c 
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Imagi  ne  di  fide  dea  Egitti^  che  è la  Luna  tenuta  la  dea  de 
nauiganti,&  fu  lo  apo  Grecismi  trasformata  in  vac - 
ca  da  Gioue  effendo  Hata  Huprata,&  ritornata  nella  fua 


^ propria  forma  fuggì  per  mare  in  Egitto , & quitti  fà  da 

> J 0 quelli  popoli  adorata  per  benefeìj  rkeuuti . r 
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bene  ie  fattole  finfero  , eh’  ella  mutata  in  vacca  nuotando  pati 
falTe  il  mare, nondimeno  la  bidona  ha  fcritto,  che  le  pafsò  n<v 
uigando , de  per  quello  gh  Egittj  la  credettero  edere  (opra  al- 
le naiiigatiam,  de  che  potelfedare  col  Nume  Tuo  felice  corfo 
a*  nauiganti . Onde  Luciano  fa, che  Gioite  comanda  a Mercu- 
riche vadì  a condurre  Io  per  mare  in  Egitto,6c  quiui  la  facci 
domandare  poi  Ifide,  Se  la  facci  adorare,  come  Nume^il  qua- 
le habbi  potere  di  fpargere  il  Nilo  , di  fare  Codiare  i venti , Se 
di  confermare  li  nauiganti . Et  Apuleio  fa,  che  Ilide  della  co- 
si parla  della  fua  feda  La  mia  religione  comincierà  dimane, 
per  durare  poi  eternamente.  Se  edendo  già  mitigate  le;  tempe- 
ra deIl’Inuerno,&:  fatto  il  mare  di  turbato, e tempodofo  quie- 
to de  nauigabile  , i miei  facérdoti  mi  facrificheranno  vna  pic- 
ciola  nauicellaa  dimòdratione  del  mio  padaggio*  Alla  qua- 
le cofa  hebbero  anco  forfè  mente  alcuni  popoli  della  Germa- 
nia , li  quali , come  riferì fee  AlelTandro  Napolitano»  adoraua- 
no  vna  Liburna  »cheècerta  forte  di  natte  picciola  , <$c  veloce , 
Se  potremo  forfè  dire , che  fodè,  come  hoggi  fono  i bergami- 
ni, ouero  le  fregate,  credendo , che  folfe  queda  la  veraiimagi- 
ne  di  Ifide , il  cui  dmulacro, dice  Ebano,  che  in  Egittojhaueua 
il  capo  cinto, & coronato  di  vn  Serpente,  Se  il  mede  lìmo  fi  leg- 
ge appredo  di  Valerio  Fiacco  , che  le  dà  paumente  il  deruba- 
lo in  mano. . O iridio,  quando  la  fa  apparire  in  fogno  a Thele- 
.tufa  , così  la  dipinge  , mettendo  con  lei  alcuni  altri  anchorai 
'4e  i Dei  dello  Egitto». 

*4  Thdetufa  a notte  apparite 

D'Ina  co  la  figliuola  accompagnata 
Da  he  miflerij  cQn  non  finte  larue^s* 

Dadue  corna  la  fronte  haueafegnata  , 

La  qual  di  bianche,  e di  mature  {piche 
Con.  vaghtT^a  mirabile  era  ornata  * 
binubi  , che  con  voci  à buoni  amiche. . 

Canutamente  latra  , e'ifcettro  porta  , 

Che  gli  pofero  in  man  le  genti  amiche * 

Bubafie  fama  , Cr  *4pi  > e chi  conforta 
Le  per  Jone  al  fi  lentie  era  con  lei 
bel  tacer  con  man  facendo  [corta* 

Mqm 
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wano  denotanti  la  m tura  del  Issilo  & dell' Egitto,  C E~ 
clifii  lunari , & airi  effetti  fuoi  fi  meUe  acqui,  tome  nelle 
€o(e  dementali  * 
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£'  quei , che  van  con  doloYoji  homeì 
Cercando  fempre,  0 [trinche  fu  pofto 
Voi  da  la  moglie  fra  gli  eterni  Dei  • 
E le  fono  i Serpenti , e i Si  fin  accollo . 


jipuleìo  « 
Marnano  • 


Apuleio  medefi  ma  mente  finge  di  hauerla  vi/la  in  fogno 
già  quando  egli  era  Afino  > Se  così  la  defcriue  che  molto  bene 
fi  può  vedere,  eh* ella  era  la  Lunaja  quale  quellidi  Egitto  con 
adombrati  mifterij  adorauano  . Onde  Martiano,fa  che  Filo- 
logiaentrata  nell*  orbe  della  Luna  vede  quiuii  ciembali , che 
tante  voltehògià  nominatile  fàcelle  di  Cerere,  l’arco  di  Dia- 
na,i timpani  di  Cibele , Se  quella  figura  triforme , della  quale 
ho  detto  già,che  haùeua  pur’anco  le  corna  in  capo,&  vna  Cer 
uà  j quafi  che  tutte  quelle cofe  inficine  , Se  eiafcheduna  da  per 
se  fignificaffe  la  Luna  . Ma  ritornando  ad  Apuleio  > ei  dice  * 
che  dormendo  li  panie  vedere  quella  Dea  , la  quale  con  ritte- 
renda  faccia  vfciua  del  Mare(  perche  finfero  i Poetiche  il  So- 
le , la  Luna e tutte  l’altre  flelle  tramontando  fi  andaffero  a 
tuffar  nel  mare,&  che  quindi  vfc i fiero  al primo  loro  apparire  ) 
Se  a poco  a poco  moflrò  poi  tutto  il  lucido  corpo  . Ella  ha- 
ueua  il  capo  ornato  di  lunga  , &.Jblta  chioma  lieuemente  cre- 
spa , Se  che  per  lo  collo  fi  fpargeua  , cinta  da  bella  ghirlanda- 
di  diuerfi  fiori,&  nelmezo  della  fronte  por  tana  certa  cofa  ro- 
tonda, fchiacciata,  Se  lifcia,che  rifplendeua  come  fpecchio  ,&r 
dall*  vna  parte.  Se  dall’  altra  le  ftauano  alcuni  ferpenti , fopra 
de5  quali  erano  alcune  poche  fpiche  di  grano  . La  velie  di  di— 
uerfi  colori  era  di  fottiliffìmo  velo.  Se  hora.  bianca, hor  gialla  , 
S:  dorata  , hora  infiammata  , & roffa  pareua  effere  . E t vn’al- 
tra  nehaueua  anco  poi  tutta  negra , ma  ben  però  chiara,&  lu- 
cida, Se  coperta  quafi  tutta  di  rifplendenti  /Ielle , nel  mezo  del- 
le quali  era  vna  Luna  tutta  rifplendente , Se  erano  intorno  al 
lembo  attaccati  con  belliffimo  ordine  fiori , Se  frutti  di  ogni 
forte . Portaua  poi  k Dea  nella  de/ira  mano  certa  cofa  di  ra- 
me fatta  in  guifa  di  eiembala , che  fcuo tendo  il  braccio  face- 
ira  affai  gran  Tuono,  Se  le  pendeua  dalla  fini/ira  vn  dorato  va- 
fo  , cui  focena  manico  vn  ferpente,che  di  veneno  pareua  tutto, 
gonfio , Se  à piedi  haueua  certo  ornamento  fatto  di  foglie  di 
palma . Cosi  fa  Apuleio  ritratto  di  Ifidc  * alla  quale  per  certa 
Y ~ r — — : ragion 
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ragion  naturale  dà  la  verte  biacca,  gialla,  erorta,  perche  la  Lu- 
na fpeflo  fi  muta  di  colore  j da  che  indminano  molti  la  quali- 
tà del  tempo  , che  poi  hà  da  feguitare , perche  la  roflezza  in 
lei  lignifica,  che  faranno  venti,  il  color  fofco  pioggie,&  il  lu- 
cido, de  chiaro  dimortra  che  debba  eflcre  l’aere  fereno  : come 
anco  cantò  V irgiiio , dicendo  : 

Quando  la  Luna  i vacquittar  comincia 
La  già  perduta  luce  , fe  con  fofebe 
Corna  viene  abbracciando  l'aer  negro , 

Gli  agricoltori , & i nocchieri  hauranno 
Gran  pioggia : ma , fe  di  roffore  bonetto 
Sparge  le  belle  guancie  ,farà  vento  ; 

Che  mottra  vento  fempre  che  rojjeggia 
La  Luna  : e fe  nel  quarto  apparir  { ch'vnqua 
Quetto  non  falle ) andrà  bella  , e ferena 
Con  le  lucide  corna  per  lo  Cielo , 

Quel  giorno , egli  altri , che  verranno  a dietro 
Ver  tutto  il  mefe  , fi  ano  afeiutti , e queti  • 

L’altra  verte  tutta  negra  moftra,  che  la  Luna  , come  ho  già 
detto  più  volte,  non  hà  lume  da  sè,ma  da  altri  lo  riceue . Han- 
no poi  detto  alcuni,  che  Apuleio  mette  quel  ciembalo  in  ma- 
no à quefta  Dea, per  moftrare  la  vfanza  de  gli  antichi , li  quali 
vfeiti  allo  feoperto  faceuano  certo  ftrepito,&  rumore  con  vali  '• 
di  rame , & di  ferro  , penfando  di  giouare  in  quel  modo  alla 
Luna , allhora  ch’e  la  perde  il  lume  per  intraporfi  la  terra  fra 
lei , de  il  Sole,  che  è nel  tempo  della  Ecclifle , della  quale  non 
fapendo  la  caufa , diceuano  > che  la  Luna  era  tirata  in  terra  per 
forza  d’incanti , perche  all’hora  alcuni  Incantatori  haueuano 
dato  ad  intendere  al  mondo  di  potere  fare  quefto,  e più  ancho- 
ra  . Onde  Virgilio  difle  in  perfona  di  certa  maga , che  gli  in- 
cantati verfi  hanno  forza  di  ritirare  la  Luna  giù  dal  Cielo  : de 
di  Medea  fi  legge, fpeflo  , che  ella  faceua  difeendere  la  Luna  a 
fuo  difpetto  : de  Lucano  parlando  de  gl’incantatori  della  The£ 
faglia  dice  , che  erti  furono  i primi , che  faceflero  forza  alle 
ftelle , & che  faceuano  diuentar  la  Luna  negra  , de  ofeura  all- 
hora » che  ella  dou^ua  eflerc  piùchiara^e  più  lucida,&  la  tene* 


Virgilio  i 


T or  fi  rio , 


Seneca  * 
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uano  tale  fin  che  ella  fofie  venuta  in  terra  à fare  quello  , chè 
voieuano  . Et  apprefio  di  Àpliieio  vna  di  quelle  incantatrici: 

• fi  vanta  di  potere  fare  ogni  gran  male  alli  Dei, & di  potere  olciì 
rare  à fuo  piacere  la  luce  delle  ftelle , perche  la  forza  di  que’dia* 
bolici  incanti  valeua  non  fidamente  contra  la  Luna,  ma  con* 
tra  il  Sole  ancora , e tutte  le  ftelle , e contra  tutti  gli  altri  Del 
così  del  Cielo,  come  delMnferno  > alli  quali  oltre  a tutte  le  al- 
tre maladette  cerimonie  foleuano  minacciare  (coinè  fcriue  Por 
firio  a certo  gran  Sacerdote  dell’Egitto,  Se  lo  riferifee  Theodo 
rito)  di  rompere, e fpezzare  il  Cielo  { forfè  perche  cadefiero  tut- 
ti à baffo)  di  riuelare  gli  occulti  mifterij  di  Iilde,oc  di  publicare 
tutte  le  cote  fue  più  fecrete,  di  fare  che  la  barca  di  Caronte  non 
palferà  più  anime, di  dare  le  membra  di  Ofiri  à Tifone , che  le 
fquarci.  Se  Sparga  per  tutto , Se  altre  limili  pazzie  , mettendo 
Tempre  innanzi  quello , che  penfauano  -,  che  più  difpìacefte  à 
quel  Dio  , cui  voieuano  fare  forza  , perche  Venifle  ad  vbbidire 
loro . Et  forfè  che  a quello  fù  firn  ile  quello  , che  fi  legge  ap- 
prefto  di  Ouidio  di  Fauno,  Se  di  Pico  Numi, ouero  Demoni) 
habitatori  del  monte  Àuentino  , che  tirafiero  per  arte  magica , 
Se  a forza  d’incanti  Gioue  di  Cielo  a venire  a rifpondere  loro  > 
benché  dannaftero  poi  i R omani  quefta  diabolica  arte,  nè  la  vo 
left'ero  in  modo  alcuno,  come  fi  vede  per  Àptileio,chenefuac- 
cufato  : Se  ne  furono  riputati  maeftri  quelli  di  Theflagliaj  per- 
che , come  riferifee  Suida  > Medea  pafiàndo  perla  sù  versò  la 
cella  de’ fuo i veleni,&  delle  fue  malie . Et  perciò  quando  ì poe- 
ti fanno  qualche  preghi  alla  Luna  fotto  quale  nome  che  fi  fi  a , 
ò di  Diana  , ò di  Hecate,  ò di  altra  , per  renderla  piu  facile  ad 
efaudirli,  le  desiderano, che  ella  peffa  hauere  il  filo  lume  puro  * 
Se  chiaro,  e che  gl’incanti  di  Theftaglia  non  poftano  mai  trar*. 
la  di  Cielo,  come  fa  la  nutrice  di  Fedra  nella  Tragedia  di  Hip** 
polito  apprefio  di  Seneca,  dicendo  i 

0 regina  de  i bofebi  , babitairìce 

De  gli  alti  monti , oue  adorata  feì  , 

0 gran  Dea  de  le  felue  , o chiaro  lume 
Del  Cielo  , ò de  la  fiuta  tumida  notte 
Vero  ornamento  , la  cui  face  dona 
alterna  luce  al  mondo , ò Dea  triforme^ 

Hecate 
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Hecate  fanta  > porgi  il  tuo  fauort 
%A  l'opm  cominciateti 

Et  poco  dapoi  foggiungc  t 

Così  lucida , & pura  appaia  fempre 

La  tua  faccia  , nè  pojfa  alcuna  nube 
l^afconder'  vnqua  a noi  te  belle  corna  » 

Così  non  habbin  gl'incantati  ver  fi 
Di  Tkeffaglia  in  se  for^a  alcuna  , mentw 
Che  del  notturno  lume  ì freni  reggi  ; 

pattar  fia  mai  p u,  che  gloria  alcuna 
Tofia  hauer  del  tuo  amor , e girne  altero  * 

Quello  dice  , perche  le  fauole  finfero  , che  la  Luna  sen- 
tiamo rafie  di  Endimione  paftore3& haddormentaffe  fopra  cel- 
ta monte , fola  per  baciarlo  a fuo  piacere  Ma  ,:  come  riferi- 
fce  Paufania , altro  vi  fu  ,,  che  baci  fra  loro*  perche  dicono  al- 
cuni , che  ei  ne  hebbe  cinquanta  figliuole  - Et  legge/!  ancho- 
ra che  non  per  amore  fidamente  fece  la  Luna  copia  di  se  ad 
Endimione*  ouero  a Pan,Dio  dell*  Arcadia, come  canta  Virgi- 
lio ,.  ma  per  hauere  da  lui  vn  gregge  di  belle  pecore  bianche  * 
Et  tutte  fono  fauole  * madie  hanno  però  qualche  fen  ti  mento 
di  verità,  perche  Plinio  (crine,  che  Endimione  fù  il  primo,  che 
intendere  binatura  della  Luna,&  che  perciò  fù  finto  ,che  fof- 
fero  innamorati  infieme  Et  Aleflandro  Afrodifeo  dice  ne’- 
fuoi  problemi,,  che  Endimione  fu  huomo  molto  fi: lidio fo  del- 
le cofe  del  Cielo  ,,  Se  che  cercò  con  diligenza  grande  d’inten- 
dere il  corfo  della,  Luna  , 6c  le  cagioni  de  i diuer/I  afpetti  , che 
ella  ci  mo /fra iSc perche  dormiua  il  di.  Se  vegghiaua  la  nottes 
fu  detto  * che  lai  Luna  piglia  ua  piacere  di  lui  • Et  cosi  fi  po® 
jtrebbe  dire  di  quelli  di  The/Taglia  anchora  ,che  per  hauere  vo- 
luto inuefiigare  il  corlò,&  la  natura. della  Luna, /offe  fiato  fin® 
to  poi  di  loro , chela  tirauano  di  cielo  in  terra: * alPhora  chei 
volgo  credeua  , che  ella  patiffeafiai,  & fiopporta/Te  grauifiima 
fatica.  Se  che  quel  fuono , rapprefentato  per  he  Ciembalo  po« 
fio  in  mano  ad  Ifide  , alleggerifie  molto  la  pena  della  violen® 
za3  che  le  era  fiuta  * come  cantano  fouentei  Poeti3&  neferiue 
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anco  Plinio,quafi  che  quel  rumore  non  lafciafle  pàflare  11  mof- 
morio  de  giuncanti  a ile  orecchie  della  Luna  , Se  perciò  non 
haueflfero  poi  forza  contra  di  lei . Onde  Propertio  dice,  che 
gl’incanti  cirerebbóno  la  Luna  giudei  cafro, fei  rifonanti  me- 
talli non  vi  rimedialfero  . Et  Giuuenale  parlando  di  certa  fe- 
mina  loquacillìmadice  , che  non  accade  più  fare  romorccoti 
vali  di  rame,  nè  con  altri  metalli , perche  ella  fola  col  cicalare 
fa  tanto  ftrepipo  , che  può  difendere  la  Luna  da  gl’incanti  - 
Scriuefi  di  alcuni  popoli  che  adorauano  il  Sole,&  la  Luna,cre- 
dendo  che  fodero  marito  , Se  moglie,  Se  che  digmnauano  nel- 
l’Eccliffi  fpecialmente  le  donnea  Se  le  maritate  li  fcapigliaua- 
no  , Se  grafìiauano , Se  le  donzelle  li  falaflauano  con  fpine  di 
pefce,&:  cauauano  il  fangue  , penfandoli  effe  che  la  Luna  all— 
hora  folfe  ferita  dal  Sole  per  qualche  difpiacere  , che  gli  ha- 
uefie  fatto  . Altri  hanno  voluto  , che  il  Ciembalo  , chiamato 
da  gli  antichi  Sillro,  in  mano  di  Ilide,  moftri  il  fuono,che  fi 
la  Luna  nel  girare  de  gli  Orbi  celeili . Nè  di  rame  folamcnte 
lo  faceuano,  ma  di  argento  anchora,&  d’oro,  come  dice  Apu- 
leio, quando  ragiona  de  i miiferij  di  Ilide,  Se  ( come  riferifee 
Celio  Calcagnino  ) vi  erano  quattro  faccie  , che  li  moueuano 
pel  circuito  di  fopra  , le  quali  lignilicauano , che  la  parte  del 
mondo  > che  li  genera , Se  li  corrompe , è fotto  il  globo  della 
Luna , oue  le  cofe  tutte  li  mutano  fecondo  il  mouimento  de 
gli  Elementi  moftrati  per  le  quattro  faccie  - Di  dentro  , nella 
parte  pure  di  fopra  , vi  intagliauano  vn  Gatto  con  faccia  di 
huomo.  Se  vi  erano  due  altre  felle,  che  li  moueuano  fotto  alle 
quattro, ch’io  dilli:  l’vna  era  di  Ilide,  l’altra  di  Nephthia,&  fi- 
gnificauano  quelle  il  nafeimento,  Se  la  morte  delle  cofe  , che 
vengono  dalle  mutationi  de  gli  Elementi . Il  Gatto  lignifi- 
ca ua  la  Luna,  onde  le  fauole  fingendo, come  racconta  Ouidio, 
che  i Dei  fuggilfero  dalla  furia  di  Tifone  fino  in  Egitto,  nc 
quiui  li  tenefl'ero  licur i,fe  non  li  cangiauano  in  diuerli  anima- 
li, dilfero,  che  Diana  li  mutò  in  Gatto , perche  è animale  mol- 
to vario,6c  che  vi  vede  la  notte, & cui  li  mutano  gli  occhi  cre- 
feendo  , ò diminuendoli  la  luce  fecondo  che  cala  , ò crefceil 
lume  della  Luna*  Se  lo  faceuano  con  faccia  humana  , per  di- 
moftrare  , che  i mouimenti  della  Luna  non  fono  fenza  fupe- 
nore  intelligenza  . Quelli  erano  i millerij  contenuti  nel  Su 
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(Irò  tanto  celebrato  nelle  cerimonie  di  Ifide  , Se  pollo  foucnte 
in  mano  alla  fua  imagine  , come  hò  già  detto,  che  A puleio  giie 

10  pofe  nella  delira . E t dal  vaio, che  le  pendeua  dalla  lì  ni  lira  , 
oltre  a quello,  che  ne  hò  già  detto,  li  legge  ancora,  che  può  li- 
gnificare il  tnouimento  delle  acque  gonfiate  dalla  humida  na- 
tura della  Luna  . Onde  è , che  hanno  voluto  alcuni , che  il 
crefcimento  , & decrefcimento  di  quella  fia  cagione  del  fluf- 
fo.  Se  rifinirò,  che  fanno  le  acque  del  mare  . Et  accioche  que- 
lla imagine  della  Luna  , oltre  alle  co fe  naturali,  che  in  elfa  fo- 
no mo firate , ce  ne  infegni  qualche  altra  ancora  più  vdle  alla 
vita  h umana , rilguardiamo  a quello  , che  dice  il  Beato  Am- 
brogio , il  quale  con  l’efempio  di  quella  , il  cui  lume  fi  può 
chiamare  ragioneuolmente  incerto  , perche  mutandoli  tutta- 
via hor  crefce  , Se  hora  feema  •,  ci  anrmonilce , che  fra  le  cofe 
humane  non  è fermezza  alcuna , Se  che  tutte  col  tempo  lì  dif- 
fanno*  Et  per  quello  diceuano  alcuni  , che  gli  antichi  Roma- 
ni di  famiglia  nobile  portauano  ne  i piedi  certe  Lunette , per 
clfere  con  quelle  fpeffo  ammoniti  delia  indabilirà  delle  cofe 
humane , acciochenon  in fuper bifferò  , ancora  che  fodero  di 
molti  beni  copiofi.  Se  abondanti , perche  le  ricchezze,  Se  altre 
cofe  tanto  llimate  da’ mortali  fanno  apunto  , come  la  Luna, 
ìa  quale  hora  è tutta  luminofa  , e rifplendente  , hora  adotti- 
glia  in  modo  il  lume,  che  di  sè  modrapiu  poco  , Se  all’vlnmo 
così  diuenta  ofeura  , che  piu  non  vi  pare  clfere  Però  non  di- 
chiamo piu  di  lei , ma  sì  di  quella  yfanza  de  i Romani  di  por- 
tare le  Lunette  nelle  {carpe  , perche  alcuni  altri  la  tirano  da 
gli  Arcadi,  dicendo , che  quelli  fra  tutti  1 popoli  della  Grecia 

11  tenero  di  edere  i piu  antichi,  & perciò  pm nobili  , perche  vo- 
Ieuano  cllere  dati  fino  innanzi  , che  nafeeife , ò foffe  fatta  la 
Luna  . Et  a credere  quello  fi  erano  indotti , perche  l’Arca- 
dia è nel  mezo  per  lo  lungo  del  Peloponnefo  , alta  piu  di  tutti 
gli  altri  paefi  delia  Grecia  , Se  montuofa  , onde  fu  detto , che 
nel  tempo  del  diluuio  gli  Arcadi  foli  fi  faluarono  , mira  tili 
alle  forami tà  de  i monti , fin  che  le  acque  furono  abbalfate . 
Onde  allhora  vfcendodelle  cauerne , Se  vedendo  la  Luna,  co- 
me che  quell^  che  eira  innanzi  ai  Diluuio , fede  perita  inde- 
me  con  le  altre  cofe  , Se  folfe  quella  vn’altra , la  credettero  ef- 
fere  data  fatta  5 ò nata  allhora  foia  mente  , Se  così  dopo  loro  » 
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che  erano  nati  gran  tempo  innazi  t Se  quindi  pigliauano  ar- 
gomento di  edere  i più  antichi , Se  i più  nobili  di  tutti  gli  al- 
tri Greci, poiché  erano  frati  prima  della  Luna . Et  da  quello 
prefero  i Romani  l’vfanza  di  portare  le  Lunette  nelle  fcarpe 
per  fegno  di  antichità  , Se  di  nobiltà  della  famiglia , come  che 
folfe  pari  a quella  de  gli  Arcadi  nati  innanzi  alla  Luna  . Et 
gli  Athenielì  parimente  volendo  moftrare,  che  innanzi  a lo- 
ro  non  erano  frati  altri  huomini , ma  che  efri  erano  nati 
della  terra  , portauano  alcune  cicale  d’oro  in  capa 
accende  in  diuerfe  foggie  fra  gli  capelli  , co- 
me riferifee  Suida  ..  Et  Atheneo  fen- 
dendo delle  delitiede  gli  Athenie- 
iì  5 mette  , che  facefiero  que- 
- lafciuia  i gioua- 
jhe  piu  deli- 
catamente 
fi  vo- 

no  adornare,  di  metterli  alcune 
dcalette  d’oro  intorno  al- 
fronte  * 
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Anta  riputationeacquifto  Gioue  appreso  de 
gii  antichi , cacciato  che  egli  hebbe  Saturno 
fuo  padre  dal  regno  del  Cielo  » copie  rac- 
contano  le  fauole  , che  da  tutti  fu  in  gran-» 
dilli  ma  riuerenza  hauuto,6c  creduto  il  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  Dei  . Per  la  qual  co- 
fa  gli  pofero  molti  tempi;  * Se  ne  fecero  diuerE  iimulacri , 
chiamandolo  Re  * Se  Signore  dell*  vmuerfo  , come  che  tut- 
to fo/Te  in  fuo  potere . Et  lo  differo  àncora  Ottimo  > e Maf- 
limo  , con  oò  folTe  chea  tutti  per  la  fua  bontà  voleffe .gioua- 
re5‘  Se  far  bene,  e lo  potelfe  anco  fare  per  la  maggioranza 
fua  , che  andaua  fopra  tutti  gli  altri . Et  dal  giouare  diceiì  , 
che  ei  fu  chiamato  Gioue  da*  Latini  » sì  come  apprelfo  de* 
Greci  hebbe  vn  nome,  qual  moftraua  , che  da  lui  yen  iffe  la 
vita  a tutte  le  cofe . Et  perciò  lo  pofero  i Platoniciper  1*  ani- 
ma del  Mondo  , Se  lo  credettero  alcuni  quella  diurna  men- 
te, che  ha  prodotto  , 'Se  gouerna  Ivniuerfo , & che  coni- 
munemente  è chiamato  Dio  * Di  quello  , lamblico  parlan- 
do delli  mifterì;  dello  Egitto  > così  dice  : Perche  Dio  va  fo- 
pra tutte  le  cofe  , rifplende  come  feparato  da  quelle  . Se  Po- 
lo tutto  in  sè  iLeffo  camina  per  di  fu  l’vniuerfo  » (Quelli  di  Egit- 
to lo  pofero  a federe  fopra  il  Loto  arbore  acquatico  , volendo 
perciò  dare  ad  intendere  , che  la  materia  del  mondo  è foget- 
ta  à lui , il  qualela  regge  , Se  gouerna  Lenza  toccarla  , perche 
il  gouerno  fuo  è tutto  intellettuale  -,  come  lignifica  il  Loto,  nel 
quale  Je  foglie  , Se  i frutti  fono  rotondi  , perche  la  mente  di- 
uina  E rmolgc  in  sè  (Itti a*  Se  ad  vn  medeEmo  modo  inten- 
dendo fempre  gouerna  . Donde  viene  “quel  fommo  princi- 
pato, che  regge  il  tutto , Se  feparato  da  tutte  le  cole  del 
mondo  fa , che  E muóuono  tutte , dando  lui  in  sè  delfo  quie- 
to fempre  , ripofato  , Se  immobile  *,  Il  che  moftrauano  gli 
Egitti)  mettendolo  à federe  , come  ho  detto  . Et  quello  in- 
telerò  gli  antichi  per  quel  gran  Gioue  Rè  del  Cielo,  cheha- 
titaua  nella  piu  fublime  parte  dell’ vniuerfo  , il  quale  conE. 
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derato  poi  fecondo  le  cofe,  che  tutte  procedono  da  lui , difen- 
de più  baffo, &:  fouen te  preda  iinome  fuo  alle  caufe  inferiori  , 
Se  allecofe  medésime  . Onde  Seneca  nelle  queftioni  naturali 
icriffe , che  non  hanno  creduto  gli  antichi  più  faggi , che  Clo- 
ne folfe,  quale  lì  vede  nel  Campidoglio,  & ne  gli  altri  tempi;  , 
col  folminein  mano , macheper  lui  intefero  vn’animo,&  vno 
fpirito  cuflode,  & rettore  dell5 vniuerfo,  che  habhi  fatto  quella 
gran  machina  del  mondo,  Scia  gouerni  àmodo  luo  , Se  che 
perciò  gli  fi  confaceua  ogni  nome  , si  che  fi  poteua  dimanda- 
re Fato  jcome  che  da  lui  dipendelfero  tintele  cofe , Se  l’ordine 
delle  caufe  , che  fono  l’vna  fopra  l’altra  , mtto  veniffe  da  lui . 
Si  poteua  chiamare  Prouidenza  , percioche  prouedeua  , che  il 
Mondo  andalfe  del  continuo  al  fuo  ordinato  corfo  , Lo  po- 
rcuano  dire  Natura , perche  da  lui  nafceuano  tutte  le  cofe,  per 
lui  viueua  ciò , che  ha  vita  . Et  mondo  parimente  potetiano 
chiamarlo , perche  ciò  che  lì  vede  tutto  è lui , che  di  fua  virtù 
propria  fidamene1»  S>c  così  era  creduto  edere  in  tutti  i luoghi 
Se  empire  di  sè  ogni  cofa,come  dice  Virgilio, 

Lei  fotnmo  Gioue  V vniuerfo  e pieno  * 

Et  Orfeo  diceua  parimente , che  Gioue  è primo,  Se  vltimo 
di  tutte  le  cofe , fu  innanzi  à tutti  i tempi , che  vnqua  fono  fla- 
ti , Se  farà  dopo  tutti  quelli , che  veranno  , Se  che  tiene  la  piu 
alta  parte  del  Mondo  ,&  tocca  la  più  baffa  anchora , & è tut- 
to in  tutti  i luoghi . Et  facendone  vna  imagine  poi , perche 
ha  detto  già  , che  in  lui  fono  tutte  le  cofe , la  T erra,  l’Acqua  * 
l’Aria,  Se  il  Fuoco  , il  giorno , Se  la  notte,  lo  dipingein  forma 
di  tutto  il  Mondo , facendo , chef  capo  con  la  dorata  chioma 
ila  il  lucido  Cielo  , ornato  di  rifplendenti  (Ielle  , dal  quale  lì 
veggono  due  corna  vfeire  parimente  dorate , che  lignificano  » 
l’vno  l’Oriente,  Se  l’altro  l’occidente  -,  gli  occhi  fono  il  Sole  ». 
Se  la  Luna;  l’aria il  largo  petto  » Se  glihomeri  fpatiofi , li  quali 
hanno  due  grandi  ali  perla  velocità  de  i venti»  Se  perche  Id^ 
dio  fi  fa  prellillìmo  a tutte  le  cofe  ; l’ampio  ventre  è la  gran 
Terra  cinta  dalle  acque  del  Mare  ; Se  i piedi  fono  la  biù  balla 
parte  del  Mondo,  la  quale  fanno  elfere  nel  centro  della  T erra  «. 
Quella  imagine  di  G ione  fatta  da  Orfeo  in  forma  dell’  vniuer- 
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fio  mi  tira  a porre  quella  di  Pan, per  la  fimihtudine,che  hanno 
tra  loro  , Se  perche  mo  tirarono  pure  ancho  gli  antichi  fotto  la 
forma  di  quello 'Dio  Tvnmerfo . Oltre  che  Gioue  Liceo  ap- 
predo  quelli  fu  il  medefimo,che  era  Pan,eomelo  moftra  il  fuo 
fimulacro , il  quale  era  tutto  nudo  -,  fe  non  che  haueua  intor- 
no vna  pelle  di  Capra  : Se  hebbe quello  > comefcriue  Girino 
vn  tempio  in  Roma  alle  radici  del  monte  Palatino  . Legge- 
fi  dunque  di  collui  , che  fu  vno  di  que*  Dei  -,  che  habitauano  i 
monti,  le  felue,  Se  i bofehi , perche  non  poteuano  Rare  tutti  i 
Dei  de  gli  anrichi  in  Cielo,ma  bifognaua  che  neftefiero  mol- 
ti in  terra, & bado ranano  piu  de  gli  altri  i Pallori,  comech’ei 
iblTe  lor  Dio  particolare , Se  haudTepiu  de  gÈ  altri  la  guardia 
de  igreggi,come  dille  Vagii ioì 

Za  cura  hà  Tan  de  i greggi , e de  i paftorì . 

Et  perche  talhora  pare  , che  nelle  felue  fi  fpauentino  i 
greggi , nè  IL  pòffa  vedere  donde  la  ragione  proceda  di  tale  fpa- 
uento , dilfero  gli  antichi , che  veniua  da  Pan, de  dimandauano 
Panico  terrore  ogni  paura , che  venifie  d’ improuifo  , nè  fapef- 
fero  dirne  la  cagione , o per  quello  , che  hò  detto , ouero  per- 
che Pan  fu  creduto  il  primo, che  troualfe  di  fonare  quella  grati 
cochiglia , che  portano  i Tritoni , con  la  quale  ti  fece  sì  gran 
rumoreuella  guerra  contra  i Titaniche  gli  mife  tutti  in  fu- 
ga fpauentati  di  modo  , che  non  fapcUano  doue  fi  andaflero  ? 
come  fi  legge  apprefio  di  Paufania,che  intrauenne  anco  a'Fran 
cefi  nella  guerra , che  hebbero  guidati  da  Brenno  contra  Gre- 
ci . Xmperoche , battendo  hauitta  il  di  vna  gran  rotta , la  notte 
feguente  furono  aflaliti  da  quello  Panico  terrore  -,  Se  parfe  da 
prima  ad  alcuni  pòchi,  dapoi  à tutto  il  campo  di  vdire  vn  gran 
calpellio  di  cauaili  , Se  di  vedere,  che  i nemici  venifiero  loro 
contra  con  impeto  grandjiTìmo,onde  prefero  tutti  le  armi , nè 
fi  conofcendo  punto  l’vn  l’altro  ( così  gli  hauea  tratri  di  fen- 
no  quel  pazzo  ipauento  ) e parendo  ad  ogni  vno  , che  mtti  gli 
altri  di  ha  biro,  & di  lingua  fodero  Grecficominc’aronoa  com*. 
battere  fra  loro  , Se  fuggire  chi  qua , chi  là  ; di  che  auertiti  i 
G reci  furono  loro  adoìlo  , Se  ne  ammazzarono  quanti  volle- 
ro . Quella  forte  dunque  di  paura  pazza , che  par’  dTere fenza 
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cagione,  era  creduta  venire  da  Pan,  il  quale  fu  adorato  princi- 
palmente nell’ Arcadia,  & tenuto  padre  à tutti  gli  altri  piu  po- 
tenti Dei;  onde  fu  guardato  il  fuoco  perpetuo  nel  fuo  tempio, 
oue  diceuano,  che  fu  anticamente  vii’  Oracolo,  che  rifponde- 
uà  per  bocca,  di  vna  Ninfa  nomata  E rato  ..  Gli  Athcniefi  pa- 
rimente. cominciarono  ad  hauerlo  in  rifpetto  grande  , dapoi 
eh*  egli  apparite  ad  vno  mandato  da  loro  à dimandare  aiuto  a® 

Lacedemoni]  contra  gli  Perii , de  diflegli  ; eh*  ei  lì  trouerebbe 
in  loro  aiuto  ne*  campi  Maratonij  . Ma  come  pofeia  lo  facef- 
fe  non  li  legge,fe  non  che  in  quella  battaglia  fu  villo  vn’huo- 
mo  di  vifo  x de  di  habito  contadino,  ilquale,  dopo  hauere  am- 
mazzato con  vn  aratro  gran  numero  de*  Perii , fparue  via , ne 
fu  poi  piu  veduto  r Et  oue?  Pan  incontrò,  colui  prima  , ch’io 
dim  , che  fu  nella  felua  Partenia * gli  fu  fatto  vn  tempio  * nella 
qual  felua  leggelì  *che  fono  teftuggini  buoniffime  da  farne  li- 
re , ma  che  quelli  del  paefe  non  ofano  pigliarle , 6c  manco  le 
lafciano  pigliare  à ftranieri , perche  tengono , che.  liano  tutte 
confecrate  a Pan ..  Et  per  quello  fe  ne  porrà  vna  à piè  della  fua 
imagine , de  vi  lì  porrà  anco  la  cochiglia  per  fegno  del  Panica 
terrore  * Viene  quelli  deferitto  da  S ilio  Italico  con  le  corna  3 Silio  Italico* 
con  le  orecchie  di  capra; de  conia  coda  in  quella  guifa  « 

Lieto  de  le  fue  felle  Tan  dimena l* 

La  picchi  coda  , & ha  d'acuto  pin fi- 
le tempie  cinte  > e da  la  rubiconda 
Fronte  efeono  due  breuì  corna: , e fono 
L' orecchie  qual  di  Capra  lunghe^  hirte$ 

L' bifida  barba  feende  fopra  il  petto 
Dal  duro  mento , e porta  quello  Dio 
Sempre  vna  verga  paliorale  in  mano  i 
Cui  cinge  i fianchi  di  timida  Dama 
La  maculofa  pelle  il  fettoni  dofio  „ 

Et.  feguita  poi , eh9  ei  camìna  per  berte  rupi,  de  liano  quan- 
to vogliono  ruinofe , de  che  nel  correre  è velociffimo  , li  co® 
me  il  Mondo  parimente:  con  fomma  velocità  li  gira , moli  ra- 
to nella  imagine  di  quello  Dio , il  cui  nome  è greco , de  tirato 
mnollra  lingua  lignifica  bvniuerfo  » Et  perciò  dice  Seruìo  » 


Boccaccio , 


Cfrlacrobio. 


Echo  « 
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che  gli  fecero  le  corna  , volendo  inoltrare  in  lui  per  quelle  gli 
Antichi i raggi  del  Sole,&  lecorna  deha  Luna  . Et  il  Boccata 
ciò  vuole,  che  quelle,  le  quali  efcono  dalla  fronte,  & tendono 
Verfo  il  Cielo, inoltrino  i corpi  celelti,  de5  quali  habbiamo  có-y 
gnitione  in  due  modi  : l’vno  con  Parte  , la  quale  con  gli  litro- 
nienti  agronomici  mifura  il  corfo  delle  (Ielle, & le  difianze  lo- 
ro; l’altro  con  gli  effetti,  quali  vediamo  da  quelli  produrli  nel- 
le cofe  di  qua  giù . La  faccia  porporea  , rofia  , Se  infocata  , 

( chela  dipingono  tale  à Pan  ( lignifica  quel  fuoco  puro  , che 
{opra?  à'  tutti  gli  altri  elementi  fià  in  confine  delle  celelti  sfe- 
re . La  barba  lunga , che  va  giù  per  lo  petto , mofira.  che  i due 
Elementi  fupericri,  cioè  l’Aria,  Se  il  Fuocój  lono  di  natura,  Se 
forza  Mafchile,  e mandano  le  loro  imprefiìoni;negli  altri  due 
di  natura  Feminile . Ci  rapprefenta  la  maculofa  pelle , che  gli 
cuopre  il  petto,  e le  fpalle  , ì’Ottaua  Sfera  tutta  dipinta  di  ful- 
genti Stelle  , la  quale  parimente  cuopre  tutto  quello  , che  ap- 
partiene alla  natura  delle  cofe . La  verga  paltorale,  che  hà  nel- 
l’vna  mano , lignifica  fecóndo  il  Boccaccio  ilgouerno , che  hà 
la  natura  delle  cofp  tutte  > la  quale  cosile  regge , che  pr'efcriue 
loro  etiandio  il  fine  determinato  delle  loro  operationi , lafcian- 
done  però  fuori  gli  animali  ragioneuoli  : & Seruio  dice,  ches 
perche  quella  verga  era  ritorta , moltraua  Panno, che  lì  ritor- 
ce in  sè  fiefio  . Nell’altra  mano  hà  poi  la  filtula  delle  fette  can- 
ne , perche  fu  Pan  il  primo , che  trouafie  il  modo  di  compor 
più  canne  infieme  con  cera,e’j  primo  ancor  , che  le  fonafie, co- 
me dice  Virgilio  : Se  quella  cidimoftjra  l’armonia  celelte  , la 
quale  hà  fette  filoni , Se  fette  voci  differenti  , così  come  fono 
fette  i Cieli,  chele  fanno.  Et  quella  vuole  Macrobio  ches’in- 
tenda  anchora  per  Echoja  quale  finfero  gli  antichi  elfere  fia- 
ta molto  amara  dal  Dio  Pan  » Diche  rende  la  ragione  A lef- 
fandro  Afrodifeo,dicendo,che  fu  errore  del  volgo  di  credere  > 
che  Echo  folle  Dea  , Se  amata  da  Pan  : perche  quella  non  fu 
altro  mai-, che  quel  rimbombo,che  fanno  ie  voci  fparfe  per  luo 
ghi  alti , e concaui  -,  Se  quelli  fu  vn’  huomo  dotto  , che  cercò 
con grandiilìmo  fiudio, d’intendere  , perche  rifonauano  le  vo- 
cila quel  modo;  Se  non  potendo  talhora  trouarlo  , ne  piglia.  \ 
ila  quel  dilpiacere  , che  fpelfo  fi  piglia  chi  non  può  gode- 
re l’amata  fua . Raccontano  poi  le  fauole  > come  riferifee 

Ouidio> 


De  gli  Antichi»  1 29 

Ouìdio  , che  fu  Echo  vna  Ninfa  innamorata  di  Narcifo  bel- 
lifììmo  giouane  , Ja  quale  npn  potendo  godere  dell’amor  fuo  > 
fi  cacciò  di  vergogna  ne  gli  Antri  , Se  nelle  cane  spelonche > 
•Se  quiui  fi  confumò  di  affanno  , Se  di  dolore  in  modo  -,  che  il 
corpo  diuentò  faffo  , nè  vi  dmafe  di  lei  altro , che  la  voce , la 
quale  Lucretìo  fcriue  di  hauere  vdito  replicare  in  certi  luo- 
ghi fei , Se  fette  volte . Et  Paufania  recita  -,  che  fu  in  Grecia 
appreffb  de  gli  Elei  vn  portico  , one  fi  vdiuano  le  voci  repli~ 
cate  da  Echo  fina  fette  volte,  e più  ancora  „ Leggefi  poi  anco 
di  co  dei , che  ella  fu  Dea , figliuola  dell’aria  ^ Se  della  lingua  » 
e perciò  inuifibile*  Onde  Aufoiiio  Gallo  fà  , ch’ella  ripren» 
de  chi  cerca  di  dipingerla , facendone  vno  Epigramma  che 
quello  vuoi  dire 

‘Xjt  che  cerchi  tu  pur  J ciocco  Tittonu 
Di  far  di  me  Pittura  i che  fon  tale 
Che  non  mi  vide  mai  occhio  mortale  ^ 

E non  ho  forma  , corpo  , uè  colore 
'De  Varia  , c de  la  lingua  a tutte  l'bore 

ysftfco  , e fon  madre  poi  di  cofa , quale 
trulla  vuol  dir , però  che  nulla  vale 
La  voce , che  gridando  i mando  for<LJ  « 

; Quando  fon  per  perir  3 gli  virimi  accenti 
Bjnouo , e con  le  mie  V altrui  paróle 
Seguo  , che  van  per  Varia  poi  co  i venti  * 

£tò  ne  le  voflre  orecchion  e come  fuole 

Chi  quel  -,  che  far  non  può , purfempre  temi  9 
Dipinga  il  fuon  chi  me  dipinger  vuoici  „ 

11  che  à me  non  dà  già  l’animo  di  fare,ma  porrò  Bene  la  ima 
gine,  che  ne  fece  già  Monfignor  Barbaro  , eletto  di  Aquileg- 
;gia,  in  due  danze  à quello  modo  ^ 

Echo  figlia  de  i hofchi  -,  e de  le  valli , 

Ignudo  jpirto  , e voce  erramel  e {ciotta s 
Eterno  efiempìo  dimoro  fi  falli , 

€ès  tanto  altrui  ridice  * quanto  a fiotta  *, 

E - t<Mmm 
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S'Amor  ti  tome  À ino:  piu  lieti  balli , 

E che  ti  renda  la  tua  forma  tolta  , 

Fuor  d'ette  valli  abbandonate  , e fole  , 
Sciogli  ì miei  dubbi  in  [empiici  parole^  • 


Echo  , che  co  fa  è il  fin  d'amore  ì 
Chi  fa  fua  firada  men  fteura  f 
Viue  ella  ferri  pr  e , ò pur  fen  more  ! 
Debbo,  fuggir  la  forte  dura  ? 

Chi  dava  fine  al  gran  dolore  ì 
Com'ho  da  vìncer  chi  è pergiura  <? 
Dunque  l'inganno  ad  amor  piacer  ì 
Che  fin  è d'effo , guerra  > ò pace^  ì 


i^dmorcsi 

curaci  * • 
morena, 
durtu . 
l'bore^»  • 
giurai  . 
piacer  • 
fiacca . 


In  quello  loco  mi  pare  , che  non  /la  fuor  di  propoli to  , ma 
anzi  che  debba  recare  a*  leggenti  diletto  grandiffimo  »iÌporui 
quello  di  Echo,  che  leggiadramente  ferme  vn  no  Uro  moderna 
poeta,  cariandone  dalia  lua  voce  rilpoftecorrifpondenti  à qua» 
to  egli  va  da  lei  richiedendo  * Dice  adunque 


V atti  y Saffi  > (Montagne  , Antri , Derhe , & Piagge  % 
CoLi , Selu e Fontane  % Augelli  , & Fere  * 

Satiri , Fauni  » & voi  lyivft  leggiadre 
Odite  per  pietà  la  pena  mìcu  * 

V dite  come  Amo:  mi  mena  a t Mortela 
legato  in  dura ,,  e ìnàìflolubil  nodo  ì 
Foce  odo  ; Deh  chi  fei  tu  , che  ri fp ondi 
A l'amara , & dolente  pianger  mio  fc 
Tljii fa  fa  forfè  i dì  fe  Vjnfa  fei 

Tu  % che  di  quella  voce  formi  il  fuono  ì 
T^infa  fei  dunque  <?  deb  dimmi  anco,  il  nome  x 
Cbxio  [appi#  chi  fi  mone  à pianger  meco  ì 
Bora  poi  uiFtbo  fei porgimi  orecchio  * 

Odimi  , fe  L'vdir  non  ti  diffiace » 

Tu  vedi  com'io  piango  amaramente^  » 

Dih  mouati  pietà  del  mìo  cordoglio  ? 

Se  di  me  duriti  , vuoi  porger  con  figlio  » 

Al  pìofondo  p enfia , in  cui  rriinuoglìo  ì 


odo, 

io 

fono * 

Ecbo * 

piacer . 

dflgh’a  ? 

wgfò*  « 
Mn 
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tMa  che  premio  fiat  tuo  > fe* l mk  tormente 
tn  qualche  parte  almenper  ie  fi  annulla  ? 

T ti  ringratìo  » ìlor  dunque  mi  configli a* 

Voicbe  pià  altro  premio  non  rhhiedi  ì 
Tu  vedi  tfinft  com  Amor  m Strugga , 

Ch'io  corro  à morte , c a pena  me  rìaueggio  ? 

Che  mi  configli  ì che  farò  pere h*  ìo 

Trotti  pieìà  la  dou  Amor  mi  chiamai 
Vorrei  faper  che  cofa  è quefl'  Amarci , 

Quefìo^  che  tutto  m'arde , e che  m'infiammai 
Che  fiamma  è quefla  -,  come  non  finifccj 
Dì  tonfumar  * fe  mai  non  mi  rallenta  ì 
In  che  loco  s'annida  i oue  foggiamosi 

Che  pane  è quella  , oh  arde  a mio  dijpetto  ì 
Com ' entra  dimmi  ì oue  troua  la  via  , 

Tercb*  eli «*  dentro  al  petto  fi  trabocchi  ì 
■Entra  per  gli  occhi  :ì  parmì  hauer  intefo  > 

Che  molti  per  vdir  s*  innamorar oi 
Dimmi , che  cibo  e'I  fuo  > doue  fi  pafee  , 

Che  par  che  di  conlìmo  ella  m'accorci  ì 
tn'  arde'l  cor  , debbo  durare  ancora-* 


Al  giogo  » Oli  io  mia  libertà  perdei  ì 
Adunque  vuoi , chi*  io  fìia  nel  mio  penficro 

Cù Haute  ancor  , benché  fia  afflitto  , e fianco  ì 
Tante  lagrime  jpargo , e nulla  gioua  ? 

Dimmi  farebbe  far  fi  il  pianto  in  vanno  ì 
Che  fat  ò dunque  acciò  al  mio  cafìo  ardire , 

Che  m'arde^  honeììo  premio  fi  riferuii 
Credi  * che  l' Amor  mìo  le  j ara  grato , 

Et  eh'  ella  fia  del  mio  ferntr  contenta  i 
Ogni  via  tentare  , fe  aedi  , eh*  io 

Teff  a alcun  premio  riportarne  poi  ? 

Hot  qual  efj'er  demò  , fe  pur  talhom s 
il  dolor  mi  farà  tremante  infermo  ì 
Ma  che  farò -,  s'egli  cofì  mi  ftrugg<Lj  , 

Ch*  in  pianto  la  mia  vita  ft  diflempra  ì 
€orn*  io  la  temprerò , s Amor  non  cejj'a 
Di  /nettarmi  da  la  terga  fferau  ? 


nuda* 
chiedi 
ycggk 
ama . 
fiamma  » 
lenta . 
petto . 
occhi  » 
raro* 
core  * 
dei  *. 
anco  * 
vano * 
[crai . 
tenta » 
poi 
fermo . 
tempra . 
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Dunque  T^jnfa  gentil  lo  frerar  gioua  9 

E la.  mortale  pajjìon  raffrena  * frena* 

Qual  fia  la  vita  mia , fe  (en^a  freme 

Terrammi  prefa  JLmor  con  mari  accorta  ì corta* 

Se  [tana  corti  i giorni  di  mia  vitou. 

Tfon  faran  lieti  almen  hent'bor  mi  attuili  ì trifti  * 
Che  f perno  * mi  lice  fperar  forfcjy 

Che  far  mi  debba  vn  giorno  jLmor  felice  l lice * 

Vorrei,  faper  ibi  mi  darà  fperan^a  » 

Voi  eh*  à fperar  la  tua  ragion  m* inulta  l vita  * 

Vita  haurò  dunque  l haurb  poi  altro  s*io 

7%on  mi  tafeio  giamai  mancar  di  [pene  l pene* 

Vene  l fperanda  adunque  che  mi  gioua  ì. 

Ma  chi  fia  caufa , thè  di  pene  i tema  I tema  * 

Tema  la  caufa.  fia  i Deh  dimmi  il  vero 

Dunque  tema  potrà  fami  mendico  l 1 dico* 
Jthì  lafro  y ahi  difeortefe » empio  timore  » 

tìor  quello  dunque  il  mia  piacer  conturba  £ turba  * 
Tuommi  far  peggio  ì dimmi  fe  può  peggio 

Seguir  a quelle  membra  afflitte » e / morte  l morte*. 
tJHorte  ? fe  dunque  il  timor  p affai  fegno , 

Talhor  fi  more  per  fouerchio  dimore  l more  * 

Come  lo  fcaccierò  ? l'alma  fi  ftrugge_j  % 

Che  non  lo  vuole  * piange » e fi  difpera  t frera  «, 

Tu  pur  dici  ch’  io  f peri  , fpeme  forfè 

Credi  9ì  che  fola  fia  , eh*  altri  confola  ? fola * 

leuerà  tutto  » è parte  del  tormento 

Laflo  % che  mi  confuma  » e’I  cor  mi  parte  l parte * 

adunque  la  fperanda  per  fe  fola 

Beato  non  potrà  fami  giamai  l maL 

Ma  oltre  dimore  feruitute  , e fpeme  » 

Che  ci  vuol  l dimmi* l tutto  a parte  a parte  £ arte * 

Chi  mi  darà  quefì*  arte  forfi  dimore  > 

filtri  chi  fia  l fe  non  è Amor  ifleffo  ì e fio* 

Infegna  dunque  A mor  » dunque  a gli  amanti 

Amor  del  vero  Amor  l’arte  dimoftra  k moiìra* 

Dimmi  di  gratia  9 feoprirò  la  fiamma  9 

0 mi  configli  » ch'io  non  la  difeopri  £ feopru 


Acuì 
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*Jt  cui  debbo  / coprirla  ? ad  egri  vn  forfè  ì 
0 bafierà  > che  fot  l' intenda  alcuno  l 
Vuoi  che  ad  vn  fot  amica  fa  palefe , 

Celato  àgli  altri  fai  corpo  mortale  l 
Sapremo  foli  tre  dunque  il  mia  ardore  ; 

Se  vuoi , che  con  vn  foto,  mi  confoli  l 
Ma  dimmi  quale  dette  efj'er  colui  * 

*A  cui  l'ardor  Jecreto  mio  confido  l 
Trotter  ansi  in  jlmor  fedeli  amici* 

Chabhin  riguardo  poi  d'amico  al  grado  l 
Come  dunque  faro  , perche,  lo  troni 
Che:  fio:  fidel , sì  come  fi  ricerca  l 
E s’io  la  trono  % che  potrà  giouarmi  l 
FGrfi  tal'bor  la  pajjion  rileua _s  l 
Bot  que§ìo , che  mi  detti  dìmmi'l  modo 

Vero  d%  jlmor  > dimmi  dì  grattai  vero  l 
Se  quello  è il  vero  modo , i'  fon  felice 

tìomai  non  temo , ch'l  dolor  m' atterri  ì. 
Terclf  erro  ì.  forfi  ancor  altro  ci  vuole  l 
Terche jen^  ale  il  miopenfier  non  vole  ì- 
JLltro  ci  vuol  ancor  l non  bafia  queflo  l 

Deh  dimmH  ver  non  mi  lafciar  incerto  % 
Che  ci  vuol  dunque  dì  per  cortefia  * 

Terche  di  gioia  fia  Calma  eonforte  l 
Sorte  ; hor  altro  ci  vuol  accioche  in  fine 

Voglia  * e fpeme  in  van  ni  f arò  in  forte  l 
In  fommet  di  / opra  tutto  che  gioua  % 

Terche  non  fiaH  deftr  indarno  8 e forte  ì 
Bor  refta  in  pace  Tsfmfa  ; io  ti  ringratio , 

Che  coH  tuo  ragionar  par  che  mi  auuiui  l 


uno  .. 
tale o. 

fili  , 
fido * 
rado  * 
cercai, 
lena, 
vero* 
mi 
vole 
certo  e. 
forte  0. 
forte  * 
forte  a 
vini  » 


Hora  ritorno  à Pan  * le  cui  parti  di  fbtto  fono  pelofe  ? Se 
afpre  > con  i piedi  di  Capra  » perche  ci  rapprefentano  la  terra  , 
la  quale,  è dura,  &r  afpra,e  tutta  difuguale,  coperta  di  arbori,di 
infinite  piante , e di  molta  herba  * Alcuni  > volendo  per  quello 
Dio  intenderli  il  Sole ,,  Padre , e Signore  di  tutte  le  cofe  ( fra  li 
quali  è Macrobio)diconOj,  che  le  corna  in  lui  inoltrano  la.  effi- 
gie della  nuoua  Luna  la  faccia  rubiconda  3 il  rollo  re  ? che  nel- 
l’aria 


Tarli  inferio- 
ri di  Tan  « 

Tan  pel  Sole  , 


fri  cjuefli  Dei 
vedi  la  prima 
fig.  a cane  4. 

Virgilio  e 


Siluano  * 


S Sgottino* 
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Paria  fi  vede  alPapparire,  Se  al  tramontare  del  S'ole,i  cui  ra ggu 
che  fcendono  fin  giù  in  terra  , fono  inceli  per  la  prolilfa  bar-* 
ba  : la  pelle  maculofa  moftra  le  ftelle,  che  appaiono  al  dipar- 
tire del  Sole , la  verga  la  potenza  , eh*  egli  ha  fopra  lecofe  *,  e 
la  fido  la  l'armonia  dei  Cieli>la  quale  vogliono,  che  dal  moui* 
mento  del  Sole  ha  ftata  conosciuta  . Ma  ò quello,  o altro,  thè 
fignificaftcil  Dio  Pan  ( perche  Platone  vuole,  che  per  lui  s’in- 
tenda il  ragionare  , e Ila  biforme  , cioè  huomo,  e Capra , per- 
che fi  ragiona  il  vero  talhora,c  talhora  il  fallo  :e  perciò  la  par- 
te di  fopra  moftra  il  . vero,  ilquale  è accompagnato  dalia  ragio- 
ne, Se  come  leggiero, e cofa  diuina  tende  fempre  in  alto*, e quel- 
la di  lotto  il  fallo  , che  è tutto  beftiale,  duro  , Se  afpero,  nè  al- 
troue  habita,che  qua  giù  tra  mortali  ) ma  lignifichi,  che  fi  vo- 
glia , come  dilli,  quello  Dio  egli  fu  cesi  dipinto  da  gli  anti- 
chi ; huomo  dal  mezo  in  sù  con  due  corna  in  capo  , con  faccia 
fgrigniita  , tutra  rubiconda  , Se  con  vna  pelle  di  Pantera  , òdi 
Pardo,  che  gli  cinge  il  petto,  &;  le  {palle,  con  Pvna  mano  tiene 
vna  verga  pallorale.  Se  con  1* altra  Vna  Zampogna  di  lette  can- 
ne , Dal  mezo  in  giù  poi  è Capra , Con  cofcie,  gambe,  e piedi 
di  Capra  i Furono  nel  mede  fimo  modo  ancora  fatti  Fauno  , 
Situano  , Se  i Satiri,li  quali  perciò  paiono  dTere  di  vna  mede- 
lima  naruta,  rutti  hanno  certa  picciola,  e breUecóda,  Se  a tutti 
diedero  gli  antichi  ghirlande  di  gigli , Se  di  canne;  Se  ìèggefi  » 
che  talhora  furono  coronati  ancora  di  p loppa  , e di  finocchi . 
Onde  Virgilio  nella  vluma  Egloga  fa  Siluano  ornato  rozza- 
mente il  capo  di  ferole  fiorite,  Se  di  gran  gigli  >.  Et  in  altro  luo- 
go gh  dà  a portare  in  mano  vna  tenera  pianta  di  Cipreflb,per- 
che>  còme  quiùi  difehiara  Serùio  , fu  mucato  in  quelP  arbore 
Cipitilfo  beliiJlimo  gioitane  amato  da  lui  grandemente.  Fti 
ftimato  Siluano  da  gli  antichi  Dio  non  fidamente  delle  felue  , 
ma  de  i campi  ancora.  Se  che  la  cura  hauelfe  della  coltiuatione 
di  quelli, alla  quale  lo  prouocauano  con  certa  cerimonia, quan- 
do le  donne  erano  in  letto  di  parto, accioche  occupato  in  quel- 
lanon  andaffe  la  notte  à dar  noia  a quelle  w Imperoche  egli 
era  creduto  elferc  quella  certa  cofa  graue,  e pefante,  qual  pa- 
re,che  fi  fenta  talhora  venire  addófio  chi  dorme.  Perche  dun- 
que Siluano  non  andalfea moleftarC  le  donne  diparto,  v falla- 
no gli  antichi,  come  fcriue  Varrone,6c  lo  nferilce  Santo  Agog- 
nino 


' 
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Éino  nella  Città  di  Dio  , di  mandare  tré  giouani  intorno  alla 
cala,  li  eguali  arriuati  alla  porta  percoteuano  quiui  la  terra  ; 
l’vno  con  vna  (cure  chiamando  Interciderne  Dio  del  tagliare  gli 
al  ben  j l’altro  con  vn  peftello  , perche  lènza  quello  non  fi  po- 
tala ben  mondare  il  farro  3 e chiamaua  il  Dio  Pii  unno  > che  la 
cura  haueua  delpeftare-j  de  il  terzo  vi  feepaua,  perche  feopano 
do  fi  raccogliono  le  biade  infieme  , e chiamaua  Deuerra  Dea 
dello  jfeopare  , accxoche  Siluano  Tene  andafie  con  quelli  tré 
Dei,  e non  en  traile  nella  cafa  , ou’era  la  donna  di  parco , De? 
Satiri  Luciano  ferine,  che  hanno  le  orecchie  acute,  come  quel- 
le  delle  Caprese  fono  caluncon  due  cornette  incaponì  aggiun- 
ge Filollrato  , che  hanno  la  faccia  rofia  di  effigie  humana  con 
piedi  di  Capra  , Onde  fono  velocifiimi,  come  riferifee  Plinio* 
e trouanfene  ne’monti  della  India  : ma  per  la  loro  velocità  non 
è poffibile  pigliarli  fe  non  vecchi*  ouero  infermi  \ come  rac- 
conta Plutarco,  che  ne  fu  menato  vno  a Silla,quando  ritorna- 
«a  dalla  guerra  fatta  centra  Mitridate  . Paufania  ferine  dfer* 
gli  fiato  riferito  da  vno  , che  fu  già  fpinto  dal  vento  a certe 
Ifole  deferte  nel  mare  Oceano  , chiamate  Satiride,  che  quiui 
habitauano  hucmini  feluatici,  rofficci  tutti  con  la  coda  poco 
minore  di  quella  di  vn  cauaijo  > li  quah  correuano  al  lito  , fu- 
biro  che  vedeuano  qualchenaue3e  fe  vi  erano  femine,  fi  auen~ 
tauano  loroaddofio  con  la  maggiore  furia  del  mondo  , vfan- 
done  à tutte  le  vie  ; il  che  fi  confà  molto  bene  a quello  , che  fi 
legge  della  natura  dei  Satiri.  Et  il  Beato  Gieronimo  recita  nel- 
la vita  di  Santo  Antonio  , che  ne  gli  heremi  dello  Egitto  que- 
llo fanto  huomo  vide  vn’homicciuolo,  che  haueua  le  corna  fili- 
la fronte,&;  ilnafo  fgrignuto3&:  era  dal  mento  in  giù  nelle  co- 
feie,  e ne  i piedi  limile  alle  capre  ; e fattoli  il  fegno  della  croce 
gli  dimandò  chi  ei  folle;  & egli  rifpofe , che  era  mortale  * hahi- 
latore  delle  Selue,  de  vno  di  quelli,  cui  la  Gentilità  ingannata 
rendeua  diuini  honori  dimandando  Fauni , e Satiri  * E quelli 
nonandauano  in  Cielo  mai  3 ma  fiauano  fempre  in  terra  in- 
fieme con  le  Ninfe,  &:  altri  bofcherecci  Dei,  come  dice  apunto 
Gioue,  che  vuole,  che  filano  , quando  appreUd  di  Ouidio  di-, 
chiara  al  Concilio  de  i Dei  di  volere  ro limare  il  mondo  con  il 
diluuio , Et  erano  chiamati  Semidei  , perche,  fe  ben  erano 
creduti  potere giouare , e nuocere  ,e  fapere  anco  molte  delle 
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cofea  venire,  moriuano  però . Ma  ritornando  a PanjHerodo^ 
to  fcriue,che  egli  era  vno  de  gli  otto  Dei  principali  dello  Egit- 
to *.  perche  , comedi/lì  già  , credettero  gli  Egittij,  che  i primi 
Dei  fodero  dodici  j ma  difiero  poi,  che  n’erano  dati  altri  otto 
innanzi  a quelli,  e di  quedi  Pan  fu  vno,  come  ho  detto  , il  cui 
fimulacro  era  dmile  a quello , che  ne  faceuano  i Greci,  non 
perche  non  lo  crededero  dmile  a gli  altri  Dei.  Ma  perche  lo 
facedero  tale,  foggiunge  H erodo  to  >che  vuole  più  to  do  tace- 
re, che  dirlo  ; donde  d vede  quanto  fi  guardadero  allhora  di 
riuelare  gli  miderij  della  loro  religione  . E feguita  poi , che 
hebbero  quelle  genti  in  molta  veneratione  le  Capre , de  i Bec- 
chi, e che  i Caprari  erano  hauuti  in  grandidimo  rifpetto  , ma 
vno  principalmente  lopra  tutti  gli  altri,  per  la  cui  morte  il  pae- 
fe  faceua  grandiffimo  corrotto  > e quedo  tutto  era  per  la  riue- 
renza,  che  portauano  a.1  Dio  Pan . Ma  in  Grecia  per  altra  ca- 
gione era  fatto  honore  alla  Capra  , come  recita  Paufania  di- 
cendo , che  all’apparire  della  Capra  celede,  che  fono  alcune 
delle, le  quali, come  dice  Gnidio,  cominciano  a modrarfi  a Ca- 
lai de  di  Maggio  , era  Polito  di  venire  quafi  fempre  qualche 
gran  maleaddodo  alle  vigne.  Se  che  perciò  prefero  partito  cer- 
te genti  di  Corinto  di  fare  vna  bella  Capra  di  metallo,  e met- 
terla in  piazza,  &àqueda  faceuano  poi  molti  honori.  Se  Pa- 
dorauano  ì certi  tempi  quafi  tutta  , accioche  quella  del  Cielo 
non  facefie  danno  alcuno  alle  vigne  * Scriuendo  Eufebio  de 
gli  animali  j li  quali  erano  adorati  in  Egitto , poi  che  hà  detto 
de’  membri  genitali  quiuì  adorati  parimente,  perche  fi  confer- 
ita per  quedi  la  generatione  fiumana,  foggiunge,  che  perciò  i 
Pani,  Se  i Satiri  erano  hauuti  in  mólta  riuerenza,  quafi  che  effi 
anchora  gioualTero  aliai  alPaccrefcimento  delPhuman  gene- 
re, come  appare  per  gli  loro  fimulacri  podi  ne^tempij  in  for- 
ma di  Becco, con  il  membro  dritto  fempre,  perche  dicono  , che 
quedo  animale  è apparecchiato  fempre  al  coito  z Se  effi  erano 
creduti  iibidinofi  fuor  di  modo  j onde  furono  dati  compagni  à 
Bacco,perche  il  vino  rifcalda  la  virtù  naturale,  & accende  l’huo 
mo  alla  libidine  > Pet  o volendo  già  Filofiene  Ererrio  dipin- 
gere la  Lafduia , come  ferine  Plinio  , fece  tre  Satiri , li  quali 
.con  vafi  in  mano  beeuano  largamente,  Se  pareuano  inuitarfi  à 
bere  l’vn  l’altro.  A che  mi  pare  che  lia  fintile  quello , che  feri- 
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ile  Paufimia  di  Sileno , il  quale  era  parimente  del  numero  d T- 
li  Dei  Sii  udiri,  & è,  che  nel  tempio  di  codili  m Gr  eia  apprefL 
fo  degli  Elei  era  il  dio  fimulacro, al  quale  la  vbbnaehezza  por 
geua  vn  vado  con  vino  Porfirio  vuole,  che  i Greci  imitando 
gli  Egitti;  habbino  non  adorato  le  bedie  >.  come  efiì  faceua- 
no , ma  compofto  gli  fimulacrr.de  i Dei  di  bèdia  , e di  h uo- 
mo, e che  per  ciò  haueffè  Gioire  tallio  r&  le  corna  di  Montone  % 
e Bacco  di  Toro  \ e di  huomo  , e di  capra  fede  fatto  Pan  : al 
quale  hanno  gli  antichi  dato  il  Pino , mettendoglielo  in  ma* 
no  talhora  % e talhora  facendogliene  ghirlande  . ta  cagione 
è%  dicono  le  fa  noie, che  in  quedo  arbore  fu  mutata  vna  gio  ua- 
ne  detta  Piti , da  lui  aniata  grandemente*,  Come  dicono  di  Si- 
ringa ancora  , la  quale  diuentò  canna  , Se  egli  che  i’haueua 
amata  prima  , fe  ne  fece  poi  la  Zampogna,  e per  amore  di  lei  la, 
porto  fempre ..  H ora  ritorno  à G ioue  riputato  come  didì , il; 
maggiore  di  tutti  i Dei  da  gli  antichi , Se  che  per  ciò  hauede  il 
gouerno  delPvniuerfo  Se  fecondo  che  l’hanno  deferitta  Por- 
firio, Eufebio,  Snida,  e de  gli  altri,  anchora , la  imagine  fua  fu 
poda  à federe  per  modrare^  che  quella  virtù. , la  quale  regge  il. 
mondo,  Se  lo  conferita,  è da  bile,  & ferma  ,.  nè  fi.  muta  mai . 


Ee pattidi  {opra  erano  n.udè5&  aperte,  per  darci  ad  intenderei 
che  Iddio  lì  manifeda  alle  diuine  intelligenze  1 Se  erano.:  copcr-- 
te,e  vedite  quelle  di  Cotto. , perche  non  lo  potiamo  vedere  noi  » 
mentre  che  ha  b itiamo  quedo  bado  Mondo  . Teneua  vno. 
feettro  nella  finidra  mano,  perche  dicono  , che  da  queda  par- 
te del  corpo  è.  il  membro  principale,,  che  è il  cuore , dal  quale 
vengono  gli  {piriti,, che  poi  fi  (pargono  per  tutto  il  corpo  . Et. 
cosi  il  Mondo  ha  la  vita  da  Dio. , il  quale  come  Re  la difpen- 
sfà,egouerna  a modo  fuo  *.  Porgeuapoi  con  la  dedra  hora  vn*’ 
Aquila, Se  hora  vna  breue  imagine  della  Vittoria  , modrando 
in  quel  modo  , che  Gioue  così  è fiiperiore  à.  tutta  la  gente  del 
. Cielo,  com’è  l’  Aquila  à tutti  gli  vccelli,  e che  egli  così  hà  fog- 
gette  tutte  le  eofe  j come  fe  per  ragione  di  vittoria  fe  le  hauef- 
feacquidate,  egouernate  à modo  dio  Donde  viene  ,che  per 
lo  più  non  fanno  intendere  gli  huomini  la  caufa  delle  muta» 
rioni  di  quede,  nè  del  bene,  e del  male  , che  fra  mortali  fi  can- 
gia sì  fouenté*  Per  la  quale  cofa  Homerofinfe,  che  Gioue  ha- 
udfe  tuttaiua  dinanzi  duo  vafi  grandi  come  botti, pieni  l*vnc& 
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di  bene,  telerò  di  male,  li  quali  egli  vokaua  , Se  ritto!  taua  a Tuo 
piacere, Se  dapoi  n ratta  hor  delPvno,  hor  dell’altro  quello,  che 
pareua  àlui,  che  meritale  il  Mondo  , che  gli  folle  mandato  ■» 
Ervn’altro  Poeta  molto  antico  dille,  che  Gioue  £à  difeende** 
ire  la  bilancia  hor  d’vna,  hor  d’altra  parte,  fecondo  che  a quel- 
li , ò a quelli  gli  piace  di  far  bene  -,  Che  fu  pur’anco  fittione 
di  Homero,  perciochè  egli  fa  > che  Gioue  tenendo  la  bilancia 
d’ora  in  mano, pela  i fatti  de’Greci,  Se  de’Troiani  per  vedere 
a quali  doueua  dare  la  vittoria  . Égli  fu  parimente  in  Pireo 
porto  de  gli  <Atheniefi,come  ferine  Paufania,vn  fini ulacro  con 
fecrato  a Gioue,  che  teneua  in  mano  lo  feettro.  Se  la  Vittoria® 
Et  quelli  di  Egitto  , haueuano  le  loro  facre  cofe  tutte  piene  di 
marauigliofi  mifterij,  Se  quelle  tcneuano  occulte  il  più  che  po- 
tè uà  no,con  alcune  cerimonie  , e condmerfe  ftatoe,  Se  pofero 
parimente  lo  feettro  in  mano  a quel  Dio , ch’effi  chiamarono 
Creatore  , fi  quale  perciò  mi  pare  che  aifai  fi  confacela  con  il 
Gioue  de  I 'Giudei . Onde  non  è marauiglia  , che  io  metta  in® 
fìeme  gli  loto  fimulacri  perche  fe  ben  furono  di  nome  diucr® 
fi  » Se  non  fatti  in  vn  medefimo  modo  * nientedimeno  credo  » 
che  fi  polla  dire  ,xhe  figmficalfero  vna  co  fa  medefima  , ò po- 
co differente  l’vna  dall’altra.  Era  dunque  il  Creatore  de  gli 
Egitti j fa  tto  in  forma  di  huomo,  dì  color  ceruleo  , che  tene-» 
tia  vn  circolo  nell' vna  mano.  Se  nell'altra  vna  verga  regale.  Se 
in  cima  al  capo  haueua  vna  pennata  quale  moltraua  che  diffi** 
cilmente  fi  può  trouare  il  Creatore  delle  cofe,  che  è Re,  come 
lo  inoltra  lo  feettro  > perche  Ita  in  fua  mano  dare  vita  all’vni- 
tuerfo,  il  che  fa  egli , mentre  che  intendendo  in  sè  Iteffo  fi  rag- 
gira , Se  quello  fignificaif  Icircolo,  che  tiene  in  mano.  Manda 
poi  fugri  dèlia  bócca  vn’vouo , dal  quale  nafee  quel  Dio  , che 
chiamano  Volcano  . L'vouo  lignifica  il  Mondo  , Se  Vokano 
quel  calor  naturale,  che  in  efib  dà  vita  alle  cofe  . Benché  mtv 
ft  rauanoin  Egitto  il  iti  ondò  con  vii’al  rroflmukcro  anchora  » 
qua  l’era  di  huomo  con  piedi  ìnfieme  ritorti  , Se  annodati",  ha- 
tieua  incoino  vna  vette,  che  lo  copmia  giù  infino  à piedi,  tut- 
ta varia,Se  di  colori  diuerfi  ",  Se  fodeneua  con  il  capo  vna  gran 
palla  dorata^  Le  quali  cofe  fignificauano,  che’l  Mondo  è ro- 
tondo, nè  muta  luogo  mai,&  che  varia  èia  natura  delle  ideile* 
Tutto  quello  dice  Porfirio  > fecondo  che  riferite  Eufebio  , il 
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«itale  ferme  pur’  anco  che  fu  l’Vniuerfo  dipinto  da  quelli  di 
Egitto  in  quella  guifa  . Faceuano  due  circoli  i’vno  fopra  l’al- 
tros&  quelli  attrauerfauano  con  vn  ferpente  , che  hauetia  il  ca- 
po di  Sparuiere.  Modrauano  i circoliiagrandezza,  Se  la  for- 
ma del  Mondo  , Se  il  ferpente  il  buon  Demone  conferitore 
di  tutto  , Se  che  l’vniuerfo  comprende  con  la  virtù  fua  , cioè 
quello  fpirito,  che  lo  viuifica,  Se  nodrifee*  perche  tennero  i Fe- 
nici, & gli  Egitti}  , che  fodero  di  natura  diurna  i ferpenti , ve- 
dendo che  quelli,  non  con  Fallito  delle  membra  elleriori ,,  co- 
me fanno  gli  altri  animali  , ma  folo  dallo  fpirito  , Se  viuacità 
loro  modi,  vanno  velociffimamente,&  con  predezza  mirabi- 
le torcono.  Se  ritorcono  il  corpo  in  diuerfe  maniere  j oltre  che 
viuono  lunghiffimo  tempo  , perche  depongono  la  vecchiaia 
inlieme  con  la  fpoglia,  che  mutano  ; Se  così  fatti  giouani  di 
ixuouo  paiono  non  potere  mai  morire  da  loro  lleffi,  feforfeno 
fono  vccilì . Et  viaggiunfero  il  capo  dello  Spandere  parimeli 
te  perla  fuapredezza,óc  agilità  grande.  Marciano,  quando  nel- 
le nozze  di  Mercurio  9 Se  di  Filologia  finge,  che  G io ue chiami 
a concilio  tutti  gli  altri  Dei , così  Io  deferirle  . Egliliàinca- 
po  vna  corona  regale  tutta  rifplenden te , Se  fiammeggiante  *• 
gli  cuopre  la  nuca  vn  lucido  velo  teflutogià  per  mano  di  Pai» 
lade  j tutto  èvedito  di  bianco,  fe  non  che  di  fopra  hà  vn  man- 
to, qual  pare  di  vetro  , dipinto  à fcintiilanti  Stelle  ; nella  de- 
lira mano  tiene  due  rotonde  palle,  l’vnaè  d’oro,  l’altra  d’oro  , 
Se  di  argento  j Se  nella  Anidra  vna  Lira  con  none  cordelle  Acar- 
pe fono  di  verde  S m£raido,&:  fiede  fopra  vii  panno  fatto, e tef- 
iuto  di  penne  di  Paltone  $ e c&'  piedi  calca  vn  tridente . Furo- 
no ancora  fatte  datoe  à G ione  in  modo  tale*  che  non  fola- 
mente  fignificauano  chi  ei  fofle.  Se  quel  che  potelfe,  ma  da  na- 
no etiandio  à ccnofcere  quel , che  gli  huomini  danno  da  fare 
tra  loro,&:  maffi  marciente  i Re,  Se  i Principi  verfo  gli  fudditi  * 
perche  quelli  ( come  mi  ricordo  di  hauere  detto  altra  volta  ) 
fono  in  terra  quali  imagine  di  Dio,  Se  perciò  debbono,  quan- 
to fi  può  più  per  loro,  rapprefentar  parimente  la  Prouidenza* 
la  giuditia,  Se  la  bontà  diuina  • Scriue  dunque  Plutarco  , che 
in  Creta  fù  già  vn  fimulacro  di  Gioue , il  quale  non  haueua 
orecchie,  per  modrare,  che  chi  è fopra  à gli  altri , Se  hà  da  go- 
vernargli , non  deue  afeokare  ciò  3 che  gli  vien  detto , nè  più 
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quello,  che  quello,  nè  quello,  che  quello,  ma  Ilare  cosi  fermo* 
Se  faldo,  che  dal  dritto  non  parta  mai  per  l’altrui  parole  . Et 
all’incontro  lo  fecero  i Lacedèmoni)  con  quattro  orecchierò-, 
me  che  Gioite  oda  tutto, & tutto  intenda  , ò pure  che  due  orec- 
chie  debba  hauere  da  giudicar  per  intender  vna  parte  Se  due 
per  balera  j fiche  parimente  fi  riferifee  alla  prudenza  del  Rè» 
Se  del  Principe,ilquale  hà  da  vdire.  Se  intendere  tutti.  Se  tut- 
to quello , che  i Tuoi  popoli  fanno  . Et  forfè  che  il  medefimo 
volle  moifrare  chi  già  fece  Gioue  con  tre  occhi  quali  che  ei 
veggia  ogni  co  fa,  e niente  à lui  fia  occulto  : come  anco  non  hà 
da  efiere  à chi  hà  la  cura  » de  il  gouerno  delle  Città  . Da  che 
venne , che  diflero  gli  antichi , che  la  giufiiria  vede  ogni  cofa  » 
come  appare  nella  fila  ìmagine  . Ma  Paufania  ne  rende  altra 
ragione  , fcriuendo , che apprefio  de  gli  Argini  nel  tempio  di 
Minerua  fu  vn  fimulacrodi  Gioue»  che  haueua  due  occhi»  co- 
me fi  vede,  che  hanno  gli  huominì  s Se  vn^altro  poi  ne  haueua 
nel  mezo  della  fronte  ",  Se  dice  poterli  penfare  » che  quello  fi- 
gnificafie»che  G ione  hà  tre  regni  da  guardare  2 b vnò  del  Cielo  » 
perche  communemente  lo  riputarla  ciafcunò  Rè  del  Cielo  % 
l’altro  dello  Inferno,  cioè  della  Terra,  perche  la  Terra,  hauu- 
to  rilpetto  al  Cielo,è  Inferno>&  chiamalo  H omero  perciòGio 
ue  infernale  \ il  terzo  è del  mare  , perche  lo  chiama  Efchilo  Rè 
del  Mare  > Se  Martiano  { come  hò  detto  difopra  ) gli  mette  il 
tridente  fottoi  piedi } Se  Orfeo  in  certo  hinno  prega  làgiufti- 
tia  , che  voglia  hauere  cura  di  tutti  i viuenti,  che  fono  nodrìti 
dalla  madre  Terra,  Se  da  Gioue  Marino  * Moilràno  dunque» 
fecondo  Paufania,i  tre  occhi  in  Gioue,  chèa  lui  fono  fogget- 
ti  quelli  tre  regni  deibvnitierfo  , quali  dicono  le  fauole  , che 
partirono  con  lui  gli  altri  due  fratelli  , toccandone  quel  del 
Mare  a Nettuno, Se  à Plutone  quel  dell’Inferno.Che  nelle  ila- 
toc  delii  Dei  ìuollrafiero  gli  Antichi  per  l’occhio  quabera 
l'officio  del  Signore,  fi  vede,  dice  pur 'anco  Plutarcho,da  quel» 
lo,che  faceuano  gli  Egitti)  , li  quali  tra  le  facre  loro  dipinture 
quando  voleuano  rapprefentare  il  Rè  , faceuano  Vno  feettro 
con  vn’occhio  in  cima  , come  ho  già  detto  -,  che  dipingeuano 
il  Soie  anchora,&:  faceuano  GioUe  parimente  con  la  mede  lima 
figura  , volendo  perciò  intendere  » che  come  il  Rè  può  affai  » 
perche  lo  feettro  è Legno  delia  maggioranza  » Se  della  potere 
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za  jche  lì  ha  fopra  gli  altri , cosi  egli  ha  da  elfere  vigilante  al 
gouerno  de’popoli,  mollrandofi  giudo  Tempre  in  ogni  Tuo  af- 
fare . Et  fi  legge  anchora,  che  à lato  alla  ftatoa  di  Gioue  fole- 
nano  già  porre  quella  della  Giuftitia  » pome  ched  Rè  non  fa- 
celle  mai, ò non  doueffe  mai  fare  co  fa,  che  dalla  Giuftitia  non 
folle  accompagnata  . Onde  lòleuano  ahcho  gli  antichi» come 
riferifce  S alda , fare  à gli  fcettri  vna  Cicogna  nella  cima  ».  de 
nel  calce  l’ Hippopotamo  -,  volendo  à quello  modo  inoltrare » 
che  il  Rè  hà  da  ellere  pio  , & giu  Ho  , de  deue  opprimere  quel- 
li, che  con  violenza, & ingmftamente  fanno  male  altrui Im« 
pei  oche  li  legge, de  A riftotele  lo  confermac  ene  la  Cicogna  no- 
drifee  il  padre »,  & la  madre  polcia  che  fono  diuen tati  vecchi» 
nel  medefirao  modo  » che  ella  da  quelli  è fiata  giànodrita  » de 
alleuata  » opera  pij  flìma»dé  giufiiffima-,e  l* Hippopotamo  è tan 
to  empio,  de  ingiù  fio»,  come  feri  ue  Plutarco,  chela  violenza  al 
padre,  de  l’ammazza»,  de  vfa  dapoi  con  la  madre*.  Oltre  di  ciò 
ii  legge  apprelfo  del  medefimo  Plutarco  » che  in  Thebe  erano 
alcune  ftatoe fenza  manille  quali  moftrauanoi  giudici  » de  gli 
amminiftratori  della  giuftitia , perche  quelli  hanno  da  elfere 
fenza  mani»,  cioè  ».  che  non  debbono  in  alcun  modo  accettare 
premio»  nè  doni,  per  li  quali  habbino  poi  da  far  torto  ad  alcu- 
no, dando  ragione  à chi  non  l’hà  E t;  tra  quelle  vn*altra  ve 
n’era  fenza  occhiala  quale  rapprefentaua  il  $ignore»che  à giu- 
dici è fòpra, perche  egli  ha  da  elfere  libero  da  ogni  paffione*  de 
di  odio,  de  di  amore, confiderando  (blamente  in  se  quello»  che 
fia  gufilo  » fenza  hauercrifguardo  più  a quello»  che  a quello» 
nel  fare  amminiftrare  la  giuftitia  » come  fono  tenuti  tanto  i 
Rè,  de  i Principi,  quanto  gli  officiali, de  i magiftrati»non fòla- 
mente  per  legge  di  natura  » ma  per  loro  proprio  giuramento 
anchora ..  Et  facendo  altrimenti»  de  gli  vni  » de  gli  altri  hanno 
da  afpettare  di  douerncelfer  puniti  da  Giouecaftigatore  dello 
(pergiuro  $,come  nelle  fue  fiatoe  moftrarono  pur*anco  gli  an- 
tichi : perche  li  legge»  cheapprefio  degli  Eleggente  della  Gre- 
cia,ne  fu  vna, la  quale  era  molto  fpaiienteuofe»&  temuta  gran» 
demente  da  gli  huomini  perfidi»  e (pergiuri . Quella  teneua 
il  fulmine  con  ambi  le  mani  » quali  che  flefle  prefta  a punire 
lo  {pergiuro . Come  dì  cert’  acqua  ancora  racconta  Arifiote* 
ìs^lènuendo  delle  cofe  miracolofe  del  inondo^  che  era,  in  Capw 
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padock  appretto  a Tiana  Metropoli  di  quel  paefe,  la  quale  nel 
fuo  fote  era  freddifiìma,ma  quiui  pareua  bollirej&:  fé  à quella, 
era  menato  alcuno')  del  quale  fi  dubitafie,che  hauefie  giurato 
il  falfo  i hauendo  colui  detta  la  verità  , ella  fi  mofira.ua  qtiie. 
ta>>&  Tene  andana  convn  corfo  lento,  Se  piaceuole  : ma  > fe 
giurato  hauefie  quel  tale  la  bugia  } così  moflraua  di  adirarli 
con  tra  di  lui , che  gonfiatali  gli  fi  lanciaua  a Ili  piedi  , alle  ma- 
niydc  alla  facciaancora,quafilo  volefle  punire  dello  fpergiuro, 
nè  lo  lafciaua  mai  infino  a tanto , eh*  egli  hauefie  confelTàto 
apertamente  il  fuopcccato}  & piangendo  dimandatone  perdo» 
no  » oche ( (e pur  (lana  o limato  ) quiui  diuentafie  hidoprico  , 
Se  rigittafie  per  bocca  gran  copia  di  fangue  tutto  corrotto  , Se 
guaito*, onde  i Greci  chiamauano  quella  l’acqua  di  Glene  fper» 
giuro  . EtapprelTo  de’  Connthi  ferine  Paulània , che  fu  nel 
tempio  di  Netruno  vna  fecreta  cella  con  vn-  adito,  che  andaua 
focerra,  oue  diceuano,che  ftaua  Portuno,  Se  chi  quiui  hauefie 
giurato  il  falfo,  qualunque ei  folle  , non  poteua  fuggire  di  ef» 
Terne  fubito  punito.  Et  gli  Elei  parimente  andauano a giu* 
rare  aJPaltare  di  Sofipoli  loro  Dio  con  riueren  za  grande.  Non 
racconta  elfo  Paufania  la  cerimonia,  che  quiui  vfauano  i ma 
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dice  bene  in  vn*altro  luogo  quella  , che  facevano  ne*  tanto  ce» 
lebrati  giuochi  Olimpici , oue  conueniuano  perfene  da  ogni 
banda,chi  a correre  a piè, chi  a Tare  correre  caualli^hi  alla  lot- 
ta \ Se  chi  ad  altre  cofe*  perche  chi  ne  riporta ua  la  vittoria  era 
ftimàto  aliai \ onde  bifognaua  batter  ben  mente  , che  non  vi 
fi  facefie  inganna  alcuno  . Et  perciò  non  lolamehte  quelli, 
che  andauano  per  interuenire  in  alcuno  de  dTi  giuochi , ma  i 
padri  loro  ancoraci  fratelli,  Se  i maeftn,che  gli  haueuano  efier- 
citati , li  quali  tutti  andauano  ad  accompagnarli.,  giurauano 
con  certe  parole  folenni  (opra  gli  tefiicoli  di  vn  porco  , che 
per  quello  erano  quiui  tagliati  alihorafolennemente  , che  non 
farebbono  fraude  alcuna  . Eti  giuocatcri  giurauano. di  piu 
diefierfi  efiercitati  dieci  meli  continui  in  quella  lotte  di  giuo» 
co,  a che  erano  venuti . Et  quelli , li  quali  haueuano  da  giudi» 
care  de!L  vittoria  , giurauano  parimeli  re  di  non  torre  dono  al» 
cimo  da’giuocarori,ne  da’  iuoi,&  di  non  fauórirepiu  vno,che 
vn’  altroin  modo  alcuno,  Se  di  non  palefare*  perche  approuaf- 
fero,  ò riprouafièro  piu  quello  , che  quello  . Et  perche  quello 
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èra  quafi  in  forma  di  facrifìeio , Se  ne’  (acri  fi  ci;  era  co  fiume  di 
mangiare  le  fortificate  carni  ( loggiunfe  Faufania  *).  che  non 
$a  > che  fi  faedfero  di  quello  porco  -,  fopra  li  tefticoii  del  qua- 
le haueuano  fatto  il  (bienne  giuramento,  ma  che  ben  fa  > che 
la  religione  antica  vietaua  il  mangiare  le  carni  di  quella  vitti- 
ma, fopra  la  quale  era  flato  giurato  folennemente  j come  fi  ve- 
de appretto  di  H omero , quando  dice  -,  che  il  Sacerdote  gittò 
nel  mare  quel  porco , fopra  gli  tefticoii  del  quale  Agamenno^ 
ne  giurò  di  non  hauer  tocco  Brifeida  . Etera  quafi  fimi  le  la 
cerimonia,che  tfauano  i Romani  nel  fare  le  tregue,perche  giu 
cauano, Se  faceuano  certe  imprecationi  fopra  vn  porco>che  qui 
ui  haueuano , prefenti  i Sacerdotia  ciò  deputati . Ma  lafcian- 
do  le  cerimonie , ritorniamo  al  Dio  cuftode  del  giuramento  » 
chiamato  da* 'Greci  Gioue  H orcio  » Se  rapprefentato  nella  ila- 
toa  , cheteneuail  fulminea  due  mani  . Quelli  da*  Romani  fu 
Fatto  in  altro  modo  , Se  altrimenti  nomato  ancora  , benché  il 
Nume  fotte  il  medefimo  > come  hanno  detto  alcuni  di  Gioue 
Horcio,Se  del  Dio  Fidio  de*Romani,perche  come  quello  guar 
daua  il  giuramento, che  foffe  vero,Se  giufto,  cosi  queftoera  fo- 
pra al  feruar  la  fede, Se  per  quefto  era  adorato,  Se  trouafi  frale 
cofe,  antiche  di  Roma  farro  in  quella  guila  . Egli  è vn  pezzo 
di  marmo  .intagliato  a modo  di  feneftra , oue  fono  fcolpite  tre 
figure  dal  mezo  in  su , delle  quali  Pvna , che  è dalla  banda  de- 
lira, è di  huomo  in  habito  pacifico  , Se  ha  lettere  a canto  * che 
dicono  H D N O R:  Paltra  dalla  finiftra  parte  è di  donna  nel 
medefimo  habito, con  vna  corona  di  Lauro  in  capo, Se  con  let- 
tere,che  dicono  Y E R I T A S t Quelle  due  figure  fi  danno  la 
mano  delira  l’vna  con  Paltra  , tra  le  quali  è la  terza  di  fanciul- 
lo, che  ha  la  faccia  bella , Se  honefta,  cui  fono  intagliate  fopra 
il  capo  queftedue parole  D I V S F I D I V S.Et  per  punire 
Gioue  lo  fpergiuro,come  ho  detto, mi  viene  a mente,  ch*ei  non 
fu  fempre  adorato,  perche  giclia flemma  perche  non  nocefte an- 
cora alle  volte,  Se  lo  chiamarono  Veioueallhoramome  che  po- 
teffe  nocere  (blamente  : Il  che  inoltrarono  pur  anco  nella  fua 
ftatoa , perche  la  fecero  , fecondo  che  fi  legge  appretto  di  G ci- 
bo. Se  che  riferifce  Alettandro  Napolitano  *,  in  forma  di  fan- 
ciullo con  le  corna  in  capo  , Se  con  lefae|tc  in  mano  inguiia. 
di  iètire5Se  haueua  à canto  vna  Capra  . Perche  ditterò  le  fiauo- 
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le,  :he  haitendalo  già  la  madre, per  camparlo  dalla  vorace  go Ila 
di  Saturno  , dato  in  guardia  à due  Ninfe  in  Creta  , nomate 
l’vna  Amalthea>&  l’altra  MelilTi>ouero  Hega,&:  H elice,  que- 
lle lo  nudarono  di  mele , Se  del  latte  di  vna  loro  capra  , che 
amauano  aiTai . Alla  quale  effendo  attenuto  vn  giorno  , che 
per  difgratia  fi  ruppe  vn  corno  ad  vn’arbore  con  grandiflim<> 
Cermeti  Do-  dispiacere  delle  Ninfe,  che  ne  furono  dolenti  oltra  modo  j éf- 
Uitia  « le  non  potendo  farne  altro  , lo  empirono  di  diuerfi  fiori,  Se 
frutti , Se  adornatolo  tutto  di  belle  frondi  lo  prelevarono  1 
Gioite  > d quale  l’hebbe  molto  caro  , de  volle , che  per  honore 
della  fua  nutrice  ei  fofie  fempre  fegno  di  abondanza  -,  onde 
io  chiamiamo  anchora corno  didiuitia  , Se  di  Amalthea  anco 
talhora,  del  quale diffe  Ferecide  ,come  rifenfee  Apollodoro, 
la  virtù  edere  tale,  che  dà  copiofamente  tutto  quello  , 'che 
Miuomo  sa  defi  derare  per  cibo>&  per  bere . Si  legge  anchora, 
che  quello  corno  non  fu  di  capra,  ma  di  bue,&:  di  quel  bue, nel 
quale  fi  mutò  Acheloo,  quando  già  combattè  con  H ercole  per 
Deianira  , che  era  Hata  promefia  dal  padre  adambidoijperche 
Hercole,come  dicono  lefauole  , glielo  ruppe  , Se  lo  gittò  via  t 
male  Naiade  ninfe  de’ fiumi  lo  raccolfero,  Se  empiutolo  di  va- 
rij  fiori.  Se  frutti , Se  adornatolo  di  verdi  frondi  lo  confecraro- 
no  alla  Copia,che  s’intende  per  la  Dea  della  abondanza,  & per 
Corno  copia*,  e ciò  fu  chiamato  il  Corno  della  Copia, & di  douitia . La  quale 
fua  fpofnions , cofa(lafciando  da  parte  le  hiilorie,che  fono  fotto  quella  fauo- 
ia)dicono  alcuni>chemollra  la  forza  della  fortuna, perche  mot- 
ti animali  hanno  tutta  la  forza  nelle  corna,&  con  quelle  offen- 
dono fouente  \ Se  ha  la  fortuna  la  copia  per  fila  minillra,  per- 
che ella  èricchrfiìma  , Se  flà  come  in  fua  mano  di  dare.  Se  di 
torre  le  ricchezze , Se  gli  beni  temporali  . La  copia  dunque  de 
i fiori, & dei  frutti ftà  nel  comodi  diuitia  , di  capra  , ò di  bue 
che  ei  folte,  perche  le  ricchezze.  Se  gli  altri  beni  mondani  paio- 
no effer  in  potere  della  fortuna , Se  che  vadino.  Se  venghino  co- 
me à quella  piace  * Poftrebefi  anco  dire,che  il  corno  di  doui- 
tia  veniffe  dalla  Capra,  che  diede  il  latte  à Gioue,  perche  da  lui 
erano  creduti  venire  tutti  i beni , come  hò  già  detto  : Onde  gli 
ìndaco  il  medefimo  potere  anchora  , che  hà  il  Sole  *,  Se  perciò 
voleuano , ch’egli hauefie le  faette  in  mano  nella  Hatoa , eh*  io 
difegnai  poco  fa  . Et  alcuni  gli  diedero  parimente  il  nume  di 
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Bacco  > facendone  fimulacro  con  gli  ornamentidi  Bacco  , co* 
me  recita  Paufania,che  Policleto  nc  fece  vno  in  Arcadia,  che 
balletta  gli  coturni  in  piè  , Se  con  iVna  tnano  renella  vn  vafo 
da  bere,  Sccon  l’altra  vn  Thirfo  > al  quale  era  vn*  Àquila  in  ci* 
ma , Et  doueua  efferc  gioitane  quello  parimente  » come  fi  fa 
Baceo  : Se  comefi\  il  Gioue adorato  1 Terracina  , cui  diedero 
vn  cognome,  che  lignifica  fenza  rafoio,perche  era  fenza  bar- 
ba, nè  haueuano  bifogno  di  limile  coltello . Poche  fono  poi 
quelle  llatoe  di  Gioue,  alle  quali  non  fia  aggiunta  i* Aquila  in 
qualche  modo  , come  vccello  propriodi  luì  » Et  perciò  dalle 
' Aquile  è tirato  femprc  il  carro  di  Gioue, ò fia  perche  , fecondo 
cheTiferifce  Lattando  , ci  pigliò  buono  augurio  di  vittoria 
dali’  Aquila , che  gli  apparue  già , mentre  che  andaua  a certa 
guerra  f Se  dicono  alcuni , che  fu  conrra  Saturno)  dalla  qua- 
le ritornò  vmcitcre,onde  fu  dapoi  finto,  che  nella  guerra  con- 
trai  Giganti,l*Aquila  miniftraua  le  arme  a Gioue  , Se  perciò 
ia  dipingono  fottente  con  lui  ,che  porta  il  fulmine  con  gli  arti- 
gli , ouero  perche  fi  legge,  diedi  tutti  gli  vccelli  l’Aquila  fo- 
ia è fi  cura  dalla  iaerta  del  Cielo , Se  che  ella  fola  parimente  af- 
fifa  gli  occhi  al  Sole;  sì  che  à ragione  ella  è detta  la  Regina 
degli  vccelli , Se  dataà  Gioue  Rè  parimente  de  i Dei  » Tro- 
ttali anchora  Gioue  (come  lo  fece  Fidiaà  gli  Elei,  Se  lo  de?* 
ferme  Paulània  ) d’oro,  òediauorio,  chefiede  in  beifeggio 
regale  con  vna  corona  in  capo  fatta  à foglie  di  Vlio , hà  nella 
delira  mano  vna  vittoria  coronata  parimente,  Renella  fini- 
lira  vno  feettro  fatto  di  diuerfi  metalli , che  nella  cima  hà  vn’ 
Aquila  5 il  manto , cheegli  hà  intorno  , è d’oro  fatto  a diuerfi 
animali , Se  a fiori  di  tutte  le  forti , ma  per  lo. piuvdi  gìgli , Se  le 
fcarpe  parimente  fono  dorare  . Nel  feggio  poi ,t litro  rilucente 
d’oro.  Se  di  prenofe  gemme , fattodi  auorio  , Se  di  ebano , fo- 
no intagliati  molti  animali , oltre  le  tre  Grazie,  che  fono  dall’— 
vna  banda  fopra  la  cella  del  fimulacro.  Se  tre  Horedali’  altra. 
Se  quattro  imagìni  della  Vittoria  in  vece  di  piedi  lo  foli  erigo- 
no . Siede  parimente  Gioue  lopra  vn’alto  leggio  in  vna  me- 
daglia antica  di  Nerone,  & ha  nella  delira  il  .fulmine  * & vna 
balla  nella  finitila  con  lettere  ,che  dicono  Gioue  cu  fi  ode , 
Et  Luciano  fcriuendo  della  Dea  Siria , mette , che  nel  tempio 
di  coltei  felle  il  fimulacro  di  Gioue  pollo  à federe  sii  due  Tq» 
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fft 

n . Ma  all’incontro  poi  in  alcune  medaglie  pure  antiche  di 
intonino  Pio,  Se  di  Gordiano  (là  Gioue  nudo.  Se  in  piedi,  Se 
hi  i’hafta  nella  delira.  Se  il  fulmine  nella  finillra,.  con  lettere, 
che  dicono  r Gioue  Statore  > cheei  fu  col?  chiamato  in  certo 


Tempio  a lui  fatto  da  Ro mulo , perche  a fuoi  preghi  fermò  i; 
foldati  Romani,  Se  fattigli  voltar  fronte  gli  fece  fiat*  laidi  già 
vna  volta  , che  combattendo  con  gli  Sabini  li  erano  meflfì  in 
fuga  » Da  quello  non  è molto  dipìntile  Gioue  conferuatore  , 
che  li  vede  nelle  antiche  medaglie  di  Diocletiano  , il  quale  Uà 
parimente  dritto  , Se  ha  nella  delira  due  inette  in  gitìfà,  che  lì 
ponno  pigliare  anco  per  due  fulmini Se  vna  halia  nella  fini» 
Rra  « Etinvn’altra  medaglia  dei  medefimo  Diocletiano  è 
chiamato  Gioue  conferuatore  dello  vniuerfo  , Se  tiene  la  ha» 
ila  con  la  finilira , Se  con  la  delira  porge  vna  breue  imaginc 
della  vittoria  * Nè.  altra  inlègna  pare, che  Ila  propria  a Gioue 
del  fulmine,  benché  lo  dellèro  i Romani,  come  fcriue  Plinio,, 
al  Dio  Sumano  ancora,  il  quale  era  il  medefimo,  che  Plutone, 
ma  quello  peròfoIamente,che  veniua  la  notte,  perche  il  fulmi- 
nedel  dì  era  di  Gioue  * Gli  Etrulci ,,  antichi  Ili  mi  olleruatori 
di  quelle  co  fe,  vollero, che  anco  Volcano,&:  Minerua  parimen 
te  fpiegafle  il  fulmine,  col  quale  fi  legge,  che  ella  abbruciò  gii 
pannata  de  i Greci . Onde  Virgilio  fa  così  dire  a Giunone 
Sdegnata  fri  sè  medefima  per  non  potere  fare  il  male,  che  vole 
ita  ad  Enea  , Se  a gli  altri  Troiani,  quando  dopò  la  rouina  di 
Troia  andauano  in  Italia  * 


Hi  Valtade  potuto  vendicarli 

De  Greci , & abbruciar  le  naui  loro  > 
Spiegando  j opra  quelle  di  fua  man o 
Da  l*alte  nubi  il  fulmine  di  Gioue~>  t 
Et  io > &c» 


Et  diceuano , che  ì fulmini  {piegati  da  gli  altri  Dei,  che 
così  interpretaremo  per  hora  quella  , che  e ili  dimandauano 
Manubie,  erano  bianchi,ò  negri r ma  rollo  era  quello  > che  ve» 
niua  dalla  mano  di  Gioue,  carne  riferifee  Acrone,  oue  H ora- 
rio dice , che’l Tornino  padre  con  l’ardente  delira  ha  tocco  le 
lacre  torri*  Da  che  vengono  a farli  le  tre  forti  dei  fulmini  po- 


Giouefiatom 


Gioue  conferà 
uatore + 


Fulmine  di 
S umano. 
Fulmine  dato? 

à pià  Dei  • 
Minerua  j pie- 
ga il  fulmine * 
Virgilio  * 


Fulmini  di  tre* 
colori  » 

jìcron<L£  > 


fulmine  di  tre 
forti  . 

Miracoli  del 
fulmine . 

Martin , 


Sente# . 
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Ite  da  Aditotele,  delle  quaa  i’vna  è coli  chiara, 8c  penetranti  * 
che  fa  gli  miracoli  , che  fi  leggono  troppo  grandi  , come  che 
pacando  fi  bee  il  vino  tutto  di  vna  botte  y fettzà  iafciare  fegnò 
di  haUere  tócco  la  botte  y che  fonde  inargento  ? de  ogni  altro 
metallo  , che  trotta  nelle  cade  * feti  za  punto  offendere  quelle  9 
Chea  Martiafemina  Romana  eltinfeil  parto  , chehaueua  an® 
Cora  nel  ventre  , de  a lei  non  fece  alcun  male  y che  ammazza 
le  perfone , nè  li  vede  » che  babbi  tocco  le  Velli , che  hanno  in- 
torno , 6e  altri  Umili  : de  quella  forte  di  fulmine  Viene  da  Mi- 
fterua,  che  nacque  del  capo  di  Ciotte,  de  è perciò  la  piu  pur® 
gata , de  piti  fottil  parte  del  fuoco  , de  farà  la  bianca  . L’altra 
abbrucia  ciò  che  troua , de  quella  ha  laroffi , mandata  dalla 
mano  di  Ciotte  . La  terza,  che  ha  piu  deiÌ*humido>&  del  gref 
fo  non  abbrucia,  ma  tigne  fola  mente  , de  perciò  la  dilfero  ne- 
gra , de  la  diedero  a Volcano  mmillro  di  qttéffo  nollro  fuoco 
tutto  fumofo . Per  le  quali  cofe  hanno  i Poeti  chiamato  il  ful- 
mine trifulco,  come  che  ferifea  in  tre  modi , de  dipinge!!  pari- 
mente con  tre  punte  , de  tre  furono  i Ciclopi , che  lo  fabnea- 
tiano,  come  li  dice  nella  imagine  di  Volcano:  in  cui  non  troud 
però  , che  loffi*  dato  mai , né  in  llatoa  , nè  in  pittura  il  fulmi- 
ne , de  manco  a Mincrua  : benché  fe  ne  legga  quello  , che  ne 
ho  fcrirto  , per  dimoili  are  la  natura  , de  gii  diuerh  effetti  di 
quello  > ma  a Gicue  fola  mente  l’hanno  pollo  , &:  tal  volta  in 
mano  , de  tal  altra  appiedi,  hora  l’Aquila  glielo  porta  apprelfó 
col  becco  , hora  con  gli  artigli , de  in  altri  Vari]  modi  è ftaro 
fcolpito,  de  dipinto  . Seneca  dice  , cheli  dare  a Gioue  il  ful- 
mine, col  quale  egli  fpauenta  fedente  il  Mondo  , fu  finto  da 
gli  antichi  per  frettare  la  temerità  de’  luperbi  ignoranti, iiqua- 
li  li  larcbbono  dati  lieentiofaiiiettte  ad  ogni  torte  di  maluagi- 
tà  , fenon  haueffero  temuto  alcuno, che  ecceddfe  ogni  huma-  * 
na  forza  . Per  impaurire  dunque  quelli , li  quali  non  fapeua- 
no  far  bene  fenon  per  timore,  fu  detto  , che  Gioue  lupretno 
giudicedelle  attieni  Immane  frana  loro  fopra  con  la  deltra  ar- 
mata del  fulmine  . Nè  io  faettaua  egli  però  fempre  di  fuo  vo- 
lere lolamente : ma  , come  dilli  già,  fpeffo  coi  coniìglio  de 
gli  altri  Dei,  de  era  graui/limoallhora,  èc  apportatore  di  mol- 
ti mali , fi  come  era  leggiero  . de  moltraua  , che  l’ira  di  Gioue 
fi  poteua  placare  facilmente,  quando  non  v’mtrauemua  il 

confi- 


Imagine  di Gioue  folgorante  apportator  di  pioggie  & nem - 
hi , che  ferme  le  attioni  de  mortali  & quelle  caftiga , & 
y ) premia  . £0  Immagine  di  Gioue  labradeo  de  lidi  fignifìcan 

te  efj'er  iddio  apparechiato  à caligare  li  malfattori , & 
la  prouidenga  diurna^  . 


V 
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& cemento  configlio  celefle , Da  quello  Seneca  forma  Vn  documento 

morale^*  morale  molto  bello*  dicendo  * che  > come  Gioue  fuprem 3 Rè 
de  i Dei  gioita , & manda  del  bene  a*  mortali  fenza  dimandar 
ne  l'altrui  configiio  de  gii  altri  Dei  : così  fra  noi  i Rè  > Se  gli 
altri  Signori  dourebbono  prima  > che  far  male  altrui  rò  per 
cafligo  , òper  quale  altra  fi  vogliacagione,penfarui  molto  fo- 
pra hauerne  buon  configlio  * ricordandoli  > che  Giòùeaoa 
£ fida  del  fuo  giudicio  folo  > quando  ha  da  mandare  qualche 
grane  male  al  mondo  , Se  che  non  per  altro  fu  detto  , che  de  £ 
filini  eni  mandati  da  G ione  alcuni  erano  grani  * Se  pernierò  fi  > 
Se  alcuni  lieui  , Se  di  poco  male , fe  non  per  dare  ad  intendere 
cui  tocca  di'caftigare  gli  humani  errori,  che  non  hà  da  ful- 
minare con  tra  tutti  ad  vn  medefimo  modo,  nè  mollrarfi  e- 
gualmente  terribile  ad  ogni  vno  . Leggefi  ancora  , che  Gio- 
ite , portaua  fu3l  finiflro  braccio  la  pelle  della  Capra  , che  lo 
Egida  portata  nutrì , quando  egli  era  anco  bambino , detta  Egida  , Se  che 
da  Gioliti.  con  quella , fcuotendola,  faceua  le  pioggie,  sì  come  conia  de- 
lira ipiegaua  il  fulmine  , fecondo  che  nota  Seruio  appref» 
Ftrgilio  ® f0  di  Virgilio  j oue  ei  dice , che  gli  Arcadi  credettero  di  ha- 
nere  villo  già  da  principio  intorno  .al  Monte  Tarpeio  la 
HelTo  Gioue* 


Quando  f Egida  negra  [pepo  fcuote u ? 
E mone  conia  deflra  ofeuri  nembi  » 


Bìphtera  libro 
di  Gìqhcj* 


Tlutam* 


Et  che  nella  medefima  pelle  chiamata  anco  Diphtheraei 
fcriueua  tutto  quello  , che  fi  faceua  per  I'vniuerfo  , per  non 
fi  feordare  cofa  alcuna  , quando  volata  riuedereil  conto  delle 
a tanni  humani . Onde  diceuano  gli  antichi  per  prouerbio  » 
che  Gioue  haueua  pure  guarda  tovna  volta  nella  Diphtherà  * 
quando  vedeuano  qualche  maluagio  huomo,  dopò  l’efTere  fla- 
to vn  tempo  feltce , elfere  calligato  alla  fine , Se  punito  delle 
fue  maluagie  operationi . 

Oltre  di  ciò  Gioue  fu  fatto  fenza  fulmine  ancora  , come  fi 
kgge,ehe  ne  fu  vn  fimulacro  nella  Caria  regione  dell* Alia  mi- 
nore , il  quale  non  haueua  fulmine , nè  feettro  , nè  altra  cofa 
di  quelle  , che  fin  qui  fono  fiate  dette,  ma  vna  feure  foiamen- 
tea  & ne  rende  la  ragione  Plutarco  raccontando  > che  Herco- 


t)e  gli*  Antichi.  iff 

le  ; ammazzato  che  egli  hebbe  Hippohta  Regina  delle  Amaz- 
goni,  tolfe  la  (cure,  ch’ella  portami  > tra  Balere  fue  arme  , Se  la 
donò  ad  Onfale  Tua,  la  quale  fu  di  Lidia,  Se  perciò  i Rè  della 
Lidia  vfarono  poi  di  portarla, &:  come  cofa  Tacca  la  guardauà- 
no  . Quella  per  mano  di  molti  Rè  venne  à Candaule,  che 
poi  non  fi  degnò  di  portarla,ma  la  faceua  portare  ad  vno,che 
tempre  era  con  lui,il  quale  in  freme  con  Candaulefu  vccifo  da 
Gige  vincitore  della  guerra  * che  già  gli  haueua  moda  , Se  tra 
Laltrefpoglie  , che  cine  riportò  in  Caria , fu  la  fcure  anchora  3 
la  quale  pofe  in  mano  poi  ad  vn  fimulacro  di  Gioue  quiui  per» 
ciò  fatto  , che  fuchiamato  Labradeo  , perche  dicono  quelli  di 
Lidia  ìabra  la  fcure  . Ma  Lattando  tiene , che  fede  cofi  det» 
coda  vno,  il  quale  nominato  Labradeo  porfe  a Gioue  foccor» 
fo  Se  aiutollo  in  vna  guerra  grandidima  , A quello  fi  mula» 
ero,  dice  Eliano  > che  ftaua  appefo  vn  coltello  anchora  chia- 
mato Cario  , Se  fu  merito  aflai , perche  dicono  ,che  quelli  di 
Caria  furono  aprimi, che  face  fiero  quelle  cofe  , le  quali  leruo» 
no  aria  guerra  *,  che  combattefiero  per  premio,  che  acconciai 
fero  gh  feudi  in  modo,  che  fi  potefiero  imbracciare  \ Se  che 
metrefieto  i cimieri  su  gli  elmi . Et  perche  fpeffo  m odiamo 
i dipintori  le  fauoie  dipingendole  cosi  bene , come  fernet!- 
do  iehabbiano  finte  i Poeti , haiiendo  vn  difce^olo  di  Apelle 
vdito  già  dire , ò letto  forfè  , che  Gioue  partorì  Bacco  , lo  di« 
pìnfe,  fecondo  che  ferine  Plinio,con  certi  ornamenti  che  por- 
ta uano  in  capo  le  donne  di  Lidia  , in  mezo  di  alcune  fonine , 
che  lo  aiutauano  a partorire.  Se  egli  à guifa  di  donna , che  nei 
parto  fenza  gran  dolore  , pareua  lamentarli  , &:  erano  quiui 
moke  Dee , le  quali  faceua  no  il  maggiore  bisbiglio  del  mon- 
do . Non  racconto  di  Bacco,  come  Gioue  lo  portafie  vn  tem- 
po attaccato  al  fianco  , infinga  tanto , che  venne  l’hora  del  ma» 
turo  parto , perche  quede  fauoie  perletrasformationidi  Oui- 
dio  fono  già  cosi  volgari , che  le  sa  ogni  vno  homai . Hanno 
gli  fcultori  antichi  parimente  tolto  moke  volte  l’efiempio 
delle  datoe  , che  hanno  fattela*  Poeti  » Onde  Paufama  feri- 
ne , che  alcuni  Leontim  , gente  della  Grecia,  fecero  à loro  pri- 
nate  fpéfe  vn  Gioue  alto  fette  cubiti,  il  quale  haueua  vn*  A» 
quila  nella  fin  idra  mano  , Se  con  la  dedra  portaua  vn  dardo  a 
perche  Phaueuano  già  veduto  cofi  deferitto  da  alcuni  Poeti  9 

V a,  Stra® 


Candaulcj  ò 


Clone  labré 
d€Q0 


Inuentorì  de 
gli  arnefi  di 
guerra^  » 


Gioue  parto 
rienttuj  • 


Vmptniéu» 
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Strabono . S trabone  , oue  racconta  del  tempio  di  G io ue  Olimpio  > il* 
quale  per  l’oracolo , che  era  quiui , fu  già  vn  tempo  celebrato 
in  modo,  che  da  ogni  parte  della  Grecia  vi  concorreuano  per- 
fone  à portare  di  molti , òc  ricchi  doni , come  fece  Cipfello  ti- 
ranno di  Corinto, che  vi  offerfe  vn  fimulacro  di  Gioue  tutto 
, d*oro  mafiìccio,  dice  , che  in  elfo  fu  vna  fiatoapure  di  Gioue, 
fatta  di  auorio  da  Fidia  Atheniefe  tanto  grande  , che  benché 
fofieil  tempio  grandillìmo  ,era  piccolo  nondimeno  alla  gran- 
dezza della  fiatoa , &c  perciò  parue  l’artefice  di  hauer  male  of. 
feruato  la  proportione  del  luogo  , perche  fece  quella  > che  fe- 
dendo toccaua  col  capolp  alto  tetto,  onde , le  fi  fofle  drizzato 
bifognaua  romperlo , conciofia  ch’ella  veniua  ad  effer  più  alta 
alfa  idei  tempio  : ma  nè  per  quello  fu  ella  men  lodata,  che  me- 
ritafie  la  bellezza  fua  , imperoche  Quintianofcriue,  che  que- 
lla parue  aggiugnere  non  so  che  alk  religione , à quella  ri- 
uerenza  , eh*  era  portata  a Gioue  , tanto  rapprefentaua  bene  la 
MmtVO  maefià  Diurna  , della  quale  t&lfe  Fidia  ( come  ei  difie  à Pan- 
denno  fuo  nipote , che  gliene  dimandò)  Pefiempio  da  Home- 
ro,oue  coli  dice  ; 


tJklofÌYQ  col  graue  , e merendo  cenno 
il  figlio  di  Saturno  il  fuo  volerei , 

Mouendo  il  capo  , che  d*ambrofia  fparfo 
Fece  mouerfi  infieme  l'  vmuerjo . 

Éf  hanno  fintò  i dipintóri  alle  volte  anchora  alcuna  coli 
da  loro  Udii  , come  fece  Àpelle,  quando  fu  accufato  della  con- 
giura , fecondo  che  fi  può  vedere  nella  imagine  della  calun- 
nia . Et  Plinio  fcriue,  cheNeaice  dipintoredigrandeingegno 
haueua  dipinto  vna  guerra  Nauale  de  gli  E gì  ti) , Se  de  i Perir, 
fiè  potendo  con  la  fola  dipintura  dei  luoghi  moftrare,che  quei 
la  fofle  fiata  fatta  fu*l  Nilo  > come  egli  voleua , che  s’intendef- 
fe  j imaginofii  di  inoltrare  ciò  in  quefto  modo*,Eidipinfe  vn - 
A fino , che  beeua  sù  la  ripa,  8c  vn  Crocodilo  fiaua  in  agguato 
per  fargli  male,  percioche  il  Crocodilo  è animale  proprio  dello 
£gitto,&  in  Perfia  è copia  grande  di  Afini . Per  le  qual  cole 
voglio  dire*che  fu  ritroua  mento  forfè  de*  Pittori  anchora,  one- 
ro de*  Scultori  il  fare  le  imagini  dei  Dei  fenza  forma  alcuna 

d’huomo. 
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Vjy  Imagme  dell  oracolo  di  dotte  Hammonio  de  Trogloditi  fi" 
TO  | ^frante  l'ofcuritd  & viltà  delle  cofe  mondane , & che 

hifogna  riguardare  & inal^arfi  con  l*accuter?a  delTin- 
telìetto  alT altera  delle  Diuine^j  • 


Skiontj 


Q.  Cartfo* 
Gioue  tuw- 
nìonio , 

Fonte  del  Sole . 


ìmagine  infor 
tna  di  Qmbì- 
Uco  • 


CÌoue  in  for- 
ma di  CMon- 
tme^j  « 
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cPhuomo,  ò di  altro  animale,  come  di  Venere  fi  legge,  che  el- 
la ne  hebbe  vna  in  Pafo  : il  Sole  parimente  fu  cosi  fatto  ap- 
prelfj  de  1 Fenici:&  i Sicionij  gente  de  la  Morea  hebbero  Gio- 
ue fatto  in  guifi  di  Piramide,  conte  ferine  Paufania  II  che 
crederò  che  voglia  lignificare  quel  medefimo , che  lignifica  la 
flatna  pur  di  Gìoue  ( della  quale  hò  già  detto  ) nuda  dal  mezo 
in  fu,  de  veduta  nel  refto  . Perche la  bafe  di  quelle  imagini  ci 
rapprefenta  lo  feuro  delle  tenebre  , per  le  quali  caminiamo  in 
quello  mondo  , sì  che  tenendo  Panimo  applicato  alle  cofe  Im- 
mane non  potiamo  liauere  alcuna  cognitione  delle  diuine,  nel 
lequaiibifogna  guardare  con  l’acutezza  della  mente , mollra- 
ta  per  Pacuta  cima  della  Piramide.  Et  lo  può  fare  Panimo  no- 
Uro , quando  taglia  via  tutti  gli  affetti  del  corpo , de  fi  adotti* 
glia  sì  che  penetra  gli  Cieli  -,  ouero  quando  mette  giù  la  cor- 
porea mole,&  tutto  fcarico  , de  leggiero  fe  ne  riuola  à godere 
la  beata  villa  delle  cofe  eterne  • Et.  perciò , ò quello  , od  altro 
che  ne  folle  la  cagione, Icriue  Quinto  Curdo, che  apprelfo  de  i 
Trogloditiin  Egitro,oue  fu  vn  bofeo  confecrato  al  Dio  Ham 
monio  , che  era  Gioue,  nel  mezò  del  quale  forgeua  vn  fonte 
dimandato  Pacqua  del  Sole  ( che,  come  riferifee  anco  Pompo- 
nio Mela  , al  cominciare  del  giorno  era  tiepida , al  mezo  gior- 
no fredda,verfo  la  fera  li  rifcaldaua  vn  poco,&  alla  mezza  not 
te  tanto  era  calda  , che  bollata, &:  andando  verfo  il  giorno  ve- 
niua  intiepidendoli  ) fu  adorata  certa  cofa,chenon  era  , come 
lifogliono  fare  ifimulacridegli  Deij  ma  informa  di  ombeli- 
co compollo  di  fmeraldi , de  di  altre  gemme,  largo  di  fotto , de 
rotondo,  che  li  va  alfottigliando  verfo  la  cima  , de  che  quando 
da  quello  voleuano  intendere  alcuna  cofa , lo  portauano  i Sa- 
cerdoti in  volta  fopra  vna  nauicdla  dorata , alia  quale  erano 
attaccate  intorno  molte  tazze  di  argento,  & vi  andauano  den- 
tro donne  , de  donzelle  cantando  certi  incompolli  verli , perii 
quali  penfauano  di  fare,  che  Gioue  delfe  poi  loro  certi  refpon- 
li  di  aòjchedeliderauano.fapere . Sotto  Pimaginedi  vn  Mon- 
tone fu  adorato  anchora  quello  Gioue  Hammonio,  de  dicono 
aicuniefierne  Hata  la  cagione  , perche  caminando  già  Bacco 
per  1 deferti  della  Libia  , era  per  perirfenc  di  fete  con  tutto  il 
Tuo  dfercito,fe  dopo  Phauere  fatto  diuote  orationi  al  Padrc,nò 
veniua  vn  Montone,  il  quale  andandogli  Tempre  dauanti  lo 
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condufle,oue  tremò  d’abbeuerare  tutto  l’eflercitò:  & credendo} 
che  in  quello  animale  folfe  venuto  Gioue  à moftrar gli  le  de*» 
fiderate  acque , gli  pofe  quiui  vn’altare  , & fece  ilfuo  firmila- 
ero  in  forma  di  Montone  . Ouidio>  feguitandole  fauole,vuo- 
le , che  ciò  folle,  perche  quando  i Dei  dei  cielo  fuggirono  dal- 
la furia  de*  Giganti  in  Egitto  , Gioue  per  maggiore  fua  ficu- 
rezza  fi  cangiò  quiui  in  Montone  . Et  H erodo to,  rendendo 
la  ragione » per  la  quale  era  vietato  à Tebani  in  Egitto  di  fa- 
crificare  le  pecore  » ferine , chenon  volendo  Gioue  efier  vedu- 
to da  Hercole,  che  lo  defideraua  grandemente, Se  ne  lo  prega- 
uatutto  dì , nè  potendo  piu  refifteie.à  cofi  affetttiofi  preghi  , 
gli  fi  moftrò  veftito  di  vna  pelle  di  Montone  : & che  da  quella 
pòi  tolferogli  Egitti)  il  fimulacró  di  Gioue  in  forma  di  Mon- 
v tone  . É quella  belila  appo  loro  riuerita  molto  , &:  non  l’am- 
mazzano mai  per  farne  facrificid,fe  non  il  dì  della  fella  di  Già 
Uè,  nel  quale  ogni  anno  tagliano  il  capo  ad  vn  Montone  , Se 

10  fcorticanò  , vertendo  di  quella  jpelle  il  fimulacró  di  Gioue» 
al  quale  portano  poi  quello  di  H erode,  perche  lo  veggia , Se  fi- 
nalmente tutti  quelli,  che  fono  quiui,  vanno  à ba  ttere  lo  feorti- 
cato  Montone,  Se  portolo  in  vna  vrna  facrata  lo  fepelifcono 
con  grandifiima  riuereqza.  Nè  fu  in  Egitto  folamente  que- 
llo Gioue  H amnionio  » ma  in  Grecia  anchora.  Se  appr elfo  de 
gli  Arcadi  ( come  recita  Paiifania } era  fatto  in  forma  quadra- 
ta alla  foggia  degli  Hermi,  Ha toe di  Mercurio  , Se  haùeua  in 
capok  corna  di  Montone  , Se  alcuni  anco  gli  faceuano  tutta 

11  capo  di  Montone,  Se  ciò,  perche  «rano  così  dubbie  le  fue  ri- 
fpolle  , come  è il  capo  del  Montone  inuolto  in  quella  fua  pel- 
le « Oltre  di  ciò  trouafi , come  riferifee  Alelfandro  Napolita- 
no , che  i Celti  gente  della  Francia  , metteuano  per  la  indagi- 
ne, Se  flatoa  di  Gioue  vna  altiffima  Quercia, & per  lui  l’adora- 
uano  , forfè  perche  fapeuano,  che  tra  gli  arbori  la  Quercia  era 
confecrata  a Gioue  , come  quella , del  frutto  della  quale  vide- 
ro gli  h uo mini  già  ne4  primi  tempi,  Se  à lui  ftaua  di  pafeer,  Se 
nodrir  quelli , li  quali  egli  era  creduto  di  hauere  prodotti  al 
mondo  , Se  di  hauerne  l'vniiierfal  gouerno  . Per  la  qual  cofa 
gli  antichi  coronauano  di  Quercia  quafi  tutte  le  flatoe  di  Gio- 
ue  , come  che  quella  foffe  fegno  di  vita  , la  quale  era  creduta 
elfcre  data  da  lui  a’  mortali . Onde  foleuano  i Romani  dare  la 
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corona  della  Quercia  à chi  hauefle  in  guerra  difefo  da  morte 
vn  Cittadino  Romano  » volendo  à colui  dare  la  infegna  della 
vita,  che  fu  cagione  altrui  di  viuere . Ma  di  Vliuo  anchora  fe- 
cero ghirlande  alle  volte  à Gioue,  perche  quello  è Tempre  vef~ 
de,  di  molto  vtile  a*  mortali,  Se  paiono  le  fue  foglie  edere  qua- 
fi  del  colore  del  Cielo » benché  li  tenghi  pili  rollo  edere  arbo- 
re di  Pallade,  ò di  Minerua,  ch'è  la  medefima  , come  nella  fua 
imagine  li  può  vedere . Et  Paufania  fcriue,  che  in  certa  parte 
della  Grecia  fu  vn  fimulacro  di  Gioue , che  teneua  vn’vcello 
con  l’vna  delle  mani,&  con  l’altra  il  fulmine,&  haueua  in  ca- 
po vna  bella  ghirlanda  di  diuerli  fiori  di  primauera  • Hebbe 
ancho  Gioue  fouente  la  corona  di  Rè,  fecondo  che  di  fopra  lo 
deferiue  Martianoj  perche,comela  dipinfe  Pallade  contenden- 
do con  Aragne  apprelfo  di  Ouidio  , è Regale  la  imagine  di 
Gioue, concio  folfeche  egli  era  creduto  Rè  de  i Dei,  de  gli  Imo- 
mini , Se  dell’vniuerfo . Et  Seruio  fopra  la  decima  Egloga  di 
Ycrgilio  dice  , che  le  proprie  infegne  di  Gioue , le  quali  fole- 
nano  portare  quelli,che  trionfauano,erano  lo  fcettro,&la  to- 
ga palmata,  che  era  vna  vette  di  porpora  grande, & ampla,nel 
la  quale  hanno  detto  alcuni , che  era  telfuta  la  palma  per  den- 
tro*, Se  altri  che  era  dipinta  a gran  bolle  d’oro  . Lo  hauere  di- 
pinta la  faccia  di  roffo,fupercioche,comefcriueancho  Plinio, 
foleuano  i Romani  ogni  fetta  tingere  la  faccia  a Gioue  di  mi- 
nioj&era  vna  delle  principali  cofe,  che  faceuano  i Cenfori,da* 
re  a miniar  Gioue»  Et  quelli , che  trionfauano  , parimente  fi 
faceuano  tutti  rotti  col  mimo  Donde  tolfero  le  donne  la 
vfanza,che  poi  è pattata  fin’a  i tempi  nottri , di  fard  colorite» 
Se  rotte,  parendo  di  diuentarne  più  belle  , oue  molte  fi  fanno 
fouente  fpauenteuoh  da  vedere  . Et  nella  Ethiopia  vfauano 
parimente  i grandi  huomini  di  dipingerli  non  folo  la  faccia  » 
ma  tutto  il  corpo  col  minio  , Se  dauano  il  medefimo  colore  à 
tutti  i fimulacri  de  i loro  Dei . Furono  poi  vittime  di  Gioue 
facrificategli  da’Romani  per  diuerfe  cagioni  in  diuerfi  tempi , 
Se  fotto  diuerfi  cognomi , la  capra  , l’agnella  di  due  anni , Se, 
vn  toro  bianco  con  le  corna  dorate  , anchor  che  facrificatte- 
ro  ancho  alle  volte  lenza  vittima  con  farro , file  , Se  incenfo . 
Pretto  gli  Atheniefi  fe  gli  fierificaua  vn  bue,  con  cerimonia 
forte  ridico  loia,  Se  erataìe,come  racconta  Paufania.  Mettcua- 
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no  vn  poco  di  farro,  Se  di  frumento  mcfcolato  inlieme  fi  Sal- 
tar e di  Gioue  , Se  il  bue  deftinato  al  facrificio  accoflandouifi 
l’andana  a mangiare:  alihora  veniua  vno  de  i Sacerdoti,  chia- 
mato da’ Greci  per  Pofficio , che  haueua  Bufono  > che  viene  a 
dire  in  nofira  lingua  percuffore  del  bue  , Se  dato  di  vna  feure 
fu’l  capo  à quella  befiia  , fe  ne  fuggiua  via  di  fubito  ,lafciat& 
iui  la  icore,  la  quale  era  chiamata  pofeia  in  giudicio  da  quelli» 
che  erano  quiui  all’intorno  ,come  che  non  haiiefiero.  vifto  chi 
altri  hauefle  ferito  il  bue, che  la  feure . Quella  vfanza  , co- 
me ferirne  Snida,  venne  da  quello  , che  fuceefl'e  già  incerta  fe- 
lla da  Gioue , nella  quale  vn  bue  mangiò  le  fchiacciate  ,che 
erano  prefie  al  facrificio  $ di  che  fdegnato  vno  , che  quitti  era 
prelente,  parendogli , che  quella  befiia  fofie  fiata  troppo  prò- 
tontuofa  , diede  di  piglio  ad  vna  feure.  Se  Pvcci fe,Se  fe  ne  fug- 
gì via . La  feure  che  refiò,  fu  chiamata  in  giudicio  , & hauen- 
do  i giudici  vdite  le  ragioni  delle  parti , la  affollerò  y Se  fu  da- 
poi  ofieruato  di  fare  ogni  anno  il  medefimo  * Et  non  è gran, 
maratuglia  , che  fofie  vna  feure  chiamata  in  giudicio  appo  gli 
Atheniefi  , percioche  fra  le  primeleggi  , che  furono  loro  date 
da  Dracene,  fu,  chele  cofe  ancora  inanimate  , cóme  riferifeo- 
no  Paufania,  Se  Snida,  quando  non  fi  trouafie  la  perfona,  che 
hauefle  fatto  il  male  , foflero  condannate  in  giudicio  , bandi- 
te^ gittate  fuori  della  città  ,iecondo  gli  demeriti  loro  ..  Onde 
fi  legge  appreflo  de’medefi mi  vna  medefima  nouella  , benché 
ino  mi  fiano  diuerfi  , perche  Paufania  leriue  di  Theagene,  Se 
Suida  di  Nicone  * Quefii  ( qualunque  nome  che  egli  hauefle  ) 
fu  huomo  tanto  valorofo  , che  dalle  vittorie  hauute  in  diuerfi 
luoghi  haueua  riportato  più  di  quattrocento  corone , Se  gli  fa 
anco  perciò  drizzata  vna  bella  ftatoa  , alla  quale  , pofeia  che- 
egli  fu  morto,  vno,  che  era  fiato  fempre  inuidiofo  de’fuoi  ho- 
Bori , andana  la  notte.  Se  con  vna  sferza  la  batteua  ben  bene  » 
Se  tanto  fe  ne  con ten tana, come  fe  hauefle  offefo  Theagene, à 
Nicone  ancora  viuo ..  Anelane , che  la  fiatoa  cadde  all’impro- 
ttifo  addofso  à colui,  che  la  batteua.  Se  l’vccife,  onde  i figliuo- 
li la  chiamarono  in  giudicio,.  Se  tanto  difiero  contra  di  lei,  che 
la  fecero  condannare,comecGlpeuoledella  morte  del  padre  lo- 
io.  Se  fu  perciò  gittata  in  mare  . Per  la  qual  cofa  indià  poco 
Y£&n.e  vna  fierilità  grande , che  guaftò  auto  il  paefe  -,  à che  fe 
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rimedia  to  pèf  con  figlio  dell’oracolo , rimettendo  al  luogo  fio 
la  ftatoa  gittata  in  mare , Se  poi  ritrouata  da  alcuni  pefcatori  | 

Se  le  furono  ancho  pofeia  dati  i diurni honori , Se  come  Nume  Farie  trasfer 
falutare  fu  adorata*  Danno  le  molte  fattole  anchora  >che  fi  mattoni  di 
leggono  di  G ione * argomento  di  farlo  in  moki  modi \ perciò-  up_j  0 
che  raccontano,  cheeifi  cangiaua  fouente  in  diuerfe  forme  per 
godere  de*  fuoi  amori  •:  come  quando  fi  mutò  in  toro  bianco 
per  portarfene  via  Europa , in  Àquila  per  rapir  Ganimede,dc 
per  hauere  ancho  Afteria  \ in  pioggia  d’oro  per  paftare  à Da® 
itae  J in  Cigno  per  ftarfi  con  Leda  \ in  fuoco  per  in® 
gannare  Egina  * in  Anfitrione  per  giacerli 
con  Alctnena  *,  in  Diana  per  godere 
di  Califto  > Se  in  altre  figure 
aftaiVtanto  beftialiVquan® 
to  fiumane  * delle 
quali  io  non 
dirò  al- 
tro , 

perche  non  trono#  che  gli  antichi  babbi® 
no  tolto  eflempio  daqueftemaà 
per  fare  alcuna  imagi® 
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I V N ONE. 

V E L L I , li  quali  differo  > clic  gii  antichi  fot- 
to  il  nome  di  diuerd  Dei  adorarono  gli  Ele- 
menti , pofero  Giunone  per  Paria  > & la  fece- 
ro perciò  le  fattole  poi  lorella  diGioue,  per 
cui  intefero  lo  Elemento  del  fuoco  ►Et  co- 
me lui  Rè  > così  chiamarono  lei  Regina  del  Cielo  ,.  percher 
il  fuoco  3 & l’aria  fono  i due  Elementi  di  fopra  , che  hanno 
maggior  forza  affai  nelle  cofe  create  de  gli  altri  due  . Et  tal" 
hora  ancho  la  differo  effer  la  Terra  , & perciò  moglie  di  Gio- 
ite j perche  vogliono,  che  da  i corpi  fuperiori  cada  in  terra  cer- 
ta virtù  feminalc , che  le  dà  forza  di  produrre  tutto  quello,che 
produce-,  come  fpargendo  il  marito  il  feme  nel  ventre  della 
moglie  la  fa  concipere  quello,  chepartorifcepoi  al  tempo  fuo* 
Perla  qual  cofa  Virgilio  dille  : 

Dìfcefe  con  feconde  pioggia 

lì  gran  Gioue  a la  lieta  moglie  injem  . 

Et  alcuni  volendo  porre  quella  Dea  più  in  a!to,Phanno  fat- 
ta elfere  vna  medelìma  con  la  Luna,  &:  le  hanno  dati  alcuni  de 
i cognomi  di  quella  , come  che  la  chiamarono  Lucina  , quali 
che  ella  folfe,  che  aiutando  le  donne  nel  parto  , delle  la  luce  a 
i nafcenti  Egli . Da  che  venne,  che  partendo  gii  antichi  il  cor- 
po fumano,  & dandone  à ciafcun  Dio  la  parte  fua , della  qua- 
le hauelfe  cura,  pofero  le  ciglia  fotto  la  cudodia  di  Giunone  > 
perche  quelle  danno  fopra  àgli  occhi , perii  quali  godiamo 
la  luce  , che  da  lei  ci  vien  data  , & paiono  difendergli  da  ciò  , 
che  cadendo  potrebbe  venire  à noiargli . Benché  li  legge  an- 
chora,  che  le  bracciaparimentcà  lei  furono  confecrate:  Onde 
Homero , il  quale  à ciafcun  Dio  dà  vn  membro  più  bello  de 
gli  altri,  fà  che  Giunone  habbia  le  braccia  belle , ik  bianche  . 
Et  quindi  venne  , che  la  fecero  alcuni  de^li  antichi  di  corpo 
mondo,  &:  puro,  hauendo  forfè  riguardo  al  corpo  della  Luna  . 
Scritte  Luciano  che  * fe  bene  la  Dea  Siria  tanto  riuerita  in  Hic- 
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jmagini  ài  Giunone  Lucina  & della  Dea  Siriane  bieropo - 
kmìl'^ffwimréke  èvrìiHeffa  con  Giunone  , & delli 
retili  à lei  [aerati,  [ignifìcante  Giunone  effe r regina 
Cielo,  dominatrice  dell'aria , [ignora  de  regni , & 
ncbezge,  quefia  fà  ime  fa  ancora  per  la  virtù . 
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ropoli  città  della  Affi  ria  fotte  Giunone»  nientedimeno  la  fa# 
ftatoa,  che  quiui  era  nel  fuo  tempio  , la  mofiraua  eflere  neft  v- 
na  fola , ma  molte  * con  ciò  folfe  che  fi  vedeflein  quella  alcuna 
, cofa  di  Pallade  , alcuna  di  Venere,  di  Diana,  di  Nemefi,  dello 
Parche,  Se  di  altre  Dee*  percioche  ella  ita.ua  fedendo  fopra  due 
Lioni,  Se  neli’vna  mano  teneua  vno  fcettro,&:  vn  fufo  nelhal- 
tra,&in  capo  haueua  alcuni  raggi, Se  alcune  altre cofe, che  à di 
uerfe  imagini  fono  propriate  . Onde  viene  à inoltrare  Lucia* 
Dea  Siria  • no,chela  Dea  Siria,cioè  Giunone, fu  vn  Nume  diuerfamente 
adorato  fotto  diuerfi  nomi . Et  perciò  non  è marauaglia  fe  el- 
la fu  creduta  Lucina  anchora , Se  la  chiamauanó  le  donne  al 
partorire  in  loro  aiuto  , come  fa  appreifo  di  Terentio  dice- 
ria quando  grida  : Giunone  Lucina  aiutami , Se  guardami  ti 
prego  da  morte  . Et  volendone  fare  ftatoe,ò  vero  dipingerla» 
la  fecero  gli  antichi , come  fi  vede  nelle  medaglie  antiche  di 
Fauftina , in  forma  di  donna  di  età  già  perfetta , veftitaà  gui- 
fa  di  matrona , che  nella  delira  mano  tiene  vna  tazza  , Se  vna 
balta  nella  finiltra  * Et  poche  fono  quelle  imagini  delii  Dei  » 
alle  quali  non  habbiano  datele  balte  gli  antichi , come  fi  vede 
nelle  già  dette , Se  fi  vedrà  anchora  in  quelle,  che  reltano  da  di- 
re,& però  piu  non  mi  pare  da  differire  di  dirne  la  ragione  . La 
quale  , benché  in  altro  luogo  forfè  farebbe  fiato  meglio  j pure 
ìiè  qui  anco  farà  male  il  dirla,  oue  facilmente/!  potrebbe  ma- 
rauigliare  alcuno, che fia  data  J’hafiaà  Giunone  Dea  pacifica» 
Se  quieta . Ma  non  fu  però  fempre  tale  : anzi  alle  volte  fi  è 
inoltrata  molto  terribile.  Se  feroce,  come  quando  à tutte  file 
forze  voleua  aiutare  i Greci  con  tra  i Troiani,  Se  hebbe  ardire 
Hmero . di  andare  in  battagliainfieme  con  Minerua , come  conta  Ho- 
mero, il  quale  così  dipinge  il  fuo  carro , perche  à que*  tempi  I 
Capitani , Se  le  piu  fegnalate  perfone  combatteuano  in  carro  * 
Era  di  ferro  quel  legno, che  a trauerfo  lo  fofieneua  j le  ruote 
erano  di  rame,&  haueuano  otto  raggi  limili , ma  i cerchi,  che 
lor  vanno  d’intorno,erano  d’oro  cintidi  fopra  di  rame , Se  era 
circondato  di  argento  quel  corpo  , onde  vfeiuano  effi  raggi* 
Di  fopra  poi,  ouefiaua  la  Dea  , era  vna  fede  fatta  con  correg- 
gie d’oro , Se  di  argentoni  temone  era  di  argentoni!  giogo  d’o- 
ro , Se  parimente  di  oro  erano  gli  ornamenti  dei  caualli , per- 
che fe  bene  altre,  volte  fi  faceua  tirare  Giunone  da  gli  vcceili  » 
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éllhorale  faceuano  dibifognoi  caualli . Et  Virgilio  mede/i* 
inamente  à co  ilei  dà  il  carro,  & l’arme,  quando  dice, ch’ella  co- 
sì voleua  bcneà  Cartilagine,  che  quiui  teneua il  fuo  carro.  Se 
l’armi . Adunque  non  ha  da  parer  male  ad  alcuno , che  à Giu- 
none anchora  deffero  gh  antichi  l’hada , nè  che  io  ragionan- 
do di  lei  dica  perche  fodero  date  le  halle  alle  datoe  dei  Dei  » 
fecondo  che  Giudino  ne  rende  la  ragione,  il  quale  dice  5 che 
già  ne*  primi  tempi  i Rè  portauano  vna  hada  in  vece  del  Dia- 
dema , Se  della  inlegna  regale  » Se  che  allhora  nel  principio  del 
mondo , gli  huomini , non  haueuano  altre  datoe  de  i Dei , che 
le  hade,&  perciò  à quelle  fi  inchinauano,&:  le  adorauano  riue- 
rentemente  . Ma  poi  che  in  forma  humana  cominciarono  a 
fare  gli  Dei,  non  più  le  halle , ma  le  datoe  adorarono  y nondi- 
meno , per  feruare  pur’ancho  la  memoria  della  religione  anti- 
ca*, aggiunfero  poi  le  halle  alli  diurni  fimulacri . Quando  An- 
elli fe  app  relfo  di  Virgilio  moftra  ad  Enea  la  fua  progenie» 
che  ha  da  venire , comincia  da  vn  giouane , che  dà  appoggia- 
to ad  vna  hada,&:  quiui  Seruio  nota,  che  l’hada  appo  gli  anti- 
chi fu  honorato  premio  a que’  giouani,li  quali  vincendo  il  ne- 
mico in  battaglia  , haueuano  cominciato  a modrare  il  fuo  va- 
lore . Et  parimente  dice , che  Miada  da  gli  antichi  fu  dimata 
piu  di  tutte  le  altre  arme , Se  che  fu  fegno  di  maggioranza , Se 
d’impero,  onde  per  ciberà  donata  a gli  huomini  valorofi  j che 
le'cofe  vendute  in  publico  erano  vendute  all’hada  » Se  che  i 
Carthaginefi  volendo  la  guerra  coni  Romani  madorono  loro 
vna  hada . Riferilce  Suida  edere  data  vna  v fan  za  in  Athene  » 
che  quando  era  portato  alfa  fepoltura  vno,che  folfe  dato  am- 
mazzato,! pareli ti,chel*accompagnaiiano, faceuano  portar  con 
lui  vn’hada,  ò che  vela  piantauano  à capo  della  fepoltura»  fa- 
cedo  à quedo  modo  certo  colui,che  l’haueua  ammazzato,  che 
non  la  palerebbe  fenza  vendetta  . Sì  che  l’hada  fu  dimata 
da  gli  antichiadai  » Se  appo  quelli  fu  inlegna  molto  notabile  <, 
Onde  non  è marauiglia,  che  la  deffero  fouente  alle  facrate  da- 
toe . Potrebbe!!  dire  del  carro  di  Giunone  deferitto  da  Ho- 
mero  , che  lignifichi  gli  vari;  colori > che  nell’aria  fi  veggono 
talhora*»  ma  vuole  il  Boccacio  altrimente,&  dice,  che  quello  è 
fatto  tanto  riccamente  » perche  ella  era  creduta  la  Dea  delle 
ricchezze^  chel’arme  à lei  date  fignificano^che  per  le  ricchez 
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2e  combattono  infieme  gli  huomini  per  Io  piu . Et  perciò  là 
dipinfero  con  lo  fcettroin  mano  , come  che  in  Tuo  potere  folle 
di  dare  le  ricchezze,  Se  i regni , sì  come  ella  promife  di  fare  à 
Paride , quando  voleua  da  lui  edere  giudicata  la  più  bella  dà 
quelle  due  altre  Dee  . Il  che  dicono  degli  altri  anchora  ede- 
re pur  troppo  vero  , fe  per  lei  intendiamo  la  terra,  come  ferine 
Fulgentio  , il  quale  dipinge  Giunone  con  il  capo  auolto  in  va 
pàno,&  che  tiene  lofcettro  in  mano,moftràdo  per  quello  che 
il  dominare  altro  non  è,  chepoffedere  paefi  -,  Se  per  quello,  che 
le  ricchezze  danno  coperte , Se  nafcoffenella  terra , perche  el- 
la ha  in  sè  le  vene  di  tutti  i metalli,&  in  elfa  fi  trouano  le  pre- 
tiofie  gemme  « Fu  dato  il  pauone  a queda  Dea , come  vccelio 
fuo  proprio.  Se  confecrato  à lei  . Onde  Paufania  deferiuendo 
le  cofe , che  erano  nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della 
Grecia  , dice,  che  vifuvn  Pauone  fatto  tutto  d’oro,  Se  di  luci- 
didimegemme,  offerto,  Se  dedicatoalla  Dea  da  Adriano  Im- 
peradore,  come  vccelio  à lei  confecrato,  di  che,  oltre  alla  fauo- 
la  che  fi  racconta  di  Argo, dicono  edere  la  caufa,  perche  le  ric- 
chezze tirano  costà  loro  gli  animi  noffri , come  il  Pauone  per 
la  bellezza  fua  tira  à sè  gli  occhi  de*  riguardanti . Et  il  Boc- 
caccio , oue  racconta  la  progenie  dei  Dei , fa  vna  lunga  dice- 
ria , volendo  modrare,  che  ir/cchi,&:potenriquafi  in  ogni  lo- 
ro affare  raffimiglino  fi  Pauone, come  che  parlino  fuperbamen 
te,fiano  arroganti^  voglino  Tempre  dare  fopra  à gli  altri, pia- 
cendo loro  di  edere  laudati , benché  falla  mente,  Se  altri  limili 
cofe , le  quali  come  al  tempo  del  Boccacio , così  hoggi  potreb- 
be edere,  che  fi  troualferoin  molti.  Nè  fu  dato  à Giunone 
fi  Pauone  fidamente , ma  degli  altri  vccelli  anchora  le  confe- 
crarono  gli  antichi , tra  li  quali  fu  certa  forte  di  Sparuiere  , Se 
Pauoltoio  ancho  , come  dice  Eliano,  fecondo  quelli  di  Egitto  , 
li  quali  per  ciò  coronauano  la  datoa  di  Ifide  con  le  penne  di 
quello  vccelio  j perche  Ifide  appo  loro  era  la  medefima;  Se  le 
metteuano  anchora  intorno  all’entrare  delle  cafe  : Se  riferifee 
Alelfandro  Napolitano  , che  in  Egitto  faceuano  quedo  per  fe- 
gno  di  nobiltà,&:  di  antichità  del  cafato  . L’oca  parimente  fù 
confecrataa  Giunone  , & ne  teneuanoi  Romani  alcune  nel 
fuo  tempio,  che  furono  buonidìma  guardia  del  Campidoglio  , 
quando  i Francefi  l’adediauano  , Se  vi  farebbono  entrati  den- 
tro 
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trovila  notte  di  nafcóllo,fe  quelle  non gridauano: onde  furo- 
no da  poi  nodrite  quiui  delpublico,  Sci  Cenfori  principalmen- 
te ne  haueuano  la  cura,  & ne  fu  fatta  vna  di  argento  nel  mede- 
fimo  tempio  di  Giunone*  Et  per  inoltrar  fi  ben  grati  ilio** 
mani  a quella  beftia*che  haueua  fatto  loro  tanto  feruitio  ; or- 
dinarono,che  ogni  anno  a certo  tepo  folfe  portata  in  volta  vna 
Oca  co  molta  ceremonia  fopra  vn  bello , de  bene  adorato  ler- 
ticciuolo , de  che  nel  medefimo  tépo  fofle  meflo  in  palo  vn  ca~ 
ne,efiendo  il  palo  di  Sambuco:,  per  punirlo  delia  mala  guar- 
dia^he  ei  fece  al  Campidoglio  difefo  dalla  Oca,  come  hò  det- 
to . Oltre  di  ciò  ditterò  i Poeti , che  Iride , che  lignifica  l’arco  Iridc^j  l 
Celefte,fu  nuncia,&  melfaggiera  di  Giunone,<3c  che  fu  figliuo- 
la di  Thaumante,  che  lignifica  ammiratione,perche  nello  ap- 
parire pare  marauigliofa  peri  colori  > che  inoltra, fi  come  le  rie 
chezze  fanno  marauigliare  i fciocchi , le  quali  così  tolto  fe  ne 
vanno  poi  , come  tolto  vediamo  Iparire  l’Iride.  Quella  dagli 
antichi  fu  parimente  detta  Dea , de  fatta  in  habito  di  donna 
con  velie  di  colori  diuerfi,&  talhora  gialla,tutta  fuccinta  , per 
cflere  allo  andare  piu  preda  ogni  volta  , che  le  folle  comman- 
dato dalla  fua  Dea,&  con  l’ali  medefimamentedi  diuerfi  colo- 
ri,come  dice  Virgilio,oue  fa  che  Giunone  la  manda  à tagliare 
il  crìn  fatale  à Didone  . Haiieua  poi  quattordici  Ninfe  ancho-  T^infe di  Gitfo 
ra  Giunone  a*  Tuoi  feruìgij , come  V irgilio,  la  fa  dire  ad  Eolo  » notici  » 
promettendogli  Deiopea  la  più  bella  moglie»  fe  feioglieua  i 
venti,  de’  quali  era  creduto  Rè,&;gli  mandaua  à turbare  il  ma 
re , fi  che  non  potelfe  Enea  giungere  in  Italia . Quelle  dice- 
fi,che  inoltrarono  le  mutationidell’aria  intefeper  Giunone, de 
gli  vari)  accidenti , che  appaiono  in  quella  » come  ferenità,  im- 
peto de*Venti,Pioggie>Neui,Lampi,Tuoni,Nebbie,&;  altri  li- 
mili . Le  quali  cole  moltra  parimente  Martiano  quando  fin-  tJMarti&Ml 
ge,che  Giunone  llia  à federe fotto  di  Gioue,  de  in  quella  guifa 
Ja  deforme . Ella  hà  il  capo  coperto  con  vn  certo  velo  lucido  , imagbie  di 
de  bianco,  cui  è fopra  vna  corona  ornata  di  pretìofe  gemme  » Gioite^  ® 
come  è il  verde  Scythide,  l’a fioca  to  Ceraumx,  de  il  biancheg- 
gianteG iacinto, pollaui  da  Iride;  la  faccia  quali  fempre  riluce  » 
de  alfa.*'  fi  affi  miglia  al  fratello , fe  non  ch’egli  è allegro  Tempre 
nè  fi  turba  mai, ma  Giunone  fi  muta  in  vifo,&:  moltra  alle  vol- 
te la  faccia  nubilofa.La  veliche  dia  ha  di  fotto, pare  di  vetro 
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chiara,  Se  lucida,  ma  il  manto  di  l'opra  è ofcuro,&:  caliginofo  , 
ben  però  in  modo, che  fe  da  qualche  lume  è tocco  rifplende,  Se 
.le- cinge  le  ginocchia  vna  falcia  di  colon  diuerfi  , che  talhora 
rifplende  con  vaghezza  mirabile.  Se  talhora  cosi  fi  afiotriglia 
la  varietà  dei  colori  , che  piu  non  appare  . Sono  le  fcarpe  pur 
anco  di  colore  olcuro,&  hanno  le  fuole  così  negre,che  -rappre- 
ferita  no  le  tenebre  della  notte:  benché  H diodo  finge  edere  ^efiQdo  * 
'd.orate»5c  così  fanno  gli  altri  Poeti  ancora  . T iene  poi  quella 
Dea  nella  delira  mano  il  fulmine,  vn  rifonante  Timpano 
nella  finiftra  * Et  inoltra  quella  imagine  le  qualità  delParia  co-  di  Citi- 
si apertamente, Se  quello  che  da  lei  viene, ‘che  no  fa  di  bifogno  • 

dirne  altro,  Se  perciò  vengo. a porre  vna  gran  llatoa  di  Giuno- 
ne, la  quale  fcriue  Paufania,  che  fu  nel  paefedi  Corintho  fatta 
di  oro, Sedi  auorio  da  Policleto  con  vna  corona  in  capo,  nella 
quale  con  mirabile  artificio  erano  intagliate  le  Hore,&  le  Gra 
tie$  Se  nell’  vna  mano  teneua  vn  pomo  granato  , Se  nell’  altra 
vno  fcettro,cui  ftaua  fopra  vn  Cuccoiperche  dicono  le  fauole  * 
che  Gioue  innamorato  già  di  Giunonefi  cangiò  in  quello  vc- 
cello , Se  ella  da  feherzo  , come  fanno  le  giouinettc  , lo  pigliò  s 
onde  egli  hebbe  commodità  poi  di  giacerli  con  lei . Et  a que- 
Ho  foggiugne  Paufania,  che  , benché  egli  non  creda  cotai  co- 
fe,  nè  delle  altre  limili  , che  fi  raccontano  de  i Dei , non  penfa 
però  che  fiano  da  lprezzare,quali  voglia  direi  che  fono  mille- 
ri  afe,  Se  altro  inoltrano,  che  quello,  che  fuonano  le  paroleima 
che  lignificato  ha bbino  non  lo  dice,  onde  io  parimente  non  io 
dico,  perche  già  piu  volte  ho  detto  di  non  voler  porre  cofa , del- 
la quale  non  ha bbiano  fcritto  gh  antichi  i Se  benché  pofia  ef- 
iere,che  di  quello  habbia  fcritto  già  forfè  qualche  vno,io  nien- 
tedimeno non  Phò  crollato  ancora: ma  poi  Apuleio,  quando  fa  impulcio  * 
rapprelentare  in  feena  il  giudicio  di  Paride  dice  , che  vici  fuo- 
ri vna  gioitine,  che  limigliaua  Giunone,  di  faccia  honella, con 
il  capo  cinto  di  bianco  diadema,Óe  con  lo  feettro  in  mano,  ac* 
compagnata  da  Callore,&  da  Polluce,li  quali  haueuano  in  ca-  C after  e e TqI~ 
po  vn’elmo  con  cimiero  di  vna  S tella  : Se  così  fatti  li  veggono  luctLj  . 
queftì  in  alcune  medaglie  antiche  * Si  legge  > che  furono  figli- 
uoli di  Gioue,così  infiemeamoreuoli  i’vn all’  altro,  che  , co- 
me finfero  le  fauole,partendo  la  vita  tra  loro,viueuano,Òc  mo- 
ciuano  a vicenda,per  il  che  meritarono  dì  elfere  polli  in  Gielo> 
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oue  fanno  il  fegno  dei  Gemelli > li  quali  hoggidl  ancora  da  gli 
difegnatori  delle  cofedel  Cielo  fono  figurati  nel  modo,  chei 
Lacedemoni;  già  fecero  loro  vn  fimulacro,  &:  fu  in  quella  gui- 
fa, che  pofero  due  legni  egualmente  difcofti  l’vno  da  l’altro , 
attrauerfati  parimente  da  due  altri  legni, come  che  quella  fof- 
fc  imagine,fi  confacelfe  al  pari  amore  delli  due  fratelli,de’  qua- 
li l’vno  fu  gagliardifiìmo  alla  lotta , & l’altro  à cauallo  : onde 
furono  alle  volte  ancora  fatti  sù  due  bianchi  caualii , Se  erano 
quelli  forfè  ,li  quali  dicono  che  Giunone  donò  loro,  & ella  gli 
haueua  prima  hauuti  da  Nettuno,  nomati  vno  Xanto , l’altro 
Cillaro  . Et  così  à cauallo  erano  apprelTo  degli  Atheniefi  in 
certo  loro  tempio  molto  antico  • In  quello  modo  ancora  ap- 
paruero  a Vitinio,come  fcriue  Tullio,  quandoda  Rieti  torna- 
rla a Roma,&  gli  dilfero,che  quel  dì  il  Rè  Perfeo  era  flato  fat- 
to prigione . Leggefi  anco , Se  lo  fcriue  Giullino , che  in  certa 
battaglia , nella  quale  quindicimila  Locrefi  furono  vincitori 
contra  centouentimila  Crotoniati  , apparuero  duo  giouani 
grandi,  Se  belli  fu  duecaualh  bianchi,  armati  diuerfamente  da 
tutti  gli  altri  » con  panni  porporei  intorno  , li  quali  combatte- 
rono valorofamente  dinanzi  à tutti  gli  altri  per  gli  Locrefi* 
Se  difparuero  fubito  dopò  la  vittoria  . Quelli  furono  creduti 
eflere  Callore,  e Polluce,  perche  non  hauendo  i Locrefi  potu- 
to hauerlo  da’  Lacedemoni;  jhaueuano  dimandato  loro  aiuto  » 
Et  comefoflero  fatti  Callore,  Se  Polluce  > mo Ararono  ancora 
due  giouani  MelTeni; , fecondo  che  racconta  Paufania , quan- 
do con  afiuta  fintione  vollero  ingannare  i Lacedemoni)  vn  dì, 
che  nel  campo  celcbratiano  folenne mente  la  fella  loro  . Impe- 
roche  vedi  tifi- due  toniche  bianche  con  mantelli  porporei  di 
fopra  , Se  con  halle  in  mano  sù  due  belleffimi  caualii,  lì  fecero 
vedere  d’improuifo . Penfarono  i Lacedemoni)  > che  fodero 
Callore,  Se  Polluce,  venuti  alla  feda  celebrata  per  loro.  Se  gli 
andarono  in  contra  tutti  difarmati,  adorandogli  Se  pregando, 
li, che  voledero  fermarli  fra  loro  con  fauoreuole  nume,  quan- 
do i due  giouani  cacciatili  tra  loro  , ferendo  con  le  halle  hor 
quedi,hor  quelli,  neammazzarono  molti.  Se  fatta  non  piccio- 
la  drage  de’  nimici  fene  ritornarono  fenza  efTer  punto  oilè$ 
da  loro  * Oltre  di  ciò  haueuano  Cadore.&  Polluce  gli  capel- 
li in  capo,  come  dice  Fedo  Pompeo,  perche  furono  di  Laco. 
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iih  »oue  fbleuano  andare  in  battaglia  co  i capelli  fri  tefia  . Et 
perciò  Catif  lo  in  certo  Tuo  epigramma  gli  chiama' fratelli  Pi~ 
ìeati, perche  Pileo,  che  è voce  Latina,  lignifica  cappello  in  vol- 
gare . Paulania  parimente  fcnue;che  in  certo  luogo  della  La-  *Paufanìtul 
conia  erano  alcune  figurette  Pileate  , le  quali  ci  non  sa  troppo 
benefe  fo  fiero  fatte  per  gli  Caftori(  chefotto  il  nome  dell’- 
vno  incelerò  gli  antichi  ambi  i fratelli  )ma  ben  lo  penfa  . Nè 
lafcierò  hora  didire,che’l  Plico  àpprefio  i Romani  fu  la  info- 
gna della  libertà , perciò  che  fu  loro  vfanza,  che  quando  vole- 
liano  dare  la  libertà  ad  vn  feruo,gli  facetiano  radere  il  capo  , è segno  di  li* 
gli  dauano  à portare  vn  capello  . La  quale  ceremonia  era  berti  • 
fatta  nel  tempio  di  Feronia,perche  quella  fu  la  Dea  di  quelli , 
alli  quali  era  donatala  libertà,^:  erano  detti  Libertini . Onde  flauto  * 
Plauto  fa  cosi  dire  vn  forno  defiderofo  della  libertà  . Deh  vo- 
glia Dio > eh’  io  pofia,  hoggicod  capo  rafo  pigliare  il  capello  e 
Et  legge!!  che  in  Roma,  ammazzato  che  fu  Giulio  Cefare, fu- 
rono piantate  in  sii  le  piazze  halle  con  il  Pileo  in  cima, volendo 
in  quel  modo  chiamare  il  popolo , de  tutta  la  città  alla  libertà 
di  prima  . Quando  i Romani  haueuano  bifogno  di  foldati , o 
purecfie  voleua  allhora  qualche  vno  leuare  tumulto, de  fediti© 
ne,  chiamauano  gli  ferui  al  Pileo , intendendoli  perciò  , che 
à tutti  dauano  la  libertà, accioche  per  quella  hauefleroda  com« 
battere . Da  che  viene  ancora  » che  su  certe  medaglie  antiche 
di  Bruto  fi  vede  vn  cappello  pollo  fopra  due  pugnali,  mofiran* 
do  perciò  , ch’egli  vccife  il  Tiranno  , de  refe  la  libertà  alla  pa® 
tria.Morto  che  fu  Nerone,Ia  plebe  in  Roma,come  fcriue  Sue*, 
tonfo  , de  per  le  Prouincie  ancora , andaua  feilcggiando  con 
cappelli  in  capo, volendo  in  quel  modo  moftrare,che  era  libe- 
rata  da  grane,  de  crudel  feruitù  . Et  fi  legge apprefib  di  Plu- 
tarco »che  Lucio  Terentio  nobilillìmo  Romano  andò  dietro 
al  trionfo  di  Scipione  con  il  cappello  in  cella, come  fe  fofle  fia- 
to fuo  liberto  > de  quello  perche  era  fiato  per  lui  liberato  da  i 
Carthaginefi,chel*haueano  già  fatto  prigione  : de  il  medefimo 
fecero  molti  Romani  nel  trionfo  di  Tito  Quintio  rifeattati  da 
Jui,pofcia  c’hebbe  vinta  la  Macedonia,come,oltre  à Plutarco  » 
fcriue  anco  Liuio  * Oltre  di  ciò  il  cappello  fu  fegno  di  virtù  » 
de  di  gran  làpere,&  per  quello  lo  danno  hoggidi  ancora  inflè- 
tè co>i  ritqlo^del  Dottore  del  Maeilro . Et  metteuano  ai*» 
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€0  talhoragli  antichi  i Cerili  in  vendita  col  cappello  in  tefla,co 
me  riferifce  Gelilo,  ma  però  quelli folamen teche  non  haueano 
difetto  alcunojondc  volea  dire  il  cappello,che  no  poteua  il  cò- 
pra tote  ingannarli  che  perciò  il  venditore  veniua  ad  elfer  li 
ber  o,&  non  era  tenuto  poi  à co  fa  alcuna, come  che  quello  fof- 
fe  certo  fegno  della  integrità,&  bontà  del  feruo  venduto  . Ma 
ritornando  al  li  C a fiori , perche  come  diili , fotto  quello  nome 
fi  intende  di  Polluce  ancho ra  } onde  Bibulo , che  fu  Confole 
infieme  con  Celare,  ne  fece  il  motto , quando  vide  , che  il  fuo 
collega  fi  haueuacosì  vfurpata  tutta  la  auttorità  del  Confida- 
to,&:  che  ciò  che  effi  tutti  doi  faceuano , era  detto  fatto  da  Ce- 
fare  fidamente  , dicendo,che  à sè  era  in tr attenuto  come  à Poi- 
luce, il  quale  nel  tempio  dedicato  à lui,  & al  fratello  non  ha- 
aeanome  , perche  era  dimandato  tempio  di  Caflore  fidamen- 
te^ de  i Ca fiori. Quelli  dunque  fi  faceuano  , come  dice  Elia-  Elianol 
no, Se  lo  riferifce  Suida,giouanigrandi,fenza  barba, tra  loro  fi 
inili,  con  velie  militari,  intorno,  qon  lefpade  al  lato, con  le  ha- 
lle in  mano.  Se  in  vece  delle  (Ielle,  eh*  io  dilli,  faceuano  loro  in 
capo  alcune  frammette  ancora  alle  volte.  Perche  leggefi > 
che  efiendo  già  gli  Argonauti  flranamenté  trauagliati  da  vna 
grane  fortuna  di  raare,sì  che  temenano  tutti  di  perire, & haué- 
do  Orfeo  fatto  voti  per  la  fidate  di  tutti , apparuero  due  Stel- 
le, ouero  fiamme  fiopra  il  Capo  delli  Callori,  che  loro  dierono 
legno  di  faluezza  , Se  quindi  venne  poi , che  foffero  chiamati 
gli  Callori  da  i nocchieri  nelli  loro  pericoli . Onde  Paufimia 
fcriuendo  di  certa  flatoa  di  Nettmio,qual9era  appretto  de  i Co- 
rinti , dice  , che  nella  bafe  di  quella  erano  {colpiti  gli  Calieri , 
come  quelli  , che  erano  creduti  Numi  falutari  allenaui  , & a9 
nocchieri.  Furono  anco  creduti  effere  certe  flellc,  onero  lumi , 
li  quali,come  ficriue  Seneca, & PliniOjfiogliono  apparire  in  ma- 
re nelle  gran  fortune , Se  danno  fegno  di  bonaccia  . Et  perche 
fi  m offrano  quelli  in  ana,  Se  è Paria  mo  (Irata  per  Giunone  , fu 
rono  ragioneuolmente  i due  fratelli  Caflore,  Se  Polluce  nielli 
in  compagnia  di  quella  Dea}  Alla,  quale  fingono  le  fanale,  co* 
me  recita  Theopompo,&  Hellanico,che  Gioue,legafIegli  pie- 
di già  vna  volta  con  catene  di  oro  , aggiungendoui  grauiflimi 
peli  di  ferro,  onde  ella  fene  flaua  pendolonè  in  aria  *3  Volendo 
con  ciò  lignificare , die  quella  parte  di  fotto  delhina  , che  piu. 
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è lontana  dallo  elemento  del  fuoco  » & perciò  è piu  denfa  , oue 

fi  fanno  . nuuoli,  le  nebbie , & lealtre  limili  cofe , facilmente 
vnifeaìl  acqua,&  alla  terra  , lequali  fono  elementi  stani,  & 
che  fendono  tempre.  Legge-fi  appreiTodi  Paufaniajie  in  cer 
f’jlrre  d a Be°na fd  vn  tempio  conferato  à Giunone  nel 

q uale  era  vnluo  fimulaerò  molto  grande , che  ftaua  m piè  & 

ma  arthema  da  Giunone , che  quiui  flette  , mentre  diedra 
fanciulla,  & vergine,  & vi  fi  maritò  anchora  à Gioue-  onde  nel 
fuo  tempio  fu  vn  bel  fimulacro  fatto  in  forma  difpofa.clì  do! 

tlrnmeo  velo  priuanJ Sieda-  tlfù™  À ^ 17^  Je  nuoue  fPofe  fi  U 
delle f«/o . fe  della  fiamma, perche  era  3>,&° 

tn  vogliano,  che  fi  intenda  altrimenti,  come  diròjwi  difenaiì” 

PeK1°  fmaer  Vr°^cbe  ^flbruato  dagli 
antichi  di  non  accompagnar/!  in/ieme  i nouelli  fpo/ì  fe  non 

fimancód  b eC  J n 8'0Uani  hauc(rer0  d*  vergognar, 

fi  manco  ai  buio  della  notte  . Et  andauano  le  fpofe  al  marito 

di  notte  portate  in  lettica  da  muli,  ò da  buoi,  come  ferine  Sui! 

fo'lffn" f Ta  n modo’  chela  fpofa  fedeuanelme- 

zo, lo  fpofo  dall  vn  de'htuSe  dall’altro  il  più  honorato  & nifi 

Caio  amico, o parente, che  hauefle,da  cui  forfè  hoggidì  è venu 
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cheafliflendo  feco  alle  nozze  vien  poi  chiamato  coni  pare  dal 
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gli  antichi  nelle  nozzeii  numero  difpare  ,comedimodratore  ì^umro  pare 
di  pace  , Se  di  vnione  , perche  non  fi  può  diuidere  in  due  parti  e diJ}arcj» 
eguali  ^ che  non  vi  redi  Tempre  vno  di  mezo,  che  le  può  raggia 
ungere  anco  poi  infieme  , comecommunèad  ambedue a,  onde 
fu  creduto  il  numero  non  pare  effere  grato  alli  Deidei  Cielo 
auttori  di  pace  , Se  di  quiete  , Se  il  pare  à quelli  dell*  infer- 
no,dalli  quali  viene  difeordia,  Se  difunione,  fi  come  il  numero 
pare  fi  può  difunire  facendone  due  parti  eguali  > fenza  che  ne 
redi  alcuna  co  fa  di  mezo  , che  le  habbi  da  riunire  * Et  tolfero 
il  cinque , perche  quedo  è il  primo  numero  , che  nafehi  dalla 
vnione  de  i doi  primi  numeri  pare  > Se  difpare,  che  fono  tre  5 Se 
doi  perche  l’vno  non  è numero,  ma  principio,dal  quale  fi  co- 
mincia di  numerare . E t chìamauano  cinque  Dei  parimente  ». 

Se  con  dinoti  prieghi  gliadorauano  . Quelli  erano  Gioite  , Se 
Giunone  adulti, cioè  non  più  fanciulli j Venere, Suadcla,&  Dia-  ' 

na  . Oltre  di  ciò  metteuano  gii  antichi  dauanti  alla  nuora  ¥uocor  & ac - 
fpofa  il  fuoco,&  l’acqua, ouero  per  modrarle,che  come  il  fuo-  qua  prefentat* 
co  da  sè  non  può  produrre  cola  alcuna, nè  nodrirla, per  non  ha-  a^a  jì>0I£Lja 
nere  punto  di  humidità.  Se  meno  l’acqua,  per  elfere  tutta  fred- 
da, per  il  che  bifogna  che  alla  genera  rione  de  gli  animali  Se 
di  tutte  le  altre  cofe  prodotte  dalla  natura  il  caldo  , Se  l’humì- 
do  li  congiungano  infieme^così  fa  di  mediere,  che  per  confer- 
mare la  generatone  humana  , fi  giungano  infieme  rhuomo  » 

Se  la  dina  : ouero  per  darle  ad  intendere  col  fuoco  , che  pur- 
ga,& parte  il  puro  dal  non  puro,&  cól’acqua»che  laua  le  mac- 
chie , Se  leua  via  le  lordure:  che  ella  ha  da  conferuar.fi  pudica  » 
pura,  Se  netta.  Se  guardarli  da  tutto  quello,  che  può  macchiare 
le  leggi  del  matrimonio . Le  faceuano  anco  portare  il  fufo  , Se 
la  conocchia  , &padare  lopravna  pelle  di  pecora  con  tutta  la 
lana  la  prima, volta,che  entraua  in  cafa  del  marito.  Se  vfauano 
delle  altre  ceremonie  affai',  ma  badi  per  Ilota  di  quede  poche 
-per  dare  à vedere  come  fi  habbi  da  far  Giunone  in  forma  di  Oiunone  f^ofd 
fpofa, poi  che  Vairone  non  lo  diffe,  quando  difleyche  fu  vn  fuo 
fimulacro  cosi  fatto  nelfflfola  d.i  Samò.  Ma  ritornando  a quel 
lo  che  dicemmo  per  reiatione  di  Paufania,  che  Giunone  in  Boe 
tia  fu  chiamala  h fpofa,  vediamone  la  cagione,  fecondo  che  èi 
la  mette  , ilquale  cosine  (ernie . Giunone  adiratali  con  Gioue 
già  vna  volta  parti  da  lui.  Se  fe  n’andò  in  Eubea  , che  è Negro- 
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ponte, Se  egli  che  pure  la  volea  placare  , &c  farla  ritornire,ma 
non  lapea  in  che  modo,  ne  dimandò  confìgiio  a Citherone  al- 
lhora  «q  uim  Signore,  il  qual  gli  ricordò  , che  facefie  fare  vm 
fatua  di  quercia, & la  poruffe  in  volta  coperta  sì  che  non  rof- 
fe  villa  > fìngendola  vna  giouane  , che  di  nuouo  egli  fihauefie 
fatta  ipofa  . Così  fece  Gioue»&  già  fi  conduceua  d’interno  la 
nuoua  fpofa  , quando  Giunone,  che  ciò  hauea  intefio  , Se  le  nc 
era  molto  rincrefciujro  , vfeira  di  fuori  Se  accofatafì  al  trarrò» 
oue  crederla,  che  folle  nafeofia  la  nuoua  fpofa  , tutta  piena  di 
gelofia  , & di  fdègno  fquarciò  gli  panni , che  la  copriuano  , Se 
trouandola  vna  fatoa  di  legno  le  ne  allegrò  affai , Se  rappa- 
cifìcofì  con  Gicue,  Se  con  lui  fette  come  nuoua.  Onde  furo* 
no  poi  celebrar  da  gli  antichi  alcuni  di  dì  fefa  per  memoria 
«liquefa  fa  uo  fa, la  quale, come  rifèrifee  E ult bio interpreta  Piu 
rateo  in  quefo  modo  . Lad'fcordia  nata  tra  Giunone, e Gicue 
altro  non  è , che  lo  f etnperamento  de  gli  elementi  , dai  quale 
viene  la  def  ruttione  delle  cole  y sì  comeper  la  temperie,  ò per 
certa  proportione,cbe  fa  tra  queibònafeono  le  medefime  , & fi 
conferuano . Se  Giunone  adunque  , cioè  la  natura  humida,  Se 
ventola  a Giottesche  è fa  virtù  calda  Se  fecca>&  io  fprezza,taa 
te  faranno  le  pioggicjclie  allagaran-no  la  terra  quante  furono- 
già  vna  volta  nel  paele  della  Beo  da,  che  andò  rutto  fotto  alle 
acque, onde  quando  furono  poi  quefe  date  giu,&rimafela  ter 
ra  fepperta  , fìnfero  le  fa  noie,  ciré  fo  fero  rappacificati  infìeme 
Gioite,^  Giunone,^  coti  chef  fquarcia  fero  i veli,&:  fi  vedef- 
fe  la  fatoa  della  Quercia  : perche  dicono  , che  il  primo  arbo- 
re , che  fpun  rafie  fuori  della  terra, fu  la  Quercia , k quale  , co- 
me dice  Hello  do,  fu  ammortali  di  doppio  giouamento>ccncio- 
fa  che  da  i rami  ne  raceolfero  le  ghiande  , onde  viueuano  pri- 
ma , Se  del  tronco  fe  ne  fecero*  tetti  * A Giunone  fecero  gli  an- 
tichi ghirlande  di  bianchi  gigli , li  quali  chiamauano  le  role 
di  Giunone,  perche  tinti  dei  fuo  latte  cimentarono  bianchi,  co- 
me raccontano  le  fittole  , dicendo;  che  Gioue,  mentre  che  ella 
dbrmiuaje  attaccò  H ercole  ancor fanciullino  alle  mammelle  » 
accioche  uodrcndofo  del  fuo  latte  non  hauefie  in  odio  poi . 
Ma  quelli  poppando  troppo  a uida mente  fece  sì  >che  la  Dea  fi 
dcdòy  Òe  riconolciutolo  da  sè  lo  ributto  fubito  in  modo  , che 
il  latte  * che  ancora  vicina , per  lo  piu  fi  fparfe  per  il  Cielo  , Se 
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quiui  fece  quella  certa  lilla  bianca  , che  vi  fi  vede  ancora , la- 
Via  lattea,  quale  chiamano  gli  Aflrologi  la  via  lattea,  & i>  recante  cadde 
Tertulliano . giu  in  terra  fopra  i gigli  , onde  riinafero  cosi  tinti  di  bianco  , 
che  poi  nati  fono  Tempre  bianchi. Tertulliano  feriti?, che  in  Ar- 
go Cittadella  Grecia  fu  vn  fimulacro  di  Giunone  cinto  con 
rami  di  vite,&  che  haueiia  fotto  i piedi  vna  pelle  di  Lione,qua 
fi  ch’ella  volefle  hauere  quelli  per  difpregio  di  Bacco,&  quella 
parimente  a dishonore  di  Hercole,che  l*vno,&  l’altro  da  lei  fu 
odiato  grandemente  ,come  di  quella  , che  ad  ambifu  madre- 
gna,  fecondo  lefauole . In  Lanuuio  città  di  Latio  era  adorata 
Giunone  Sofpita  -,  la  quale  noi  potiamo  chiamare  faJuatriée  » 
come  principal  Nume  di  quel  luoco  , fecondo  che  recita  Tito 
Tito  Liuìq  * Liuio j de  haueua  quiui  la  fua  flatoa  j come  fcriue  Marco  T ul- 
Marco  Tullio « lio,vna  pelle  di  Capra  intorno, & in  vna  man  l’hafta  vn  bre- 
Giunone  Fe-  uè  feudo  nell’altra  . Et  Fedo  parlando  di  Giunone  Februale  x 
hruale^j  * perche  ella  hauelfe  quello  nome  , dice  , chele  lacrificauanò  i 
Fefto Romani  il  mefe  di  Febraio  , de  che  le  felle  Lupercali  celebra- 
te in  quello  mefe,  erano  confecrate  à lei , nelle  quali  andauano 
i Lupercifcorrendo  per  la.  Città  , de  purga uano  le  donne  , che 
per  quello  porgeuano  loro  la  mano,&  elfi  le  batteuano  co  quel 
lo,di  che  fi  falli  far  letto  di  Giunone , che  fono  le  pelli  delle  ca- 
pre*, Oltre  di  ciò  fi  troua -,  che  fecero  gli  antichi  la  llato'a  di 
Giunone  alle  volte  anchora  con  vna  forbice  in  mano  , come 
riferifee  Snida,  de  ne  rende  la  ragione  , dicendo,  che  l’aria  in- 
tefa  per  Giunone,purga  de  mondi  fica,  come  la  forbice  taglian- 
do i peli  fa  i corpipohti , de  mondi . Et  in  vna  medaglia  anti- 
ca di  Nerua  Imperadore  fi  vede  vna  matrona  coronata  di  rag 
gi , che  fiede  in  alto  feggio  , e tiene  con  la  finiilra  mano  vno 
feettro  , de.  con  la  delira  vna  fòrbice  * Quella  giudicarono 
molti  edere  Giunone  , nientedimeno  le  lettere  > che  in  elfa 
medaglia,  fonò  , là  diconoda  Fortuna  del  popolo  Romano  . 
Nè  mi  ricordo  di  hauere  veduto,  ò letto  di  altra  imagine,  ò da 
toa  di  Giunone,  fe  non  che  alcuni, perche  fanno,  che  la  dilfero 
gli  antichi  la  ritrouatrice  del  matrimonio,^;  che  haueua  la  cu. 
Virgilio  ® ra  delle  nozze  > onde  Didone  apprettò  di  Virgilio,  quando  ha 
difegnato  di  farli  marito  Enea  , facrifica  ad.  alcuni  Dei  * ma 
inanzi  à tutti  à,  Giunone  . 

Che  ùen  del  nodo  maritai  la  miu  & 
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L’hanno  fatta  in  piè  veftita  con  capi  di  papauero  in  mano  p 
&:con  vn  giogoa’  piedi , volendo  per  quello  inoltrare  come 
hanno  da  dare  il  marito  , £cla  moglie  congiunti  infieme  > Se 
per  quelli  la  numerofa  prole  > che  poi  viene  Incendendo  . Di 
che  non  trono  però  fatta  mentione  da  alcuno  de  gli  antichi  » 
ma  fi  bene  che  in  Roma  fu  chiamato  certo  luoco  Vico  giu- 
Vicogmgmo.  garj0  3 perche  Giunone  è detta  Cingale , quali  che  col  fauoré 
Giunone  giu  - jej  fuo  jqume  gìungelfero  in  berne  l’hudmo , Se  la  donna  i 
. hebbe  quiui  vn’a  Ita  feconde  andauano  i ncuelli  ('polì , &:  erano 
Spoji  legati . ja|  faCerdo te  legati  infiemecon  certi  nodi , dando  perciò  loro 

ad  intendere,  che  cosi  doueano  elTere  gli  animi  loro  legati 
poi  Tempre  in  vn  medefimo  volere , come  erano  i corpi  allho- 
rà  da  quelli  nodi.  Onde  è venuto  , che  togliendo  alcuni  poi 
forfè l’efTem pio  da  quello,  Se  quello  , che  lì  può  vedere  nella 
imagine  di  Venere  latta  in  ceppi , hanno  dipinto  il  matrimo- 
Matrtmomo*  n[Q  con  j{  giogo  in  collo  , Se  con  gli  ceppi  a i piedi  . Quello 
hanno  voluto  alcuni,  che  folle  introdotto  prima  da  Giunone, 
HiffieneO»  come  hò  detto  , alcuni  da  Venere  , oe  alcuni  altri  da  H ime- 
neo,il  quale  fu  perciò  adorato  come  Dio  delle  nozze, nelle  qua- 
li lo  chiama uano  con  certi  folenm  pr leghi  , accioche  à quelle 
fede  fatioreuole,  & delle  col  Numefuo  felice  fuccdlo  . 
leggefi  anchora  , che  inoltrando  gli  antichi  con  molte  cerimo- 
niclapace,  Se  vnione,chedoueua  edere  fra  marito, Se  moglie  , 
Se  defiderandoà  quelli  ogni  bene  : & confo!atione,non  nomi- 
nauano  in  celebrando  le  nozze , fe  non  quelle  cofe  , le  quali 
poteuano  dare  buono  augurio , Se  legno  di  felicità . Onde 
chiamauano  anco  louente  la  Cornacchia  , come  b vede  nella 
imagine  della  Concordia;  Se  Eterificando  à Giunone  Giugale 
cauauano  il  fele  alla  vittima, Se  lo  gittauano  dietro  all’  altare, 
per  inoltrare  , chejtà  marito  , Se  moglie  non  deue  edere  ama- 
rezza di  odio  , nè  di  fdegno  alcuno  . Et  per  quello  vogliono 
alcuni  ,ehe  Himeneo  parimente  foffe  chiamato  , non  perche 
hauelfe  ordinato  il  matrimonio,ma  perche  dopò  molti  traua- 
gli , & graui  pericoli  egli  ottenne  ledeiìderate  nozze  con  fe- 
lici ili  mo  fuccelfo  j Se  la  nouella  è tale  . Himeneo  fu  vn  gioua- 
netto  in  Athenc  fìgliuolodi  Apolline,  de  di  Calliope  vna  del- 
le nuoue  Mufe , tanto  bello, & di  faccia  così  delicata  , che  da 
molti  era  (fonato  femina  , il  quale  fi  innamorò  ardenti  dima- 
ni ente 
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inente  di  vna  bella  , & nobilillìma  giouane  , e fenza  fperare  di 
poter  mai  godere  deli’  amor  fuo , perche  egli  era  di  famiglia  à 
quella  della  giouane  troppo  inferiore  di  /angue,  Se  di  ricchez- 
ze , andana  come  poteua  il  meglio  nodrendofi  dell*  amata  vi- 
da,&  quella  fegiutaua  fempre,&  ouunque  à lui  foife  lecito,  Se 
concedo  diandare,&  trouauall  fpedTo  (aiutandolo  in  ciò  mol- 
to la  pulita  guancia  ) fra  le  altre  giouani  acc  óciò  in  modo, eh® 
vna  di  quelle  era  creduto  facilmente  . Or  mentre  che  il  nnfe- 
re Ilo  in  quella  guidi  inganna  altruiima  più  fe  fteffo  , auenne  , 
che  ei  fu  turbato  con  l’amata  fua,  Se  con  molte  altre  nobiiiffi- 
me  giouani  di  Athene , andate  di  compagnia  fuori  della  cit- 
tà peri  faenfieij  di  Cerere  Eleulìna  , da*  Golfari  arrinati  quiui 
all’  improuifo.  Li  quali , pcfcia  che  furono  lungi  da  Athene 
per  molte  miglia  , lieti  delia  preda  fi  ridulfero  in  terra,e  ritira- 
tili in  certo  luogo,oueiì  teneuano  licuri,llanchi  già  per  il  con- 
tinuo , Se  lungo nauigarcjfi  addormentatene.  Ahhora  H ime- 
neo ,pr  da  la  occafione  di  liberare sè,&  le  rapite  giouani, gli  ve- 
ci le  nitri  prima  che  alcun  di  loro  li  fuegliafJè  , Se  hauendq  ri- 
mede  quelle  in  luoco  lìcuro,fe  ne  ritornò  alla  città  > & promi- 
fe  à gli  Athenieli  di  redimir  loro  le  già  perdute  figÌiuoie,le  vo- 
leuano  dare  à lui  per  moglie  quella  , che  egli  amaua  cotanto  * 
Il  che  gii  fu  accordato  volentieri , parendo  ad  ogniuno  , che 
egli  bilancile  molto  bene  meritata  « Et  cosi  hebbe  Himeneo 
la  tanto  da  lui  dedderata  giouane.  Fattele  folenni.  Se  liete  noz- 
ze , vilfe  poi  con  quella  felicemente  tutta  la  fua  vita  « Perche 
dunque  da  codili  furono  ricuperate  quelli  Vergini , Se  il  ma- 
trimonio , che  fi  dedderò  tanto,  hebbe  felice  fuccelfo,  replica- 
nano  fouen  te  gli  antichi  il  nome  fuo  nelle  nozze  per  buono 
augurio  , come  che  debderadero  a quelli,  che  fi  maritaiiano , 
la  felicità  d*  Hi  mene  .Et  Quella  fu  cofadei  Grecissì  come  fu 
dei  Romani  di  chiamare  Taiaffione  per  buono  augurio  pari- 
mente nelle  nozze . Perche  , come  fcribe  Liuio, quando  furo- 
no rapite  da  i Romani  le  donne  Sabine  , venne  alle  mani  di 
vn  penero  foldato,vna  heliiffima  giouane  *,  la  quale  ei  diffe  , a 
chi  gliene  dimandaua  , di  condurre  à Taiaffione, perche  liane-? 
uà  già  vido  , chequalch’  vno  le  haueua  gittato  l’occhio  addof» 
fo  per  leuargiiela.Era  Taiaffione  allhora  vn  Capitano  di  gran 
valore , Se  hauuto  per  ciò  in  molto  rifpetto , onde  vdite  il  no- 
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me  Tuo  non  fu  chi  ofafle  pur  di  toccare  la  giouane  anzi  che 
facendo  fedele  compagnia  à colui , che  l’haueua  , andarono 
Yalajjìonecbia  gridando  tutti  inficine  à Talaflìone,  à Talaflìone, il  quale  heb- 
mato  nelle  no^  he  molto  cara  la  bella  giouane, & con  liete  nozze  fe  la  fece  mo 
ghe,&  viflero  dapoì  felicemente  Tempre  in fieme , Chiamaua- 
no  dunque  Talaflìone,defiderandoa’nuouifpofi  la  buona  ven 
tura,  che  pel  nome  di  lui  hebbe  quella  rapita  giouane.  Ouero 
che  quello  era, perche  Talaffione  lignifica  certa  cella, nella  qua 
le  teneuano  le  donne  la  lana  , & le  altrecofe  da  filare,  & vole- 
VayrOìKLj  » uano  gli  antichi/econdo  Varrone, replicando  fpelfo  quella  vo 
ce  nelle  nozze  , ricordare  alla  fpofa  \ quale  hauea  da  eflere  l’of- 
ficio fuo, poi  che  era  maritataci  che  Plutarco  ancora  conferma 
ne  i Tuoi  probleirp,riferendo  pur  anco  quello, che  hò  detto  po- 
co di  fopra  > che  la  fpofa  entrando  in  cafa  del  marito  la  prima 
volta,portaua  feco  la  conocchia, de  il  fufo  , de  palfaua  fopra  la 
pelle  di  vna  pecora, ò che  vi  fedeua  su,  come  ferme  Fello  ; per- 
che da  quella  fi  trahea  la  lana, che  fi  acconciapoiad  vfo  di  fila- 
re^ diceria  quelle  parole  j Oue  tu  fei  Caio,io  fono  Caia  , che 
veniuano  à mollrare , che  tutto  haueua  da  eflere  co m mime 
fra  il  marito,&  la  moglie,&  che  in  cafa  doueuano  eflere  egual- 
mente padroni . Et  hanno  voluto  alcuni , che  in  tale  ceri- 
monia folle  vfato  quello  nome  di  Caia  per  rifpetto  di  Caia 
Cecilia  , che  fù  Tanaquille  moglie  di  Tarquino  Prifco  Re  de* 
Romani, donna  faggia  , de  virtuofa,che  gouernò  benilfimo  la 
cafa  fua, Onde  Varrone  ferme, &:  io  riferifee  Plinio,che  in  cer- 
to tempio  fu  guardato  come  cofa  degna  di  riuerenza  il  fufo, de 
la  conocchia  di  collei,  de  vi  giungono  alcuni  anco  le  pianelle  *, 
quindi  dicono  , che  venne  l’vfanza  di  portar  feco  la  fpofa  la 
conocchia  con  la  lana  , de  il  fufo  , per  ricordarli  di  imitare  là" 
virtù  di  quella  gran  donna,!a  quale  filò,&  fece  di  fua  mano  vna 
bella  vede  regale  a Seruio  Tullio  fuo  genero  , che  fuccefle  al 
marito  nel  regno,  la  quale  fu  polla  poi  nel  tempio  della  Fortu- 
na . Andana  anco  la  nuoUa  Ipofa  cinto  di  certa  fafcia  di  lana 
Nodo  d'Her*  fi  retta  su  la  camifcia  col  nodo  d’H  ercole, quale  era  fciolto  dal-  Fi 
colfLjt . lo  fpofo  Li  prima  notte , che  fiaua  con  lei , pigliandone  aligli-  1 

Vi  ginenfe  rio  di  dottóre  eflere  cosi  felice  in  hauere  figliuoli , come  fu  M 

JDea-> . Hercoìe  , che  ne  laido  fettanta » Età  qucfto  fare  chiamaUa  in  fi 
fuo  aiuto  la  Dea  Virginettle.,perche  ella  era  creduta  hauer  cu-  ) 
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ta,  die  la  fafcia  virginale  porrata  dalle  giouani  tutto  il  tempo  » 
che  Italiano  vergini , folte  fciolta  felicemente  fubito,che  erano 
maritate  . Et  vfarono  gf  antichi, come  riferifce  Santo  Ago  Iti» 
no  da  Varrone,di  portar  quella  Dea  mlìerne  con  alcuni  altri 
nella  camera,  oue  doueuano  (tare  la  prima  notte  infieme  i no- 
udii  fpofì,accioche  con  lo  aiuto  di  queftilo  fpofo  più  faciline- 
te  raccoglieffe  il  defiderato  fiore  , Se  manco  fo Ife  difefo  dalla 
fpofa  , pofeia  che  fi  vedetta  tanti  Dei  attorno,  che  tutti  la  con- 
fo rtauano  à ciò  , Se  ciafcheduno  fecondo  il  fuo  officio  , perche 
erano  partiti  gli  offici  fra  loro  in  quello  negocio  , nel  quale 
pareuano  elfere  i generuli  prefidenti  Venere,  Se  Friapo , cui  fu 
pur  anco  dato  particolare  officio  . : & lo  chiamarono  allhora 
Dio^Mutino  , perche  delle  forza  àllo  fpofo  di  trauagliare  ga- 
gliarjda mente , Se  di  mettere  ili' core  alla  fpofa  di  non  fare  alcu- 
na refiftjpnza . Vi  erano  poi  il  Dio  Giugatino  per  giungere  iu 
fieme  marito , Se  moglie:  il  Dio  Subigo,che  procurarla, che  lv 
vno fiotto mettelfe,  Se  Paltra  fi  lafciafie  fottomettere  facilmen- 
te: ia  Dea  Prema  , che  ìnduceua  la  fpofa  à lafciarfi  ben  preme- 
re: Se  la  Dea  Partqnda,  che  non  lafciaua  punto  temere  di  par- 
to , che  hauefle  dav^ire.  Et  credo  che  vene  fodero  ancho 
degli  altri,  perche,  come  dilli  da  princijpio,diedero  gli  antichi 
particolari  Dei  a tutto  quello, che  faceuano  , ò che  con  diuer.fi 
cognomi  dauanó  advn  folo  la  cura  di  diuerfe  cofe,  come  à 
quello  propoli to  parlando  Marnano  à Giunone  efprime  que- 
lli quattro  cognomi , Iterducà,  Domiduca,  Vnm , è Cin- 
thia,che  nelle  cerimo^^de’  maritaggi  le  furono  dati j Se  dice  : 
A ragione  hanno  da  chiamarti  di  core  le  gioumette  fpofe  , per 
che  tu  habbi  cura  di  loto  in  andando  : perche  tu  le  meni  ficure 
nelle  defiderate  cafe  de  i loro  fpofi, perche  tu  facci , che  l’vnge- 
re  le  porte  fia  con  buono  augurio, & perchetÙndiTleabbando 
ni, quando  pongono  giudi  cinto  V irpnafe  i Et  quello  fà , che 
G itili  onefoffe  anco  la  Dea  Virginenfe.Ma  lafciando  tanti  Dei, 
delli  quali  non  hò  trottato  mai  gli  fimiilacri,  ritorno  à qualctu 
na  di  quelle  cerimonie, che  ponno  feruire  alla  imagìne  di  H ime 
neo.  Vfarono  dunque  gli  antichi  di  cingere  anco  le  porte 
della  cafa  con  certe  bende  , ò fila  dì  lana,  vngendo  gli  ganghe- 
ri di  quelle  con  ftingia  di  porco  , con  graffo  di  becco  , per  ri- 
medio di  tutti  gli  incantefmi,  che  fouente  erano  fatti  a’  noueL 
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If  fpòfijfe  ìo  ftridore  de  i gangheri  era  vdito,aprendoli,  ò fer- 
mandoli le  porte.  Spargeuà  ancho  per  quello,come  hanno  det- 
to alcuni  , lo  fpofo  delie  noci  , accioche  non  fofie  vdito  altro 
che  il  rumore, che  quelle  faceuano  cadendo  in  terra,  Se  lo  Cre- 
pito de  i fanciulli}  chele  raccoglieuano,quando  gridaua  la  fpo- 
fa  , Se  doleiìafi  nello  fcioglierla  fafeia,  ch’io  dilli,  perche  alcu- 
na ve  ne  era,  che  li  fortemente  gridaua , che  faceua  alle  volte 
gràndilìima  compaffione  àchil’vdiua  . Altri  hanno  detto 
che  lo  fpargere  delle  noci  moftraua  , che  l’huomo  maritando- 
filafciaua  tutte  le  cofe  fandiillefche,  perche  fogliono  i fanciul- 
li giuocare  fotlente  con  le  noci . Varrone  ha  voluto  , che  ciò  li 
faceflfe  per  tirare  buono  augurio  da  Gioue  , cui  le  noci  erano  , „ 
confècrate  . Et  Plinio  parimente  l’interpreta  ad  vn’  altro  mo-  * 

do . Ma  di  quello  , Se  delle  altre  cerimonie  vfate  nelle  nozz® 
balla  quella,  che  io  ne  ho  detto  , per  venire  a dileguare  il  Dio 
di  quelle  , che  fu  come  dilli,  H imeneo  . Quelli  da  gli  antichi  ^maZine  di 
fu  fatto  in  forma  di  bel  giouane  coronato  di  diuerfi  fiori , Se  bf imeneo* 

d^verde  perfa  , che  teneua  vna  facella  accefa  nella  delira  ma- 
no,  & nella  finillra  haueua  quel  velo  rofib,  ò giallo  che  folle  „ 
col  quale  fi  copriuano  ilcapo,&  la  faccia  le  nuoue  fpofe  la  pri- 
ma volta, che  andauano  à marito  . Et  la  ragione  , che  poco  di 
fopra  promifi  diredi  ciò,  è tale,  chele  mogliere  de  i Sacerdoti 
apprefio  de  gli  antichi  Romani  vfauano  di  portare  quali  fen- 
pre  vn  fimile  velo  : Se  perche  à quelli  non  era  concedo  , come 
à gli  altri , di  fare  vnqua  diuortio , coprendo  la  fpofa  con  quel 
velo,fi  veniua  à mollrare  di  defide  rare  , con  quel  matrimonio 
non  hauefie  da  fciolgerfi  mai . Ma  quello  non  vieta  però,  che 
il  medefimo  non  mollrafie  anco  la  honella  vergogna  della 
fpofa,  come  liò  detto,  la  quale  potiamo  dire  , che  fofie  vna  co- 
fa  llefiacon  il  Pudore,  hauuto  in  tanto  rifpetto  da  gli  antichi  , TudoreDw , 
che  fu  come  Dio  adorato  . Onde  gli  Atheniefi  gli  confecraro- 
no  vn’altare,&;  apprefio  de’  Lacedemoni)  gli  fu  fatto  vn  fimu- 
lacro  per  quella  cagione  raccontata  da  Paufania.  Haueua  Ica-  /caro  : 
ro  maritatola  figliuola  Penelope  ad  Vlifie  , con  animo,  che  ei  Tenelopc^j  * 
non  glie  la  leuafie  di  cafa  , mai  ma  douefiero  habitare  fempre  Vlifie  a 
tutti  inlieme  , come  ne  lo  pregò  molte  volte  dapoi  ; ma  nulla 
giouandogli , perche  Vlifie  haueua  deliberato  di  ritirarli  con 
la  moglie  à caia  liia,fi  voltò  il  buon  vecchio  à pregare  la  figlR 
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noia  , che  non  Io  lafcialfe  : de  benché  ella  fofTe  già  in  camino 
per  andarfene  col  marito, non  lalciaua  egli  però  accompagnan- 
dola di  pregarla,  che  reflalfe  feco  . Vlille  alPvltimo  vinto  dal- 
l’importunità del  fuocero  lì  voltò  alla  moglie , de  le  diede  libe- 
ra licenza  di  fare  ciò  , che  voleua , ò andare  feco  > ò reftare  col 
padre  5 A quello  ella  altro  non  rifpofe , fe  non  che  tiratoli  vii 
velo  in  capo,  li  coperfe  con  quello  la  faccia  \ Da  che  parue  al 
padre  d’intender  beniflimo  , che  l’animo  della  figliuola  era  di 
andare  col  marito  j però  fenza  più  dire  altro  la  lafciò  andare,  de 
quiui,  oue  ella  li  coperfe  il  vifo,  pofe  vn  limulacro  al  Pudore, 
cioè  a quella  honella  vergogna,  che  moflrò  Penelope , di  con- 
tradire al  padre  per  non  lafciare  il  marito , Scdoueua  elfere  fat- 
to  in  limile  foggia  con  la  faccia  coperta  . Si  che  moftrando- 
£ la  vergogna  in  quello  modo  -,  li  può  ben  dire , che  perciò  lì 
copriua  la  nuoua  fpofa  col  velo,  qual  dillì,che  portaua  H ime- 
neo nella  lìniftra  mano . Et,  titomando  à mettere  quello,  che 
rella  di  lui , egli  haueua  duefocchi  gialli  à piedi  j quelli  erano 
certa  forte  di  fcarpe,che  vfauano  alle  comedie  , de  le  donne  pa^ 
rimente  gli  portauano . Et  tutto  il  difegno,  che  hò  fatto  di  co- 
CaèuUi  « ' fìui  è delcritto  da  Catullo  in  quello  modo  : 

0 de  Vallo  Heliconc 

Habitat  or  felice. j , 

O dìVrania  celefte^  * 

Lieto » e giocondo  figlio  , 

Che  ne  le  forti  braccia^ 

Del  difiofo  amante -5 

Con  legittimo  nodo 

fletti  la  delicata  verginella  # 

Cìnge  Himeneo  le  tempie 
Di  belli , e vaghi  fiori 
De  l'odorata  perfa , 

E tenendo  con  mano 
Jl  colorito  velo 
UH  oue  lieta  per  noi 
Il  bianco  piè  veftita 
Et  adorna  del  bel  dorato  focco  l 
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in  queHo  dì  giocondo 
Vien  con  foaue  voce 
Cantando  a noui  jpofi 
* Allegre  canzonette^ . 

Con  piè  proserò  mena 
Gli  fefleuoli  balli  9 
E con  felice  de  tir  a 
La  rivendente  face  porta  binanti* 

Seneca  parimente  così  ne  dice? 

Tu  f che  la  notte  con  felice  auliti® 

Scacci , portando  ne  la  destra  mano 
La  lieta , e fanta  face  > hor  vien * à noi 
Tutto  languido,  & ebbro  j ma  pria  cinge 


Di  be'  fiori9  e di  rofe  ambe  le  tempie « 

Claudiano  in  certo  Epitalamio  defedile  Himeneo  m que- 
llo modo  * 

Dagli  occhi  vn  foauìffimo  fplendorcL^ 

Efce  y ch'à  rimirarlo  altrui  contenta  » 

E i caldi  rai  del  Sole  * e quel  rojfore^j  » 

Cb'  ogn  animo  pudico  tocca  , e tenta  * 

Spargon  di  bel  porpora  colore^ 

Le  bianche  gote  , a le  quai  s'apprefentm 
La  lanugine  prima  accompagnata 
Da  bella  chioma  crefya , & indorata  * 


La 


Terra  perche 
detta  madre . 
tenaria  Dea , 

' A , 

Cunina  l 
Vagitane  • 
Tauentiru  . 
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LA  GRAN  MADRE* 

À Terra  fu  creduta  da  gli  antichi  effere  fiata 
la  prima  di  tutti  i Dei  * Se  perciò  la  chiamaro- 
no la  gran  Madre  ? e Madre  di  quelli  . Et  fe- 
condo che  di  quella  videro  la  natura  effere 
diuerfa  , &:  molte  le  proprietà  , così  molti  no- 
mi le  dierono  , Se  diuerfi  * &:  in  vari)  modi  l’a- 
dorarcmo  , Se  ne  fecero  flatoe  . Onde  hauendo  io  già  detto  » 
come  di  lei  intendeffero  per  Giunone  alle  volte , Se  ne  falcife- 
ro imagine  , hora  dirò  delle  altre  , che  appreffo  de  gli  antichi 
furono  tutte  Dee  fignificatrici  della  Terra  . Alla  quale  fola- 
mente  di  tutte; le  parti  deli’vniuerfo  fcriue  Plinio  ? che  merite- 
uolmentefu  dato  cognome  di  materna  ritierenza  : impero- 
che  nati  che  fono  i mortali,  ella  gliriceue  fecondo  l’vfanza  de 
gli  antichi  t quale  era  di  porre  il  fanciullo  , fubito  vfeito  del" 
ventre  della  madre,  in  terra  , come  nelle  braccia  delia  generale 
madre  di  tutti.  Se  lettamelo  anco  poi  fubito,  Se  hebbero  perciò 
vna  Dea  chiamata  Leuana  , la  quale  credeuano  che  à quella 
foffe  fopra,  di  fare  col  fuo  Nume,  che  quel  fariciullino  allhora 
nato  foffe  felicemente  leuato  di  terra  : si  come  ne  hebbero 
ancho  vna  , che  haueua  la  guardia  delle  Culle  de  i medefimì 
fanciullini , chiamata  da  loro  la  Dea  Cunina;  Se  Vagitano  fu 
il  Dio  del  piangere  de  i fanciulli , che  da  Latini  è detto  Vagi- 
re . La  Dea  Pauentia  era  fopra  al  pauore,cioè  timore  de  i me- 
delìmLSe  Rumina  fopra  il  lattare  , perche  Ruma  diceuano  gli 
antichi  alla  mammella  . Potina  fu  la  Dea  della potione  , cioè 
del  loro  bere  : Se  Edufa  dell’efca,  cioè  del  mangiare.  Hauen- 
do dunque  la  Terra  riceuuto  gli  mortali , fubito  che  fono  na- 
ti, comeamoreuole  madre  , gli  nodrifee  anco  poi,  Se  foflenta  \ 
Se  quando  alla  fine  fono  da  tutti  abbandonati , ella  gii  racco- 
glie nell’ampio  fuo  feno , Se  in  sè  medefima  gli  ferra  : Et  non 
gli  huomini  fola  mente,  egli  altri  animali,  ma  tutte  le  altre  co- 
le ancllora  paiono  haiier  vita  qui  frà  noi  dalla  terra  , Se  effere 
da  lei  follenutemodrite,  Se  conferirne  . Per  le  quali  cofe  s ra- 
gione ella  fu  detta  gran  Madre,  Se  Madre  de  i Dei  parimente  » 
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perche  erano  flati  i Dei  degli  antichi  mortali.  Se  erano  vimitì 
vn  tempo  di  quello,chela  terra  produce  * come  ne  viuono  tut- 
ti gli  altri  mortali . Et  fa  quefla  la  medefima,che  Ope,  Cibe- 
le,  Rhea  ,Vefta,  Se  Cerere , Se  altre  anchora  dimoflratrici  del- 
le diuerfe  virtù  della  Terra . Delie  quali  efporrò  gli  nomi  in 
difegnando  le  imagini  loro  , fecondo  che  mi  tornerà  bene, Se 
ne  racconterò  le  fauole , od  altro  che  Zia  , fe  vertano  à propoli- 
to  * Imperoche  come  i dipintori  adornano  le  foro  tauole  con 
tutti  quelli  ornamenti,  che  fanno  migliori , accioche  a*  riguar- 
danti paiano  più  vaghe,  cosi  ho  cercato  io  di  fare  mentre  che 
difegno  quelle  imagini  con  la  penna  . Percioche  efpongo  tal- 
fiora  alcuni  nomi , talhora  interpreto  qualche  Aiuola  , Se  di  al- 
cuni ne  racconto  alle  volte femplicemente.  Se  alle  volte  ancho 
ra  tocco  qualche  hiftoria,  fecondo  che  mi  pare  più  confarli  a 
quello  , di  che  haurògià  detto, ò mi  refli  da  dirè,  parendomi  di 
doxiere  edere!  quefto  modo  , fenon  diletreuole  à ehi  legge  , 
almeno  non  troppo  noiofo , conciolia  che  la  varietà  delle  cofe 
foglia  Ieuare  gran  parte  di  noia  à i lettori * Venendo  dunque 
à dire  della  gran  Madre , ella  fu  chiamata  Opeda  gli  antichi 
perche  quefla  vóce  lignifica  aiuto  , Se  non  è chi  piu  aiuti  la  vi- 
ta de  i in  or  tali  della  terra  : onde  Ho  mero  la  chiama  donatri- 
ce della  vita, perche  ella  ci  dà  onecommodamente  potiamo  ha 
bitare,  Se -ci  porge  ondefiabbiaraO  da  nodrirci , Se  in  molti  al- 
tri modi  ci  gioua  à guifa  dipietofa  madre  . Et  perciò  Marcia- 
no deferiuendoia  , dice,  eh’  ella  è di  molta  età  Se  ha  vn  gran 
€orpo,à  cheli  confa  quello  , chefcriue  Paufania  , che  in  certa 
parte  della  Grecia  appreflfo  il  fiume  Grafi  de  fu  vn  tempietto 
della  Terra  oue  ella  fuchiamata  la  Dea  dal  largo  petto  : Se  fe 
ben  partorifee  fpelfo  , Se  habbi  intorno  molti  figliuoli,  non- 
dimeno hà  pur  anco  vna  vefte  tutta  dipinta  à fiori  di  color  di- 
nerfi,&  vn  manto  teflutodi  verdi  herbe,  nel  quale  paiono  effe 
re  tutte  quelle  cofe,che  più  fono  prezzate  da’  mortali  -,  come  le 
predo  fe  gemme , Sei  metalli  tutti , Se  vi  fi  vededà  anchora  co- 
pia grande  di  tutti  i frutti.  Se  vna  ahondanza  mirabile  di  tut- 
te fecole  « Ora  chi  è , che  in  quello  ritratto  no  a riconofca  la 
T erra  ì La  quale  V arrone, fecondo  che  riferifee  Santo  Ago  Ai- 
no  nel  libro  della  Città  di  Dio,  vuole,  che  fia  chiamata  Ope, 
perche  per  Peperà  humana  diuenta  migliore , Se  quanto  è più 
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toltitiata, tanto  è più  fertile»  Se  che  fìa  nomata  Froferpina  -,  per 
che  vfcendo  da  lei  vanno  come  ferpendo  le  biade , che  ne  na-s 
fcono  » Se  che  ha  detta  Veda  f perche  di  verdi  herbe  fi  vede. 
Oltre  di  ciò  la  dipinge  ancho,  .Se  inficine  e fpone  tutta  la  pitta 
ra, il  Boccacio  > quando  ferine  della  progenie  de  i Dei , Se  di- 
ce,che  ella  ha  in  capo  vna  corona  fatta  à torri, perche  il  circui- 
to della  terra  a gitila  di  corona  è tutto  pieno  di  Città  , di  Ca- 
rtella, di  Villaggi , è di  altri  edificij  > La  verte  telfuta  di  verdi 
herbe,&  circondata  da  fronzuti  ramfmoftra  gli  arbori, le  pian 
te,&  le  herbe, che  cuoprono  la  terra  . Ha  lo  fcettro  in  mano  » 
che  (ignrfica,ehe  in  terra  fono  i regni  tutti.  Se  tutte  le  ricchez- 
ze humane,&  moftra  la  potenza anchora dei  Signori  terreni. 
Per  gli  tìmpani , che  ella  parimente  hà,  fi  intende  la  rotondi- 
tà della  terra  partita  in  due  meze  sfere,  delle  quali  l’vna  è chia- 
mata I*Hemi(perofiiperiore,&:  è quella  che  habitiamo  noi  *,  Se 
l’altra  inferiore,oue  fono  gli  Antìpodi . Hà  poi  vn  carro  con 
quattro  ruote  > perche  fe  bene  ella  rtà  ferma  » Se  è immobile  » 
l’o  pere  nondimeno, che  in  quella  fi  fanno,  fono  con  certo  ordi- 
ne variate  per  le  quattro  ftagioni  delFanno ,Se  fe  ne  vanno  fuc- 
cedendo  iVna  all'altra  > Lo  tirano  i Lioni,ouero  per  mortrare 
quello, che  fanno  i Contadini  fem inandò  il  grano , i quali  fu- 
biro  lo  cuoprono  » aecioche  gli  auidi  vccelli  non  ne  facciano 
preda  » come  fanno  ì Lionfqiiando  caminanoper  lochi  pojue- 
rofi  > che,  come  ferine  $ olino, leuano  vìa  con  la  coda  lefue  pe- 
date , aecioche  per  quelle  non  habbiano  da  fpìare  'i  Cacciatori 
doue  vanno , ouero  perche  non  è terra  alcuna,  fia  quanto  vuo- 
le afpera  ^ Se  dura,  che  coltiuandoia  nondiuenti  molle,Se  faci- 
le al  produrre  , ò pur5 è , per  mortrare  , mettendo  fotto  al  gio- 
go della  Dea  Ope  il  Lione  Rè  de  gli  altri  animali, che  1 Signo 
ri  del  mondo  parimente  fono  foggetti  alle  leggi  della  natu- 
rai Se  che  così  hanno  effi  bifogno  del  ha  luto  della  terra, come 
gli  altri.  Le  fattole  dicono,  che  fdegnata  la  Madrede  i Dei  c on- 
era Hippomcne,&  Atlanta,  perche  fenza  -rifpetto  del  fio  Nu- 
me giacquero  infieme  in  vna  felua  à lei  confecrata,  gli  fece  di- 
ventar Lioni,&  volle  che  dapoi  tiraffero  fiempre  il  ino  carro  . 
Me  frano  le  fedfiche  à quella  Dea  (tanno  di  intorno, ché,fe  ben 
3e  afte  cofe  tutte  fi  muovono, ella  rtà  ferma  però  fempre,o  ve- 
ramente perche  fono  vote  » ci  danno  ad  intendere , che  non 
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folo  le  cale, ma  le  Città  anchora,&  per  peRilenza , Se  per  guer- 
re, Se  per  altri  difagi  fi  votano  fpeflo , ouero  che  fopra  la  terra 
fono  molti  luoclii  dishabitati . Gli  Sacerdoti  dimandari  Co- 
ribanri , li  quali  quiui  Ranno  dritti,&  armati,vogliono  moftra 
re , che  non  fedamente  i colriuatori  della  terra  , mai  Sacerdoti 
anco.  Se  quelli  che  alle  città, & a’Regni  fono  fopra,  non  doue- 
riano  federe,  nè  Rarfi  in  otio  ,ma  che  deue  ciafcheduno  piglia- 
re le  fue  armi,chi  per  coltiuare  la  terra,  chi  per  pregar  i Dei,  Se 
chi  per  difendere  la  patria . La  imagine , che  fa  Varrone  della 
Dea  Ope  è di  tal  maniera.  Mettefi  fopra  vn  carro  tirato  da  Lio 
ni  vna  donna  > che  hà  il  capo  cinto  di  torri  à guifa  di  corona  , 
tiene  lo  feettro  in  mano , Se  è veRita  di  vn  manto  tutto  cari- 
co di  rami,  di  herbe.  Se  di  fiori,  intorno  le  Ranno  alcuni  feggi 
voti.  Se  vi  fono  anco  i rifonanti  timpani , Se  l’accompagnano 
certi  facerdoti  con  gli  elmi  in  tedia  , con  gli  feudi  al  braccio  , 

Se  con  le  haRe  in  mano.  Scritte  Ifidoro,  che  fu  data  altre  vot- 
tealPimaginè  della  gran  Madre  vna  chiaue  , per  moRrare  che 
la  terra  al  tempo  deJHnuerno  fi  ferra,  & in  fe  nafeonde  il  feme 
fopra  lei  fparfo  , qual  germogliando  vien  fuori  poi  al  tempo 
della  Primauera,  Se  allhora  è dettala  terra  aprirli,  sicomerr- 
ferifceaneho  Aleffandro  Napolitano.  Faceuano  anchora  gli 
antichi  ghirlande  à quella  Dea  talhora  di  quercia  , perche  co- 
sì viueuano  già  i mortali  delle  ghiande  prodotte  da  lei,  come 
vinone  hoggidì  del  grano,  Se  de  gli  altri  frutti,  che  la  medefi- 
nia  produce . Et  di  Pino  talhora  > che  que Ro  arbore  a lei  era 
confecrato^,  © foffe  per  k gran  copia  de*  Pini,  che  era  nella  Fri- 
gia, oue  ella  fu  prima  adorata,  Se  fu  perciò  detta  ancorala  Dea 
Frigia»  co  me  che  quel  paefe  fo fife  fua  propria  patria  > ouefuro^ 
no  prima  celebrate  le  fue  facre  cerimonie , onde  da  Berecinto 
monte  di  quel  paefe  dk  fu  parimente  chiamata  Berecinthia  j 
Se  coli  la  noma  Virgilio,  quando  a lei  rafiìmiglia  Roma»  Se  k 
difegna  anco  in  gran  parte  » dicendo  » 

| 

Qual  Berecinthia  madre  de  gli  Dei 
Coronata  di  Torri  fopra  il  carro 
Sen  rà  per  le  città  di  Frigia  altera  l 
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Onerò  fu  il  Pino  da  to  à quella  Dea  , perche  A ti  bellifiitpo 
Ciouane,&  amato  già  grandemente  da  lei  morendo  fu  cangia 
to  in  quello  arbore»  E t la  fauola,che  le  ne  legge  è»  che  innamo- 
rata la  Dea  di  puro, & cado  amore  di  quedo  giouane,  fe  lo  tol- 
fe,&  diedegli  la  cura  delle  fue  fiere  cofe, con  patto, che  egli  do- 
uefie  confermarli  vergine  > Se  pudico  fem prenome  egli  p rotti 
fe  di  fare,  Se  con  giuramento  fe  ne  obligò  » Ma  non  i’ofieruò 
poi  il  mifero,  percioche  innamoratoli  di vna  bella  ninfa  figli- 
noia  di  Sangario  fiume  di  quel  paefe,fi  feordò  la  promdfa  fatta 
alla  Dea, Se  godè  fouente  dell’amore  fuo  . Di  che  quella  fu  si 
forte  fdegnata,che  fece  fubito  morire  la  ninfe,  & fcacciò  il  gio« 
nane  da  sè,Se  dal  fuo  feruitio  . Il  quale  rauedutofi  del  peccato 
commefio,  venne  in  tanto  furore, che  andaua  come  pazzo  cor- 
rendo per  gli  alti  monti  gridando , Se  vlulando  fempre,  Se  co » 
me  forfennato  batteua  il  capo  di  quà,&:  di  là, e con  acutifiime 
pietre  dracciaua  fpefib  il  delicato  corpo,  Se  tagliatoli  anco  con 
quelle  il  membro, che  tanto  haueua  olfefo  la  Dea,  lo  gittò  lon- 
tano da  sè‘,Se  era  per  vcciderfi  affatto, fe  non  che  quella  all’vltù 
mo  moffa  à pietà  di  lui  lo  fece  diuentare  vn  Pino  , Se  per  mo~ 
firare  , che  rkeneuapur’  anco  memoria  dell*  amato  giouane , 
volle  efler  coronata  poi  de  i rami  di  quello  arbore  ; Se  ordinò 
che  all*  auenirei  fuoi  Sacerdotifofiero  callrati  con  l’acuta  pie- 
tra nel  modo,cheil  mifero  giouane  fi  cadrò  da  sè,Se  anda fiero 
nelle  fue  fede  così  aggirando  , Se  dibattendo  il  capo,  Se  feren- 
doli le  braccia.  Se  le  fpalle.  Se  fpargendo  ii  proprio  fangue,co~. 
me  il  medefimo  fece  egli  correndo  già  forfennato  per  gli  al- 
ti monti.  Et  furono  oltre  à gli  altri  nomi  che  hebbero,detti  an- 
co Galli  quedi  Sacerdoti,  da  vn  fiume  della  Frigia  di  quedo 
nome,  delle  acque  del  quale  chi  beeua  impazziua  fubito  , Se  e- 
ra  buono  all’hora  da  feruire  alla  Dea,  perche  arditamenteface- 
ua  tutte  le  pazzie-,  chehò  dette  . Pauìània  fcriue  , che  in  certa 
parte  della  Grecia  fa  vn  tempio  dedicato  alle  Dea , & ad  Ad 
infieme  , chealcuni  difiero  , che  ei  fa  ammazzato  da  vn  Cin- 
giate mandato  per  quedo  da  Gioue , che  fi  hebbe  à mate , che 
egli  fode  tanto  domedico  della  Dea,&  tanto  amato  da  tei j Se 
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Fattole  di  *4tL  racconta  poi  vn’altra  fauoia  dei  medefi  mo  , la  quale  e tanto  fa- 
noia  apunto*  che  mi  pare,  che  meriti  di elfer  riferita  % Se  è,  che 
del  feme  fparfo  in  terra  da  Gioue , ( che  fognaua  di  effere  for- 
fè con  qualche  bella  gioitane)  nacque vn  Genio  , ò Demone» 
che  vogliamo  dirlo, in  forma  di  huomo  *,  ma  che  haueua  pera 
1’ vno,&  l’altro  felio,&;  fu  chiamato  A gdifte , Di  che  fpauenta- 
ti  gli  altri  Dei, come  di  cofa  moftruo fa,gli  furono  fubito  attor  ! 
no,&  gli  tagliarono  la  parte  mafehile.  Se  la  gittarono  via  . Di 
quella  da  indi  à poco  nacque  vn’  arbore  di  pomo  granato,  de* 
frutti  del  quale  la  figliuola  di  Sangario  fiume  palTando  di  làfg. 
n’empiè  il  grembo  per  mangiarfeli  : ma  quelli  Ipa mero  qua- 
li fubito,  Se  ella  reitò  grauida , Se  al  fuo  tempo  partorì  vn  bel 
bambino,qual  per  vergogna  nafeofe  in  certa  felua,  oue  vna  ca- 
pra andò  Tempre  a dargli  il  latte , sì  che  non  perì  ; ma  fatto  già 
grande  Rinomato  Ati , Se  era  tanto  bello  , che  piu  tolto  cofa 
diuina,  che  humana  pareua  elfere  : onde  il  Genio  Agdiltene 
fu  ardentifiìmamente  innamorato  . Auenne,che  il  bel  gioua-  j; 
ne  mandato  da  i Tuoi  andò  à Pelfinunte  città  principale  della 
Frigia,oueil  Rè  delpaefe  fe  lo  fecero  genero  ^dandogli  per  mo 
gliela  figliuolaj  &giàeratutto  in  punto  per  celebrarli  le  noz- 
ze,quando  Agdilte,  che  andaua  dietro  all’amato  giouane  , ar- 
riuò  quiui  ^ è tutto  pieno  d’ira,&  di  rabbia»  vedendo  che  altrui 
era  per  godere  la  colà  da  lui  tanto  amata  , cacciò  fubito  con 
fuoi incanti , òcome  fi  fàcefle  » vna  così  fatta  pazzia  nel  capo 
di  Ati , Se  del  Rè  fuo  fuocero , chefuriofamente  fi  tagliarono 
ambi  con  le  proprie  mani  il  membro  genitale * Ma  pentito  da 
poi  Agdilte  di  ciò»  che  haueua  fatto, perche  l’amore  che  porta- 
ua  ad  Ati  non  fe  ne  era  anco  del  tutto  andato,pregò  Gioue,  Se 
l’ottene , che  le  altre  parti  del  corpo  dell’  amato  giouane  non 
potelfero  corromperli , nè  infracidirfi  più  mai . Et  altro  non 
che  (ì~  ho  letto  di  quello  Ati , le  non  che  per  lui  voleuano  gli  antichi 
gnijìcbi  » intender  quei  fiori  » alli  quali  non  luccede  mai  frutto  alcuno» 
nè  producono  feme,  come  riferifee  Eufebio  » Se  per  ciò  finfero 
le  fauole»che  ei  fi  caltrafie»  come  hò  detto  * Ma  ritorniamo  al- 
la gran  Madre  » la  quale  con  fol-enni  cerimonie  fu  portata  di 
Frigia  à Roma  da  huomini  mandati  colàà  polla  » fecondo  che 
haueuano  in  telò  i Romani  da  i verfi  della  S ibilla  douerfi  fare  » | 
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ìhò  la  nafte  , che  la  porcaua  , alla  foce  del  T ebro, otieera  anda- 
ta quali  tutta  Roma  ad  incontrarla  j nè  era  pofiìbile  mouer- 
la  quindi,  benché  molti , de  moki  fi  sforzaflero  di  tirarla  su 
per  Tacque  del  fiume  « Allhora  Claudia  vergine  Vedale,  della  Claudia  Vefla 
pudicitia  della  quale  molti  dubitauano , perche  andauapiu  va-  lo  * 
gamenteornata,Sc  coauerfaua,&:  parlarla  piu  liberamente,  che 
non  le  farebbe  forfè  conuenuto , inginocchiatali  sii  la  ritta  del 
fiume,  e Rendendo  le  mani  giunte  verfo  la  Dea:  Tu  fai,  diffe  , 
alma  Dea,  che  io  fono  Rimata  poco  caRa  3 fe  così  è , ti  prego  » 
fanne  fegno  : che  condennatada  te  mi  confedero  meritatole 
della  morte,  ma  fe  anco  è altamente,  tu,  checaRafei , de  pura, 
facendo  fede  della  integrità  mia,  feguita  la  mia  pudica  mano. 

Et  queRo  detto,  diede  di  piglio  ad  vna  picei  ola  fune , e tirò  la 
naue  a fuo  piacere  , moRrando  la  Dea  di  feguitarla  volentieri 
con  non  poco  Rupore  di  chi  vide . E t non  fu  dapoi  piu  chi  ofaf 
fe  penfare  male  di  Claudia,  delia  quale  hò  ciò  raccontato,  per- 
che queRo  fatto  potrebbe  feruire  a chi  voleRc  dipingere  la  Pii 
dicitia  : benché  fi  polla  fare  in  molti  altri  modi  ancora , come 
potrà  chi  ne  vorrà  la  fatica , raccogliere  da  molte  imagini  già 
dileguate , de  che  refiano  a difegnare  » Il  iìmulacro  di  queRa 
Dea  portato  allhora  dalla  Frigia,fu  vna  gran  pietra  negra,che 
era  adorata  da  quelle  gentifotto  il  nome  della  Madre  dei  Dei® 

La  quale  arriuata  oue  Almonepiccolo  fiume  entra  nel  Tebro, 
fu  quitti  lauata  da  vno  de  i fuoi  Sacerdoti  5 de  poRa  poi  fopra 
vn  carro,  tirato  da  due  vacche,fu  portata  nella  Città  con  gran- 
de allegrezza  del  popolo  j onde  fu  ofleruaro  di  portarla  pofeia 
ogni  anno  con  folennepompa  nel  mede  fimo  modò,&  al  mede* 
fimo  luoco  a farla  lauare  da  i fuoi  Sacerdoti , li  quali  lauaua- 
no  sè  Refifì  ancora, de  le  fue  coltella  , come  fi  vede  appreilb  di 
O uidio , oue  dice  : QnidÌQ  l 

Vn  luoco  è àme  il  ftumicello 

Entra  nel  Tebro , e lafcia  il  proprio  nome  j 
Quiui  l'antico  Sacerdote  ornato 
Di  porpora  con  moka  merenda 
Lana  ne  l' acque  di  quel  picciol  fiume 
Valuta  fua  Dea  con  le  fue  / acre  cofta  * 


■Et 


Simulacro  della  Dea  Cibele , che  è la  terra , & il  carro  do - 
«e  era  condotto  procejfionalmente  tirato  da  due  Pacche 
dinotanti  la  fertilità  della  terra , & la  utilità  che  da 
quella  ne  viene  à mortali  • 
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Et  a quella  cerimonia  andauano  innanzi  al  carro  molti  co 
i piedi  fcalzi,  come  dice  Prudentio , Se  cantauano  le  piu  disho- 
nelle  cofe,  che  fapeuano  diredi  quella  Dea,  & di  A ti  Tuo  inna- 
morato % Onde  Santo  Agoltino  dannando  quelle  diaboliche 
felle  dice,  che  non  fi  vergognauano  quelle  pazze  genti  di  gri- 
dare dinanzi  alla  Madre  de  i Dei  co  fé  , che  le  madri  loro  fi  Ca- 
riano vergognate  di  afcoltare  . Et  Herodiano  fcriue , che  an- 
dauano gridando  allhora  in  quel  modo  non  fola  mente  perfo- 
ne  vili,&  plebeie,  ma  molti  nobiliancora  , Se  huomini  di  con- 
to , li  quali  fi  mutauano  di  habito  per  non  elTere  conofciuti  » 
Se  andauano  poi  dicendo,^:  facendo  tutte  lepiùdishoneReco- 
fe,c he  fapeuano . Furono  anco  olferuate  molte  felle,  fatti  mol 
ti  giuochi, e celebrate  molte  cerimoniein  honore  di  quella  Deas 
ma,  perche  di  nulla  feruirebbono  al  propoli  tono  Uro  , meglio 
è il  lafciarle,&  dire  piu  rollo, che  benché  habbino  voluto  alcu- 
ni, che  lo  fpargere  del  fangue  proprio, qual  faceuano  i Cuoi  Sa- 
cerdoti,come  dilli,  a lei  folle  in  vece  di  facrificio,  fi  troua  non- 
dimeno, che  le  fu  facrilicataanco  la  Porca,  confacendofi  mol- 
to quella  beltia  per  la  numerola  prole,  che  di  lei  nafee,  con  la 
fertilità  della  terra  * Et  Ouidiodice  ,chequando  ella  arriuò  a 
Roma,  le  fu  facrificata  vna  giouenca  indomita  , hauendo  forfè 
imparato  i Romani  da  quelli  di  Egitto,  che  quello  animale  fof 
fe  con  forme  alla  terra,  poi  chequelli,come  riferifee  Macrobio, 
volendo  con  loro  milleriofi  fegni  mollrare  la  terra , faceuano 
vn  bue , ò vacca  che  folfe . ApprelTo  di  Cornelio  Tacito  fi  leg- 
ge,chealcuni  popoli  della  Germania  adorauanola  Madre  Ter 
ra,  come  quella,  che  elfi  penfauano,  che  in  ter  ueniflein  tutte  le 
cofe  de  i mortali  *,  ma  perche  quelli  non  haueuano  > come  dii Ti 
già,  tempi; , nè  fimulacri , faceuano  le  (acre  cerimonie  di  collei 
in  vn  bofeo  con  vn  carro  coperto  tutto  di  panni,  il  quale  non 
poteua  toccare  altroché  il  Sacerdote,come  che  egli  folo  fapelfe* 
che  la  Dea  era  quiui  : Se  perciò  gli  andaua  appreffo  con  molta 
riuerenza  , facendola  tirare  da  due  vacche  per  cpndurre  quella 
come  a fpalfo  pel  paefe  . Allhora  erano  ì giorni  tutti  allegri  $ 
Se  giocondi , non  fi  poteua  guerreggiare  in  modo  alcuno.  Ita- 
liano tutti  i ferri  ferrati , Se  coperti , Se  il  paefe  era  all*ho- 
ra  tutto  pieno  dipace,&  di  quiete, & in  ogni  luoco,  oue  andaua 
la  Deaera  guardato  con  rifpetto  grande.  Ma  fatiche  ella  era 
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poi  di  andare  attorno,  & quando  ella  non  voleua  più  conuér* 
fare  fra  i mortali,  andauario  a lauare  in  certo  laco  il  carro, che 
la  portaua,  le  vefti,  che  la  copriuano,  Se  lei  fletta  anchora , co* 
me  credeuano  alcuni.  Et  i ferui,che  qUefto  faceuano,  erano  in* 
ghiottiti  dal  medefimo  laco , nè  fi  vedeuano  mai  più -,  il  che  ac- 
creiceua  la  religione  , Se  faceua  che  la  Dea  era  Tempre  più  te- 
muta . La  quale,  comefcriue  il  medefimo  Tacito  , adoraUano 
parimente  alcuni  altri  popoli  della  Germania  , pure  fenza  ha- 
uerne  fimulacro  alcuno  s ma  la  ìnfegna  della  lor  religione  era 
portare  la  imagìne  di  vn  cinghiale.  Se  quella  à loro  era  in  vece 
di  arma.&penfauano  di  douere  edere  , mottrandofi  in  quello  • 
modo  adoratori  della  Dea,  ficuri  da  tutti  ì pericoli,  Se  dai  ni* 
QjWedaglia  Ai  mìci  anchora . Ricordomi  di  hauer  villo  in  vna  medaglia  àn* 
tica  di  Fauttina,  la  imagine  della  gran  Madre  > che  fi  confa  af- 
fai a quella,  che  io  difegnai.  Se  efpofi  dianzi  : perciòche  è vna 
donna  che  ha  il  capo  cinto  di  torri)  fiede , Se  flà  con  il  braccio 
deliro  appoggiato  alla  fede  , Se  con  la  finiftra  mano  fottiene 
vno  feudo  fermato  fopra  -il  ginocchio  » 'Se  da  ciafcheduno  de  ì 
. ..  * - lati  ha  vn  Lione.  Fu  poi  chiamata  quella  Dea  Cibele  da  cer- 
' to  monte , nella  Frigia  -,  di  che  dice  Diodoro  Ciciliano  . Che 
fu  vn’  antico  Rè  in  Frigia  nominato  Meone  , quale  hebbe  in 
moglie  vna  chiamata  Dindi  mene  ) Di  che  effendo  nata  vna 
fanciulla,  Se  non  volendo  la  madre  allenarla,  la  pofe  nel  mon- 
te Cibele,  doue  fu  nodrita  del  late  delle  fiere  filuettre . Ma  ef- 
fendo capitata  quiuì  vna  gioiiane » che  lui  d’intorno  fi  andana 
pafeendo  la  gregge.  Se  Veduta  la  fanciulla  , tutta  ttupefatta  > 
la  prefe,  Se  portò  feco  nominandola  col  nome  del  monte  > Se 
coli  la  allenò  fin  che  fatta  grande  riufei  di  fingolar  bellezza» 

Se  d’ingegno  mirabile  : Imperoche  non  pur  trouò  ella  prima 
la  Fittola  fatta  di  cannelle,  infieme  giunte,^:  il  Ciembalo,  ma 
anco  diuerfi  rimedi  alle  malarie  de’greggi.  Se  à quelle  de’  fan- 
ciulli, per  il  che  meritamente  fi  guadagnò  elici  il  nome  di  Ma* 
Diodoro  -,  dre,  cofi  dice  Diodoro)  ma  noi  con  Fetto  Pompeo  diremo, che 
gefloTompeo»  ella  così  fotte  detta  da  certa  figura  geometrica  fatta  apunto  , 
Cubo  • come  è vn  dado  chiamata  Cubo,  la  quale  da  gli  antichi  fu  pur 
anche  a lei  confecrata,  per  moftrare  la  fermezza  della  Terra, 
perche  gettili  vn  dado  , ei  fi  ferma  fempre  , Se  cafchiin  che  la- 
to fi  voglia*  E t è la  imagine  di  Cibele  vna  medefima  con  queU 
' .F,;':.  ‘ " 'r  V ' ‘ h 




t)e  eli  Antichi. 


la  della  gran  madre , perche  ha  parimente  ii  capo  cinto  di  tor- 
njcome  Lucretio  parlando  dilei,dice  : Lucretio l 


V alta  tetta  le  cinfero , & ornavo 

Di  corona  murale  , per  moflrare  » 
Ch'ella  fofiien  Città , Ville  ^ e Caftella» 


La  qual  forte  di  corona  era  data  anticamente  dall*  Impera-  Corona  mura* 
tore  à chi  prima  folle  montato  per  forza  sii  le  mura  de  i ni-  ^ CHÌfidam* 
mici  . Hà  il  carro  medelì inamente  tirato  da  i Lioni,  che  mo- 
flxa,  fecondo  alcuni,  chela  terrà  ftà  nell’aria  pendolonè  , Se  è 
follenuta  dalle  ruote  , perche  le  Ci  aggirano  intorno  le  celefri 
sfere  del  continuo  , come  inoltrano  i Leoni  animali  feroci,  Se 
imperuoli  i perche  tale  èia  natura  del  Cielo  , che  circonda 
l’aere  foUenitore  delia  terra  , onde  appreflb  di  Lucretio  pur® 
anche  così  fi  legge  : 


Quetta  fecer  feder  gli  antichi  Greci  5 
Che  poetando  feri fièro  di  lei.  , 

Sopra  vn  carro , al  cui  giogo  vanno  inficine 
Bue  feroci  Leoni , che  dimottra 
Che  ne  l’aereo  campo  la  gran  * terra 
Vendendo  fe  ne  ttà  per  sè  medefma  • 


Dicefi anchora che!  Leoni fignifi 
cuna  tanto  crudele, che  non  la  vinca 
Così  dice  Gnidio  di  quella  Deas 

Ter  lei  fi  creda  , che  fia  la  fiercT^à 

Vìnta  , e fatta  piaceuole  , & humile  . 

Onde  vien  , che  fi  giungono  humilmentt 
1 fuperbi  Leoni  al  fuo  bel  carro  * 

Dà  che  non  è molto  diflìmiìé  quello  , che  fcrìue  Ariftoteìé*  ^ìttotele^ 
Il  quale  raccontando  delle  cole  miracolofe  del  mondo  , mette 
che  in  Sipiló- monte  della  Frigia  nalceda  certa  pietra  piccola 
lunga,  Se  rotonda,  la  quale  chi  haudTe  trottato , Se  portata  nel 
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cano non  elfere  fierezza  al 
la  pietà  materna^  perciò 
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tempio  di  Cibele,diuentaua  amoreuolidìmo  al  padre, Se  alla  mi- 
dre,&  .vbidiua  loro  con  ogni  riuerenza,etiandio  che  dato  fof- 
fe  prima  nimico  à quelli , «Se  con  empie  mani  gli  hauelTe  per- 
coli . Penfarono  anchora  alcuni , fecondo  che  riferifee  Dio- 
doro  , che  à Cibele  foffero  dati  i Leoni,  perche  ella  da  quelli 
folle  nodnta,  Se  alleuata  già  nel  monte  Cibelo  > come  lì  è def- 
edai quale  vogliono,  che  ella  hauelTe  pofeia  il  nome  : perche 
raccontano  gli  antichi  anco  di  molti  altri , che  furono  nodritì 
da  bedie  , come  fu  Efcukpio,  Se  Ciro  da  Cani , Romulo  col 
fratello  da  Lupi,  Telefo  da  Cerui , da  gli  vccelli  Semirami,  Se 
dalle  pecchie  Gioue , con  l’aiuto  di  vna  capra  : il  che  fe  ben  pa- 
re ha  nere  del  fauololo,  nondimeno  per  hidoria  è dato  fcrìtto . 
Quelli , li  quali  fcriuono  delle  cofe  naturali,  vogliono  5 che  gli 
Elementi  hahbino  fra  loro  vna  talecommunanza , che  facil- 
mente l’vno  lì  muti  nell’altro , fecondo  che  più  raro  diuenta  > 
onero  più  denfo  * Onde  Platone  dide,che  fra  quedi  era  la  de- 
cupla proportene  » Però  chi  mette  mente  à quedo,non  lì  ma- 
rauiglierà  dì  vedere  gli  Dei  de  gli  antichi  tanto  intricati  infie- 
ine,  Se  che  vn  medefimo  Dio  modrifouente  diuerfe  cofe , Se 
che  diuerlì  nomi  lignifichino  talhora  vna  medelima  cofa  j co- 
me Gioue,fe  ben  modra  per  Io  più  l’Elemento  del  fuòco,  mo* 
dra  però  quello  dell’  aria  anchòalle  volte  : Se  Giunone  pari- 
mente è tolta  per  l’aria  , ma  non  sì  però,  che  non  modri  la  ter- 
ra anco  talhorahl  Sole  è vn  foIo,<Sc  la  Luna  parimente;  Se  pu- 
re ciafeheduno  di  loro  ha  diuerlì  nomi;l’  Acqua  ancor  ella  heb- 
be  molti  Dei  > la  Terra  ancora , dalla  quale,  per  l’humido  ® 
che  fugge  dei  continuo  » lurgono  elàlationi , che  ingiallateli 
nella  piu  bada  parte  dell’  aria  fanno  le  nuuole , onde  IcendonO 
poi  le  pioggie  e Et  per  quedo  vuole  Fornuto , che  la  Terta  lì 
dimandi  Ilhea , quali  che  ella  fia  cagione  , che  la  pioggia, 
feenda*,  onero  che  non  la  Terra  > ma  fia  che  fi  voglia  , chia- 
ma egli  Rhea  la  cagione  delle  pioggie  Se  dice , che  à queda. 
Dea  furono  dati  i timpani  > i ciembali , le  facelle  , Se  le  lam- 
padi , perche  i tuoni,  i folgori , Se  i baleni  foglìono  andare  in~ 
«anzi  alle  pioggie,  Se  accompagnarle  anco  fouente  . Alcuni  ' H 
vogliono  che  i timpani  lignifichino , che  la  Terra  contiene  in 
sè  gli  venti , Se  così)  l’intende  AlefTandro  ; il  quale  dice , che  li 
danno  à Yeda  anchora, che  fu.  dipinta  donna  di  virginale  afpee 
' • “““  to» 
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ìto,perche  ella  è la  terra , che  fiede  3 come  ferine  Plinio  > chela 
.fece  Scopa  fcultore  eccellente  -,  oc  fu  lodata  affai  nei  giardini 
^emiliani,  & che  tiene  vn  timpano  con  mano  . Dice  Fornii to» 
che  la  foleuano  anco  fare  gli  antichi  quali  rotonda  tutta , co- 
sì le  faceuano  le  fpalle  firette,  Se  raccolte.  Se  la  coronauano  di 
bianchi  fiori,  perche  la  terra  è parimente  rotonda  , Se  cìrcon- 
data  tutta  dal  più  bianco  elemento  , che  fia , che  è l’aria  . Ma 
egli  è da  auertire,  che  due  Yefie  furono  appreffo  de  gli  antichi 
Se  per  l’vna,  che  fu  madre  di  Saturno  > inteferola  terra , della 
quale  difiì  pur  mò  per  l’altra , che  fu  figliuola  del  medefimo 
Il  fuoco,  cioè  quel  viuifico  calore,  che  fparfò perle  vifeere  del- 
la  terra  dà  vita  alle  cofe  tutte  , che  di  lei  nafeono  -,  Er di  que- 
dianoli  fecero  gli  antichi  alcuna  imagirie , perche  credeuano* 
che,  come  dice  Ouidio,  Veda  non  folte  altroché  la  pura  fiam- 
ma -,  Se  difiero  per  ciò  , che  ella  fu  vergine  Tempre  tutta  pura  9 
Se  intatta , sì  come  la  fiamma  non  genera  alcuna  cofa  di  sè,nè 
riceue  bruttura,  ò macchia  alcuna:  Se  per  quello  le  cofe  fue  fa- 
ere  non  erano  cufiodite  , nè  maneggiate  le  non  dapuriffime 
Verginelle  chiamate  per  ciò  le  vergini  Vedali , Se  furono  , co- 
me fi  raccoglie  da  Lituo  , introdotte.  Se  ordinate  da  Numa  , 

Gellio  riferifee  , che  la  prima , che  entrò  al  feruitio  di  Velia  , 
hebbe  nome  Amata , Se  che  perciò  tutte  le  altre  dapoi  furono  Pvm& 

dette  parimente  Amate  , Se  erano  prefe  dal  Sommo  Sacerdote  ^r&ln€ 
non  minori  di  fei  anni , nè  maggiori  di  dieci,&  bifognaua  che  a - 
■non  hatieflero  difetto  alcuno  dì  lingua,  nè  di  occhi,  nè  di  orec- 
chie , np  di  altra parte  del  corpo. , Se  che  nè  il  padre, nè  la  ma- 
dre follerò  mai.  fiati  ferui -,  nè  hauelfero  fatto  officioso  medie- 
rò fordtdo,&  vile  , Da  principio  furono  quattro  fola  mente 
Se  dapoi  futouo  fei  -,  perche  in  fei  parti  era  prima  diuifa  }a  cit- 
tà, Se  era prohibito  àgli  huominidi  andare  oiie  elle  pofauano 
fe  non  di  notte  . Quelle  Italiano  trenta  anni  obligate  al  ferui- 
tio in  quello  modo  , che  ne  ìprimi  dieci  impara uano  le  facre 
cerimonie,&  tutto  quello,cheapparteneua  alloro  officio,  qual* 
era  principalmente  di  guardare  , che  non  fi  efiingueffe  mai 
l’accefa  fiamma, per  che  quando  quello  auenraa  era  di  maliffi- 
ilio  augurio  a’  Romani, & la  vergine  , che  ne  haueua  la  colpa  , 
ne  era  gafiigata  dal  Pontefice  con  agre  battiture  , Se  raccen- 
deuafi  poi  quel  làcro  fuoco  non  da  altro  fuoco  materiate , ma 
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da  i raggi  del  Sole  , come  fi  fa  con  cerri  cani  fpecchi , è che'* 
come  (criue  Fello,  tanto, batteuafìo  , e ftropicciauano  certa  ta- 
•nola,che  gittaua  fuoco,  qual  raccogiieuano  in  certi  va  fi  di  me- 
tallo , Se  lo  rimetteuano  al  luoco  del  già  eftinto  : negli  altri 
dieci  anni  faceuano  elle  Fo  di  ciò  , Se  nelli  dieci  virimi  infegna- 
uano  allegiotiani  5 che  venimmo  di  nouo  . Pallate  que do  tem- 
po poi  erano  in  libertà  di  maritarli  : ma  pochifhme  furono 
quelle,  cheli  maritalfero  mai  > perche  parcua,  che  maritando- 
li arriualfero  poi  lempreà  miserabile , Se  infelice  line  . Nelli 
trenta  anm,che  ftauano  al  feruitio,  bifognaua,che  folfero  ca- 
de interamente  , Se  pudiche,pcrche  la  vergine  Vedale  tf ouata 
impudica  era  poda  viua  fu’l  cataletto  , Se  portata  nella  guifa  3. 
che  fono  portati  i morti  alla  fepoltura  , Se  la  feguitauanò  i pa- 
renti, & gii  a mici  piangendo  fino  apprdlo  le  mura  della  Cit- 
tà , oue  era  vira  gran  caua  in  guifa  di  camei>  fotto  terra  , con 
vn  letto, & vna  lucerna  accefa',  Se  con  certo  poco  pane, acqua, è 
latte  che  vi  metteuano , accioche  non  pareffe , che  vna  vergine 
confecrata  folle  fatta  morire  di  fame  . Poi  fatti  quiui  alcuni 
fegreti  preghi , il  Pontefice  mandaùa  la  infelice  gio nane  giù 
per  vna  fcala  nella  fotterranea  caua  , riuolgendo  la  faccia  adie- 
tro , Se  quelli , che  à ciò  erano  deputati , vigittauano  fubito  la 
terrà  fopra»&  la  fotterrauano  quiui,  oue  la  pouereiia  fe  ne  mo- 
rirla mi  ferabil  mente  per  hauere  violata  la  prò  meda  cadità  : Se 
il  dì, che  qui  do  fi  faceua  era  medo.  Se  funebre  à tutta  la  Città, 
Ogni  anno  li  foleua  in  vn  giorno  determinato  di  nuono  ap- 
picciar dalle  medefime  Vedali  il  fuoco  sù  l’altare  , come  anco 
hoggidì  fi  vfa  tra  noi  ne’  ceri}  pafchah  . TreiK.fi  poi , che  fi 
confonde  fpelfo  queda  Dea  con  l’altra  V efta,  che  fu  la  T erra  , 
apprelfo  degli  antichi, quando  fcriuono  della  natura,  de  i tem- 
pii , deifacrifici} , Se  delle  altre  fue  cerimonie  . Però  non  fia 
marauiglia , fe  io  parimente  ragionando  dell’  vna , dirò  talho- 
ra  delle  cofe,  che  parrano  proprie  dell’  altra  , conciofia  che  di 
rado  fi  ragioni  , ò ferina  delle  nature , Se  virtù  della  terra  , che 
fono  come  anima  di  quella/enza  intendere  di  lei  ancora  , cioè 
di  tutto  il  corpo ..  Dide  dunque  Gnidio  , che  il  tempio  di  Ve- 
da in  Roma  yche  fu  prima  cafa  regale  di  N urna, era  tutto  ton- 
do,per  rapprefen tare  il  globo  delia  terra  , dentro  del  quale  co- 
SÌ  il  conferuaua  il  fuoco , come  era  conforuato  in  quei  tempii 
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incftmguibilmente . Et  Fello  ferine,  che  Nutria  eonfecrò  i 
Véfba  vn  tempio  rotondo  , perche  la  credette  efTere  la  terra  » 
che  fo denta  la  vita  de  gli  huomini  : Se  perche  ella  è fatta  co- 
me vna  palla , volle  che  il  tempio  fuo  hauefie  la  medefima  fi- 
gura . Et  il  tempio  folo  fu  fouente  la  imagìne  di  quella  : onde 
Àleflandro  volle , che  per  lei  fi  intendere  l’animo  diurno  , al 
quale  non  potiamo  arriuare  con  gli  occhi  del  corpo  , ma  bene 
vediamo  qdelie  cofe,  che  gli  fono  d’intorno;  Se  fu  fatto  in  que- 
an  mo , p.0  modo,  come  lo  difegna  il  Landino  fopra  Virgilio,  quando 

egli  Li  che  Elettore  in  fogno  raccomanda  ad  Enea  Velia,  Se  le 
altre  facre  cofe * Era  grande, largo, Se  fpatiolo,&:  nel  mezoha 
ueua  vn’altare  col  fuoco  accefo  dalFvna  banda  , e dall’altra  , 
alla  guardia  del  quale  era  vna  Vergineper  lato.  Se  su  la  cima 
del  tempio  era  parimente  vna  Vergine,  che  teneuavn  picciolo 
bambino  in  braccio  ; perche  difiero  gli  antichi,  che  V ella  rao- 
firataper  la  Vergine  nodrì  Gioue,  che  è il  bambino  . Oltre  di 
. ciò  confecrarono  gli  antichi  à Velia  quel  luocho  nel  primo 
Feflibulo . entrare  delle  cafe,  oue  faceuano  fuoco,  qual  era  per  ciò,  come 
hà  creduto  Ouidio,  dimandato  Veltibulo»  Quiui  mangiaua- 
no  anco  fouente  militando  gli  Dei  alle  menfe  loro  , le  quali 
confecrauanopoi,  Se  vfauanoin  vece  di  altari  in  adorando  gli 
conuitati  Dei  . Perche  dunque  non  fi  faceua  facrificio  quali 
mai  fenza  fuoco,&: quello  fu  inoltrato  per  Velia,  meritamen- 
te erano  confecrati  à lei  quei luochi,  oue  era  più  fouente  acce- 
fo il  fuoco,  li  quali  erano  chiamati  Lari  propriamente,  perche 
Lari  * quiui  erano  adorati  parimente  ì Lari , che  erano  certi  Dei  do- 
matici di  cafa  . Onde  pare  che  fia  venuto  fin*  a i tempi  nollri 
Focolare^»  anchoradi  dire  Focolare,  quali  che  Lare,&:  Foco, che  è il  luo- 
cd  fielfo  , oue  fi  accende  il  fuoco  fia  vn  medefimo,  benché  ne 
face  fiero  gli  antichi  l’vno  il  Dio , Se  l’altro  la  cofa  al  Dio  con- 
fecrata  e Nè  fi  hà  da  credere , che  Velia  fofle  tolta  pel  fuoco 
generalmente , Se  per  ogni  forte  di  fuoco;  perche  fecondo  che 
fono  dmerfe  le  coliche  di  quello  fi  confiderano,  così  fe  ne  fe- 
cero gli  an  tichi  diuerfi  Dei:  ma  che  fi  pigliafie  per  quello  che  Ila 
« dm  hiufo  nelle  vilcere  della  terra  , ilquale  è per  ciò  perpetuo  > 

nè  fi  efhhgu®  mai,  Se  dà  vita  à tutte  le  cofe  quiui  create  . Et 
Fefla  in  tutti  in  tutti  gli  iacrificijdi  qualunque  Dio  , che  folte,  era  chiama., 
‘ gli  Jacrìfiiij  * Velia  innanzi  à tutti  gli  altri,  come  diffi  anco  di  Gìànoe 
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fet  che  la  ragione  fù  ( oltre  à quella  , che  dice  Ouidio  , che  le 
prime  entrate  delle  cale  , oue  da  principio  fi  facnficauà  fouen» 
te,  erano  confecrateà  1 ei,Se  oltre  alla  fattola  anchora,  la  quale 
dice  >.  che  ella  ottenne  da  Gioue , dopò  la  vittoria  contra  i Ti- 
ranni, la  virginità  perpetua  , Se  le  primitie  di  tutti  ifacrificij  ) 
perche  tutte  le  cofe  create,  con  le  quali  gli  antichi  adorauano 
gli  Dei,  hanno  edere , Si  vita  dal  calore,  che  le  produce , e fa 
nafeere,  che  viene  dal  fuoco  già  detto  . Nèpareua  , chefodfe 
cofa,  la  quale  meglio  rapprefentafie  la  purità  » Se  il  non  mori- 
re mai  degli  Dei,  della  pura  , Se  viuacefiamma^  e perciò  non 
era  fatto  mai  facrificio  lenza  fuoco  , Se  che  non  folte  chiama- 
ta Veda  nel  principio  * Oltre  àlla  quale  furono  poi  altri  Nu- 
mi particolari  adorati  da  gli  antichi  per  le  particolari  virtù  , 
che  moftra  la  terra  ih  diuerle  parti  j perche  , comehà  cantato 
Virgilio,  Se  che  fcriuono  gli  ruttori  dellaColtiuatione,  in  que- 
lla viene, meglio  il  grano  , in  quella  gli  arbori  producono  me- 
glio j in  vna  fono  più  allegri  i fioriti  prati.  Se  in  vn'altra  fono 
più  abondanti  di  herbofi  palchi  : onde  Irebbero  nome  le  Dee 
Cerere,  Se  Proferpina,  Se  la  Dea  Bona,  Flora,  Pale  , Se  altre  i 
delle  quali  fi  dirà  poi , Hora  dichiamo  di  Cerere, chefu  dima-  Cerer&jl 
ta  la  prima, che  modradc  di  feminare  il  grano,raccogJierlo,ma 
cinarlo,Se  farne  pane  ammortali  che  per  lo  innanzi  viueanodi 
herbe,  &;  di  ghiande  1 Onde  Virgilio  dice  1 Virgilio  o 

Cerere  fu  la  prima  » che  moflraflÌL# 
mortali  di  rompere  il  terreno 
Col  duro  ferro  % e che  lo  fcminajfe 
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poi  che  futrouato  l’vfo  del  grano*  lafciarono  gli  huomini  in- 
fieme  con  le  ghiande  quella  prima  vita  tutta  rozza>&  quali  fe- 
rina, Se  ragunatafi  infieme  fecero  le  Città  , Se  vilferopofcia  ci- 
Uilmente  . Et  per  quello  fu  anco  detto , che  il  Nume  di  Cere-  Leggi  da  € 


rercj* 


re  moltrauala  virtù  di  quella  terra,  che  li  può  coltiuare,  SC 
che  produce  largamente  il  grano  * Onde  fu  la  fua  ftatoa  fit- 
ta in  forma  di  matrona  con  ghirlande  di  fpiche  in  capo , Se  te- 
neua  vn  mazzetto  dipapaueri  in  mano,  perche  quello  è fegno 
di  fertilità*,  Se  due  fieri  Draghi  tirauauo  il  fuo  carro, come  fcrit 
fe  Orfeo  * Onde  Claudiana,  quando  la  fà  ritornare  di  Sicilia  » Claudìam» 
oue  ella  haueua  ripalla  la  figliuola,così  dice  l 


i^dffeonde  il  carro  , e a te  materne  cafe^j 
Driia  de*  Draghi  U volo  , a cui  le  membra 
Spejjo  percuote , & elli  per  le  nubi 
Ondeggian  torti  fuffolando  , el  freno 
Placidamente  leccano , che  molici 
De  r amico  velen  la  fchinma  rende* 
OueHì  coperta  la  fuperba  fronte 
Tengon  d'altere  crefte  , (3  hanno  il  tergo 
Di  nodi  tutto  , e di  rotelle  afperfo  * 

£ le  lor  fquamme  lunghe  rifplendendo 
Taion  d'  ero  gettar  f amile  9 e fuoco  * 


O perche  non  lì  ergono  troppo  in  alto  le  biade  ;*  ma  pare  Serpenti  p 
thè  vadino  ferpendo  per  terra  : ouero  perche!  fleffùoiì  corpi  che  dati  à ( 
dei  ferpenti  inoltrano  i torti  folchi  * che  fanno  i buoi , mentre  ferej 
arano  la  terra:ò  veramente  fu  così  finto  , perche  , come  dice 
idelìodo,  nella  Ifola  Salamina  era  vn  ferpente  già  difmifurata 
grandezza  * il  quale  difettaua  tutto  quel  paefe  , Se  fcacciato  po- 
feia  quindi  da  Euricolo  , fene  palsò  in  Eleufi  ( Se  quali  che 
per  fua  laluezza  folfe  fuggito  à Cerere  ) quiui  dopò  fe  ne  flet- 
te fempre  nel  fuo  tempio  come  fuo  minillro  , Se  (cruente . Et 
che  Cerere  lignifichi  la  terra  piana, Se  larga  produttrice  di  gra- 
no , lo  mo  lira,  dice  Porfirio  , come  riferi fee  Eufebio,laimagi- 
ne  fila , elfendo  coronata  di  fpiche.  Se  haitendo  intorno  alcune 

Ìuante  di  papauero , che  inoltra  la  fertilità  . Per  la  quale  cofa  Sicilia  di 
eggefi  anchora  .*  che  la  Sicilia  le  fu  molto  grata  \ perche  è pae-  me  * 
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fe  molto  fertile  , & ne  fu  à lire  con  Volcano  , qual  di  loro  ne4 
doueftehauereil  poffbfto  : ma  la  fentenza  fu  data  à fuo  fauo- 
re  . Da  che  venne  fórfe,che  vna  fua  ftatoa, qualora  quiui  mol 
to  grande,  come  dice  Cicerone  parlando  contra  Verre,  teneua: 
su  la  delira  mano  vnapiccolla  figura  della  Vittoria  , Se  quello 
moftrala  fertilità  di  quella  Ifola  , donde  liniero  lcfauole  , che 
Plutone  rapì  Prolerpina  intefa  fpeifo  per  la  fertilità  , perche 
auenneforle  vn  tempo  , che  i campi  Siciliani  dauano  poca  ri- 
colta. Ouero  perche  Proferpina  è tolta  anco  alle  volte  per 
quella  occulta  virtù  >■  che  ha  il  feme  di  germogliare  > fu  finto 
che  Plutone,  intendendo  per  lui  il  Sole,  la  rapì , Se  portoffela 
in  Inferno  j perche  il  calore  del  Sole  nedrifee  , ccnìerua  fot- 
to  terra  rutto  il  tempo  deJl’inuerno  il  feminato  granò' Cere- 
re la  va  cercando  poi  con  le  ardenti  fdccllc  in  mano , perche  al 
tempo  della  eftate , quando  piu  ardono  i raggi  del  Sole,i  Con- 
tadini vanno  cercando  le  mature  biade,  Se  le  raccogliono  . Et 
quindi  fu  che , cerne  ferme  Paufania , la  ftatoa  di  Cerere  fatta 
da  Prafifitele , facondo  che  moftrauano  alcune  lettere  quiui 
intagliate,  in  certo  fuo  tempio  nell*  Attica  regione  haueua  le 
accefe  facclleìn  mano  . Et  i Sacerdoti  di  quelta  Dea  andaua- 
no  parimente  con  lefacelle  accefe  correndo  , quando  celebra- 
uanole  felle  Eleufine  , così  dette  da  Eleufi  Città  non  molto 
lontana  da  Àthene  , oue  furono  prima  ordinare melle  qualial- 
cune  giouiqette  confecrate  alla  Dea  portauano  caneftretti  di 
fiori  per  la  prima uera,&  di  fpicheper  la  eftate  . Et  di  quefté fe- 
ce mentione ancho  Marco  Tullio  parlando  contra  Verre  . Et 
erano  parimente  portare  nelle  medefime  cerimonie  le  imagi- 
ni  di  quelli  Dei,come  riferifee  Eufebio,del  Creatore  , la  qua- 
le porta ua  il  Hierofante  , che  era  il  Sacerdote  principale  del 
Sole,  portata  da  colui,  che  portaua  anco  la  face  accefa:  chi  fer- 
uiua  aiPaltare  portaua  quella  della  Luna  , Se  quella  di  Mercu- 
rio il  banditore,©  trombetta  dei  facrificij:&:  Theodorito len- 
tie, che  à quella  pompa  folenne  portauano  anche  per  cofa  de- 
gna di  gran  riuerenza  il  fedo  feminile , fi  come  portauano  il 
mafehile  nelle  ceremonie  di  Bacco  . Ma  all*  incontro  Sefoftri* 
antichiffimo  Rè  dell*  Egitto  , come  fi  legge  apprefto  di  Hero- 
doto  , Pvsò  per  cofa  vile  , Se  degna  di  difpregio  . Imperoche 
ne  ipaefi  > che  ei  foggiogaua  con  gran  fatica  , per  difenderli  i 
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popoli  gagliardamente,  drizzarla  alte,&  belle  colonne  col  no-’ 
ime  fuo,&  della  patria  , & come  egli  hatieffe  vinto  quel  paelè  : 
ma  oue  non  trotiatia  alcuno , è fé  non  poco  con  tra  fio, drizza- 
«a  pur  anco  le  medefimeco’óiine  con  le  mede  fi  me  lettere  , ma 
vi  aggiungeua  di  più  la  natura  feminile , volendo  in  tal  mo- 
do inoltrare  la  viltà , & dappocaggine  di  quelle  genti . Erano 
poi  le  ceremonie,  & le  (acre cofedi  Cerere  con  tanta  religione 
guardate  & così  tenute  fecrete  , che  Tempre  che  erano  celebra- 
te , il  Sacerdote  gridaua  prima  Vadino  via  tatti  gli  htiomini 
profani , fcofimfi  quinci  tutte  le  maluagie  perfonejperchenon 
vi  potette  entrare  fenon  chi  era  , come  diremo  noi,  ordinato  à 
quelle , & bifognaua  , che  ei  folle  ben  purgato  da  ogni  malua- 
gità  . Onde  fi  legge  di  Nerone  , che  ei  non  osò  mai  di  tro- 
ttarli à quelle  cerimonie, fen ten doli  forfè  dielfere  troppo  mal- 
uagio  * &:  empio  . Et  Antonio  per  teftimonio  della  bontà  fuà 
Volle  elfere fatto  vno  di  quelli  * che  intraueniuanoà  gli  mille- 
ri  j Eleufini . Nè  tacerò  già  quella  fciocca  vfànza  anchorà  » 
che  chi  era  ammefib  à quelli  millerij  fi  veftiua  il  dì , che  pi- 
gliaua  bordine , vna  bella  camifcia  nuoua  , è tutta  monda , nè 
fe  la  Ipogliaua  poi  mai  più  , fin  che  non  era  tutta  logora , 6c 
flracciata  : dicono  alcuni , che  guardamano  ancho  que*  cenci 
da  farne  delle  fa  foie  per  i fanciulli , mentre  che  fiauano  in  cul- 
la * Oltre  di  ciò  non  fi  poteua  fapere,chefc  fiero  quelle  mille- 
riofe  cofe,  che  iui  fi  faceuano  > & fi  feruano  ^ tanto  erano  te- 
nute occulte  5 che  fe  bene  erano  porrate  in  volta  à certi  tempi 
da  purifiìme  verginelle  > ciò  faceuano  in  certe  piccole  celle  * ò 
caneftretti,  & molto  ben  (errate,  &:  benifiìmo  coperte*&:  pare- 
tia , che  fofie  peccato  grande  cercare  di  intenderne  la  ragione , 
& di  fapere  che  fofiero  , Onde  Macrobio  recita  di  Numenió 
filofofo  , il  quale  come  troppo  curiofo  inueftigatore  de  i fa- 
cri  mifierij  , hauendo  diuolgato  queflecofe  , vide  in  fogno  le 
Dee  di  Eleulì  llarfi  come  meretrici  in  luogo  publico  , elpofi e 
à qualunque  di  loro  hauelfe  voluto  pigliarli  piacere  : di  che  egli 
eflendone  marauigliato  grandemente  , & hauendo  diman- 
dato la  cagione  di  tanta  impudicitia , gli  fu  da  quelle  Dee  tut- 
te adirate  diporto  » che  ciò  era  venuto  per  lui  -,  il  quale  le  ha- 
uea  tolte  per  forza  da  gli  occulti , fecrctiluochi , mefiè  in 
publico  3 in  mano  al  volgo  • Et  Paufania  fcriue  > che  hauendo 
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deliberato  di  parlare  largamente  de  i lacri  mifterij  del  tempio 
di  Eleufi  , vide  certa  imagine  in  fogno , che  ne  lo  fpauentò  % 
Et  per  ciò  non  ne  dice  altro  > fo  non  che  dinanzi  dal  tempia 
fu  vna  ftatoa  di  Trittolemo,&:  vna  vacca  di  bronzo  inghirlan- 
data  di  fiori,con  le  corna  indorate,come  erano  le  vitti  me,quaa 
do  E doueuano  facrificare.  Et  Trittolemo  doueua  effere  vn 
giouane  fopra  vn  carro  tirato  da  duoi  ferpenti,  che  era  il  carro 
di  Cerere  : perche  fi  legge,che  ei  fu  mandato  da  lei  col  fuo  car- 
ro  pel  mondo  à inoltrare  come  fi  hauea  da  coltiuare  la  terra  * 
feminareil  grano  , raccogliere  le  biade  , de  vfarle  poi  , Et  per 
le  Dee  Eleufine  fi  intende  Tempre  di  Cerere*  de  di  Proferpma 
le  quali  furono  etiandio  chiamate  le  gran  Dee  appreffo  dei 
Greci  : de  quelli  d’ Arcadia  le  adorauano  fopra  tutte  le  altre  , 
tenendo  in  certo  loro  tempio  il  fuoco  Tempre  accefo  con  gran-* 
didima  religione,  de  fecero  loro  due  ftatoe , come  recita  Pau- 
fania  : quella  di  Cerere  era  tutta  di  marmore , de  dell’  altra  di 
Proferpina  quel  di  fopra  , che  faceua  la  vede , era  di  legno,  de 
erano  quindeci  piedi  di  grandezza  , Dinanzi  da  quelle  ilaua- 
no  due  verginelle  con  le  vellilungue  fin’ a i piedi,  che  porta** 
nano  fui  capo  candtri  di  fiori , & à i piedi  di  Cerere  era  Her-, 
cole  non  piu  grande  di  vn  cubito  . Erànui  anco  due  Hore,  de 
eraui  Pan, che  fonaua  la  fi  Itola, de  Apollo  la  cetra  , come  quelli 
che  erano  due  de  i principali  Dei  dell’Arcadia,  fecondo  che  vi 
era  fcritto,  de  vi  erano  poi  alcune  Ninfe>delle  quali  vna  Naia- 
de  haueua  in  braccio  G ione  piccolo  fanciullino , le  altre  erano 
ninfe  dell’  Arcadia,^:  tra  effe  vna  portarla  innanzi  vna  facella, 
ìa  quale  hò  già  detto  , perche  folle  data  à Cerere  , vn’altra  te- 
neua  duo  diuerfi  vafi  d’acqua, vno  per  mano,Óc  due  altre  por-, 
tauano  parimente  due  hidric,  che  verfauano  acqua;  il  che  mo- 
ft tarlano  forfè,  che  in  alcuni  facrificij  chiamati  le  nozze  di  Ce- 
rere non  vfauano  il  vino  , come  faceuano  in  quelli  di  tutti  gli 
altri  Dei  ? donde  quella  vecchia  ne  fece  il  motto  appreffo  di 
Plauto  , quando  vide , che  andauano  à cafa  Tua  per  appalla- 
re vn  cornuto  da  nozze  * de  non  portauano  vino  « Volete  voi 
forfè  ,diffe  ella  , fare  quelle  nozze  à Cerere  ? perche  non  veg- 
gio , che  portiate  vino  * Si  può  mettere  con  Cerere  il  porco  * 
perche  lo  facrificauano  à lei  gli  antichi , come  vittima  lua  pro- 
pria * Et  la  ragione  delle  vittime  appreffo  de  gli  antichi,  cioè  8 
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1>erchc  fi  fàcrificafle  à quello  Se  à quel  Dio  piu  vn’ anima- 
c , che  vn?  altro , fu , come  ferine  Seruio  , tanto  la  contrarie- 
tà , che  la  conformità , la  quale  era  creduta  hauere  la  beftia  co 
quel  Dio , cui  era  facrificata , Et  per  ciò  dicono  , che  fu  dato 
il  porco  à Cerere , come  cheà  quella  piacelfe  di  vederli  morì- 
te  dinanzi  il  Ino  nimico  , il  quale  non  folamente  guafta  le  già 
nalciute  biade  * ma  riuoltando  anchora  col  grifo  gli  feminà-. 
ti  campi  và  à trottare  fin  fotterra  il  grano, de  lo  diuora  , Et  per 
la  medefima  ragione  diflero  , che  fu  facrificato  il  Capro  à 
Bacco  3 come  animale  grandemente  noceuole  alle  viti , H ari- 
no voluto  anchora  alcuni , che  folle  grato  il  laerificio  del  . por- 
co à Cerere  per  la  conformità  , de  fimiglianza,  che  è fra  loro  * 
Imperoche  ella  à Nume  terreftre  , pofeia  che  per  lei  fi  intende 
la  terra , de  il  porco  Uà  più  d’ogni  altro  animale  inuolto  nella 
ferra;  de  è per  lo  più  negro , come  la  terra  di  fua  natura  è pari- 
mente negra?  de  tenebrofa , Oltre  di  ciò  moftra  quella  beftia 
la  fertilità  della  terra  , onde  era  facrificata  ancho  talhora  à Ce- 
rere la  porca  pregna  *,  perche  fi  legge  , che  fà  alle  volte  ad  vn 

1>arto  folo  fin  à venti  porcelli  , Se  trenta  ne  haueua  fatto  quel- 
a porca,  che  apparuead  Enea  sù  la  ripa  del  Tebro,  come  can- 
ta Virgilio , Vn?  altro  fimulacro  di  Cerere  fu  ancho  nell5  Ar- 
cadia ? il  quale  teneua  con  la  delira  mano  vna  facella  > de  acco- 
ftaua  la  finiftra  ad  vnlaltro  fimulacro  di  certa  Dea  adorata  più 
che  da  tutti  gli  altri , da  gli  Arcadi , de  da  loro  detta  Hera  fi- 
gliuola* come  hanno  voluto  alcunùdi  Nettuno*  de  di  Cerere^ 
benché  quello  nome  Hera  * come  dice  Paufania  * fu  parimert- 
fegato  à Cerere  in  Arcadia,  de  Giunone  anchora  appreflò  de 
I Greci  fu  chiamata  Hera  * Teneua  h ftatoadi  cortei  fedendo 
vno  feettro,  sù  le  ginocchia  , de  vna  certa  • Et  m Arcadia  pur 
imco , come  fcriue  il  medefimo  Paufania , Cerere  fu  chiamata 
Erinne,  che  viene  à dire  Furia  , de  la  cagione  di  ciòfu  quella* 
Mentre  che  Cerere  andana  cercando  la  figliuola  rapita  da  Piu 
fone , Nettuno  innamoratoli  di  lei  faceua  ogni  sforzo  di  go- 
derla , de  ella  per  leuarfelo  d’attorno,  penfando  di  poterlo  in- 
gannare , mutatali  in  Caualla  fi  cacciò  fra  certi  armenti  di  ca- 
ualle  ; ma  troppo  è diffìcile  ingannare  chi  ama,  che  dellfingan- 
no  almeno  non  fi  aueggia  . Nettuno  dunque,  che  di  ciò  fi  ac- 
coffe  a diuentò  aneli*  egli  fubito  vn  Caualio  * de  in  quel  modo 
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Statua  di  Cerere  negra  in  Arcadia  dea  delle  biade  corner- 
__  tifa  in  cavalla,  £r  in  tal  forma  fatta  gravida  da  Ts{ettu- 
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godè  dell’  amor  Aio  , onde  ne  nacque  il  cauallo  Anone  . L& 
qiuie  cofa  tanto  li  hebbea  male  Cerere , che  tirata  qua.fi  fuori 
di  se  dalla  ira  fu  per  cimentarne  pazza , Se  perciò  le  dierono  al 
ibora  gli  Arcadi  nome  di  Furia.  Et  benché  fi  placaflepur 
poi , Se  che  lanata  fi  in  certo  fiume  lafciaffe  qtiiui  tutti  la  fua 
ira  , nondimeno  ne  refiò  mefia  anchora  per  afta  i lungo  tem- 
poi-  Da  che  venne,  che  ella  fu  chiamata  Cerere  Negra  ap-  cerere  nena 
predo  di  certo  antro  à lei  confecrato  pure  nell*  Arcadia  j per- 
cioche  qumi  era  veduta  di  negro  , parte  dicono  per  dolore  della 
rapita  figliuola  , parte  perdo  (degno , che  ella  hebbe  della  for- 
za fattale  da  Nettuno  , onde  nalcoflafi  nell’  antro , che  ìo-di/H 
come  più  non  volt  (Te  vedere  la  luce  del  C^dò  , vi  dette  adai 
buontempo  > il  perche  non  produceua  piu  la  terra  frutto  alcu- 
no , Se  ne  nacque  vna  peftilenza  grande  , che  molle  à pietà  tut- 
ti gli  Dei  > li  quali  non  po tettano  però  prouedere  alla  miferia 
iiumana  , non  fapendo  ohe  forte  Cerere  ..  Ma  auenne , che  il 
Dio  Pan  errandojcome  era  filo  coftunie»  Se  andando  qua  , Se 
là  per  quei  monti  cacciando, capi  ròjà  dotte  ella  rtaua  tutta  me*, 
fta  : e qrouatala  fubito  ne  diede  auifo  à Gioue,  onde  eflb  folle- 
cito  al  bene  dei  mortalbfenza  punto  indugiàre,mandò  le  Par 
chea  pregarla  in  mòdo  , che, ella  deporta  ogni  niertitia,.&  tut- 
ta placata  vfcì  finalmente  dell*  antro  , Se  cominciò  alili  ora  la 
terra  à produrre  gli  vfati  frutti  , cc(fando  jnfieme  la  peftilen- 
za  . Deila  qual  cofa,  perche  ne  reftafle  memoria  , le  genti  di 
quel  paefe  confecrarono  l’antro  à Cerere,  con  vna  ftatoa  di  le-  ft- 

gno  , che  fta  ita  à federe  fopra  yn  fallò, & era  donna  in  tutto  il  rer<Lj  * 
reftojfenonche  haueua  capo,&:  collo  con  crinidi  cauallo  , in- 
torno al  quale  andauano  icherzando  alcuni  ferpen  ti.  Se  altre 
fere  la  copriua  tutta  vna  verte  lunga  fino  à terra  , Se  iiell’vna 
ynano  teneua  vn  Delfino.,  Se  vna  Colomba  nell5  altra  . Troua- 
fi  anchora,che  in  certa  altra  parte  del  medefimo  paefe  deli*  Ar- 
cadia erano  dinanzi  al  rempio  della  Eleufina  duo  gran  pietre 
acconcie  in  modo  , che  l’ vna  fopra  Pai  tra  fi  congiungetiano 
benilììmo  inficine , Se  quando  veni  uà  il  tempo  di  fare  gli  fo- 
lenni  facrificij  leuauano  Pvna  di  su  l’altra,  perche  quiui  tro ita- 
liano certo  ferino  , chedichiaraua  tutto  quello,  che  fi  doueua. 
fare  circa  le  (acre  cerimonie  . Quello  faceuano  leggere  dili- 
gentemente. à i facerdoti , Se  ripoftolo  poi  al  luoco  fuò , rinato 
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leuano  quelle  pietre  in  Geme  * Et  quando  haueuano  da  gftP 
rare  quelle  genti  di  qualche  g iti  cola  > andaUano  à fare  it 
giuramento  fu  la  congiuntura  di  quelle  due  pietre’:  doue  sù 
la  cima  di  quella  era  certo  coperchio  rotondo  , che  co- 
pi-ina  qui ni  nella  pietra  ia  effigie  di  Cerere  • Quella  fi  met- 
teua  lì  Sacerdote  come  mafehera  al  volto  il  dì  folenne  del- 
la feda  , 8c  à quello  modo  con  certe  poche  verghe  , che 
portaUa  in  mano  per  vna  cotale  vfanza  , batteua  gli  popò* 
lani  * Quiui  dicono  che  flette  già  Cerere  » mentre  che 
andana  cercando  la  figliuola  , Se  che  a quelli  > li  quali  la 
alloggiarono  gratiofamente  > dillribuì  tutte  le  forti  de  i le- 
gumi , dalle  faue  in  fuori  , come  legume  impuro  : nè  hà  vo- 
luto Paufanìa  , che  racconta  tutto  quello  > dire  perchè  le  faue 
fodero  legume  impuro  , efierrdo  ciò  forfè  delle  cofe  millerio- 
ffi,  le  quali  non  era  lecito  diuolgare  * Ma  fi  potrebbe  forfè  di- 
re , che  lefaueerano  gmdicatetali  , perche  le  adopra inno  alle 
cerimonie  de  i morti , parendo  a chi  prima  introduce  quello  » 
che  àciò  ninno  altro  grano  fi  confacelfe  meglio  > perche  sii  le 
foglie  de  i faci  fiori  paiono  efiere  certe  lettere , che  rapprefen- 
tanò  pianto,  &.lbno  fegno  di  dolore, Se  di  nteflitia,  Se  per  que- 
llo fu  detto  , che  le  anime  de1  morti  andauaiio  foilente  a cac- 
ciarli nelle  faue.  Onde  il  Sacerdote  di  Gioue  non  poteua  non 
fola  mente  non  mangiarne,  ma  nè  anco  toccarle.  Se  nè  pure  no- 
* minarle  * Et  Pitagoraccmandaiia  ad  ognuno,  che  fi  àflenef- 
fe  dalle  faue  > forfè  perche  fi  andana  a pericolo  di  mangiare 
con  quelle  inanima  di  qualchUno  , la  quale  ei  pensò  forfè  * che 
fofie  in  quel  piccolo  am  maletto  * che  ftafee  delle  faue  ; percio- 
che  fua  opinione  fu  , che  le  anime  andalfero  come  in  circo* 
lo  di  vnò  in  vn*altro  corpo  Se  pafiafiero  fpefio  di  filiomo  in 
befiia,  come  dirò  poi  viPaltra  volta  piu  diifufamente  . O pure 
Vietaua  Pitagora  il  mangiare  le  faue  > volendo  perciò  intende- 
re, che  bifogna  lafciare  da  banda  le  cofe  melle  &:  lugubri  > le 
quali  Aliano  la  mente  dalla  confiderà  rione  delle  virtù,  & delle 
cofe  ditiine  : ouero  per  ricordare  a gli  h uomini,  che  fi  guardi- 
no da  elfer  firmili  a*  morti, mentre  che  fono  anco  in  vita, ò per- 
che altro  fe  lo  facèfie  , balla*  clpcgli  parimente  (limò  le  faue  le- 
gume da  guardarfene,come  fecero  anco  Cerere,  quando  no  voi 
le  difinbuirle  infieme  con  gli  altri  legumi  > Ma  perche  , come 
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antichi  co  diuerfi  Numi, quella  che  produce  i lieti  pàfchfifu  in 
tefa  fotto  il  nome  di  Pale, che  fu  perciò  Dea  particolàre  de’  pa- 
ftori  appreffo  i Romani  . Di  codei  non  hò  trouato  datoa , nè 
imagine  alcuna  ? onde  in  vece  di  dipingerla  dirò  quelle  poche 
cerimonie  , che  furono  fatte  in  celebrando  le  fue  fedele  quali 
dal  nome  fuo  erano  dette  Palilia,ò  come  alcuni  vogliono  Pa- 
nila , perche ifuoi  facrificij  fi  ficeuano  per  il  parto  delle  peco- 
re, &:  erano  fatte  il  dì  medefimo  del  Natale  di  Roma, che  fu  il 
dì  2.0.  ds Aprile, nè  fi  ammazzaua  in  quede  vittima  alcuna,  co- 
me che  folle  male  dare  la  morte  a chi  fi  fia  nel  di  del  nafcimen 
to  della  Città  *,  ma  fi  purgauano  prima  gli  huomini  con  fu  dii- 
migi  fatti  difanguedi  cauallo:  dei  cenere  del  vitello  tratto  del 
ventre  della  vacca  già  offerta  in  certi  altri  facrificij,&  di  quel- 
le della  doppia  della  faua,  de  dapoi  purgaiiano  i greggi  col  fu- 
mo del  zolfo,  mettendomi  anco  Pvliuoda  teda,lafauina,  il  lau- 
ro^ il  rofmarino:poi  fallando  pafTauano  per  mezo  la  fiamma 
accefa  con  certo  poco  fieno,  de  indi  offe  ri  nano  alla  Dea  latte  » 
formagio,  fapa  , alcuni  vafetti  pieni  di  miglio, & certe  fchiac- 
ciate  pur  anco  di  miglio  , cibi  tutti  vfati  da  Padori,&  con  fo- 
lenni  preghi  fìniuano  il  facrificio  . Dal  quale  non  era  differen- 
te quellojche  fufatto  à Pomona  Dei  de  i pomi , de  degli  altri 
frutti, dei  quali  facrificandole  le  offeriuano  . O indio  la  fa  ba- 
ttere la  cura  degli  hortx , de  che  folle  moglie  di  Vertano  , cui 
erano  parimente  raccomandati  gli  borei,  de  le  dà  in  mano  vna 
piccola  falce  da  tagliarci  rami  fuperflui  de  gli  alberi  fruttife- 
ri, de  da  innedare.  Onde  chi  voleìfeaneor  meglio  ornatela  fua 
i magic  e, potrebbe  farla  con  tutti  quelli  drorrìenti , che  vfano 
i giardinieri  intorno  à gli  alberi , a Ili  quali  ella  era  creduta  da- 
re virtù  di  produrre  gli  maturi  frutti, sì  come  Flora  gli  faceuà 
prima  fiorire, & era  perciò  la  Dea  de  i fiori, -de  non  de  gli  arbo- 
ri fidamente, ma  di  tutte  le  piante  , de  de  i verdi  prati  ancora  *, 
della  imagine  di  codei  dirò, poi  quando  verrò  à difegnàre  Zefi 
ro,  che  fu  fuo  marito, fecondo  le  fauoie  *,  perche  le  hidorie  di- 
cono,che  ella  fu  vna  merettice,ò  quella,;  he  die  ie  il  latte  à Ro 
mulo,&  à Remo, ò pure  vn’altra,Ia  quale  lafciò  vna  grolla  he- 
reditàal  popolo  Romano  . Et  leggefi  di  codei  vna  coli  fatta 
n ouella . Trouandofi  vn  dì  vii  Sacerdote  di  H \ 
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giare  nel  ilio  tempio  tutto  ociofo  v Se  fpenfierato  riuoltofi  al 
fuo  Dio  , lo  inuitò  à giuocarefeco  à dadi  con  quella  conditio- 
ne  , che  redando  il  Dio  perditore  gli  hauefle  à dar  qualche  fe- 
gnale  di  douere  far  per  lui  cofa  degna  delia  grandezza  di  Her 
cole*,  ma  fe  vincerla,  ch’egli  farebbe  appiedar  à lui  vna  bellif- 
iìma  cena,&  farebbegli  anco  venire  vna  delle  piu  belle  donne» 
che  poteffe  trouare,la  qual  fi  darebbe  vna  notte  con  lui  » Da- 
poi  comininciò  à giuocare  tirando  gli  dadi  con  Pvna  mana 
per  sè.y  Se  con  l’altra  per  H ercole , Se  aitenne,che  il  Dio,  redo 
vincitore*  onde  il  Sacerdote  fecondo  il  patto  >,  che  egli  dello 
èaueapropodo,  apparecchio  la  cena  douuta  >con  vn  letto  be- 
niffimo ornato  * e fatto  venire  vna.  bellidìma  donna  detta  per 
nome  Larentia,  la  quale  fegretamentefaceua  volontieri  piace- 
re altrui, la  ferrò nel tempio. con  Hercole,&  lalafciò  quiui  tut- 
ta fola  quella  nottoloni  e che  hauefle  da  cenare  con  quel  Dio  * 

Se  giacerli  anco  poi  con  lui Dicono  che  H ercole  modrò  di 
bauerla  hauuta  cara, Se  che  perciò  le  apparuc,&  le  diffe,che  do- 
nelle  modrard  facile  , Se  piaceuole  ai  prima > che  trouafTe  la 
mattina  andando  in  piazza  su  la  Aurora, come  ella  fece  onde 
T avt&'Utw*  venne  ad  inna  inorarli  di  lei  vn  Tartarutio  ricchidìmo  huomo  * 
ilquale  l’amò  tanto j che  venendo  à morte. lalafciò  herede,  del- 
la maggior  parte  delle  fue  facoltà  , si  che  ella  in  poco  tempo 
diuenne  molto  ricca*.  Se.  morendo  poi  fece  fuo  herede  il  popolo 
Ronianojil  quale, come  dice  Plutarco,  che  racconta  tutto  que- 
do  , la  hebbe  perciò  in  grandi  dima,  veneratone  fempre  y ma 
perche  li  vergognò  forfè  di  fare  tanto  honore  ad  vna  meretri- 
ce,le  cangiò  il  no  me, Se  chiamolla  Flora,  Se  furo  n le  ordinate  le 
facre  ceremonie.  Se  certi  giuochi  , li  quali  con  grandidima  la- 
feiuia  erano  celebrati  dalle  meretrici , Se  fac.cuanoanco  gli  an-  I 
tichi  nelle  fedo  di  codei  caccie  di  timide  lepri , Se  di  fugaci  ca- 
pri , perche  quedi  fono  animali  guardati  {oliente  ne  i giardini  * 
che  erano,  fotto,Ia  cura  diqueda  Dea,  come  ella  delFa  dice  ap- 
piedo di  Ouidio  Quede  cofefi  operauanoa’aS.  d’Aprile,Sc 
il  primo  giorno,  di  Maggio,  onde  poi  evenuto  l’vfanza  lino  al 
di  d’hoggi  oderuata  tra  noi,  che  il  primo  giorno  di  Maggio 
fi  fogliono  adornare  per  le  Città  mola  luoghi  con  fiori, Se  con 
Dea  Bona*  frondidi  diuerfe  forti ..  Oltre  alle  già  dette  Dee  vi  fu  la  Dea 
Torfirio  «,  Bona  ancora,  N urne  parimente  della  terra  ^perche  Porfirio  vuo. 
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leucoma  riferifce  Eufebìo , che  quella  virtù  della  terra, la  qua» 
le  abbraccia  lo  fparfo  feme,&  in  sè  lo  tiene,&  nodrifce, forfè  in 
tela  da  gli  antichi  per  la  Bea  Bonarie  dice , che  di  ciò  Fa  fegno 
la  fua  ftatoa,ìa  quale  porge  con  mano  alcune  verdi  pianté,qua 
fi  pur  ma  germogliate.  Et  la  vittima  ancora,  che  le  Fac  rifi  ca- 
nali o,  qual*  era  Vna  pòrca  pregna,  moftraUa,  che  gli  antichi  in-» 
tendeùano  della  terra  per  quella  Dea  y la  quale  Fu  chiamata 
Bona  > come  hò  già  detto  , perche  dalla  tetra  ci  vengono 
infiniti  beni  y Se  Fu  detta  ancora  Fauna , perche  è Fauoreuole  à 
tutti  i bifognide  i viuenti  : oltre  a molti  altri  nómi , che  le  dà 
Plutarcò, olle  racconta  ciò  che  auenne , quando  Clodio  , inna- 
morato della  moglie  di  Cerere,  entrò  vellito  da  donna  alle  ce- 
rimonie di  collei  « Si  legge , che  ella  Fu  già  donna  di  callità  » 
che  non  vide  mai,  nevdìpure  nominare  altro  huomo,  che  Fuo 
maritò, Se  non  Fu  veduta  mai  vfeire della  Fua  danza-, da  che  ven 
ne , che  non  poteuahuomo  alcuno  entrare  nel  Fuo  tempio  , nè 
trouarfi  à i Fuoi  Facrificij,nè  alle  Fue  eerimonie,maerano  Fatte 
foitente  in  cafa  del  Pontefice  Mailìmo , ò deli’vno  de  i ConFo» 
li , ò di  qualche  Pretore , Se  all’hora  par tiuano  tutti  gli  huo mi- 
ni di  quella  cafa  > & vi  fi  congregauano  le  donne  Fola  mente , 
le  quali  con  canti , Se  fuoni  trapalfauàno  tutta  la  notte  j che  di 
notte  fi  faceuano  quelle  Felle.  Etmoftraua  la  Dea  Bona  fianc- 
are tantoà  FchiFo  il  fello  marchile  , che  nelle  Fue  cerimonie  cò- 
priuano  tutto  quello  » che  fotte  flato  nella  caFa  dipinto  di  ma- 
tch io  , Nel  tempio  di  collèi  etano  herbe  di  quali  tutte  le  For- 
ti,delle  quali  daua  Ip  e fio,  chi  ne  haueua  la  cura,à  molti  per  me- 
dicina di  diuerfe  infermità  j Se  per  quello  hanno  voluto  dire 
alcuni, che  ella  Fu  Medea , la  quale  non  voleua  vedete  gli  huo- 
mini,per  la  ingratitudine  vFatale  da  Giafone.Ma  le  fauoìe  nar- 
rano,che  quella  Dea  Bona,ò  Fauna, così  anco  dettà,perche  Fa- 
uoriFceall*  vfo  communedi  ciafcuno,  fu  figliuola  di  Fauno  * il 
quale  innamoratofene  cercò  più  volte  con  parole  di  trarla  alle 
ine  voglie  » ma  Tempre  in  vano , llando  quella  tutta uia  Ferma 
nel  Fuo  callo  penfiero  . II  perche  egli  fi  voltò  à Farle  forza , Se 
ella  difendendoli*  lo  ferì  Fu*l  capo  con  Vna  verga  di  mirto  , Se 
rìbuttollo  da  sè^  'Onde  fu  offerirne  dapoi  di  non  portare  il  mir- 
to nel  fuo  tempio  * Se  chi  ve  l’haueffe  portato  peccaua  grande- 
mente » Ma  nè  per  quello  l’innamorato  padre  fi  ritirò  dall*  a® 
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more  fuo  , ma  con  inganno  cercò  di  i in  briaca  te  l’amafa  figlia» 
penfando  di  potere  dipoi  fare  di  lei  il  fuo  piacere  , che  non 
gli  venne  però  farro-  Et  per  memoria  di  ciò  vna  yite  fpandeua 
i rami  fopra  il  capo  di  quella  Dea  *,  nè  dimanda  nano .il  vino  » 
che  adoprauano  nelle  fue  cerimonie,  vino,  ma  latte  . Vedendo 
dunque  Fauno  di  non  hauere  potuto  in  tanti  modi  da  lui  ten- 
tati godete  ddU  figlia,  Se  defiderandolo  pure  ogni  volta  più  » 
fi  cangiò  alla  fine  in  ferpente , de  in  quel  modo  giacque  con. 
lei,  de  perciò  nel  fuo  tempio  appannano  fon  ente  delle  bifcie,  le 
quali  nè  temenano  di  altn,nè  porgeuano  cife  altrui  alcuna  te- 
ma . Per  le  quali  cole  la  ila  tea  della  Dea  Bona,  alla  quale  fu 
pollo  anco  taihora  vno  feettro  nella  liniftra  mano , perche  la 
credettero  alcuni  di  a ut  roridi  eguale  a Giunone  ,-hcbhe  fopra 
il  capo  vn  ramo  di  vite*,  de  a lato  vn  ferpente, con  vna  bacchet- 
ta di  mirto  . A quella  Dea  fu  molto  limile  di  potere  Profer- 
pina  , hauendo  intefoparimente  gli  antichi  per  lei  quella  vir- 
tù della  terra,  che  conferua  d feminato  grano , de  le  ne  legge 
anco  vnafauola,  che  è quali  la  medefima  con  quella  , che  hò 
detta  pur  bora  , riferita  da  Eufebio,  quando  fcriue  delle  facre 
cerimonie  di  Cerere,  celebrate  in  Egitto  . La  fauola  è,che  Ce- 
rere liauendo  partorito  di  Gioue  Proferpina , la  quale  fu  anco 
detta  da  alcuni  Perefate,&  elTendo  ella  crefciuta,  di  lei  s’inna- 
morò il  padre  , che  l’hauea  generata , de  li  cangiò  in  ferpente^ 
per  goderfela  à maggiore  commodità, come  fece:  de  quindifu, 
chei  Sauatij  popolo  di  Egitto  voleuano,  che  come  cofa  mille- 
rio  fa  folfe  prefentè  fempre  alli  loro  facrificij  vn  gran  ferpen- 
te tutto  in  sè  riuolto , de  raggirato  . Perefare  fatta  grauida  dal 
padre  partorì  vn  figliuolo  in  forma  di  toro , onde  cantano  fo- 
li ente  i Poeti  le  laudi  del  ferpente  padre  del  toro  . Leggefi  an- 
chora,  che  Proferpina  lignifica  le  biade,  le  qualinafccno  del- 
la terra,che  è Cerere,  ma  non  lènza  il  temprato  calore,  che  in 
quella  infonde  il  Cielo,  moflrato  per  Gioue , &:  fono  rapite  da 
Plutone  , onero  perche  taihora  feminate  non  rinafeono  , onde 
la  terra  pare  artriftarfì , Se  darne  niella,  perche  non  fi  vede  a- 
doma  di  quelle,  bora  verdi, & bora  tutte  biancheggianti,  quan- 
do fono  mature  $ onero  perche  il  calor  naturale  rapifee  il  femi- 
nato  grano  , l’abbraccia , de  lo  fomenta  fino  al  maturire  delle 
uuoue  biade.  Significa  parimente  la  Luna  alle  volte,  de  perciò 
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fe  ne  può  fare  imagine  in  tutti  quei  modi , che  gli  antichi  fecé* 
ro  la  Luna, come  credo  di  hauere  detto  già, quando  la  difiegnai. 
Troferpìna  Co  Fallì  anchora  alle  volte  Profierpina  con  vna  Oca  in  mano,  co* 
ma  0Cfu . me  Paufiania  ficriuendo  della  Beotia  raccon  ta,  che  in  certa  par* 

, te  d;.  quel  paefie  nei  bofico  di  Trofonio  giuocando  vnagioua- 

ne  detta  Eroina  con  la  figliuola  di  Cerere  Profierpina,  fi  lafciò 
vficire  di  mano  à difpetto  fuo  vna  oca,  laquale  andò  à nafcon* 
derfi  in  vna  cauernetta  quindi  poco  lontana  fiotto  alcuni  fiafiì. 
Profierpina  correndole  fubito  appreffo  la  trouò  > & prefiela,  le® 
uando  la  pietra,  fiotto  laquale  ftaua  nafico  Ila  Poca 
d’onde  fpìccìarono  fiubìto  acque  viue  » 
che  fecero  poi  il  fiume  chia~ 
mato  Ercinojlun* 
go  la  ripa 

f del 

qnaìe  era  vn  piccolo  tempio  con  la  ftatoa 
di  vna  giouane,  che  teneua  vna 
oca  con  la  mano,  & era  qu§*, 
ila  Profierpina  , figli» 
noia  di  Ce» 
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N E T T V N O- 

¥'  Nettuno  de  i tre  fratelli  quello  * al  quale  toc- 
cò per  forte  il  regno  delle  Acque » Se  perciò  fu 
detto  Dio  del  mare  » Se  lo  dipinlèro  gli  anti- 
chi in  diuerli  modi  * facendolo  hora  tranquil- 
lo * quieto,  Se  pacifico  * Se  hora:  tutto  turbato  , 
come  fi  vede appreflo  di  Homero,  Se  di  Vergilio perche  tale 
fi  mofira  parimente  il  mare  fecondo  la  varietà  de*  tempi . Et 
Iranno  meflo  alle  volte  gli  antichi  con  il  tridente  in  mano » Se 
dritto  in  piè  in  vna  gran  conca,  marina»,  la  quale  à lui  fia  in  ve*- 
ce  di  carro  * tirato  da  canali!»  che  dal  mezo  indietro  erano  pe- 
lei^ come  fono  deferirti  da  Statio»  quando  così  dice: 

W mando  il  mar*  Egeo  T^ettuno  in  porta 
tJMena  gli  affaticati  fuoi  dettrieri% . 

Ckel  capo  y il  collo , il  petto , e l'vgne  prime: 

Han  di  caualla  v ch'vhbidifce  al  freno  $. 

E fon  nel  retto  poi  guidanti  pefei  * 

Et  alle  volte  l’hanno  vefiito  anchora, mettendogli  intorno 
vn  panno  di  colore  cilefire,  come  dice  Fornuto  ».  che  rapprè- 
fenta  il  color  del  mare  « Et  Luciano,  ne  i fuoi  facrificij  lo.  fin- 
ge hauere  i capegli  parimente  cileftri»  Se  negri  anchora  ben- 
ché S eruio  dica  * che  appreffo  de  gli  antichi  tutti  i Dei  del  ma-, 
re  erano  fatti  con  capeglicanuti  » e bianchi  » Se  per  lo  piu  vec- 
chi, concio  fia,  che  i capi  loro  biancheggino  per  la  fpuma  del 
mare  ..  Onde  Filo  fi  rato-  dipingendo  Glauco  % che  fu  pari- 
mente Dio  marino* dice  * che  egli  hà  la.  barba  bianca  tutta  ba- 
gnata* e molle,  Se  le  chiome  medefimamen te  bagnate  fi  fpar- 
gono  (opra  gli  homeri  * le  ciglia  fono  fpeffe  * folte »,  e raggiun- 
te infieme  * Se  le  braccia  à gui fa  di  chi  volendo  nuotare  con. 
quelle  taglia  Fonde  * Se  al  nuotare  le  fa  facili  * il  petto  è.  tutto: 
carico  di  verde  lanugine  ,edi  alga  marina»  Se  il  ventre  a poca 
a poco  fi  vien  mutando  in  modo  , che  il  refio  del  corpo  » le 
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eofcic,&  le  gambe  diuentano  pefce  , qual  fi  moftra  con  la  co- 
da alzata  fuor  dell*  acqua  . Et  Oiiidio,quando  lo  fa  racconta-  QuidiO  l 
rea  Scilla  fui  innamorata  » come  di  peccatore  diuentafie  Dio 
madno,poi  che  vide  il  pefce  da  lui  prefo  non  fi  torto  melfo  sù 
l‘herba,che  tornò  à gittarfi  in  mare»onde  lui  hauendo  parimen 
te  guftato  di  quella  herba,fu  fpento  à gittarfi  dietro  à quello?  fa 
che  ei  difegna  infieme  la  figura  fua  in  quella  guifa * 

jiUboY  fubito  vidi  queffa  barbru  * 

Equefla  chioma,  tutta  verdeggiante^ 

Coprirmi  il  petto  » e l’ am  pie  terga  , & vidi 
Verdeggiar  quefle  bràccia  parimente  * 

E le  cofcie , e le  gambe  farfi  pefce. 

Il  medefimo  Filortrato  dice  poi  di  Nettuno  ? ò che  ei  va 
per  lo  mare  tranquillo  , Se  quieto  fopra  vna  gran  conca  tirata 
da  Balene  , e Caua Ili  macini , hàuendo  in  mano  il  tridente  ? Tridente  il  , 
qual  dicono  alcuni  ? che  lignifica  gli  tre  golfi  del  mare  Medi-  fignifichi , 
terraneo, che  vengono  dall*  Oceano*  de  fecondo  altri  dhnortra 
le  tre  nature  delle  acque  > perche  quelle  de  i fonti, &:  de  i fiumi 
fono  dolci  le  marine  fono  fa lfe,Sc  amare,  & quelle  dei  laghi 
non  fono  amare, ma  ne  anco  grate  al  gufto  . Se  li  da  parimen- 
tela  Buccina, che  è quella  conchiglia  lonora  , la  quale  portano 
Tempre  i Tritoni . Li  quali  anchora  da  gli  antichi  furono  po-  Tritona  ? 
rti  tra  i Dei  del  mare  , Se  accompagnano  Nettuno  quali  Tem- 
pre . Onde  Statio  fa , che  gliene  vadino  due  as  freni  de*  cauai-  statio 
li  3 dicendo  , 

yienfene  il^Pyè  del  mar  alto  , e [ubimeli 
Tratto  da  ferocissimi  destrieri  , 
jl  gli  ffutoofi  fieri  de  f quali  vanno 
1 Tritoni  nuotando  - e fanno  fegno 
/’  onde  che  fi  debbano  quetare^  . 

Et  dicono  le  fauole  , che  i Tritoni  fono  i trombetti , e gli 
Araldi  del  mare  , perche  portano  in  mano  quella  conchiglia 
insè  ritorta  , con  la  quale  fanno  terribile  Tuono  . Onde  feri- 
ne Higino,  che  quando  combatteuano  i Giganti  con  gli  Dei 
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Imaglni  de  Tritoni  & delle  Wereide  buomini&  donne  ma - 
rine  fecondo  Algffandro  Napoli tano.Tbcodow  Gaga,&  p£ 
altri  amichi  & moderni, con  l'imagine  di  Galatea  nerei - vSo- 
de  principale  & fuo  carro  fignijicante  la  doppia  virtù  fjfi? 
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del  Cielo»  venne  vn  Tritone  con  la  Buccina  * che  piìt  dianzi 
Lanca  tro.uata,  Se  con  quella  fece  vn  Tuono  tanto  terribile»  e 
fpauenteuole  » che  non  lo  potendo  foppórtare  i Giganti»  fe 
n’andarono  in  fuga  tutti  * Et  erano  quelli  animali, che  mi  pa- 
re dotici  fi  così  più  ragioneuolmen te  chiamare  Tritoni  » che 
Dei  » ouero  huominì»la  metà  di  fopra  di  forma  humana  » Se  di 
pefee  quella  di  fotto»come  dice  Virgilio  * 

Che'l  primo  affetto  è d'huomo , e pefee  il  retto  « 

r"  La  quale  doppia  forma , come  dicono  alcuni  » lignificarla  la 
doppia  virtù  dell’acqua^  perche  quella  gioua  talhora , e tallio - 
ra  nuoce.  Nè  fu  però  cofain  tutto  finta  da’  Poeti  quella  de® 
Tritoni  » imperoche  raccontano  le  hiilorie  » che  veramente  fi 
trottano  huomini  marini»  li  quali  fono  la  metà  pefee  . Et 
ferine  Plinio  » che  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore  vennero  à 
Roma  ambafeiatori  à polla  di  Lisbona  » terra  principale  di 
Portogallo,per  dire, che  ne  i loro  liti  era  fiato  vdito  vn  Trito- 
ne fonare  la  Buccina  » Se  veduto  anchora  da  molti.  Et  Alef- 
fandro  Napolitano  racconta  di wn  gentilhuomo  di  fila  terra» 
Il  quale  diceua  di  hauere  villo  vn’  huorno  marino,  condito  nel 
mele,mandato  in  Hifpagna  fin  dalle  vltime  parti  dell’  Africa  , 
come  cofa  mofiruofa  , Se  Io  dipingerla  in  quello  modo  . Egli 
haueua  la  faccia  di  huorno  vecchio  , i capegli , Se  la  barba  hor- 
ridì,&  afpri,il  colore  cilefire.  Se  era  di  fiatata  grande, &:  mag- 
giore  di  huorno  , haueua  alcune  ali,come  hanno  i pefci,&  era 
coperto  di  vn  cuoio  tutto  lucido, & quali  tralparente  . Et  fog- 
giunge  il  medefimo  Alelfandro,che  Theodoro  Gaza  afferma- 
mi dfhauere  veduto  , efiendo  nel  Pelopponellb  , vna  Nereide, 
gittata  fallito  del  mare  per  fortuna  grande,  di  faccia  huma- 
na» Se  affai  bella,  coperta  dal  collo  in  giù  tutta  di  dure  fraglie 
infin’ alle  cofcie  , le  quali  raggiunte  infieme  diuentaua  pelce  . 
Onde  non  è marauiglia  , che  i Poeti  flagellerò  poi , le  Nerei- 
de edere  bellifiìme  Ninfe  , le  quali  accompagnauano  gli  foro 
Pei,  come  l’Oceano  , Nereo  lor  padre,  Nectuno,  Tetide,Do- 
rida,6c  altri  molti  j li  quali  mofirano  le  dmerfe  qualità,  Se  i va- 
rij  effetti  delle  acque  rSe  furono  ado  tali  dagli  antichi , coine 
che  loro  potefièr  giouare  , Se  nuocere  affai . Et  benché  fia- 
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ho  datele  Nereide  molte  , che  Hefiodo  le  contà  cinquanta,  & 
lenoniina  tutte  j nondimeno  dirò  di  Vna  fidamente  che  e Ga- 
latca,  la  quale  fù  coli  chiamata  dalla  bianchezza  : che  ràppré- 
Tenta  in  lei  forfè  la  fpuma  dell’acqua  , ò per  meglio  dire  dal 
nome  Gala  , che  latte  lignifica  ; onde  Hefiodo  le  fa  hauere  le 
chiome  bianche,  Se  la  faccia  fimile  al  latte.  Polifemo  innamo- 
rato  di  lei,  volendola  laudare  appreflo  di  Ouidio,  la  chiama  pa 
rimente  più  bianca  de  i bianchiffi mi  Ligufiri.  Et  Filodrato 
in  vna  tauola  ch’eifadel  Ciclope,  mette  Galatea  andarfene 
per  lo  quieto  mare  fopra  vn  carro  tirato  da  Delfini  , li  quali 
fono  gouernati,e  retti  da  alcune  figliuole  di  Tritone,  che  ftan- 
no  intorno  alla  bella  Ninfa , prede  Tempre  a feruirla  , Se  ella  , 
alzando  le  belle  braccia  dende  alla  dolce  aura  di . Zefiro  vn  por- 
porco  panno,  per  fare  coperta  al  carro,  Scasè  ombra  , Se  ha  le 
chiome  Tue  non  fparfe  al  vento  , ma  che  bagnate  danno  defe 
parte  per  la  candida  faccia  , Se  parte  per  i bianchi  humeri . 

Non  lafcieròdi  dire  quedo  ancora  , che  per  cofa  vera  riferi- 
deil  medefimo  A leflandro  accaduta  già  nell’Albania  : che 
vn  Tritone  , òdichiarnolo  huo mo  marino  , fe  così  ne  pare,  da 
certa  cauerna,  nel  lito  del  mare  hauendo  vido  vna  donna  anda 
re  per  acqua  indi  non  molto  lontano  , tanto  dette  in  agguato, 
che  d’improuifo  le  fu  alle  fpalle , che  ella  non  feneauide , Se 
pigliatala.  Se  fattale  forza  feco  la  trade  nelle  onde  . Per  lo  che 
tanto  lo  fpiarono  le  genti  di  quel  paefe  , che  lo  prefero  : ma 
tratto  che  i fu  fuor  delle  acque  , non  campò  guari . Paula- 
nia  fcriuendo  della  Beotia  così  dipinge  i Tritoni  . Hanno  le 
chiome  firn  ili  all’apio  paludre  di  colore  , come  che  non  fi  di- 
feerne  l*vn  capei  dall’altro,  ma  fono  contedi  infiemea  guifa 
delle  foglie  del  petrofello  , Se  il  corpo  tutto  è coperto  di  minu- 
ta fcaglia  afpera  , Se  dura  . Hanno  le  branche  fotto  le  orec- 
chie , il  nafo  di  huomo  , la  bocca  più  larga  affai  della  humana, 
gli  denti  come  quelli  delle  Panthere , e gii  occhi  di  colore  ver- 
deggiante, le  dita  delle  mani , e le  vgne  fono  come  il  gufeio  di 
fopra  delle  gongole.  Se  hanno  nel  petto , Se  nel  ventre  , come  i 
Delfini , alcune  alette  in  vece  di  piedi . Da  quedi,  Se  dalle  Ne- 
reide non  fono  didìmili  molto  le  Sirene,perche  di  loro  raccon- 
tano  le  fauole  , che  hanno  parimente  ilvifo  di  donna, Se  il  re- 
do del  corpo  anckora  , fe  non  che  dal  mezo  in  giù  diuentano 
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re  figliuole  di^icheleo  fiume  & di  Caliope  mufajmagini 
ancora  delle  Sirene  vceìU,  tutte  quali  imagini  fi gnificano 
le  meretrici  & lorobladitie  & alett amenti >dinot ano  anco 
alcuni  [cogli  >&  li  eloquenti lodatori  &gli  adulatori 
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pefee  » Se  le  fanno  alcuni  con  Je  ali  , e vi  aggiungono  gli  piedi 
di  gallo.  Et  dicono , che  furono  tre  figliuole  di  Acheloo  * Se 
di  Calliope  Mula  : delle  quali  l’vna  cantauaj  l’altra  fonaua  di 
piu  i,  ò di  flauto , come  voglia  m dire  : la  terza  di  lira  , e tutte 
infieme  {arcuano  vn  così  ioaue  concento  , che  facilmente.ti- 
raiiano  1 miferi  nauiganti  à rompere  in  certi  fcogli  della  Sici- 
lia , olle  elle  habitauano  . Ma  , che  vedendoli  {prezzare  da 
Vlifie  , il  quale  paffando  per  là  , fece  legare  sè  all’albero  della 
' nane,  Se  à i compagni  Tuoi  fece  chiudere  le  orecchie  con  cera, 
accioche  non  le  vdiffero,  fi  gittaronò  in  mare  difperate , Se  fu 
àlPhora  ferie  > che  diuentarono  pefee  dal  mezo  in  giù  . Si  di- 
ce, che  /oro  era  conceffo  viuere  fino  a tanto  , che  veniffe  , chi 
non  o dante  il  lor  canto  , con  che  conduceuauo  cìafcuno  alla 
morte  , fi  partiffe  libero  da  loro  j Se  che  perciò  alla  partenza 
Seruio  * d’ Viiffe  fi  moriffero , come  s’è  detto  . Seruio  non  pefee  , ma 
vccello  le  fa  in  quella  parte,  che  non  è di  donna,  come  fa  Oui- 
dio  pur  anche,  quando  racconta , che  quelle  erano  compagne 
di  Proferpina , le  quali  , dopo  ch’ella  fu  rapita  da  Plutone  , fi 
mutarono  in  così  fatti  animali,  che  haueuano  il  vifo,  Se  il  pet- 
to di  donna.  Se  era  vcello  poi  il  rimanente  . Suida  parimen- 
te riferifee,  che  le  fattole  greche  finfero  , le  Sirene  effere  vcel- 
li  con  bella  faccia  di  donna , che  cantauano  foa  ni  ili  ma  mente . 
Ma,  che  in  vero  furono  certi  fcogli , tra  gli  quali  le  onde  del 
mare  faceuano  vn  così  foaue  mormorio  , che  i nauiganti  trat- 
ti dalla  dolcezza  dei  fuono  volontieripaifauanoperlà,ouemi- 
Tlìnio*  fellamente  perniano  poi  . E Plinio  , parlando  de  gli  vcelli  fa- 
uolofi  , dice,  che  furono  creduti  edere  in  India  gli  vcelli  Sire- 
ne , li  quali  con  la  foauirà  del  canto  addormentauano  altrui , 
Se  poi  lo  diuorauano . Ma  pefei , come  dilli , ò vcelli  che  fof- 
fero  le  Sirene,  bada,  che  fonocofa  in  tutto  finta:  onde  voglio- 
no alcuni,  che  per  loro  fia  intefa  la  bellezza , la  lafciuia  , e gli 
allettamenti  delle  meretrici , anzi  chefoffero  le  ifleffe  meretri- 
ci, & chefoffc  finto, che  cantando  addofmentaffero  i nauigan* 
ti, de  che  accodateli  alle  nani , gii  vccideffero  poi  : perche  così 
intràuiene  a quelli  miferi , li  quali  vinti  dalle  piaeeuolezze  del- 
le rapaci  donne  , chiudono  gli  occhi  dell’intelletto  sì , che  el- 
le poi  ne  fanno  ricca  preda  , Se  quafi  fe  gli  diiuorano  . Per  la 
qual  colà  riferifee  il  Boccaccio  > che  gli  antichi  dipingono  le. 
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Sirene  m verdi  prati  fparfi  rutti  di  o fifa  di  morti  .‘  come  che 
voledero  perciò  modrare  la  rouina  , Se  la  morte , che  accom- 
pagna , ouero  vien  dietro  a i lafciui  pen fieri . Et  apprelfo  di 
Virgilio  gli  fcogli  delle  Sirene  fono  parimente  defcritti  co- 
perti quali  tutti  di  olii  di  morti  , Se  grandemente  difficili  , Se 
molto  pericolo!! . Ma  Xenofonte  al  contrario  ha  voluto,che 
le  Sirene  lì  ano  cofa  piaceuole  Se  virtuofa  * percioche,  narran- 
do gli  detti  & fatti  di  Socrate  , ferine,  che  elle  cantanano  folo 
le  vere  lodi  di  coloro , che  erano  degni > edaltando  in  quelle  le 
virtù , Se  che  perciò  appreffo  di  H omero  cantarono  di  VlilTe  * 
che  egli  era  degno  di  e!fere  lodato  fommamente , perche  era 
ornamento  grande  à tutti  i Grechi  che  quelli  erano  gli  incanì 
tiySe  i foaui  accenti,  con  li  quali  uraliano  à sògli  huomini  vir- 
tuofi*  perche  quelli,  vdendo  lodare  la  virtù,  che  amauano  tati 
to,  cercano  di  accollarli  ogni  volta,  più  à quella  , Se  facilmen- 
te , Se  volontari  vanno  dietro  al  dolce  canto  del  lodatore  .Et 
per  quello  forfè  fu,  che,  come  ferine  AriHotele  nelle  cofe  ma- 
rauigliofe  del  mondo  , in  certe  Ifole , chiamate  delle  Sirene  , 
polle  fra  i termini  della  Italia  , ellehebbero  tempi).  Se  altari  • 
Furono  da  quelle  genti  adorate  con  molta  folennità,  Se  erano 
i nomi  loro  Partcnope,Leucolia,  Se  Ligia.  Hora  ritorniamo 
à Nettuno,  perche,  fe  ben  nel  mare  fono  degli  altri  modri  af- 
fai, Se  ver i,&  Enti  anchorada’  Poeti , come  finge  H omero  di 
Scilla,  la  quale  llaua  in  vno  antro  ofeuro , Se  fpauenteuole.  Se 
con  terribile  latrato  faceua  rifonare  il  mare.  Se  che  haueua  que 
do  modro  dodici  piedi,&r  fei  colli,  con  altrettanti  capi.  Se  eia- 
fcheduna  bocca  haueua  tre  ordini  di  denti , dalli  quali  pareua 
che  dillade  del  continuo  mortifero  veleno  , Se  fuori  della  Spe- 
lonca horrenda  poigeua  fpelfo  in  mare  le  fpauentcuoli  tede  $ 
guardando  fe  naue  alcuna  padalfe  di  là  , per  fare  mifera  bile 
preda  de’  nauiganti,comegià  fece  de  i compagni  di  Vlilfe , che 
tanti  ne  rapì,&  crudelmente  fe  gli  diuorò^quanteerano  le  vo- 
raci bocche*  Se  quando  Virgilio  fa , che  Heleno  modra  ad  E- 
nea  il  corfo,cheha  da  tenere,  per  n a uiga re  ficuro  in  Italia  , gii 
fa  dire,  che  fi  guardi  da  duo  mofiri  crudeli  . Se  fpauentcuoli  à 
chi  pad'a  lo  dretro  della  Sicilia*  de’ quali l’vno  è Cariddi,qual 
forbe , Se  inghiottifee  mifera bil mente  le  naui , Se  le  tira  quali 
nel  profondo,  Se  le  regitta  anco  poi  Ipinteda  furiofe  onde  che 
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le  fcuano  qua  fi  fino  al  Cielo.  Di  cui  le  fauole  contano  , che  fu 
Vna  fi  mina  rapaciflima  , che  mbbò  gli  buoi  di  H ercole,  onde 
fu  fulminata  da  Gioue,  Se  gittata  nel  mare  diuentò  Io  fcoglio, 
che  hà  ferUatadapoi  Tempre  la  rapace  Tua  natura  di  prima  . 
L’altro  Scilla  che  ila  nafcofla  in  vna  horribile  fpelonca  , Se 
mette  fpeffb  fuori  il  capo , per  vedere  fe  naue  paffa  da  poterne 
fare  preda  crudele  . Hà  quello  moftro  afpetto  di  bella  giòuà- 
ne  fin  fiotto  la  cintura  , oue  fono  poi  le  altre  membra  lupi , oc 
cani  giunti  infieme  con  code  di  delfini,  che  fanno  ri  fio  nate 
quiuiper  tutto  di  horribili  latrati.  Et  diuentò  tale  la  mifiera 
Scilla, che  fu  già  belliffima  ninfa  , per  la  gelofiadiCirce  inna- 
morata di  Glauco  , il quale  ama  ua  non  lei,  ma  Scilla  $ onde  la 
terribile  incantatrice  fparfe  fiuoi  incantati  fiucchi  , oue  la  bel- 
la Ninfa  andaua  fouenteà  lauarfi  , Se  la  fece  diuentare  quale 
l’hò  difegnata  vsì  che  non  potendo  la  infelice  Scilla,  foppor- 
tare  lo  fpauento  degli  animali,  cheleerano  nati  d’  intorno, 
andò  à gittarfi  in  mare , Se  redo  quiui  Èhorrendo  mollro  ■>  che 
io  dnTi  fecondo  le  fauole , le  quali  à quello  modo  hanno  volu- 
to con  qualche  vaghezza  efprimere  la  natura  di  quelli  perico- 
lofi  fcogli.  Se  ben  dunque , come  hò  detto  , fono  nel  mare  de 
gli  altri  moliti  anchora  , à me  non  tocca  però  dire  di  turchina 
di  qualch’  vno  folamente,  che  da  gli  antichi  foife  pollo  frà  gli 
Dei , ouero  aggiuntoà  quelli  per  compagnia  , come  furono 
le  Ninfe  marine , Se  i Tritoni  > delli  quali  ho  già  detto,  perche 
quelli  accompagnauano  Nettuno . Et  delje  Nereide  Icriue 
Platone  , che  gliene  erano  cento , che  fedeuàno  sii  altrettanti 
Delfini,  quando difegna quel  gran  tempio  , Se  miracolofo,iì- 
qualeera  apprelfo  de  gli  Atlantici  cònfecratoà  quello  Dio  , 
che  quiui  ftaua  fopra  vn  carro  , tenendo  con  mano  le  briglie 
dei  -calia  Ili  alati,  Se  era  così  grande , che  tocca  ua  con  il  capo  il 
tetto  deli’  alto  tempio  . Vedeliafi  anco  buona  parte  della  com- 
pagnia  di  Nettuno  in  vn  fitto  tempio  nel  paele  di  Corintho,c0- 
ine  recita  Paufania  , perciòche  egli  con  Anfi trite  fila  moglie 
fiaua  sii  vn  carro  , oue  era  anco  Falcinone  fanciullo  appog- 
giato ad  vn  Delfino  : erano  tirati  da  quattro  camalli,  Se  ha  us- 
uano à la to  duo  T riton i N ef inezo  della  ba fe  , che  lo fiene- 
lia  il  carro  , era  intagliato  il  mare-&  Venere?c.he  ne  vfciua  fuo- 
ri accompagnata  da  bdliilnne  Nereide.  fu  Palemone  ap~ 
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predo  de  ì Greci  quello.che  chiamarono  i Latini  Fortune, Di© 
de  i porti  3 al  quale  facrificauàno  i nauiganti  ritornati  à falua- 
mento  in  porto  : perciò  va  con  Nettuno  Dio  vniuerfale  del 


mare 


Nel  tempio  del  quale  in  Egitto  fu  anco  adorato  Ca- 
nopo nocchiero  già  di  Menelao , de  riposo  pòi  fra  le  ilelle.  La 
imaginedi  coflui  era  quiuigrofTa  , corta,  de  quali  tutta  roton- 
da , con  collo  torto  ; de  con  breuiffi  me  gambe . La  cagione  di 
tale  figura  fu,  che  i Pcrfiani  andauano  in  volta  col  Dio  Fuo- 
co da  loro  principalmente,  adorato  , & disfaceuano  tutti  gli 
altri  Dei  di  qualunque  materia  che  fodero , alli  quali  Pacco- 
{Emano, per  vedere^chi  di  loro  haueffe  maggiore  forza,&  il  Sa 
cerdotedi  Canopo  per  non  lalcìare diftruggere il  fuo  Dio  > tol 
fe  quella  hidria,  con  la  quale  purgauano  Pacqiia  del  Nilo , de 
hauendo  turato  ben  bene  con  cera  tutti  i fori,che  vi  erano  d’in 
tomo  5 la  empiè  d’acqua,  de  pofloui  fopra  il  capo  di  Canopo  9 
la  dipinfe , 'de  acconciò  in  modo,  chepareua  elfere  il  fimulacr© 
di  quel  Dio,&  così  lo  pofealla  jproua  col  Dio  Fuoco,nella  qua 
le  hauendo  il  fuoco  disfatto  la  cera , gli  fori  fi  aperfero  , de 
ne  vfcì  Pàcqua  cofi  in  abbondanza,  che  efiinfe  il  fuoco , de  per 
ciò  il  Dio  Canopo  refiò  vincitore  del  Dio  de  i Perfiani , come 
riferifee  Suida,  de  fu  poi  fempre  per  quello  fatto  il  fuo  fi  mula- 
ero  nella  forma  » che  io  dilli , de  come  può  vedere  in  vna  me- 
daglia antica  di  Antonino  Pio  . Leggefi  ancho , che  furono 
cari  i Delfini  più  di  tutti  gli  altri  pefcià -Nettuno  : onde  Higi- 
, che  a tutte  le  fue  ilatóe  ne  metteuano  vno  in  ma» 
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no , ouero  fotto  vn  piede  , come  ancho  fi  vede  à quella  polla 
sù  in  cima  la  fcala , che  và  nel  palàgio  à Venetia  al  par  di 
quella  di  Marte,  forfè  perche  fecondo  Eliano,così  fono  i Del- 
fini Rè  de  i pefei , come  fono  i Lioni  delle  fere,  de  le  aquile  de 
gli  vccelli  » Fà  Marnano  nelle  nozze  di  Filologia  , che  vi  fia 
pur  Nettuno,  òclodefcriue  nudo  , tutto  verdegg  ante  come 
Pacqua  del  mare , con  vna  corona  bianca  in  capo , che  rappre- 
fenta  la  fpuma  , la  qual  fanno  le  agitate  onde  marine.  Et  quan- 
do Paliade  telfendo  contende  con  AràchneappreiTo  di  Ouidio, 
de  mette  in  tela  la  lite  , che  hebbe  con  Nettuno  della  Città 
di  Athenc  dauanti  à dodici  Dei . 
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i'i  5 che  T^ettuno  nel  fembìante  altero 
Col  tridente  percuote  vn  duro  [affo* 
Onde  va  de/irier  vien  fuor  fuptrbo^e  fiero. 


Virgilio*  Virgilio  parimente  nel  principio  della  Tua  agricoltura  di- 
ce , che  Nettuno  percotendo  la  terra  col  tridente  ne  fece  vfci- 
re  vn  feroce  Catullo  . Il  che  vuole  S erui.o  , che  fi  a fiato  fin- 
to , per  mofirare  con  quefio  animale  il  veloce  , & frequente 
moto  delle  acque  del  mare  . Onde  furono  detti  i caualli  e£- 
fere  etiandio  fotto  la  guardia  di  Caftore,  & Polluce  , perche 
le  loro  fielle  fono  vel  oci /lì  me  . Altri  hanno  detto  , che  fida- 
to à Nettuno  il  ritrouamento  del  cauallo , perche  è animale  % 
che  vuole  hauere  luochi  piani , aperti  > de  fpatiofi  , che  fono  be- 
nilfimo  rappr  dentati  dal  mare.  Et  il  medefimo  Seruio,oue 
Virgilio  fa  , che  Turno  mette  fuori  gii  fiendardi  della  guerra 
contra  Enea, dice,  che  i Romani  parimente  ne  metteuano  fuo- 
ri duo  à certi  tempi,  & che  l’vno  era  vermiglio  delia  gente  da 
piè, l’altro  ceruleo  di  quella  da  cauailo,perche  quefio  è il  colo- 
re del  mare,  6c  che  il  Dio  del  mare  fu  li  ntrotiatore  del  caual- 
lo . Diodoro  ferme, che  Nettuno  fu  il  primo,  chedomafie  ca- 
nadese infegnafle  l’arte  del  caualcare,  Òc  che  perciò  fu  cogno- 
'Baufanìcu.  minato  Equefire  , come  fcriue  anco  Paufania,&  dice,che  per- 
ciò Hoipero  deferiuendo  il  giuoco  del  correre  de  i caualli  in- 
troduceMenelaojche  fa  giurar  pel  N urne  di  Nettuno,  che  non 
vi  fi  vferà  fraude  alcuno . Et  foggiunge , che  il  cognome  di  E- 
queftre  in  quefio  Dio  è più  notabile  di  tutti  gli  altri , perche  è 
communeà  tutte  le  nationi . Donde  fu  anco  forfè,  che  appref- 
fo  de’  Romani  i giuochi  Circenfi,oue  correuano  1 caualli , fof- 
fero  celebrati  in  fionore  di  Nettuno,&:  la  fefia  fi  chiamaua  Co 
filale, nel  cui  giorno  celfauano  i caualli  da  Ile  fatiche  , de  i muli 
fi  vedemmo  inghirlandati  il  capo  di  varie  forti  di  fiori , che  fu 
quella,  come  fcriue  Liuio  , che  fece  celebrare  Romulo, quan- 
do rapi  le  donne  Sabine*  perche  , fecondo  che  rifenfce  Plutar- 
co , egli  haueua  già  trouato  quiui  fotto  terra  vn’  altare,  oue  fu 
Confo  Dio  vn  ^JO  chiamato  Confo  j ò perche  folfe  creduto  dare  confi- 
glio  altrui  5 onero  perche  bdogna, chefi  coniiglio  de  i grandi 
affari  fia  fecreto:  Se  occulto  ; & perciò  non  fi  apriua  mai  quel- 
lo altare*  le  non  alia  fefia,  eh  ero  dilli*  de  i giuochi  Orcenfi  , il 
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9S*  Imagine  di  Iremmo  àio  àpi  mure  appo  FiloHmo9con  l'ima 
V-7  gine  di  Tarafìppo  fpauentatore  de  Cmalli tolto  per  ì^et 

tum,  la  prima  imagine  dinota  per  il  ma  re  condurfì  tut- 
§£'  telecofe  neceffme  ài  vitto  , 0 ognìjme  di  mercanti  a 
itesi  alT  pfo  humano  de  Binata^. 
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che  fece  credere  , che  il  Dio  Confo  foiTe  Nettuno  » del  quale 
batterà  di  hauere  fatto  quetto  poco  » fchizzo  , perche  non  ne 
ho  trouato  anchora  ttmulacro  alcuno.  Ma,che  i caualli  appar- 
teneflero  à Nettuno, io  mottra  anchora  quello, che  fcriue  Pau- 
faniache  in  Grecia  in  certo  luoco , oue  correuano  i caualli,  era 
dall’  vna  delle  bande  del  corfo  vno  altare  tutto  rotondo  , 
oueadorauano  Tarattppo  , cosi  detto  dal  mettere  paura  à i ca- 
li-[li  -,  perche  quetti  arriuati  à quello  altare  fubito  fi  fpauenta- 
Viano  così  forte , che  faceuano  le  maggiori  ttranezzedel  mon- 
do, con  grauiinmo  danno  di  chi  gli  guidaua  * Da  che  ne  nac- 
que , che  andauano  Tempre , prima  che  fi  mettettero  al  corfo 
a detto  altare , Se  pregauano  quel  Dio  con  certe  cerimonie,  e 
voti,chevolette  efleràloro,&à  loro  caua Ili  benigno,  Se  piace- 
vole . Seguitapoi  Paufania  , e recita  molte  opinioni  di  cottili, 
che  ei  fotte:  ma  di  tutte  fi  rifolue  à credere,  che  la  piu  véra  tta , 
che  quel  Tarattppo  fotte  cognome  di  Nettuno  Equeftre,  per- 
che la  origine  prima  de  i caualli  venne  da  lui  ; dal  quale  fi  leg- 
ge ancho  , che  Giunone  hebbe  duo  caualli  in  dono  , donati 
pofeia da  lei  parimente à Cattore , Se  Polluce*  Et  à tutto  ciò 
accorda,  che  Ope  moftratteà  Saturno  di  hauere  fatto  vn  ca- 
vallino , quando  partorì  Nettuno  ; il  che  Fetto  mette  fra  le  ra- 
gioni,che  ei  rende, perche  Nettuno  fotte  detto  Equettre;&:  di- 
ce , che  per  quetto  nella  Illina  di  nouein  noue  anni  gittauano 
quattro  caualliin  mare  à Nettuno  * Et  hanno  anchora  voluto 
alcuni,  che  ìlcauallo  fi  confaccia  à cottui,  perche  così  ci  porta 
il  mare  da  ogni  parte  le  cofe  necettarie,comefanno  i caualli . 

FÌloHratO  e Onde  Filoftrato  dipingendo  duelfolette  , le  quali  liaueuano 
vna  piazza  fola  tràloro  commune  , olle  Pvnaportaua  quello  , 
che  coglieua  da’  coltiuati  campi,l’altraquelló  , che  andaua  de- 
predando per  il  mare,  dice,  che  quiui  fu  drizzata  vna  ttatoa  di 
Nettuno  con  baratro,  & rol  carro,  come  di  coltala tore  di  ter- 
ra ; volendo  moftrare  chi  la  fece , che  da  lui  riconofceuano  le 
genti  di  quelle  Xfole  etiandio  ciò,  che  dalla  terra  viene;  ma  per 
che  non  parette  poi , che  terreftre  lo  hauette  fatto  folamente , 
aggiunfe  ali5  aratro  vna  prora  di  naue,  sì  che  pareua  , che  Net- 
tuno nauiganao  araiìelaterra  * Et  appretto  degli  Elei  in  Gre- 
cia fu  certa  ttatoa, come  ferine  Paufania,di  giouane  fenza  bar- 
ba,che  lì  teneuai’vn  piede  fopra  l’altro  , e ttaua  con  ambe  le 

mani 
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mani  appoggiate  ad  vna  ha  (la, quella  fi  ve  dilla  poi  à certi  tem- 
pi hora  con  vede  di  lino,&  hora  di  lana  j Et  fu  dia  creduta  ed 
fere  di  Netruno  , che  portato  quiui  di  certo  altro  lacco  della 
Grecia,  fu  poi  hauuto  in  grandifirma  riuerenza  da  tutti  del 
paefe, benché  non  N ettuno,  ma  Satrape  foffe  nominato . V eg- 
gonfi  anchora  due  medaglie  antiche , l’vna  di  Vefpefiano  , de 
Paltra  di  Adriano,  nelle  quali  è la  imagine  di  Nettuno  fatta  à 
guifa  di  huomo,che  dà  in  piè  tutto  nudo  , fe  non  che  dal  fini» 
ftro  homero  gli  pende  vn  panno , de  ha  nella  dedra  mano  vna 
sferza  di  tre  correggie , tenendo  il  tridente  in  alto  con  la  fini- 
lira.  Et  in  certa  altra  medaglia  pure  antica» Nettuno  è ben  fat- 
to nudo  , & dritto  in  pfe5ma  che  hà  la  finidra  alta  appoggiata 
al  tridente , porge  vìi  Delfino  con  la  dedra,  c tiene  l’vno  dei 
piedi  fopra  Vna  prora  di  nane  * Oltre  di  ciò  voleuano  gli  anti- 
chi, che  delle  Città  le  porte  fodero  date  à Giunone,  le  rocche  , 
de  le  fortezze  à Minerua,6c  à Nettuno  le  mura,6c  i fondamen 
tiV  come  nota  Seruio  , oue  V irgli  io  fà , che  Venere  modra  ad 
Enea  la  rouina  di  Troia  non  effere  repara  bile  , perche  quelli 
Dei  vi  fi  affaticauano  à metterla  in  terra , rouiuando  ciafche* 
duno  quello,che  era  fuo,&  cosi  gli  dice; 

Qui  , doue  vedi , che  gli  alti  edifici 

Fiotti , e disfatti  «in  terra  vanno , e$l  fimo 
Con  polue  mifìo  ondeggia  fin * al  Cielo . 

3S Jettun  col  gran  tridente  fcuote  , e abbatte 
le  mura  , e da9 profondi  fondamenti 
le  fuelle  , e la  Città  tutta  roina  * 

Et  per  quello  egli  fuchiamato  da  Greci  Ennoligeo,che  vie- 
ne à dire  concufiore  della  terra,  volendo  : che  lo  Ipauenteuolc 
Terremoto  venifle  da  lui , de  fede  fatto  dal  mouimento  delle 
acque . Per  la  quale  cofa  quelli  di  Teilaglia  diflero>che  N ettu» 

Ìno  haueua  dato  efito  all*  acque » che  allagauano  prima  tutto 
quel  paefe  circondato  da  alti  monti,  perche  fcuotendo  la  terra 
aperfe  frà  quelli  vna  affai  larga  via  al  fiume  Peneo,  come  reci» 
ta  Herodoto , de  dice,  che  à lui  pare , che  la  feparatione  di  quei 
monti  non  fia  venuta  da  altroché  dal  terremo to,&  chediram* 
no  Tempre  » che  l’habbi  fatta  Nettuno  tutti  quelli  > li  quali  v o- 
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gliono,  che  da  lai  venghiio  fc  ito  cimento  della  terra , Se  le  1*0- 
uinc»ehe  ne  fegsono  . Quello  ho  détro>nofi  perche  ferùa  moi- 
Co  alla  imagirie  di  Nettuno  , ma  perche  moftra,  che  egli  Teme 
affai  àdifegnareil  terremoto.  Da  collui  non  fu  molto  dilli  nu- 
le la  imagine  dell*  Oceano  : qual;  difFero  gli  antichi  padre  di 
lutti  i Dei,&  in tefero  perlai  oltreai  mare  di  fuonYche  circon- 
da tutta  la  terra  , l’vniuerfal  po tereancho  dell*'  acqua  -,  la  qual 
voleua  Thalete  Mileho , che  fofTe  fiata  principio  dì  tutte  le 
cofe  j du  che  prefero  le  fauolc  occaflone  di  chiamare  l’Oceano 
padre  de’  Dei  -,  Se  gli  diedero  percicr  moglie  » che  fu  The  rida 
Dea  parimente, la  quale  partorì  vn  numero  grande  di  Dei  raa^ 
rini,ai  Fiumi, di  Fonti,  & di  Ninfri.Era  vecchia  , tutta  canuta. 
Se  bianca, onde  i Poeti  la  chiamano  fouente  madre, de  venerare 
da, de  di  tal  afpetto  fi  può  mettere  col  marito,  che  fu,  come  rr- 
fririfceil  Boccaccio  , dipìnto  fopra  yri  carro  tirato  da  Balene 
per  l’ampio  mare, de  gii  andauano  i Tritoni  da  ua  riti  con  le  bue 
cine  in  mano  , i quali  haueuano  la  parte  di  fopra  fiumana  , Se 
quella  di  folto  di  Delfino,  o dr  Balena , come  vuole  Formato  > 
de  d’intorno  Pacco  rapa  gnauano  molte  Ninfe,  Se  lo  feguitaua 
poi  vn  numerofo  gregge  di  befhe  manne  frittola  cuffodia 
di  Proteo  > che  ne  era  il  pallore , Se  fu  parimente  vno  de  i Dei 
del  mare,  che  prediccela  fouente  altrui  le  cofe  à venire  , ma  non 
Io  faceua  però  fe  non  sforzato  , Se  cercaua  ancho  di  inganna- 
re chi  voleua  fargli  forza, mutandoli  in  diuerfe  forme  per  vfeir 
gli  di  mano  ? perche  bifognaua  legarlo  , Se  tenerlo  ftretto  , 
fin  che  foffe  ritornato  alia  fua  prima  figura,  che  allhora  poi 
rifpondeua  di  ciò, eheera  dimandato . Di  coflui  ferme  Diodo- 
ro, che  egli  fu  già  eletto  Re  in  Egitto  , come  il  più  fauio  >che 
fi  tr  oliali  e allhora  in  quel  padri  , Se  perito  in  tutte  fé  arri  , con 
le  quali  ei  fi  càngiaua  à luo  piacere  in  diuerfe  forrnei  che  veru- 
na forfè  à dire  apprelìri di  quelle  genti  , che  egli  lapeua  con  la 
molta  fua  prudenza  accommodàrfi  à tutte  le  cofri  . Et  i Gre- 
ci vollero  , che  ciò  fi^firi  detto  di  Proteo  per  la  vfanza,  che  ha- 
ueuano i Re  in  Egitto  di  portare, quando  fi  moftrauano  in  pu- 
blico  , fu’l  capo  come  per  infegna  di  Rè  , quando  il  dinanzi 
di  vn  Lione  , quando  di  vn  tero,ò  di  ferpente,&  alle  volte  vno 
arbore , ò qualche  pianta  , Se  altre  vna  fiamma  di  fuoco,  come 
che  in  quel  modo  foffero  più  rifguardeuoli . Finfero  dun- 
que 
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indagini  di  Eurinome%&  dì  decreto  dee  marine  Vvna  figli-  fu@ 
op*  itola  di  "Proteo  l'altra  madre  di  Semirami,  tigni ficanti  la 


. v . . . - fignificanti 

proprietà  deli' acqui, & li  ejfetti,&  accidènti  che  fi  veg- 
gono  di  quelle u » 


i4ì  Tmagini  de  i Deh 

que  i Greci, eh  e Protheo  così  fi  cangiale  in  diuerfe  forme,  cm 
me  elfi  cangiauanolainfegna  reale.  Leggefi  anchora  , che  egli 
fu  Signore  in  Carparo  1 fola,  dalla  quale  è cognominato  il  ma 
re  Carpano,  di  verio  l’Egitto;  Se  , perche  quello  mare  hà  gran, 
numero  di  Foche  , chiama  te  altrimente  Vitelli  marini,  perche 
hanno  le  parti  dinanzi  con  cuoio, & pelo  di  vitello, & di  altre  li 
afrore  divveg  hdh  befiie,  fu  Unto  che  Protheo  folfe  , co  me  di  Ih  , pallore,  Se 
gi  marini.  cuftode  de  i greggi  dell’Oceano  . Del  quale  fu  anco  detta  fi* 
&mnom<LJ*  ghuola  Eurinome  j perche  H omero  fa  , che  ella  accompagna 
Tende,  quando  va  a trottare  Volcano  , fe  bene  quaichuno  hà 
voluto  créderla  piu  rollo  Diana,  come  dice  Paufaniajcnenon 
fi  confà  però  punto  alfuo  fimulacro , quale  era  in  forma  di  fe- 
ndila il  di  fopra,&  il  di  fotto  di  pefee  legato  attrauerfo  con  ca- 
tene d’oro . Quella  fu  certo  Nume  adorato  nell’ Arcadia  da 
F igalefi  in  vn  tempio  a loro  fan  ti  Ili  m o,qual  non  apriua  no  ,fuor 
che  vn  certo  dì  dell’anno, & allhora  celebrauano  lolenne  fella. 

Se  faceuano  molti  facrificij  in  pubhco.  Se  in  .prillato  . £ mi  ri- 
duce a mente  certa  altra  Deafauolofa,  comelaxhiama  Plinio, 
Decreta.  .nomata  Decreto  da  gli  antichi , che  fu  parimente  tutta  pefee  , 

Dìodoro^  dal  capo  infuori,  che  era  di  donna  ^ Dj  cofiei  ferine  Diodoro, 

che  ellafuprima  Ninfa  , Se  che  fatta  grauidafenza  faperfi  mai 
da  cui,  partorì  Semirami  con  grani /Timo  fdegno  di  hauere  per- 
duta la  virginità,  perilche  gittata!!  in  certo iaco  della  Siria  , 
fu  poi  pome  Dea  adorata  nella  forma  , che  io  diffi  , da  quelle 
genti , le  quali  non  hauerebbono  pofeia  mangiato  piu  per  co- 
fa  del  mondo  pefee  alcuno  di  quel  laco  5 perche  filmarono  , 
che  tutti  follerò  confecrati  a lei  ..  Mà  rirornando  all’Ocea- 
no,  per  dichiarare  ilrelìo  della  fua  imagine  5 il  carro  mofira  , 
che  egli  và  intorno  alla  terra  , la  rotondità  della  quale  è ino-  f 
.firata  per  le  ruote,  «Sc  io  tirano  le  Balene  ^ perche  quelle  così 
feorrono  tutto  il  manesco  me  le  acque  del  mare  circondano  tut- 
ta la  terra.  Se  fparfem  per  dentro  anchora, ne  occupano  la  mag 
gior  parte.  Le  Ninfe  poi  vogliono  figli 'ficare  le  proprietà  dei- 
le acque  , Se  gli  diuerfi  accidenti , che  ipdfo  lì  veggono  di  ; 
q nelle le  quali  da  gl  i antich  i furono  in  tele  non  loia  men  te  lot- 
to il  nome  delF Oceano,  di  Nettuno,  di  Tende,  di  Dorida , di 
Àmphitrite,  Se  di  altri  Dei  del  mare,  ma  di  Acheloo  ancora,  f 
benché  vogliono  alcuni , che  quelli  lignificalfero  la  natura 

delie  1 1 
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delle  acquetiate,  Se  per  collii  fi  interidefe  delle  dolci  » cor: -e 
fono  quelle  de  i Fiumi , li  quali  da  gli  critichi  furono  parimeli-  . 
te  adorati, & fatti  in  farina  h umana  . Ma  prima  che  io  dica  di 
loro , difegnerèi  venti,  perche  hlmeudd  detto  del  ma  resone  ti- 
fi ■moftra.no  meglio  forfè, che  in  altro  luoco  le  forze  Idi  pa*- 
ini  che  fa  ragionevole  'méttergli 4quì  .-Et  benché-  nèanchp  iir 
rebbpno  fati  male  cori  Giunone  dimpfiratrice  dell’  aria,. -pàE 
che  vogliono  i naturali, die  nón  fa  altro  il  vento,  che  aria  .moG  . 
facon  ihipefo ' j onde'  Eolo  Rè  He  i venti  così  rifpofeà  Giuno- 
ne > quando  ella  lo  pregò  apprefh  di  Virgilio  , che  turbafle  il; 
inare  con  grandiliima  temprila  à danno  de’T roiani , che  na- 
trigauano  in  Italia  a 

Tk  » qualunque  il  mio  regno  fta  , mi  fai 
ftè  , tu  mi  rendi  ìlfommó  Girne  amico  * 

. E da  te  'vìen  , che  fono  in  mio  poterei 
1 fisti  pentì  | ì nembi  è le  ifmpdie^ . 

Nondimeno  nè  hpfà'larà  fuetyf  Hi  prò  polito  dirne  quel  pò- 
co,che  rie "ho  frollato  fcritro,  haueiidó  gli  antichi  adorati  que- 
fti  àrichoraheome  Dei, Se  fitto  loro  fiicrificio  , ò pcnriie  foriero 
già  fati,  ò perche  harièlfefo àcfefere  fallo  rettoli  all’  auenire \ 
Se  gli  dipinfcro  con  le  ali, con  il  capo'  tutto  rabbuffato  , Se  cori 
le  guanf^gonfie.MVguifa  drchi  fd Sia, Con  gran  forzai  fecon- 
do poi  che  diaci  f io tìo  g li  effetti  f che  eifi  operano  còl  fo'ffi ar 
loro  5 perche  alcuni  raccogliono  le  nBhòfc  nifi eme,S:  finrio  le 
piogg'ie^  alcuni  le  ricacciano , Se  in  molti  altri  modi  mé  Arano  il 
poter  loro,  così  furono  da*  Poeti  deferirti  diuerfameote . E ben 
che  di  molti  fi  legga*  quattro  però'fola melate  fono  i principa^ 
li, che  foffiano  dalle  quattro  pórti  del  mondo, ciafcheduno  dal- 
la Aia  , come  fono  difegnati  da  Òuidio  nel  parti  men  to  primo 
delPvniuerfo  . Mavì  fono  flati  aneli  ora  fecondo  Strabene  al-, 
cuni, che  hanno  voluto, che  non  foriero  più  di  due  , L’vno  det- 
to Àquilone,5e  chiamato  Borea  ancora, Se  da’  marinari  de’  no- 
Ari  tempi  Tramontami , che  foifia  da  Settentrione  * Se  querio 
fcriue  Paufania,  che  era  fcolpito  da  vn  lato  delParca  di  Cip  fel- 
lo nel  tempio  di  Giunóne  appreriode  gli  Elei  in  Grecia  , che 
rapina  Orithia , co  me  fingono  le  fimo  le  , nè  dice,  come  ei  folle 
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fatto,  fe  non  che  drfer  pentì"  : ma 

perche  ei  fa  col  fuo  foifiare  freddo  grande, porta  le  neui,&  in- 
durile il  ghiaccio  , gli  fi  fa  la  barba,  i capegli,  & bali  tutte  co- 
perte di  neue . L’altro  è l’ Aulirò  detto  etiandio  Noto, Se  Olirò  , 
da’  marinari, che  viene  dalle  parti  di  mezzo  dì;  di  doue  perche 
quello  ;con  il  filo  fo  filare  adduce  per  lo  più  pioggie,  cosilo  de- 
icriueÒwidiQ^  Gnìdio 

Spiega  V ali  gnaffe  2s(oto  , e viene*  j 

Con  vifo  ofcuro  , e carco  di  [paventò  * 
le  bianche  chiome  fon  dì  pioggia  piene * ; 

E di  nembi  il  barbuto  torrido  mento  * 
la  fronte  cinge  denfa  nebbia  , e tiene u 
il  ciglio  grane  al  tempeUofo  vento  , 

Cui  bagnanl*  acque  ogni  hor  le  piume , tipetto  % 

7s(è  mai  ferena  al  mbìlofo  affetto  * 

Et  dé  i quattro  che  io  diffidi  terzo  è detto  Euro,  o Leuante  Euro  * 
da’  nofffhchefoffia  dalle  parti  de]l>  Oriente,  & fifa  tutto  negro 
per  gli  Etiopiche  fono  nel  Leuante,  d’onde  egli  viene.  Se  fi  di- 
pinge con  vn  fole  infocato  fui  capo  , pero  che  » fe  il  Soles 
quando  tramonta  è rodo,  inoltra, che  quello  vento  ha  da  fof- 
fiare il  dì,  che  vien  dietro, come  fcrifle  Virgilio  „*  Il  quarto , il 
cui  lieue  fpirare  fi  fente  con  vna  aura  temprata , e foaue  dall - 
Occidente,  è Zefiro  x ò Ponente  fecondoi  moderni  > il  quale  Zefiro  l 
perciò  diprimauera  verte  la  «terra  di  verdi  herbe » Se  fa  fiorire 
i verdeggianti  prati.  Onde  venne,che  le  fauole  lo  finfero  ma- 
rito di'  Flora  > che  già  .diceig^^  .aniÉicfii  come  Flora  l 

Dea  dei  fiori,  la  imagine  della  quale  fu  di  bella  ninfa:  onde  el- 
la ftefia , quando  racconta  ad  Ouidio  le  ragioni  delie  fue  felle  » 
così  gli  dice  della  bellezza  fua  * 


E per  modeHia  non  ti  dico  , s*  io 

FoJJi  bella  : ma  bufa  , che  fui  tale * 

Che  vn  Dio  non  if degno  , fot  per  h avermi  $ 
Venire  à far  fi  genero  à mìa  madre*  o 
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Tortaua  ghirlanda  in  capo  di  (Jiuer.fi  fiorii  vefte parimen- 
te tutta  dipinta  à fiori  di  colori  diuer.fi  • perche  dicono,  che  po* 
eh  i fono  i colorir  de  i quajf  non  fi  adorni  la  tetra,  quando  fio» 
jrifice  Et  di  Zefiro  fa  F definito  vn  difegno  tale  ..  Egli  è gio- 
aline  di  faccia  molle,  Se  delicata,  li à le  ali  à gli  ho  meri,  &:  in  ca 
pò  vna  ghirlanda  di  belli,  e vaghi  fiori  , N è piu  dico  de  i ven- 
ti, ma  ritorno  a i fiumi, li  quali  da  gli  antichi  furono  parimene 
te  (limati  Dei,  p Numi , cpme  fi  voglia  dire,  Se  gli  pregauano 
con  loipnni  voti  , Se  fiiceuano  loro  fac.rificio  non  meno  che  à 
gii  altri,  & fòleiiano  offerirgli  de  i capegli  tagliatili  perciò  con 
certa  cerimonia,  Se  lo  face  nano  tutti  i Greci  per  antico  co  fiu- 
me, come  dice  Paufania  , che  fi  può  raccogliere  da  FJ omero  , 
quando  .mette*,  che  Peleo  fa  voto  ai  fiume  Spercfiio  3i  tagliarli 
i capegli,  Se  darli  a lui,  fe  À ch.il le  ritorna  fino  , & fai uo  dalla 
* guerra  di  Troia.  Et  nel  paefe  di  A thene  appretterà  Cefìfó  fiu- 
me era  certa  fhroa  di  vn.gio umetto  > che  a cagliaua  i capegli 
per  dargli  a quello  * Erano  i filimi  fatti  in  forma  di  huom.o  co 
barba  , e con  capelli  lunghi , che  dia  giacendo  , & appoggiato 
/opra  l’vn  braccio  , come  dice  F.doftrato  , quando  dipinge  la 
Theffaglia,  perche  non  fi  ìieuano  1 fiumi  mai  dritti  in  aito  j Se 
talie  volte  anchora.  Se  per  lo  piu,  fi  appoggia  fopra  vna  grande 
vrna,  che  verfa  acqua, & però  S cacio  cosidicedi  Iliaco  fiume? 
^he  patta  per  la  Grecia 

Jmcho  ornato  il  capo  di  due  com4 

Sedendo  appoggia  la  fmifìra  all*  vrna  $ 

Che  prona  largamente  tacque  verfizs . 

Tt Tanfi  con  le  corna  i fiumi  , dice  Seruio  5 onero  perche  il 
mormorio  delFonde  rapprefenta  il  muggiarè  de  i buoi , ouero 
perche  veggiamo  fpeifo  le  ripe  dei  fiumi  incuruate  a giufa  di 
corna.  Onde  Virgilio,  oue chiama  il  Tebro  Re  dei  fiumi  del» 
la  Italia  , lo  chiama  cornuto  ancora  a Se  cosi  lo  dipinge  quam» 
do  fa , che  ad  Enea,, 

Tra  le  populee  [rondi  par  motivar fi 

Già  vecchio  , cìntogli  h omeri , & tipetto 
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Et  del  Pò  chiamato  Eridano  anchora  dice  in  vn’altro'hlò- 
co, che  hà  la  faccia  di  Toro  con  ambe  le  coma  dorate.  Oue  Pro 
bo  efpòne  fingerli  il  Pò  con  faccia  di  Toro  , perche  il  fuono  » 
che  fa  ìlcorfofuo  è limile  al  muggito  de  i Tori , & le  ripe  fue 
fono  torre  come  corna,  de  Eliano  parimente  fcriue , che  le  lla- 
toede5fiumi,  le  quali  da  prima  erano  fatte  fenza  alcuna  forma, 
furono  pofeia  fatte  in  forma  di  Bue.  Come  li  legge ancho  ap- 
prèfTodi  Fello  Pompeo, oue  dice, che  i limulacri  de  i fiumi  era- 
no fatti  in  forma  di  Tori,cioè  con  le  corna,  perche  fono  fieri , 
de  atroci  come  i Tori  . Oltre  di  ciò  coronauano  gli  antichi  i 
fiumi  di  canne,  perche  la  canna  nafee,  de  erefee  meglio  ne  i luo 
chi  acquoli,che  alerone, de  quindi  venne  che  Virgilio  fece,  co- 
me diffi  pur  mò,  il  Tebro  hauere  il  capo  coperto  di  canna.  Et 
Gnidio  raccontando  la  fauola  di  Àci  già  mutato  in  fiume, qua- 
do  Polifemo  gli  hebbe  gittato  quel  fallo  addoffo,  chelofchiac 
ciò  tutto,  fa  così  dire  à Galatea  diluì  » 

Subito  [opra  laeque  tutto  apparue 
il  giouinetto  fin  alla  cintura  » 

Et  in  altro  mutato  non  mi  paruO  > 

Se  non , ch'era  £ a fi  ai  maggior  datura  „ 

Et  il  color  di  prima  anco  difpame  » 

Onde  la  faccia  già  lucida , e pura 
Verdeggia  , e ornato  è d'vno , e d'altro  corno 
Il  capo , cui  và  verde  canna  intorno  • 

Vedefi  però  à Roma  in  Vaticano  Vna  ftatoa  del  Tebro,  che 
non  hà  le  corna,nè  il  capo  cinto  di  canne,  ma  di  diuerfe  foglie  , 
de  di  frutti  5 volendo  forfè  in  quel  modo  moftrare  chi  la  fece  » 
la  fertilità,  de  Pabòndanza,  che  fa  quello  fiume  in  quel  paéfe, 
nè  Inficiò  però  collui  in  tutto  la  fittionede  i Poèti,  perche  gli 
pofie  vna  canna  in  màno  , Quando  àppreflb  di  Ouidió  Àche-  ! 
loo  racconta  à Thefieo  il  rumore , che  ei  fece  con  Hetcóle  per 
Deianira , dice,  che  Klà  appoggiato  fopra  Pvno  delle  braccia  > ] 
Se  hà  cinto  il  capo  di  verde  canna, & è con  vn  manto  pur  ver-  j 
de  intorno  , de  non  hà  due  corna  come  gli  altri,  ma  vno  fola-  j 
mente,  perche  l’altro  gli  fu  rotto  da  Hercole , fecondo  le  fauo-  J 
le5  il  qualepieno  di  diuerfi  fiori , de  frutti  fu  poi  donato  à queU  j 

' ii 


Degli  Antichi 


— 


Corvo  dì  doni 
ti  a « 


2 yilù  fiume-* 


Vtrtmm , 


250  ImagmìdeiDei 

li  di  Etolia,  che  lo  chiamarono  cerno  di  douitia  . Etfù  cosi 
finto,come  recita  Diodoro, perche  H ercole  con  non  poca  fatica 
torfe  vn  ramo  di  quel  fiume  dal  fuo  primo  corfo  , de  lo  riuoL 
tò  in  altra  parala  quale, oue  era  da  primaarida,&  ncnfiutta- 
ua,diuenne  per  l’acque,che  vi  fpargeua  fopra  alle  volte  quello 
fiume  con  riuokato  ramo, fruttifera  fopra  modo.  Et  perciò  fo- 
no 1 fiumi  deferita  diuerfamente  da’  Poeti  , rifguardando  dii 
talhota  alla  qualità  delle  acque,  de  al  corfo  loro,  & talhora  al- 
la natura  del  pacfe,per  lo  quale pafla no  t Onde  è,  che  fornen- 
do Paufania  dell’Arcadia  dice  , che  in  certa  parte  di  qiìelpaefe 
fono  alcune  fotoedei  piu  nobili  fiumi , de  celebrati  da  gli  an- 
tichi , tutte  di  bianchiamo  marmo  , eccetto  pero  quella  del 
Nflo  > che  la  hà  di  pietra  negra  . Et  foggiunge  poi,che  ragio- 
n cuoi  mente  fu  fatta  la  ftatoa  del  Nilo  di  pietra  negra  perche 
ei  correndo  al  mare  pafia  per  gli  Ethiopi  gente  rutra  negra  . 
Luciano  ferine, che  dipingendo  quelli  di  Egittoil  Nilo,lo  met- 
teuano  à federe  fopra  vn  Crocodifoouero  fu  vn  cauallo  Fluuia 
tile  , qual*  è certa  bedia  da  quattro  piedi, come  la  defoiue  He- 
rodoto  , della  grandezza  di  vn  gran  Toro  > de  ha  la  teda  co- 
me i buoi , il  nafo  fchiacciato,  come  le  capre,  le  crine  come  di 
cauallofo  la  voce;gii  denti  in  fuori,  de  incerti,  la  coda  fpiendi- 
da,  & il  cuoio  cosìgroffo,  de  duro,  che  quando  è foco, ne  fan- 
no dardi; & fu  detto  quello  animale  da5 Greci  H ippopotamo, Se 
gli  faceuano  intorno  alcuni  fanciullini,  li  quali  tutti  lieti  Icher- 
za.uano  , come  fi  legge  anco  apprclfo  di  Plinio  , il  quale  fcri- 
uendo  di  certa  forte  di  marmo  duro,  e rozzo  come  il  ferro,  di- 
ce , che  Velpafiano  pofe  nel  gran  Tempio  della  Pace  vna  da- 
toa  del  Nilo  la  maggiore,  chefofle  mai  vida  , con  fedeci  fi- 
gliuolini  5 che  glifcherzauano  intorno , de  fignificauano  , che 
le  acque  di  quel  fiume  al  maggior  credere»  che  facelfoo,arri- 
uauano  fino  ali’  altezza  di  ledici  cubiti . Leggefi  anchora,che 
la  ftatoa  di  Yertuno  polla  nel  foro  Romano  rapprefentaua 
il  Tcbro  , che  prima  puffaua  quindi,  ma  fu  poi  riuoitato  in  al- 
tra parrò,  de  era  adornata  di  fiori, de  di  frutti  per  modrare, co- 
me didì  pur  dianzi , la  fertilità  de  i campi  à lui  vicini , Benché 
fu  Vernino  anchora  creduto  vn  Dio,  che  folle  fopra  a gli 
humani  penfieri, de  che  fi  mutafle  in  diuerle  forme,perche  fpel- 
ib  mutano  eli  huomini  penderò  . Et  alcuni  lo  dilfero  il  Dio 
5 * doli- 
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dell’anno  , il  quale  fecondo  le  Cagioni  piglia  diuerfe  faccie,  Se 
à gli  huomhiiporgeoecalìone  di  fare  quando  vna  , Se  quando 
altra  cofa , come  dice  Propertio  > il  quale  rende  la  ragione  del 
nome  fuo , Scinderne  lo  deferiue  così  bene  * che  non  dando  à 
me  l’animo  di  dirne  più  , nè  meglio,  porrò  folo  quello  che  eine 
dice,tirando  al  volgare  alcuni  fuoi  verfi  in  quello  modo  « 

V E ^ T V ^ 2^,  0. 
che  ti  marauigli  di  vedeva . 

Tante  forme  in  vn  corpo  ì fe  m'afcolti 
Che  fta  Fertuno  tu  potuti  faper^j « 

Qua  yennì  di  Tofcana  , oue  da  molti 
yìfnato  non  fon  , nè  mi  dier  mai 
Tempi  » con  archi , ò con  foperbi  volti  * 

Di  che  punto  non  Curo  , perche  affai 

CMi  batta  di  veder  il  }\oman  Foro  , 

Et  vnqua  d'altri  honor  non  mi  curai 
Taffauan  dì  qua  via  col  corfo  loro 

V acque  del  Tebrò  già  , come  fi  diccj  $ 

Che  in  altra  parte  poi  voltate  foro  » 

Terche'i  bel  Tebrò  con  lieto  > e felice 

Succe ffo  al  popol  fuo  volje  dar  loco  * 

E do  fu  del  mio  nome  la  radice • 

© che  da  tanno  9 qual  a poco  a poco 
SÌ  va  volgendo  , fui  Fertuno  detto» 

E confettato  anehora  in  quetto  loco  » 

Quafi  che  per  me  {otto  l'humìl  tetto 
Riponga  il  contad  no  la  ricolta  » 

Che  pofeia  gode  , e per  cotal  rìf petto 
Fedi  che  circondato  fon  di  molta 

Fua  , che  porporeggia  -,  e la  mia  tejìa 
E tutta  di  mature  j piche  auolta  • 

Et  par  cheH  tempo  ogni  anno  mi  metta 
Secondo  la  ttagion  di  dolci  frutti  » 

Che  mi  porge  la  mano  al  mio  honor  prefla . 

"Però  qui  vedi  i pomi  già  prodotti 

Dal  pero  a fuo  dij petto  » che  t accorto 
Inferitor  m'offerfe  > nè  di  tutti 

1 ì 1 Gli 


Propertio  ♦ 
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Gli  altri  ti  vò  dir  bora  , perche  f coito 
Da  la  mendace  fama  altra  ragione 
Di  nono  del  mìo  nome  anco  t'apporto . 
tJVLa  tu  5 non  quel , che  dicon  le  per  Jone 

Di  me  , ma  quel  eh * io  Sìefjo  dico  credit 
Ch 3 al  ver  non  fon  tutte  le  lingue  buon?» 

La  mìa  natura  e atta  , come  vedi  , 

*A  trasformarli  in  tinte  le  figure  * 

Vommi  in  carro  y à cauaUo  y ò fammi  à piedi  » 
lo  mi  cor  faccio  a tutto  y e je  tu  cure. 

Vedermi  giouinetta  delicata u . 

Dammi  ferrami  vefìi  monde  , e pure  • 

Huom  Jaró  , fé  la  toga  mi  fa  data  , 

E faro  con  la  falce  vn  mentore , 

S'haurò  di  fieri  la  fronte  coronata • 

VèStiio  d'armè’  già  non  poco  honorem 
Ter  quelle  hò  meritato , sì  pareua 
tutti  ch'io  fojji  huom  di  gran  valore  9 
Et  chi  Carme  dintorno  poi  mi  leua  y 
E mi  vette  da  graue  litigante u?  > 

Vaio  nato  a le  liti , e Je  t'aggreua 
Vedermi  sì  Jeuero  y conuiuante. ^ 

Quaj  ebbro  mi  vedrai , fe'l  capo  ritorni 
Di  rofe  , e che  gioconde  , e lieto  carne  « 

Tarrotti  Bacco  poi  , je  tu  mi  adorni 

De  la  mitra  , eh3  ei  porta  , e giurerai 
Che  veduto  non  bai  vnqua  a tuoi  giorni 
Che  più  Ftbo  afiomigli  , je  mi  dai 

Varco , e la  cetra  , & vn  gran  cacciatore  ! 

S*haurò  le  reti  tu  mi  crederai  ♦ 
tMi  dirà  ogrì  vno  vago  vccellattor 

Simile  a Faunoyche  mi  veggia  in  mane 
La  lieue  canna  ; e che  ? non  mi  dà  il  cort^j 
Di  mottrarmiti  ancor  à mano  à mano 

Vn  dotto  auriga  , t Jìmile  a chi  regger 
1 correnti  dettner  con  forte  mano  i 
In  fom  ma  non  ha  termino  , nè  legge 

xilema  il  mio  tarmami  in  varie  forme  9 

Qu4 
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Qudfò  sì  ben  , eh* alcun  mai  noi  corregger  * 

$*io  vorrò  3 farò  (mite  à cbi  l’ormtu 

Guarda  de  i vaghi  gveggi , e de  gli  armenti  9 
Ouerfarommi  a vn  pefeator  conforme^  * 

£ quel  > che  fa  più  forfè  che  mi  fanti 

dominar  jpefk , e ck  i ben  colti  boni 
1 bei  frutti  mi  fon  fempte  prefentì  » 

Come  la  Zucca  , el  carni  con  ritorti 

Giunchi  legato , e me  notano  ancori 
J cocomeri , quali  mi  fon  porti . 
ti  concludo  che  quanto  orna , e f 

i lieti  wi  vien  dato  9 

Et  perche  mi  riuolto  adhora  ad  bora 
informe  affai  9 Yertmno  fui  chiamato  ì 
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E N C H E nella  partigione  , che  fecero  fra  lo- 
ro dell’vniuerfo  i figliuoli  di  Saturno  , toc- 
cafife  all'vno.  il  regno  del  Cielo  , all’altro  , quel- 
lo delle  Acque  , de  al  terzo  quello  dell’Infer- 
no  , fecondo  lefauole  , che  viene  a dire  , come 
lo  raccontano  le  hiflorie  , che  Gioue  hebbe 
le  parti  dell’Oriente,  Plutone  dell’Occidente  , e Nettuno  le 
Ifole  del  mare:  nondimeno  pare , che  ciafcheduno  di  loro  hab- 
bi  che  fare  per  tutto  , onde  Nettuno  appreffo  di  Virgilio  mi- 
naccia i Venti, perche  fenza  intendere  il  aio  volere  hanno  hauti 
to  ardire  di  turbare  il  Cielo,&:  la  terra;  & Gioue  fouente  met- 
te ordine  alle  cofe  dell’Inferno  ; de  Plutone  parimente  alza  il 
fuo  potere  fino  in  Cielo  : da  che  vien  detto  che  Gioue  ha  il  ful- 
mine con  tre  punte  » Nettuno  il  tridente  ; laimagine  di  co- 
lini, lo  porremo  talhora  di  potere  pare  al  Sole,&:  talhorà  filmi- 
le alla  terragna  farà  egli  però  il  Rè  dell’Inferno,  come  che  qui- 
ui  piu , che  in  altra  parte  valefife  il  fuo  potere  , oue  gouernaua 
le  anime  vficitegiàde’corpi  de’mortali.  Et,  accioche  a ciafche- 
duna  folfie  datoluoco,&  pena  fecondo  i meriti,haiìeua  tregiii- 
ftiffi  mi  giudici  a ciò  deputati , Eacol’vno  , l’altro  Radaman- 
te, 3e  il  terzo  Minos  , che , come  fi  è altroue  detto,  furono  fi- 
gliuoli di  Gioue , de  di  Europa  l’vno,  de  li  due  di  Afia  . Delli 
quali  dirò  prima  quello,  che  fé  ne  legge  appreffio  di  Platone  » 
de  dapoi  verrò  alla  imagine  di  Plutone , perche  mi  pare  , ciò 
debba  effere  cofa  affai  bella  , e diletteuole  , de  dalla,  quale  fi 
può  vedere  come  quelli  tre  fi  habbiano  a dipingere  *,  oltre  che 
vi  fi  impara  anco  quali  debbano  effere  i Giudici»  Così  dunque 
dice  Plutone  . Fu  già  al  tempo  di  Saturno  vna  legge  tale , la 
quale  hoggi  ancora  è appreffo  de  i Dei>&:  vi  fu  fempre,  che  tut 
n quelli  Imo  mini,  li  quali  viuendo  erano  flati  giudi , de  buoni» 
morendo  poi  ne  andaffero  alle  Ifole  de  i beati,  de  all’incontro 
chi  haueffe  operato  male  in  vita , doppo  morte  in  luoco  a ciò 
deputato  folle  m eri teuol mente  punito  * Et  al  tempo  di  Sa- 
turno ? de  quando  cominciò  Gioue  a regnare,  pari  mente  erano 

giudì- 
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giudicati  gli  huomini  vini  ancorai  da  Giudicipur  anche  vi- 
sti nel  dì  mededmo,  che  doneuano  morire,  ondeauueniua  , che 
molti  erano  in  giuda  olente  giudicati . La  quale  cofa  intenden- 
do Gioue  da  Plutone, & da  quel  li,  eh  e al  gouerno  da  nano  del- 
le Ifole  Eeate,petche  molti  fenza  meritarlo  andauano  à loro, 
dilli-,  Ben  prouederò  io  a quello  difordine, poiché  conofco,  che 
di  elfo  la  cagione  è,  che  gli  hiiomini  hora  fono  giudicati  prima 
che  moiano  , Se  elTendo  anco  vediti  del  corpo  mortale?  doue 
hanno  chi  dice  bene?  Se  chi  male  di'Joro;  Se  perciò  molte  ani- 
meempie , Se  maiiagie  hanno  ardire  di  prefentarfi  a i Giudi- 
ci come  buone  , perche  cuoprono  la  maluagità  loro  con  la 
bellezza  del  corpo  , con  la  nobiltà  del  cafato , Se  con  la  fplen- 
didezza  delle  ricchezze  3 nè  mancano  loro  tedimonij, quali  di- 
cano, che  in  tutta  la  loro  vita  furono  Tempre  buoni, Se  giudi  * 
Onde  i Giudici  vediti  parimente  delle  membra  terrene,le  qua- 
li fono  quali  o feltro  velo  intorno  all’anima,  non  potino  fe  non 
marauigliard  della  bontà  di  quelli  , & giudicarli  perciò  degni 
di  ogni  bene  , Bifogna  dunque  fare  prima  , che  gli  huomini 
non  fappiano,  quando  hanno  da  morire,  come  hora  fanno(Et 
così  d fù  comandato  à Prometheo,  che  douefle  fare  ) Dapci 
che  fpoghati  di  tutte  le  cofe  terrene , & già  mora  vadino  di- 
nanzi àgli  Giudici , li  quali  dano  parimente  nudi , Se  morti  » 
sì  che  veggiano  con  l’animo  Colo  gli  animi  fola  mente  nudi,  S c 
aperti , & co d ritifcirà  facilmente,che  da  giudo  il  giudicio,che 
fi  farà  di  loro  * Per  la  qual  cofa  voglio*  come  già  trà  me  mede- 
fimo  hp  deliberato , che  i miei  figliuoli,  due  nati  in  Ada , cioè. 
Minos, e Radamanto  , Se  vno  di  Europa,  il  quale  è Eaco , po- 
feia  che  faranno  morti , dando  in  certo  prato(  quedo  era  chia- 
mato il  campo  della  verità)oue  la  drada  in  due  parti  d dmide* 
l’vna  delle  quali  và  .all’ Inferno,  l’altra  alle  Ifole  de  1 Beati , da- 
no  Giudici  delle  anime  dei  mortali  ; Se  giudicherà  Radaman- 
to tutti  gli  Adatici , Se  Eaco  quelli , che  vertano  di  Europa,  Se 
fe  qualche  dubio  vi  farà  talhora , toccherà  a Minos  di  cono- 
fcerlo , accioche  fenza  inganno  alcuno  dano  mandate  lesini- 
me  à i meritati  luochi . Quedo  fu  Lordine  podo  da  Gioue  * 
perche  le  anime  fodero  guidamente  giudicate . Il  perche  dan- 
no Radamanto?&  Eaco,quando  giudicano, ciafcheduno  di  lo- 
ro con  vna  verga  in  mano  j ;Sc  Minos  feparato  da  quelli  dede 
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fo!o,&:  confiderà,  tenendo  anche  egli  in  mano  vno  fcettrodo* 
rato  , che  così  dice  Vliffe  appiedo  di  Homero  di  hauerlo  ve- 
ditto  in  inferno  rendere  ragione  à i morti  : le  anime  de  i quali 
portano  fopra  di  sè  degnati , Se  i mpreffi  tutti  gii  affetti , che 
hebbero , de  ciò,  che  operarono  mentre , che  furono  congiun- 
te à i corpi . Di  modo  che  i giudi  Giudici  quando  fe  le  veggo- 
no dauanti , non  dimandano , nè  vogliono  fapere  chi  furono  , 
ma  guardano  quel , che  fecero  mentre  , che  dettero  al  Mon- 
do , óc  fecondo  quello  le  giudicano  , Se  mandano  al  meritato 
fuoco , ò delle  pene  , ò dei  piaceri . Qui  feguita  Platone  dicen- 
do qual  fiano  le  anime,  che  per  lo  piu  vanno  al  Inoco  de  i dan- 
nati, Se  quali  à quello  de  i Beati:  ma  non  lo  riferirò  già  io,  che 
mi  bada  di  quedo  che  ho  detto, per  far  vn  poco  di  difegno  de  i 
tre  Giudici  dell’inferno}  de  i quali  Dante  pare  hauere  figurato 
. Minos  in  forma  di  bedia , percioche  nei  fuo  inferno  ei  lo  mette 
con  la'  coda,&  lo  fa  ringhiaie,come  fanno  a punto  i canfquan- 
do  dice  i 

' ■ ‘ ' ó ■ ' . ' *,  \ ■ k-'-4  C 

Siami  Minos  h orribilmente  eringhia  $ 

Efamina  le  colpe  ne  l'entrata 
Giudica  , e manda  fecondo , cb’auinghia  a 
Dico,,  che  quando  l'anima  mal  nata 

Gli  vieti  dinanzi  , tutta  fi  confejja  3 
E quel  conofcìtor  delle  peccata , 

Vede  qual  luoco  d * Inferno  è da  efia , 

C igne  fi  con  la  coda  tante  volley , 

Quantunque  gradi  vuol , che  già  fia  mejfa. 

Et  per  codili  vogliono  alcuni  intédereil  rimordimento,  che 
ha  ciafchediino  nell’animo  dei  propri)  errori,ilqualedel  conti- 
nuo lo  trauaglia,lo  accufa,fe  non  ad  altri,  alla  confcienza  pro- 
pria, Se  li  modra  il  fupplicio,&  le  pene,  di  che  lo  fan  meritalo- 
le  icommeffi  peccati.Etquindi  viene, che  fono,  come  diffi,tre 
giudici  in  inferno  , per  lo  quale  è dato  intefo  quedo  nodro 
mondo  , oue regna  Plutone,  che  dalle  ricchezzefù  così  nomi- 
- nato  appredo  de  i Greci , con  ciò  foffe  che  per  lui  intenddfero 
i la  terra  , dalla  quale  traggono  i mortali  turto  quello , che'  hog- 
gi più.  fi  apprezza  . Et  l’hanno  dimandato  Dite  i Latiniper  la 

mede- 
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fnedefima  ragione,  cioè,  perche  da  lui  venghino  le  ricchezze, 
lequali  latinamente  tono  dette  con  voce  à quella  molto  limi- 
le,© come  vuole  Quintiliano,fù  così  detto  per  contrario  fenfo, 
quali  che  egli  non  polTa  e (Ter  ricco , effendo  che  i morti  fono 
creduti  prilli  di  ogni  ricchezza  » Ma  lafciamo  quelle  fpolitioni 
da  parte, et  quello  anchora,che  ne  dice, che  Plutone  fu  Dio,ò  Rè 
de  1 morthperche  rrouò  le  pompe  funerali, & tutto  quello,  che 
intorno  a i morti  li  fa,  &:  facciamo  ritratto  dì  lui  fecondo  le  fa- 
ttole, le  quali  lo  fanno  Rare  in  inferno  fedendo  come  Re  fopra 
vn’alto  leggio  : &c  così  lo  defcriue  Claudiano,  quando  raccon-  claudiano* 
ta, che  egli  manda  Mercurio  à Gioue  à dimandargli  moglie, co- 
me lo  haueuano  pregato  à fare  le  Parche. 

Sopra  de  l'infernal  borrendo  feggìo , 

Con  maeHà  Dite  fedeafi  , tutto 
Uonido , e d'atra  nebbia  il  capo  cinto  * 

Lo  Scettro  rugginofo  in  man  tenea  . 


Martiano  parimente  gli  da  la  corona  , come  à Re  , quando 

10  defcriue  infieme  con  il  fratello  Nettuno  , dicendo  , che  egli 
è di  colore  fofco,6c  hà  in  capo  vna  corona  di  negro  hebeno  tin 
ta  delia  fcurezza  della  ombrofa  notte.  Lo  fcettro,  che  tiene  in 
mano,medelimamentelo  m olirà  Re, & è piccolo,  perche  mo- 
Rra  il  Regno  di  quello  ballo  mondo , che  così  Pelpone  Porfi- 
rio, come  riferifce  Eufebio  , Se  intende  fotto  nome  di  Plutone 

11  Sole, detto  Re  deli’inferno,perche  poco  fi  mollra  à noi  nel 
tempo  delPinuerno  : ma  ilafieneperlo  piu  con  quelle  genti , le 
quali  fono  nella  parte  di  fotto  del  mondo  , fe  pur  è vero , che 
noi  fiamo  in  quella  di  fopra,perche  elle f hanno  intefa  altri men 
te, come  riferifce  Seruio , che  Tiberiano  fcriRe  edere  già  venu- 
ta vna  lettera  da  gli  Antipodi  portata  dal  vento  , laquale  inco- 
minciaua  così.  Noi  che  fiamo  di  fopra, (aiutiamo  voi,che  ci  fe~ 
tedi  fotto  . Et  A rifiotele parimente moflra  con  ragione  j che 
fiamo  noi  quelli  di  fotto  . Ma  quello  niente  ferue  al  propofito 
noflroj  balla,  che  Plutone,  intendendoil  Sole  per  lui,  scredu- 
to (lare  fotterra  tutti  il  tempo , che  non  appare  fopra  il  noRro 
orizonte5&  tiene  fecola  rapita  Proferpina  , che  moRra  la  vir- 
tù del  feme  , perche  queRo  allhora  Ri  ferrato  nel  ventre  della 
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Imag  ini  dì  Vintone  dio  delflnferno*  di  Proferpinafaamo - 
glie}  di  Eurimone  dìuoratore  delle  carni  de  mortici  Cerbero 
canetrifaute  cuFiode dell’Inferno,  tolto  per  il  Sole  nel  te  pò 
del  verno %nel  quale  la  virtù  della  terra  fta  in  feriftrettay& 
Vroferpina  è iute  fa  per  la  terra>  il  cane  per  le  tre  cofe  necef- 
farìe  al  fernet  il  nafcere?  crefcerey&  perfetionarft  . 
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ferra . Egli  tò  vn’elmo^cotne  dille  H omero,  Fiatone,^  HigiV 
no, perche  la  fommità  del  Sole  a noi  è occulta.  E fecondo  le  ìà- 
noie  l’elmo  di  Plutone, ò di  Orco^he  Plutone  fu  detto  audio» 
ra  Orco,rendeua  inuifibile  chiunque  lo  porta  uà  in  modo  *,che 
vedendo  lui  gli  altri, ei  non  era  punto  veduto  * Et  dicono > che 
Perico  Pliauea, quando  tagliò  il  capo  à Medufa,&  che  con  que 
fto  E nafeofe  dalie  forelle  di  lei  che  gli  furono  fubit-o  dietro  » 
Se  lo  hauerebbono  trattato  male, (e  non  era  lo  elmo  di  Orco  * 
datogii  da  Mincrua  , la  quale  a ppreflo  di  Homero  le  ne  ferui 
parimente  per  non  edere  villa  da  Marte  a combattere  contro. 
Troiani.  Il  cane  Cerbero  con  tre  càpnche gli  dà  appiedi,  come 
ferine  edandio  Fulgendo,ilqual  chiama  Plutone  prefide, & cu- 
ftode  delia  terra  , & lo  fa  circódato  di  pleure  tenebre  con  vno 
feettro  in  mano  , lignifica  k inuidk  ne  i mortali  nafeere  di  tre 
maniere,cioè,òper  natura,©  per  cafo,ò  per  accidente, ouero  an- 
ello , come  vogliono  altri , che  tre  cofe  fanno  d ibi  log  no  al  fe- 
me, le  debbe  produrre  il  frutto  : prima , che  fia  fparfo  in  terra, 
poi  chequiui  fia  coperto  > Se  vicinamente  che  germogli . Pin- 
daro finge,  che  Plutone  ha bbia- in  mano  vna  verga  , & dice, 
che  egli  con  quella  conduce  le  anime  in  inferno  . Et  alcuni 
gli  pofero  vna  chiane  , come  che  egli  cosi  tenga  ferrato  il  re- 
gno dello  inferno  , chele  anime  colà  giu  dilcele  vna  volta  non 
poflano  vfcinie  più  mai . Ondeleggefi  apprefib  di  Paufania  , 
che  nel  tempio  di  Giunone  in  certa  parte  della  Grecia  fu  polla 
' Vna  tauola , nella  quale  erano  intagliate  moke  cofe  , 6c  crani 
tra  le  altre  Plutone,  6c  Froferpina  con  due  Ninfe  y delle  quali 
teneua  l’vna  con  mano  vna  palla  , l’altra  vna  chiane  , perche , 
( l°SS^anSe  e^°  Paufania)  la  chiaue  e infogna  di  Plutone,con- 
cioiia  che  ei  tenga  ferrata  la  cafa  infernale  in  modo,  che  quin- 
di ninno  può  vfeire.  Ilche  diede  occafione  alle  fiuiole  di  fin<?e^ 
re, che  Cerbero  dia  alla  porta  dello  inferno, nè  latri  fe  non  a eh  i 
tenta  di  partiredpauentando  quitti  le  anime  perdute*  come  dice 
Seneca  defcriuendolo  in  quello  modo. 

il  terribile  cane  , che  à la  guardia 

Sta  del  perduto  ì\egno  5 e con  tre  bocche 
Lo  fa  dy  bombii  voce  ri fonar  > 

"Porgendo  grane  tema  a le  triftemhc  ^ 
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il  capo , e'I  collo  kì  cinto  dì  Jerpentì  » 

Et  è la  coda  vn  fero  Drago  , ilqualtLj 
Eifcbia  ì Saggina  , e tutto  [i  dibatte 

Così  Io  deferire  anco  Apollodoro  j fé  non  che  dice  di  più* 
che  i peli  del  dodo  fono  tutti  ferpentelli.  Et  Dante  così  dicedei 
medeh  moi 

Cerbero  fera  crudele  , e dìuerfiu 

Con  ire  gole  caninamente  latriti 
Soma  la  gente  * che  quitti  e fommer fa  • 

Gli  occhi  ha  vernigli  Ja  barba  vnta,&  atra, 
il  ventre  largo , & onghiate  le  mani  > 

Graffia  gli  ffiirti , gl' ingoia , & ifquatra  « 

Hefiodo  lo  fece  con  cento  telie,&:  dilfe,che  era  il  portinaio 
di  Plutone , Se  chefaceua  carezze  A tutti  quelli,  che  entrauano 
in  inferno,  ma  a chi  voleua  vfeirne  li  autientaua  fubito,&:  lo  di- 
uoraua  . Il  che  fi  confò  molto  bene  al  fuo  nome, perche  tiran- 
dolo dal  Greco,  Cerbero  viene  A dire, che  diuora  la  carne  . Et 
per  quello  hanno  detto  alcuni , che  per  lui  fi  intende  la  terra  > 
la  quale  diuora  gli  corpi  morti . Et  vn  limile  fu  fra  gli  Dei  del- 
l’inferno in  Delfo, chiamato  da  quelle  genti  Eurinomo  ,ilqua~ 
le  era  creduto  mangiatela  carne  de’  morti  in  modo,che  ne  la- 
feiaua  l’offa  tutte  nude,  come  recita  Paufania , che  lo  deferiue 
tutto  negriccio,&  del  colore  delle  mofche  dar  A federe  sù  vna 
pelle  di  auoltoio,&  modrare  gli  denti . Hanno  anco  voluto  al- 
cuni , che  per  Cerbero  fi  intenda  quello  nodro  corpo, ilquale 
fi  modra  piaceuole  A chi  entrain  inferno  , cioè  fi  dona  A i vi- 
ti) , Se  a’  lafciui  piaceri,  Se  grida  poi  a chi  ne  vuole  vfcire,cioè 
lafciare  quedi,&:  darli  alla  virtù- Et  così l’intefe forfè  Virgilio, 
quando  fece,  che  quella  bedia  li  leuaife  centra  Enea  andante 
in  inferno,il  che  fe  ben  pare  elfer  contrario  a quello  , che  di  lei 
ferì  (fero  Heliodo,  Se  gli  altri,  dicendo  che  ella  li  mofiri  piace- 
iiole  all’  entrata  a chi  va,  non  è pero  j perche  bifogna  auuerti- 
jre,  che  tutti  quelli, liquali  fono  andati  in  inferno  , non  vi  fono 
andati  per  vna  medelima  cagione,  nè  ad  vn  medelimo  fine  > 
perciò  ne  fono  anco  auenuti  di^grli  fucceffi  • Imperoche  chi 
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Va  In  mfeno  ( clic  altro  non  vuole  bora  dire  > die  difcendcre 
fra  la  perduta  turba  de  vitij)  per  darfenc  fempre  fra  vitiofi  pia 
ceri,  trouaalP  entrata  Cerbero  piaeeuole,perche  queilocotpo 
tace,  Se  gode  contentando  gli  fuoilafciui  > e disordinati  appeti- 
ti,ma  grida  poi  quando  vede  > che  libilo mo  vuole  tornarli  in- 
dietro, Se  partire  da  quelli  per  feguitar  la  ragione  . Onde  chi 
fa  quello  viaggiò  per  andare  alla  confideratione  de  i vitij  , ac- 
cioche  fappi,comecgii  ha  da  fuggire,  Se  farli  perciò  più  fpedi- 
lo  alle  operazioni  virtuofe , come  fece  Enea  , troua  Cerbero  » 
che  gli  lì  lena  con  tra  , che  vien  adire,  che  l’appetito  fenfuafe 
grida, perche  vede  di  non  potere  godere  quelli  piaceri  > che  piu 
defidera  . Et  per  quello  ancora  fu  finto,  che  Hercole  andalfe 
in  inferno , Se  quindi  ne  trahefic  Cerbero  legato  , come  figura 
dell’huomo  prudente,  il  quale  lega , Se  Siringe  quelli  fenli  del 
corpo  in  modo, che  facilmente  fe  gli  tira  dietro  fuori  dell'infer- 
no  dei  vitij  gli  guida  per  la  luce  della  virtù  , Se  che  Piritoo 
all’incontro  andato  a leuare  la  moglie  a Plutone,  per  contenta- 
re i’apppetito  lafciuo,vi  reltalfe  morto  da  Cerbero,  perche  chi 
tutto  fi  immerge  ne’  brutti  piaceri , Se  vitiofi  , non  torna  poi 
piu  ad  operare  virtuofamente,  ma  fra  quelli  fe  ne  muore*  He- 
ca teo  fcrilTe,come  riferifee  Paufania  , che  non  vi  fu  cane  alcu- 
no di  inferno,  ma  che  ciò  fu  finto, perche  in  certa  cauerna , per 
laquale  fu  creduto  poterli  difeenderein  inferno,llaua  vn  terri- 
bile ferpente  , che  faceua  fubito  morire  chi  vi  fi  accollaua,  Se 
che  quella  fu  la  beflia  , che  traile  H ercole  ad  Eurifteo  d’infer- 
tio,alla  quale  Ho  mero  diede  nome  di  cane  folamente,ma  altri 
doppo  lui  lo  chiamarono  Cerbero, & lo  finfero  hauere  tre  telles 
di  che, & di  molte  altre  cofe,che  rellano  di  quella  beftia,non  di 
co  piu  per  bora, perche  farà  più  a propofito  metterle  poi  in  cer- 
ta fcrit.tura^che  hò  giàdifegnata  delPanimarma  ritorno  a Plu- 
tone, del  quale  Seneca  fa  ritratto  in  quella  guifa  dicendo  nella 
tragedia  di  H ercole  furiofo* 

Cm  masti  a tenibile  , e crudele ^ 

Siede  Vinto  feuero  , e tritìo  in  fronte % 
tjfylamn  tanto  però9  che  non  fi  motìri 
Tur  anco  in  parte  fimile  a fratelli  ? 
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Par  efiere  di  Gioue  atlhora  > cb'  egli 
Spiega  l'ardente  filmine  , e taf  curo 
I{ egno  copi  non  ha  > che  piu  tremenda 
Siad'effo , poi  ch'ai  fuo  tremendo  affretto 
Pauentaciò  yche  altrui  ffrauento  porger  * 

A co  fluì  dettero  gli  antichi  vii  càtrò  tirato  da  quattro  feroi 
cidìmi  caualli  negri,  che  fpiranano  fuoco , nominati  Grfneo  ,*■ 
Tone,Nitreo>  Se  Aladore,che  tanti  ne  mette  Glaudiano,ben- 
ehediea  il  Boccacio  , che  erano  tre  fola  men  ré,-  Se  che*!  carro* 
parimente  non  haueua  pia  di  tre  ruote  , Volendo  modrare  in: 
quello  modo  chi  Io  fece,  quale  da  la  fatica,^  il  pericolo  di  co- 
loro, che  cercano  arricchire, Se  la  incertitudinedeiie  cofe  ven- 
ture y perche  lo  tolfero  anco  per  lo  Dio  delle  ricchezze  . Ben 
che  ne  hauefTero  vn’akro  ancora  i Greci  de  i Dei  delle  ricchez- 
za, il  quale  bene  hebbe  quali  vn  medeflivo  nome  con  quello»* 
perche  lo  chiamarono  Pltito  *,  fu  però  diuerfòda  lui  ,-almeno 
di  imagine  5 perche  Atidofane  lo  defcfiuehuomo  cieco,  Se  di- 
ce , che  Gioue  gli  cauògli  occhi , accioche  ei  non  porcile  co- 
nofeere  gli  buoni  ini ! da  bene,  dotti.  Se  modelli, perche  medra- 
Ua  linda  fanciullo  di  amargli  tanto  , che  andana  dicendo  per 
tutto  di  volere  dare  Tempre  con  quelli . Luciano  parimente 
lo  fa  non* fo lo  cieco  , ma  anco  zoppo , Se  che  vadi  con  lettica 
talhom3e  talhora  cheiia  tutto  fpedico.  Se  veloce  nel  caulinare». 
Percioche  diced,cbe  nel  dare  k ricchezze^*  maluagi  , egli  è 
predo  , Se  veloce  , ma  che  quando  le  porta  a*  buoni  và  a pad! 
tardi.  Se  lenti , che  è proprio  anco  delia  Fortuna.  Et  però  Ten- 
ue Paufania  ,che  fu  và’accorro  eondgliodi  colui , che  apprek 
fo  dei  Thebani  pofeii  Dio  Ploro  in  mano  della  Fortuna,  co- 
me che  ella  da  di  lui  madre  r Se  nutrice  . Et  foggiunge  poi  » 
che  non  meno  accorram ente  fece  Ceffo ro  , fendere  eccellen- 
te , il  quale  fece  à gli  Athenicb  vna  da  tea  della  pace  ,•  Se  lepo- 
fe  in  grembo  il  Dio  Pinco  , perche  la  pace  è conièruatrice  del- 
le ricchezze,  Se  le  guerra  le  diidpano  . Stobeo  nella  c'ompa- 
rarion  , che  fanno  di  sè  mededmiiiideme  quedo  Pluro  , Se  la 
Virtù,  fiche  egli  d gloria  di  condor  al  deilato  due i deddenj 
de  gli  h Uomini , Se  del  n al  cere  Tuo  dice  H diodo  5*  che  eden  do- 
va certo  la  ho  amato- dada  Dea  Cerere  , dei  loro  congiungi- 
mento 
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mento  ne,nacgiiePlutq,chefu.poi  >to  talmente/elice  in  ogni  {no 
affare . che  ad  altri  anco  folcita  applicar  quella  Tua  felicita  . 
Quello  interpretando  alcuni,  dicono  della  terra  in  tefaper  Ce- 
nere,  con  giunta  con  lafio -,  che  lignificalo  agricoltore , ne  na~ 
jfce  quello  Pluto-,  che  vien  interpretato  ricchezza  . Effendo 
che  veramente  dalla  fertilità  del  terreno  , la  quale  fi  fa  col  ben 
eoltiuarlo  <j  fihuomo.fi  acquifia  ricchezze  , & beni . Plutarco 
ferme, che  apprelfo  de  i Lacedemoni)  era  il  Dio  PiutO'deco5& 
che  llaua  giacendo  Tempre  . Et  quelli  di  Rhcxlo  fihaueuano 
che  vedeua,  Se  era  con  fialide  dorato  , come  fi  raccoglie  da  Fi» 
loflrato,  il  quale  dice  jche.Pluto  llaua  alia  guardia  della  rocca 
.di  quella  Città,  dipinto  con  Ie.al],come  quello,  che  dalle  turno» 
le  era  difcéfo  dorato  , perche  oro  fu  la  materia,  in  che  egli  ap- 
parite prima,  .Se  con  gli  occhi,,  perche  venne  dalla  diurna  prò- 
mdenza.o  Conciolìa  che  dica,  che  nel  nafeimento  di  Minerua 
piouue  oro.fopra  gli  Rhodij,  Se  ciò  fi  legge  apprelfa  di  Cian- 
ciano ancora,  o.ue  egli  landa  Stilicene  . Laqual  cofa,fu  fecon- 
do il  medefimo  Filoflrato,  perche  ben  conobbero  quelli  di 
Khodo  Minerua , Se  la  adorarono  ancora..,  ma  non  come  fi 
jdoueua  Fare,  per  cicche, fenzafoeo  le  facrmcauano,&  però  con- 
còffe  loro  G ione  la  pioggia  deli5  oro  . Ma  a quelli  di  Athene 
Fu  data  la  Dea  come  a piu  faggi, & che  ne’  Tuoi  facrificij  vfaro- 
no  il  fuoco  . Fu  poi  dato  al  Dio  dell*  inferno  Plutone  il  Gi- 
préffo  ySe  de  i rami  , * Se.  delle  foglie  glienc.  feeero  ghirlande  gli 
antichi,;comedi  arbore  trilla.  Se  mefla  .,  & che  ne  i funerali  era 
adoperata, ò folle, perche  come  vna^volta è ragliatopiii  non  ri- 
germoglia , onero  perche,  come  dice  V arrone  , circondauano 
■■■dt’fuoi  rami  il  foco,  che  abbruciaua  i corpi  morti,  accioche  il 
graue  odore  de  gii  abbruciati  corpi  non  offendeffe  quelli  , che 
quiui  fiauano  dintorno  , effendo  vfanza  de  gli  antichi , che  i 
parenti , .e  gli  amici  andauano  ad  accompagnare  il  morto  fin3 
.al  litoco  apprefiaro  perab bruciarlo , ouegli  fi  metteuano  poi 
tutti  all9  intorno  ^decori  alcune  Jamentcuoli  voci rifpondeua- 
no  axertafeminaja  quale  condotta  a prezza  per  quello  pian- 
gendo  gndauay  Se  fi  iamen tana  quanto,  poterla, diceua  anco 
talhora  qualche  bene  del  morto  , nè  partiiuno  fin  che  foiler© 
craccolteleceneri,  «Sc  ripofle,  hauendo  allhora  la  femina  kfeia- 
40  di  piangere,^  dettok.vlumeparole.,  che  tanto  vaiettano* 
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quanto  farebbe  a dire:  fiora  potete  andaruene  . Et  di  Àdiatì- 
to  herba  : che  volgarmente  fi  chaima  Capelnenere,  fu  inghir- 
landato anco  alle  Tolte  Plutone . Et  ui  fono  flati  di  quelli  <e- 
tiandio,che  gli  hanno  pollo  intorno  al  capo  di  Narcifo,  facen- 
dogliene pure  ghirlanda , perche  quello  fiore  era  creduto  ede- 
re grato  à i morti, forfè  per  lo  infelice  fine  del  gioitane  già  ma 
tato  in  effo  ; onde  ne  faceuano  ghirlande  parimente , come  di- 
ce Fornuto  , alle  Furie  infernali  . Quelle  erano  feruenti , Se 
minillre  di  Plutone,  Se  ueniuano  fpeffo  a punirei  mortali  del^ 
le  loro  empie , Se  maluagie  opere  , ò che  a farne  delle  altre  gli 
tirauano  , Se  erano  tre,  i nomi  delle  quali  fono  Aletto,  Tififo- 
ne,e  Megera  . Furono  da  gli  antichi  adorate  piu  perche  non 
facelfcro  male,  che  perche  haueffero  da  fare  alcun  bene,  come 
furono  ancho  adorati  i Dei  Auerrunci , perche  rimoueflero , 
Se  difcaccialfero  ogni  male.  Se  per  quello  folamente  dice  Pati- 
Pania, che  lacrificauano  loro  anco  i Greci.  Et  il  nome  fleffo  mo 
lira  apunto  la  forza  del  Dio  Auerrunco,  perche  auerruncare 
già  appreffo  de  i Latini  era  il  mede  limo  % che  rimouere,  Se  di- 
le acciare.  H ebbero  dunque  le  Furie  tempi) , Se  altari , come 
gli  altri  Dei,&  apprelfo  de  i Greci  gli  Atheniefl  le  dimandaua- 
no  le  Dee  Seuere,&  i Sicionij  le  chiamarono  Eumenide,&  fa- 
crificauano  loro  ognianno  in  certo  dìa  ciò  deilinato,  alcune 
pecore  pregne,  Se  oltre  alle  altre  cerimonie  le  offeriuanoanco 
certe  ghirlandette  di  fiori . Nell*  Achaia  ancora  hebbero  le 
Furie  un  tempio  con  firnulacri  di  legno  affai  piccoli , nel  qua- 
le fe  alcuno  macchiato  di  qualche  graue  feeleraggine  folfe  an- 
dato, ancor  che  per  ueder  folamente,  come  fi  fa,diuentaua  fu- 
bito  forfennato  , Se  pareua  , che  gli  entralfe  in  cuore  tutto  lo 
fpauento  del  mondo , & perciò  non  ui  lafciauano  andare  per- 
fona,come  nota  Paufania  : il  quale  deferiuendo  l’Arcadia  rac- 
conta anco  , che  in  certa  parte  di  quel  paefe  fu  vn  tempio  , Se 
un  campo  confecrato  alle  Dee  Manie,  le  quali  ei  penfa  che 
fofiero  le  Furie,  perche  diceuafi  , che  qmui  Orelleperdèil 
fenno , Se  diuentò  furiofo  hauendo  ammazzato  la  madre , Se 
che  indi  non  molto  lungifu  certo  poggetto  chiamato  il  Dito  , 
perche  ini  fi  uedeua  un  gran  Dito  tagliato  in  pietra  per  memo- 
ria, che  Orefle  forfennato  fi  mangiò  in  quel  luoco  un  dito 
della  mano . D’onde  pafsò  poi  sù  certo  altro  piccolo  colle  pò. 
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èo  lontano, ouetrouò  rimedioal  Tuo  furore, Se  in  vn’altro  tem- 


pio  delle  Furie,  le  quali,  come  ei je  haueua  ville  tutte  nere  già  » 
quando  incominciò  ad  impazzire  , così  le  vide  allhora  bian- 
che, onde  ritornò  fubito  in  Aio  fenno  * Et fù  perciò  o (Terna- 
to poi  dagli  habicatori  del  paefe  di  fare  facrificio  alle  Dee  bian 
che,  &aile  Gratie  infiememente  « Cicerone  ferine,  che  i Ro- 
mani parimente  hebbero  certo  bofehetto  confecrato  alla  Dea 
F urina,  ouecon  folenni  cerimonie  adorauano  le  Furie  , i fimu- 
lacri  delle  quali  haiteuano  ferpenti  fui  capo  in  vece  di  cape- 
gli,  che  così  le  linfe  Efchilo  innanzi  à tutti  gli  altri,  chei’han- 
no  feguitato  poi,  come  riferifee  Paufania  « Onde  Seneca  fin- 
ge, che  Giunone  così,  dica  , quando  vuol far * che  Hercqlédi- 
sienti  forfennato  * / ? " 


Uot  cominciate  voi  ferue  di  Tinto  p - 

Venite  via  con  adirata  mano  '■'*  y i 
Scotendo  i*  empie  faci , su , CMegera 
Capo , e guida  di  voi , c^b orrendi  Serpi 
In  véce  di  Capegli  hauete , leni 
La  metta  foce  dal  funereo  rogo» 

E con  cjùè/la  ne  venga  apportatrice  j 

Di  Ugrimoft  affanni , e di  dolorLj  l 

Dante  dice,  che  frollandoli  egli  nel  profondo  infernale  drk 
&ò  gli  occhi  à certa  torre  * v -^j 

One  in  1 m puntò  vide  dritte  ratto  ' ? 1 

Tre  furie  ìnfernal  di  Sangue  tinte  $ 

Che  membra  femihil  bancario , & atto  * 

E con  tìidre  verdìffime  eran  cinte  » 

Serpentelli  * e ceratte  haueati  per  crine» 

Onde  le  fiere  tempie  erano  auintc-j  * 

Ma  quali  elle  fotfero  poscia  nel  redo  [fi  può  raccoglier  da 
Strabene, il  quale  fcriuendo  delle  Ifole  Caffi  tende  dice,  che  vna 
di  quelL  è habitata  dà  h uòmini  tutti  di  color  fofeo,  vediti  con 
toniche  , che  vanno  lor  infinga  i piedi,  e cinti  attrauerfo  il  pet- 
to , con  baftoni  in  mano  , fintili  apunto  a quelle  Furie  , che 
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mófttaho  fpeflo  le  Tragedie  su  le  feerie*  Et  Suida  riferendo  di 
Menippo  Cinieo(cùi  era  entrato  in  capo  vna  tale  pazzia  dì  farli 
credere  officiale  d’inferno  , de  che  i Dei  di  la  giù  l’hauelTero 
inandato  per  veder  ii  male, che  faceuario  gli  huomini , & rife- 
rirlo poiloro)che  egli  vfauaFhabito  delle  Furie, & lo  deferiue 
à quello  modo  dicendo,  con  velie  negra  , lunga  fin’à  terra,  nè 
molto  larga,  8c  cinto  attrauerfo  ben  flretto  con  vna  grolFa  fa- 
feia,  haiiCua  Vn  capello  in  capo,nel  quale  erano  difegnate  le  do- 
dici figure  del  Zodiaco, & le  fue  fcarpe  erano  , quali  vfauano  i 
recitatori  delle  Tragedie, portando  vngrolFo  baffone  di  frani- 
no in  mano-,  & haucndo  la  barba  (che  era  fua  propria  ) come 
di  Filofo£o,anchor  che  quella  haueffe  niente  da  fare  con  le  Fu- 
rie , come  ancho  lì  può  dire  del  cappello  : onde  la  velie  negra 
folamente  lunga,  de  cinta  attrauerfo,  de  il  baflone  che  haueoa 
in  mano  faranno  in  Menippo,  fecondo  Snida  , la  imaginedel- 
ha  biro  funate,  come  lo  de  tariffe  anco  Strabene  . Quando  fu 
lafciata  Ariadna  fallito  del  mare  da  Tbefeo,  chefe  n’andò  via 
con  Fedra  , oue  doppo  i’elferfi  lamentata  la  mifera  affai,  vol- 
tatali a pregar  vendetta  di  chi  Miauea  tradita,  chiamò  le  Furie 
così  dicendo  appreffo  di  Catullo  . 

Voi  Furie  , eh*  a mortai  de  le  male  opre f 
Solete  dar  le  meritate  pene  , 
le  quale  il  viperea  a ine  cuopre 
la  tniìa  fronte  , che  fognato  tiene 
In  sè  Ì empio  furor  , & apre , e fcuopre 
Vira  arrabbiata , che  dal  petto  viene  ; 

Qua  , qua  venite  à vdìr  le  mie  querele 
Centra  quello  maluagio , empio , e cmdeltLj  * 

Quali  che  altri  non  foffe  , che  meglio  lo  potclfe  punire 
della  fila  impietà.  Conciofia  che  gli  affetti  fteffi  dell’animo 
fiano  quelli,  che  piu  ci  trauagliano  di  qual’al tra  fi  voglia  cofa, 
quando  torcono  dal  dritto  , de  diuentano  difordinati  j nè  al- 
tro fono  in  noi  le  Furie  infernali  : che  di  quelli  intefero  i Poe- 
ti fotto  il  nome  di  quelle  . Onde  Lattando  così  dice:  Finlero 
i Poeti,  che  tre  fodero  le  Furie  , le  quali  veni  fiero  à turbare  le 
menti  humane , parche  tre  fono  gii  affetti,  che  tirano  gli  huo- 
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minia  fare  ogni  male  , fenza  purehauer  alcun  minimo  riipet- 
to,nè  alla  propria  fama,  nè  alla  famiglia,  da  che  fi  fcende  , nè 
alla  propria  vita*  La  Ira,  che  cerca  vendetta  j la  Cupidigia,  che 
brama  ricchezze , Se  la  Libidine, che  fi  dà  in  preda  à dishonc- 
IH  piaceri  . Benché  ci  furono  quelli  affetti  dati  da  Dio,perche 
a ben  viuere  ci  aiutaffero  , Se  perciò  pofe  loro  la  diuina  proui- 
denza  certi  termini , oltre  alli  quali  non  piu  ci  giouano,  ma  ci 
nuocono-,  perche  mutano  la  natura  loro.  Se  di  virtù,  che  erano 
prima,  diuentano  viti;  , Imperocheil  deh derar  di  hauer  fuag- 
giunto  all’animo  nollro  , acciochefi  procacciaffe  ciafcheduno 
di  confeguir  quello, che  alla  vita  è neceffario  , Fagli  dato  l’ap- 
petito lafciuo,  perche  fola  mente  à generar  figliuoli  l’adopraffe. 
Se  così  per  la  continua  {uccelli on e folle  conferita  la  fiuma- 
na prole,  Se  ordinato  fu, che  quando  voleua,fi  potefiè  adirare, 
accioche  meglio  caftigaffe  gli  altrui  errori , e metteffe  freno  à 
quelli, li  quali  fono  in  fuo  po  tere , Se  fi  pigliano  ogni  libertà  di 
far  male  » Quelli  affetti  dunque,^  paftioni  dell’animo  no firo, 
mentre  che  Hanno  nella  natura  loro , nè  più  oltrepaffano  di 
quello,  à che  furono  ordinati,  ci  danno  vita  quieta, &:  tranquil- 
la : ma  fe  altamente fanno, tutta  cela  turbano,&ci  trauagiia- 
no  à guifa  di  Furie  infernali . Alle  quali  dauano  gli  antichi  ac- 
cefe  facelle  in  mano  , per  mollrare  gli  ardori , che  nel  petto  ci 
pongono  gli  affetti, che  io  dilli,  come  fi  vedrà  meglio  anchora 
nella  imaginedi  Tififone,  della  quaie,quando  ella  vàperfemi- 
nareodio,&  difcordia  tra  gli  empi  fratelli  Etheocle,&  Pohni~ 
ce,  Statio  moftrando  la  letitia,  che  ella  fentiua  per  lo  andare  ad 
operare  cofa  fimile?  fa  ritratto  in  quella  guifa  • 

2^on  più  lieta  altroue , ò più  veloce , 
sà  meglio  di  qutfìa  alcuna  via  \ 
la ’ ve  à l'alme  peccatrici  noce , 
y'è  bolgia  tal  , eh' à lei  più  grata  fta* 

Mille  Cerante  da  la  fronte  atroce 
fanno  ombra  al  volto  ffauentofa  , & ria , 

Sotto  duo  cigli  in  fuor  pendenti , e caui 
Torti , & nel  capo  frinii  bà  gli  occbjfprauL 

Tinta  bà  la  faccia  di  color  fanguigno  ^ 

guat 
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Qual  tra  le  nebbie  è l'incantata  Lima  i 
il  rimanente  è pallido , ZST  ferrigno , 

S par  fa  di  fa  vie  congelata  , ty  bruna  . 

Di  bocca  cfce  vn  vapor  grojfo  ? & maligno  $ 

Che  non  pur  Ih  erba  attofcai&  Caria  imbrunai 
tJWa  [farge  tra  mortai  con  fiera  forte-? 
fame  7 [eie , impietadi > k onori  9 & mort&j  * 

3^j?  d#  sì  ftrano  & ffauentofo  affetto 

£ l'bahito  j c/;e  porta  » differente-?  * 

Sdrufcito  à tergo  fe  l'allaccia  al  petto 
Conte  fibbie  5 ogni  fibbia  è d'  yn  fer pente» 

^Atropo  , Vroferpina  per  diletto 
la  fogliono  adornar  sì  vagamente 
D'Hidre  la  delira  man  ruota  vna  sferra  9 
l'altra  col  foco  honibdmence  fcherqa. 


Et  quando  Giunone  la  manda  à leuare  il  fenno  ad  Athama» 
ie?  Ouidioladefcriue  di  turbata  yifla?con  chiome  canute?  mi- 
lle di  ferpentijche  le  fcendeno  giù  per  la  faccia,veftita  di  gon- 
na tutta  Iparfa  di  fangue?  Se  la  fa  cinta  à trauerfo  con  ferpend 
infieme  ritorti?^  che  babbi  in  mano  vna  facella  tinta  parimeli 
te  di  fangue  ? Se  che  lei  fen  yadi  la  tema  , Se  lo  fpauento  , 
Non  feruiuano  dunqueà  Plutone  fidamente  le  Furie  ? benché 
fodero  di  fua  famiglia?maà  Giunone  ancora?6c  à Gioue  pari- 
mente: li  quali  paruero  hauer  che  fare  anco  in  inferno?onde  fu 
chiamato  lenente  l’yno?  Se  l’altro  infernale, & Stigio  dalla  Sd~ 
già  Palude  ? che  cinge  l’inferno  intorno  intorno  ? come  cantai 
noi  Poeti  j dicendo  anco  , che  giurauano  Tempre i Dei  perle 
acque  di  quella  con  pena  à qualunque  di  loro  hauefle  giura- 
to il  falfo  di  effere  fubito  priuato  della  dignità  per  vn’  anno  i» 
di  non  bere  nettare  ?&:  non  mangiare  ambrofia  ? Et  fu  dato 
quel  priui legio  alla  Palude  Stigia,  che  i Dei  giuraflero  per  lei  9 
in  con  fiderà  rione  della  Vittoria  fua  figliuola?  che  fu  con  Gio- 
ue  nella  guerra  contra  Giganti , Ma  leggefi  anco  ? che  ciò  fu 
' finto , perche  Stige  lignifica  merore?  e trillezza  , dalla  quale 
fono  Tempre  lontani  i Dei , che  godono  perpetua  allegrezza  ; 
Se  gioia  > come  che  giuraflero  per  quello  ? dacché  fono  in  tut- 
to 
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to  alieni.  Circonda  quella  Palude  l’inferno, perche  altroue  non 
fi  troua  meilitia  maggiore , & per  ciò  vi  fu  anco  il  fiume  Le- 
te , Acheronte  , Flegetorice,  Cocito,-&  altri  fiumijche  fignifi^ 
cano  pianto,  dolore  , triflezza,  ramarico,  & altri  fimili  pacio- 
ni, che  fen  tono  del  continuo  i dannati.  Le  quali  i Platonicf 
vogliono  intendere  ,che  fi  ano  m quello  modo  , dicendo  , che 
Panima  allhora  va  in  Inferiìo,quando  diicende  nel  corpo  mor- 
tale , oue  troua  il  fiume  Lete  , che  induce  obliuione  , da  que- 
llo pafia  all’  Acheronte,  che  vuol  dire priuatione  di  allegrez- 
za , perche  feordatafi  Panima  le  cofe  del  Cielo  , perde  tutta  la 
gioia,  che  fentiua  dalle  cognitione  di  quelJe-,onde  ftà  tutta  tri- 
lla,e  metta,  &:  è perciò  circondata  dalla  Palude  Stigia,  Se  fe  ne 
ramarica  fouente,&-ne  piange  , che  viene  àfare  il  fiume  Coci- 
to  , le  cui  acque dono  tutte  di  lagrime,  & di  piantogli  come  Fle- 
gerente  le  ha  di  fuoco,&  di  jfiamnieyche  moftrano  l’ardore  dei- 
pira, e de  gli  altri  affetti, che  ci  tormentano,  mentre  che  fiamo* 
nell*  inferno  di  quello  corpo,  comediabbiamo  detto  , che  face-- 
uano  anello  le  Furie;  alle  quali  Virgilio  aggiunge  leali , & di- 
ce, che  elle  fono  pi-elle  fempre  dinanzi  à Gioue, qualunque  vcl 
ta  egli  vuole  mandare  a’  mortali  qualche  fpauento  grande  di 
morte,  di  guerra,  di  pe£b,o  di  altro  grandmo  male.  Et  Eiia- 
bo  fcriue,  chele  Tortcrelle  furono  confecrate  da  gli  antichi  al 
le  Furie;nè  trouo,  che  altro  animale  folfe  proprio  lo ro,fe  non 
che  V irgiiio  ne  fa  cangiare  vna  in  diletta  , ò gufo  che  folfe  , 
quando  Gioue  la  manda  àfpauentare  Turno, mentre  che  com 
batte  con  Enea.  Sono  flati  di  quelli  poi,li  quali  alle  tre  Furie 
già  dette  aggiungono  la  quarta,  che  chiamano  Lilfa  . Quella 
lignifica  appo  noi  rabbia,  6c  perciò  vogliono,  che  ella  fia,che 
faccia  arrabiare  i mortali , e perdere  il  fenno . Onde  Euripide 
finge,che  Iride  comandata  da  Giunone  mena  collei  ad  Herco- 
le, perche  lo  faccia  diuentar  furiofo,&  arrabbiato.  Ella  ha  il  ca- 
po cinto  di  ferpenti  , Se  porta  vno  liimolo,  ouero  vna  ferza  in 
mano  » Alle  Furie  potiamo  aggiungere  le  Arpie  , perche  cre- 
deuano  gli  annchfche  mandattero  i Dei  quelle  parimente  tal- 
bora  à punirei  mortali  del  loro  maluagio  operarcele  quali  fta- 
uano  pure  in  inferno,  quantunque  Virgiliole  facelfe  vna  vol- 
ta habitare  le  Ifole  Strofade  nel  mare  Ionio  : ma  quiui,  od  al- 
troue che lldlero  , non  importa  à mene!  dipingerle  , Se  meno 

àcbi 


©e  gli  Antichi 


Imagini  deìl'Jtrpie,  Streghe, & Lamie,  punitrici,  & appor 
latrici  di  maleì&  monflri  ancora  fpauenteuoli  di  Libia, fi. 
gnificantì  la  finta  & artificiofa  belerà,  & agitamenti 
delle  meretrìci le  adulationì  de  maluaggi adulatori  » 
che  apportan  prima  diletto  poi  danno,  all* anima  al  ^ 

corpo , alThonore , ££  alla  vita  e ÌSS 
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à chi  vorrà  fapere  come  fottero  fatte . Haueuano  quelle  adun« 
que  la  faccia  di  donna  affai  bella,  ma  magra, Se  il  retto  del  cor- 
po  era  di  vccelIò,coii  ali  grandi, & con  adunchi  artigli,che  co- 
sì le  deferiue  Virgilio,qual  dall’ Arietta  è ttat©  molto  bene  imi» 

„ *■  tato,&  quafi  tradotto  in  quella  parte;d  che  fa,che  io  lafcio  i ver 
tAnoflò  e £ di  Virgilio, e pongo  qtielli  fola  mente  dell1  Anotto,che  coli  di 
cono  deli* Arpie  $ 

Erano  fette  in  vna  fchiera  e tutina 

Folto  di  donna  bauean  * pallide  > e fmpYte$ 

^er  lunga  fame  attenuate  9 e afciutie , . , 

Bombili  à veder  più  * che  la  mórtcji* 

Vaiacce' grandi  hauean  deformi  $ e brutte  * } 
te  man  rapaci  * e t igne  incurue , e tortai  i : 

Grande  * c fetido  il  ventre , e lunga  coda  * 

Come  di  Serpe  » che  Raggira,  efnodru*  j 

patite  l Et  Dante  parlmente,tollendoné  pur5  il  ritratto  da  Virgilio  ì 
ne  fece  vno  fchizzo^dicendonel  fuo  inferno* 


Streghe] 
Gnidio  « 


F>:  ■ ...  - 

! Quiuì  te  brutte  jirpìe  tor  nidi  fanno  * 

Che  cacciar  de  le  Strofade  i Troiani 
Con  tritìo  anmncmdf  futuro  dannò  % .V;--v 
X ’ùiti  hanno  late  fiCoUi.è  vì[i  bimani  *' 

^iè  con  artigli  * e pemuto  il  gran  ventre  l 
Panno  lammti  in  sii  gli  alberi  Urani  * 


Dalle  Arpie  dice  Óuidio  che  nacquero  le^Sireghe , le  quali 
erano  certi  vccellacci  grandi, fpauenteuoli>&  aiudilfimi  del  fati 
gue  humand,&:  così  le  deferiue >_ 


Han  grande  il  capo*  egli  occhi  fono  fuoré 
Delcommun  vfogrojjìj  & eminenti  * 
Tieni  di  brutto  * e di  crudele  horror^  « 
Gli  artigli  ineunti * & d la  preda  intenti  s 
Cdduncó  il  rofìro  * e di  color  canuto 
te  pennese  par  che  ognun  dilorpauenti 


Andauaita 
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À adattano  quede  volando  la  notte  , Se  cacciateli  nelle  ca- 
lò, ouefo  {fero  ceneri  fanciulli  fucchiauano  lor  il  dolce  làngue  , 
onde  ne  mo renano  i miferelli.Stano  le  fa  nate  in  inferno,&:  con 
faccia,  collo,  e petto  di  donna,  de  chehabbino  alcuni  ferpen- 
t eliache  deridono  dal  capo  su  la  fronte  , de  fui  vifo}  dice  pari- 
mence  , che  vanno  la  notte  nelle  cafe  à pafcerd  del  fangue  de  i 
piccoli  fanciulli  , Et  per  rimediare  a quello  male  adorauano 
gli  antichi  quella  Dea  Carna, onero  Cardinea ,della  quale  dif- 
d nella  imagine di  Giano  r Penfa  Pliniovche  da  fattola.  ciò  che 
d dice  delie  Streghe,  Se  che  gli  antichi  vinifero  quella  voce  fo- 
la in  fare  onta,  &:  dire  villania  altrui:  come  hoggi  anchor  noi 
chiamiamo  Streghe  le  maledche  vecchie  .,  e tutte  le  donne  in-;, 
cantatncijle  quali  fono  prede  fempre  a fare  male  altrui.  Han- 
no poi  voluto  alcuni , che  le  Lamie  fodero  if  mededmò  ap- 
pi; elfo  de  i Greci*  che  le  Streghe  apprelfo  de  i Latini.  Ma  Filo- 
drato  nella  vira  di  Apollonio  dice, che  le  Lamie  fono  Ipirifr,  ò 
vogliam  dire  demoni;  maluagi,&:  crudeli,  libidinod  pitta  mo- 
do, & auidi  delle  humanecarnLScriue  Suida,&  Fauorino  an- 
chora  * che  Lamia  fu  vna  belladonna,  della  quale  s’innamorò 
Gioue  , de  ne  hebbe  vn  dgliuolo  * che  la  gelofa  Giunone  fece 
poi  malamente  perire  , ondela  mifera  madre  tanto  pianfe,  che 
tutta  d disfece  , & a vendétta  del  fuó  è addata  fempre  facen- 
do male  a glf  altrui  figliuoli . A itri dicono  , che  furono  Ije  Le- 
mie  animali,  che  hàueùane  affettò  di  donna  , e piedi  di  caual- 
lo  * Ma  Dione  hidoricok  def crine  in  altro  modo  , 3c  perche 
ne  ha  detto  piu  di  tutti  gli  altri , voglio  riferire  tutto  quello, 
che  eglinefcriUe  . Legged  dunque  apprelfo  di  codili,  che  in 
certi  fuochi  deferti  della  Li  bia  f ono-' alcune  crude! ilfi  me  fere , 
le  quali  hanno  il.  vilb  , & il  petto  di  donna  bello  in  modo,  che 
meglio  non  d potrebbe  dipingere,  e d vede  loro  rièll’afpéìto  , 
e ne  gli  occhi  tanta  grana,  de  vna  vaghezza  tale,  che  chi  le  mi- 
ra, le  giudica  tutte  manfuete , & piaceuoli * Il  redo  del  corpo 
poi  è coperto di  duri  111  me  draglie  , de  va  diuentando  fèrpente, 
sì  che  finifee  in  capo  diler  pente  terribile , de  Ipauenteuole  • 
Non  hanno  quelle  belile  ali, nè  parlanQj&  non  hanno  altra  vo- 
ce, fe  non  chedfchiano,& .-fono  tanto  velocfche  nòn  è anima- 
le alcunojche  da  loro  polfa  fuggire, fanno  caccia  de  gli  huo- 
miniin  quedomodo.Modrauo  il  bel  petto,  come  dille  Giere- 
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Chimera  Licia  fuperata  da  Sellerò  fonte, qual  fù  vn  mon  i 
te  della  Licia  pieno  di  feroci  animali,  & diferto  da  Belle - 06 
« rofonte  ridotto ÀcoUwai  & habitabil(L^,>- 
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fnla  Profeta  ancora  i benché  volefie  intendere  d'altro  , che  di 
quelle  beiate, òtte  fcrifle  Et  haueuanole  Lamie  fcopcrtì  i bian- 
chi petti.  De*  quali  chi  gli  vede  così,  diuenta  vagoychedéfidera 
di  edere  con  quelle, &:  da  co  taldeli  derio  sforzato, a loro  ne  và, 
cornea  bell  idi  me  donne,  le  quali  non  fi  mttoUono  punto , ma 
quali  vergognofe  chinano  gli  occhi  Ipeflb  a terra , nè  m od  ra- 
ne però  mai  gli  adunchi  artigli,  fe  non  quando  chi  andò  a lo- 
ro è ben  approdo,  perche  Io  pigliano  allhora  con  quelli,  nè  lo 
lafciano  prima  che  il  Serpente, che  è di  loro  fine  , Se  quali  co- 
da,con  venenati  morii  l’habbia  veci forche  all’hora  poi  fe  lo  di- 
uorano  . Et  piu  non  dico' delle  Lamie,  ma  vengo  a di fegnare 
le  Sfinge,  le  quali  fono  moliti  non  molto  didimili  da  quelle  , Sfihgcj  » 
fauolofi  in  parte, & in  parte  veri.  Percioché  firnue  Plinio , che 
fono  quelle  bedie  nella  Ethiopìa  di  pelo  fofeo , con  due  póppe 
al  petto  , di  faccia  modruofa.  Et  Alberto  magno  fcriuendo  dev  •Alberto  MA’* 
gli  animali  le  mette  tra  le  Si  mie , 8c  per  quello,  che  ei  ne  dice , &n0  * 

fono  quafi  quelli,  che  noi  dichiamo  Gatti  Mammoni . Ma  ne 
fcriuono  i Poeti  in  altro  modo,  dalli  quali  ne  hanno  tolto  il  ri- 
tratto poi  gli  Scolto  ri  tutti , Se  i Dipintori;  perche  quelli , co- 
me dice  Eiiano , fanno  la  Sfinge  la  metà  donna,  e la  metà  Lio-  Eliano  * 
ne  , che  così  la  deferiue  la  fattola',  qual  fi  racconta  di  Thebe , 
oue  ella  liaua  sii  certa  rupe  proponendo  dubbiofi  detti  à qua- 
lunche  padana  di  là  , Se  chi  non  fapeua  fcioglierli,  da  lei  reda- 
tta miferamente  v ceffo  , e diuorato  . Il  dubbio  era , qual  folle 
quell’animale, che  prima  di  quattro,  pofeia  di  due  $ Se  in  fine  fi 
feruittà  di  tre  piedi  : Se  dicono,  che  haUendoIo  dichiarato  Edi- 
^po  dicendo, che  era  l’huomo  , il  quale  nell*  iilFaiitla  adopra  ca- 
lumando le  mani, de  i piedi,&:  coli  fe  ile  và  in  quattro, fatto  poi 
grande,  va  con  due  folamen fé  , & in  fine  quando  è da  gli  an^ 
ni  aggrauato  va  con  tre  , adoprando  .vn  badone  per  fuo  fode- 
gno,ella  di  doióf  ripiena  da  fe  della  fi  precipitò  giù  della  det- 
ta rupe,6e  così  rimafe  prilla  di  vita. La  vera  iniagifìe  di  queda$ 
fecondo  le  fauòle , è che  habbià  la  faccia  » & il  petto  di  donna 
con  grandi  ali , Se  il  redo  lià  di  Lione , coinè  fi  raccoglie  pur 
anche  da  certi  ver  fi  di  Aufonio  Gallò.  Leggefi  appreffo  di  Pii- 
niosche  in  Egitto  , oue  erano  quelle  grandiffime  Piramidi , fu 
vna  Sfinge,  k quale  rmeritiano  le  genti  dèi  pàèfé,  come  Nume 
faluatico, fatta  di  pietra  viua,  Se  casi  grande, che  il  capo  haue- 
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ua  di  circuirò  cento  due  piedi,&  cento  quarantatre  di  lunghez- 
za, & dal  ventre  fin*  alla  cima,  della  tefia,  erano  cento  feflanta 
Chimera  . duo  piedi. Non  tacerò  la  Chimera  anchora  Me  Pro  in  tutto  fa- 
uolcfo,&  finto  da  i P o e ti,dq  u a le,feccio  d o che  le  .deferì  ue  Ho- 
mero,  & dopò  lui  Xiicrétio,tiaueua  il  capò  di  Xione,jl  ventre 
di  Capta, Se  la  coda  di  fiero  Drago,  & gittaua  ardenti  fiamme 
dalla  bocca,come  dice  Virgilio  ,anchore,che  la  mette  nella  pri 
ma  entrata  dell’inferno  con  alcuni  altri  terribili  m offri.  Ma  ja 
verità  fu,che  la  Chimera  non  vna  befHa,ma  era  vn  monre  nel 
la  Licia  , che  dalia  fua  più  alta  cima  à guifa  di  Mongibello 
fpargeua  viueiìammerde.quiui  d’intorno  fiauano  Lioni  affai  > 
al  mezo  poi  haueua  de  gli  arbori , & affai  lieti  pafchi  con  di- 
uerfe  pian  te,  & ^HeJtadici  era  da  ognintorno  pieno  di  Serpen- 
ti, in  modo  che  non  ardiua  alcuno  di  habitarui.  A che  tre  uà 
rimedio  Ecllerofonte  5 mandatoui  da  Gicbate, perche  vi  rima- 
neffe  morto  in  vendetta  dell’ oltraggio  fatto  ( comeei  erede- 
uà  )à  Stedo  bea  fua  figliuola,  moglie  di  Piero  , il  quale  fece  si  * 
chefii  pofeia  tutto  il  monte  habitat©  fkuramente.  Per  la  qual 
cofa  di  fi  ero  le  fattole,  che  la  Chimera  fu  vccifa  da  Belleronfoa 
te.  Andarebbono  con  quelli  mòfh'ii difegni  di  molti  mali  , 
che  tutti  fono  della  famiglia  infernale  * ma  perche  tornerà 
più  commodo  dirne  in  qualche  altro  fuoco , come  ho  già  deli- 
berato di  fare,  & non  è cofa,che  qui  rileui  molto,gli  falcio,  Se 
Tanht^.  vengo  a deferiuere  JeParclie  ,.  che  furono  parimentepofle  da 
gli  antichi  frali  numero  de  iJPei  ,:&come  gli  altri,fiebbero 
tempij ,&  altari  confecrati.Qucfie  furono  tante, quante  erano 
le  Furie , & feruiuano  parimente  à Plutone , come  vna  di  loro* 
ikuàkm  • dice  appreffo  di  C X udian  o , quando  lo  prega  , che  non  voglia 
nntouere  guerra  à Gioue,&  le fuej>aroie  fono  tali. 

3e  l%mbre9  f de  h notte  r ò eterno  9 e granfie 
f uro  rettore , e giudice  onde  jemprcjs 
4ìli  Siami  voi  volgendo,  infieme  tanto 
Ci  a ffatìchiam  per  te  aggradir  del  tutto 
Da  cui  dipende  il  fin  vltimo  , e il  fernet. * 

Che  il  viuer , el  morir  reggi  9 che  ferbi 
■Gli  humani  corpi  eternamente  ygwli«> 


hmìu&jju  2»  dette  te  ite  parche 
deUequali  dicemno  li  antichi  ejjer  nelle  mani  la  vita  & 
morte  de  tutti » ftgnìfìcanti  le  alterationì  della  vita^daU 
le  quali  nafce  la  lunghezza  & hrmtà  fm  f intefeanco 
per  il  fato  & de  fi  ino  » 
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Et  non  é marauiglia  ,■  che  le- Parche  feruano  à PIutone>pef^- 
che  elle  furono  credete  filare  la  vita  fiumana  , la  quale  ò poco* 
diira,ò  molto,  fecondo  che  il  corpo  frale  è di  natura  fua  atto  à 
y itiere  piu,  òmena,  & è quefio  nell*  huo mola  materia  rappre- 
fentata  da  Plutone.'  Dalle' muta  rioni  dunque, che  riceue  in  sè 
la  materia , viene  la  morte, & la  vita, quale  alla  mifura  di  quel, 
la  fanno  le  Parche  lunga  , de  breue  .-  Et  perciò  finfero  gli  an- 
tichi,che  folfero  tre,&  l’vna  hauefle  la  cura'  del  nafeere,  l’altra 
del  viu ere, la  terza  del  morire . Ónde  è, che  fiando  tutte  tre  in- 
ficme  à filarele  vite  de  i mortali,  teneua  vna.  Cioto  la  piugio- 
liane,  la  conocchia  , e tiraua  il  filo  l’altra  Lachefi  di  maggior 
età  Pauolgeua  intorno  al  fufo,c  la  terza  Atropo  già  vecchia  lo 
BM&j*  fagliaua  » Però  Virgilio  così  parla  di  Dante  a chi  fi  maraui- 
gliaua  di  vederlo  tanto  oltre  in  Purga torio^Volendo  dire^h’ei 
non  era  anco  morto  .<  . ‘, 

perche  lei  , che  dì , e tiqtie  fìÙLs 
T^on  gli  bauea  tratta  ancora  la  conocchia , 

€ke  Cleto  impone  a ctajcmo  $ è compila . 

f ulgentio  dice,  cfielpno  le  Parche  prefie ai  feruitij  di  Plu- 
tone, perche  la  forza  loro  è fola  mente  fopra  le  cofe  terrene,  8c 
habbiamo  già  detto , che  anco  per  Plutone  fi  intende  la  rerra  . 

La  piu  parte  dcs  fcrittori  conclude,che  le  Paf  che  co  fi  fiano  det-  ! 

teda  Parco  voce  latina’ , che  volgarmente  lignifica  perdonare 
per  quella  figura  che-  loro  addimandario  A n afra  fi,  cioè  che  ci 
dinota  il  contrario  di  quello, che  la  parola  lignifica, qua  fi  vegli- 
no dire  , che  per  ciò  hanno  elle  quello  nome,  perche  non  per- 
V arrenerà  donano  già  mai  ad  alcuno  . Ma  Varrone  vuole , come  riferifee  I 

Gellio  , che  fiano  fiate  dette  dal  partorire  cornea  quelle  ne 
tocca  Ile  la  cura  : dónde  Venne , dice  egli,  che  i Latini  ne  chia-  I 
Declmdé  xnaronó  Vna  Decima  , l’altra  Nona,  perche  il  tempo  del  ma-  j 
Npniu,  turo  parto  è quali  fempre  à l’vno  di  quelli  duo  meli , nono , e 
decimo  * Ma  perche  chicinafee  hà  pur  anco  da  morire , fu 
tMorttu  i detta  la  terza  delle  Parche  motta  dalla  morte , con  la  quale 

era  creduta  mettere  fine  al  viuere  fiumano  . Et  quella  èdife-  I i 
Taufanid  . guata  da  Paufanià , quando  racconta  le  cofe  fcolpite  nell*  arca 

di  Cipfello  in  quello  modo  * Q^iui  era , dice  egli , Polinice  ca~  1 
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duro  in  ginocchione,  (opra  del  quale  andaua  il  fratello  EthcrC 
eie  per  reciderlo  , Se  vi  era  à tergo  vna  fettina'  con  denti , Se 
Vgne  adunche, & che  pareua  in  villa  più  crudele  di  qual  li  vo- 
glia crudeliffimaferaj  Se  era  quefia,corne  le  lettere  quiui  inta- 
gliate mpfirauano  , Morta  vna  delie  Parche  >-e  voleua  lignifi- 
care, chje  Polinice  moriua  per  dettino  , ma  Etheocle  per  fua 
colpa,  & per  merito  fuo  . Et  perche  molti  de  i Filolofi  anti- 
chi, vollero,  che  la  diuina  protiidenza  habbi  difpofto  vna  vol- 
ta tutte  le  co fe,  di  modo  che  non  fi  pollano  più  mutare,  come 
che  le  caufe  di  quelle  fianca  così  ordinate  infieme  , che  da  loro 
fiche  venghino  a produrle  , d’onde  nafee  la  forza  del  Fato  $ 
alcuni  hanno  detto  chei  Poeti  intefero  ih  mede  fimo  lotto  la  fir 
fione  delie  Parche,&  che  le  fecero  tre,  pèrche  ogni  co  fa:  comin- 
cia da  vn  principio  , Se  ca minando  pel  fuo  approprialo  mezo 
ardua  al  desinato  fine;  e nacquero  del  Chaos>perche  nella  pri 
ma  feparatione , che  fu  fatta  , furono,  a tutte  le  cofe  afiegnater 
le  proprie  caufé  . Altri  hanno  fatto  le  Parche  nate  deìl’Here- 
bo,che  fu  il  profondo, & òfeuro  iuoco  della  Terra, della  Not 
te,  volendo  con  la  leurezza  del  padre,  Se  della  madre  mo fira- 
re , quantp  fianp.  occulte  le  caufe  delle  cole  » Platone  le  fa 
figliuole  dèlia.  Dea  Neceffità  , fra  le  ginocchia  della  quale  ei 
mette  quel  grafitinoli  diamante,  che  tiene  dalPvn  polo  all* 
altro, & che  le  Parche,  che  Hanno  a federe  a canto  alla  madre, 
egualmente  difcofiel’vna  dall’altra,  in  aito  Se  èleuato  leggio  , 
cantano  infieme  con  le  Sirene,  che  fono  fopra  gli  orbi  celefti  , 
Lachefi  del  palpito  > Cloto  dei  prefente.  Se  Atropo  di  quello , 
che  ha  da  venire  J e mettono  parimente  mano  al  fulo;  infieme 
Con  la  Dea  Neceffità  loro  màdre  in  quello  modo >C loto  vi  met 
te  la  delira,  Atropo  la  finifira  , e Lachefi  con  ambe  le  mani  lo 
tocca  di  qua,  e di  là:  Se  fono  vefiite^di  panni  bianchi , Se  han-  | 
no  il  capo  cinto  di  corona  . Seguita  poi  Platone , dicendo  » 
come  le  forti  della  vita  fiumana  vengono  da  Lachefi  , Se  alcu-  j 
ne  altre  cofe  * le  quali  contengono  aiti  fenfi  , e mi  fieri  j gran-  | 
di,  come  dichiarerò,  quando  feduerò  delPamma,  feconde  che 
altre  voi  te  ho  prò  niello  di  fare , che  fiora  non  viene  à propoli-  | 
to \ ma  balla  lapere,  che  le  Parche  erano  vefiitedi  bianco, Se  co  j 
tonate  a guifa  di  regine  fiauano  fedendo,  e porgeuano  chi  P vna 
mano  , chi  tutte  due  al  fufo,che  era  fra  le  ginocchia  della  Ne- 
ceffità 
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fcelfitàlofo  madre  : la  quale  fu  parimeli  re  detta  De&fBc  fu  de- 
dicato vn  tempio  a lei, & alla  Dea  Violenza  , come  ferine .Pau~+ 

Lariia  appresto  dei  Corinthi  ,oue  dice  nano  , che  non  era  lecito 
ad  alcuno  di  entrare  . Hanno  alcuni  fatto  ghirlande  alle  Par- 
che di  bianchi  Narciffi,&  altri  hanno  cinto  loro  il  capo  di  faian  ^ ^ , 

ca  fafciaicome  C a milord  quale  facendole  vecchie  di  facciamosi  x * 

de  de ferme*. 


Manno  le  T arche  intorno  bianca  veBe* 

Che  le  tremanti  membra  cuopre  ,e  cinge  * 
Circondata  di  porpora  , e à le  tesici 
Man  bianca  benda  , (he  i* annodale  Siringe» 
E benché  vecchie  fan , fon  però  prefte 
Con  la  man  fempre  » che  lo  Sìa  me  finge 
Jn  vari]  modi  , onde  l'humana  vita 
Viene , e vafkne  all * viti  ma  partita 


Homero  nelle  laudi,  che  et  canta  à Mercurio  dice,  che  le 
barche  fono  tre  forelle  vergini , che  hanno  le  ali 'Se  il  capò 
dparfo  di  bianchifiìma  farina  . Et  approdo  di  Paufania  fi  leg- 
gemhe  V enere  fu  polla  da  i G reci  per  vna  delle  Parche,  Se  mal 
lime  da  quelli  di  Athene,  li  quali  haueuano  in  cèrto  tempio  de 
dicato  à quella  Dea  vn  fi  muìacro  fatto  in  forma  quadrarne  me 
gli  Hermijchefi  faceuano  per  Mercurio,  con  vno  epigramma 
che  lo  nomaua  Venere  celefle  vna  delle  Patrhe5&:  la  più  vec- 
chia di  loro , nè  vi  era  perfona  , che  ne  lapefie  dire  altro . Il 
che  mi  riduce  à mente  quello  , che  faceuano  i Romani  , che  te- 
neuano  nel  tempio  di  Libitina  quelle  co  fé, che  feruiuano  à .por- 
tarei morti  alla  fepoltura  . Di  che  rendendo  la  ragione  Plu- 
tarco s dice  che  Li  Bit  ina  era  Venete  , 3c  che  nel  fuo  tempio 
erano  guardati  gli  ornamenti  dei  morti , per  ammonirci  del- 
la fragilità  della  vita  h umana  , il  principio  , & fine  della 
eguale  era  in  potere  di  vna  ìliedefima  Dea.  Perche,  come 
vn’  altra  volta  habbiamo  detto.  Venete  fu  la  Dea  della  ge- 
neratione , 6c  il  farla  k più  vecchia  delle  Parche  voleua  à 
punto  dire,  che  ella  era,  che  mctteua  fili  e al  viuere  lumia* 
no.  Ma  potremmo  forfè  anche  dire , che  quello  m olita  uà  , 
che  le  Parche  erano  credute  cofa  dal  cielo,  benché  fodero  dee- 
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Venere 
Taube-j 
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1?fs  Imagini  delle  tre  V arche  frettate  fecondo  Vietro  appiano 
in  Stivici  del  1500.  interpretate  Cloto  euocatione  cioè 


W principio  di  vita , Lacbeft  forte  cioè  vfo,  è c aminolo  corfo 
di  vita , àtropo  fetida  ordine , cioè  ncceffìtà  & varietà 
della  mone  à tutte  le  cofe  del  mondo  comuruLj  • 
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se  femire  à Plutone , & io  le  habbi  me(fe  con  lui  per  Je  ra- 
gioni, che  ne  ho  detto  . Onde  fi -^roua  , che  in  certa  par- 
te della  Grecia  fu  vns  altare  dedicato  al  Dio  Meragete,  che 
viene  adire  Capo  , Seduce  delle  Parche  , Se  dice  Paulània 
che  fi  hà  da  tener  per  certo  , che  quello  folle  cognome  di 
Gioue,perche  egli folo  hà  le  Parchein  fuo  potere, Se  fa  egli  fo~ 
lo  quello , che  ordinano  i Fati  » Da  che  venne  anco  forfè,  che 
alcuni  le  chiamarono  cancellieri  de  i Dei , come  che  fofie  loro 
officiò  intendere  il  volere  di  Gioue  , Se  le  deliberationi  di  tut- 
to il  Senato  celefte , e metterle  in  ifcritto , accio  che  fi  potefiero 
poi  ffiendere  al  tempo  di  mandarle  ad  efiecutione.  F ulgentio  in- 
terpretando il  nome  di  quelle  dice,che  Cloto,  che  è nome  gre- 
co, nella  no  lira  lingua  lignifica  euocatione  , Lachefi  uol  dire 
forte , Se  Atropo  dinota  fenza  ordine,  quali  chela  prima  fia 
che  ne  chiami  alla  uita,la  feconda  ne  dimoftri  il  modo, che  dob 
biamo  ufare,mentre  uiuiamo,&  la  terza  la  códition  della  mor 
te,  che  filò!  uenire  fenza  ordine, ò legge  di  forte  alcuna  . Ricor- 
do mi  hauer  già  uifto  nel  libro  dalle  anticaglie  raccolte  da  Pie- 
tro Appiano  le  Parche  difegnate  in  quella  guifa , coinè  egli  di- 
ce,che  erano  in  certa  lama  di  piombo , che  fu  trouata  già  nella 
Stiria  nell’anno  1 f 00.  Egli  è tirato  un  fegno  in  circolasse  den- 
tro di  quello  fiede  fopra  un  piccolo  poggetto  un  giouine  nu- 
do, che  con  ambe  le  m mi  fi  cuopre  la  faccia,  e gli  occhi,  Se  hà 
fcritto  fopra  il  capo  Cloto,à  i fuoi  piedi  giace  un  fanciullo  con 
Tali,  nudo  pure  , che  tiene  la  mano  delira  fui  deliro  ginocchio, 
e Uà  col  finillro  braccio  appoggiato  fopra  un  tefehio  fiuma- 
no,che  tiene  in  bocca  uno  llinco  per  lo  trauerfo.  Se  al  fanciul- 
lo era  fcritto  fopra  Lachefi, & al  tefehio  A troppo  . Pareuapoi 
che  dalla  delira  del  fanciullopoco  lontano  da  lui  fofie  una  ar- 
i dente  fiamma , Se  di  dietro  quali  uerfo  il  giouine,  che  fideua  , 
I un  cefpuglietto  di  herba  con  alcuni  fiori , Se  era  tutto  il  relto 
arido  terreno  con  alcuni  falli  fparfi  quiui  difordinatamente. 
Ora  permettere  fine  alla  famiglia  dello  inferno  uegghiamo 
come  fofie  fatto  il  nocchiero  , che  alla  ripa  del  fiume  Acheron 
te  llaua-,  perpafiar  fan  ime,  che  di  tutto  il  mondo  ufeendo  da 
mortali  corpi  colà  fi  traheuano  , quando  però  moriuano  in  ira 
di  Dio, come  fa  Dante  dire  àsè  da  Virgilio  in  quella  guifa. 
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i<ìgl  uÓ>  fft  Q dijjt  II  '.ai  .ciiiO  LUri&jCLjr  , 

-Q&ztlj.y  che  'muoiono:  ne  l'ira  di  Dio* 

Tutti  conuengon  qua  d'Ogni  paefcLj 

Ma  quella  difliatkaie  non  faceuano  gli  antichi , imperoche 
voleuano  , che  fallirne  tutte  vi  andafTero  dopò  mox*te , benché 
Xi on  tblfero  tutte  palfare^d  vn  raodo>come  fi  raccoglie  Ja  Vir- 
gilfòjquando  fa  andare  Etica  in  inferno  , che  in  arriuando  paf. 
fallano  quelle  fedamente  , i corpi  de  i quali  erano  già  flati  fe- 
polthma  quelle , che  non  hatieuano  anchor  hauuto  fepoltura  al 
cofpo,  andauano  errandB  cento  anni,  prima  che  poteflero  en- 
trare nella  piccola  barca  di  Charonte,chc  le  porta  uà  all’altra  ri- 
pa, Charon  D linoni  o con  gli  occhi  di  bragia.  Ilquale  da  Seneca 
è deferitto  in  quella  guifa,  quando  nella;  Tragedie  di  H ercole 
furio  ifo, fa, che  Thefeo  racconta  ad  Anfitrione  ciòcche  egli  hà  vi 
fio  già  in  inferno*. 

Guarda  quel  fiume  vn  vecchio  horrìdo  , etri  fio 
2ye  l’afpetto>e  ne  l'babitQi  e da  l' una 
A t'aliraripa  porta  te  mefìe  ombie_jt 
Con  la  pìccola  barca -,  al  cui  gouerim 
i^Adopra  jolamente  vn  lungo  palo 
Le  guancie  ha  . cane  > e di  bruito. [qualora 
Tutte  piene , e dal  vecchio  mento  pende 
La  rabbuffata  barba  > e il  negro  panno  y 
Che  cuapre  in  parte  pur  le  foT^e  membra  », 

Raccoglie  vn  nodo  fen^a  ordine , od  art ». 

Ethaffì  da  credere, cHe  ei  ne togliere  il  ritratto  da  Virgilio» 
quale  buon  tempo  prima  di  lui  cosi  lo  dipinfe», 

Quiui  è la  Brada  , che  per  l'  aria.  nera* 

Diritto  ad  Acheronte  ci  conduce. * 

E la ■ "Palude  ych’  ogn'  ber  piu  s'annera*. 

E calda  arena  entro  Cocito  adduce^ 
l'entrar  de  l' bombile  riviera. y 
Staffi  Caron per  traghetterò  >}e  ducevi  * 

Gii 
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Imagìne  di  Cb arante  nochiero  infernale  nel  fiume  nero  di 
t^dcheronte  con  yna  fua  barca  & remo > ìntefo  per  il 
tempo  confumatore  della  Vita  de  fingitore  di  tutte  kco- 
fe,  & altri  effetti  fuui>  dinota  ancora  la  miferia&infe - (K 
licita  della  vita  bimana* 


! Imagini  de  i De! 

Gli  occhi  ha  di  foco , e pallido  è in  afpetto ; 

Bianca  la  barba , e lunga  infmo  al  petto  .* 

la  vejìa  già  da  gli  homeri  gli  pendei  $ 

Legata  à vn  nodo  , di  lorderà  carca  . 

£/to  a/  gouerno  di  continuo  attender 
Con  verno  , e vela  d * vna  lieue  barca . 

La  qual  de  l'alme , onde  gran  copia  feende 
Giu  ne  l'Inferno  , ogn'hor9non  d'altro  carca  , 

Già  vecchione  pìen  d*  orgogliose  pien  d'afpre^a , 

) C Ma  d' vna  cruda  > e verde  in  luì  vecchiezza . 

Et  così  l’haueua  dipinto  anco  Poiignoto  in  certe  tauole  $ 
éheei  ne  fece  nel  tempio  di  Apollo  apprefTo  dei  Focefi,hauen- 
Taufaniru  • ..  done  tolto  il  difegno  da  i Poeti  antichi  , come  riferifee  Paufa- 
nra,il  quale  dice,che  ui  era  anco  certa  acqua» laquale  fi  può  cre- 
dere 5 che  fofie  il  fiume  Acheronte  pel  nocchiero,  che  la  pafia- 
ila,&:  vi  era  per  dentro  molta  canne  palufire,&  alcuni,  che  pa- 
Boccaccio  * renano  piu  tofin  ombre  di  pefci,che  pefei  veri.  Volendo  il  Boc 
caccio  elporré  quella  imagne,  dice  che  per  Charonte  s’intende 
il  tempo  > come  l’io tefe  Seruio  anchora  ,il  quale  è figliuolo  di 
HerebOjche  fi  piglia  peri©  fecreto  configho  della  Diurna  men 
Spo fittone  di  te’^dal  quale  il  tempo, e tutte  i’altre  cole  fono  create  ; Se  la  ma- 
Charont(LJ*  dre  là  notte,  imperoche  prima  che  fofie  il  tempo,non  fi  ve- 
detta anchora  alcuna  luce , de  perciò  fìi  egli  fatto  nelle  tene- 
brose dalle  tenebre  parile  nàfcere  . Fu  pollo  in  Inferno  poi  » 
perche  quelli, che  fono  in  Cielo,  non  hanno  di  tempo  bifogno  , 
come  noi  mortali,che  habitianio  la  più  bafia  parte  del  mondo; 
onde , fe  riguardiamo  àióro,fi  può  dire  a ragione , che  noi  fia- 
mo  in  inferno . Porta  Charonte i mortali  dall’ vna  ripa. all’* al- 
tra,perche, nati  che  fiamo, il  tempo  ne  porta  alla  morte, & ci  fa 
pafiare  il  fiume  Acheronte , che  vuole  dire  fenza  allegrezza  > 
come  appunto  ne  auiene  trafeorrendo  quella  vita  frale,  cadu- 
ca, e tutta  piena  di  miferie  . Egli  è vecchio , ma  però  robufio. 
Se  feroce,onde  per  il  Tempo  non  perde  con  gli  anni  le  fuefor- 
ze;Sc  ha  d’intorno  vn  panno  negro,  efordido,  perche,  mentre 
noi  fiamo  foggetti  al  tempo,poco  curiamo  altro, che  le  cole  ter 
rene,le  quali  proueremo  vili.  Se  fordide,  fe  vogliamo  parago- 
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narle  a quelle  del  Cielo  , alle  quali  noi  doneremo  Ilare  Tèmpre 
con  ogni  n offro  difio  intenti  «,  Ma  quella  frale  fpoglia  del  cor- 
po mortale, che  ha.bbiamo  intorno,  così  ci  cuopre  ii  lume  della 
ragione  , che  quafi  ciechi  ne  andiamo  per  l’inferno  di  quello 
mondo,  fcorti  dal  fenfo  folamente,  Se  da  mille  difor  dina  ti  ap- 
petiti. Onde  non  è da  marauigliarfi  , fe  da  infiniti  mali  damo 
poi  circondati  Tempre  , liquali  ci  fi  rapprefentano  fubito  che 
l’anime  feendono  nell’inferno  di  quello  no  Uro  mondo,&:  fi  cac 
ciano  ne  i corpi  mortali  ,che  così  fi  può  efporre  Virgilio,quan 
do  dice  de  i mali,  che  Hanno  alle  porte  dell’inferno  9 1 cui  verli 
tirati  in  nollra  lingua  fono  tali  * 


Drf  cieco  Regno  fiero  » e horribil , quanto 
Sa  l'alma , che  la  giù  dannata  feende  9 
Su  la  primiera  entrata  ha  feggio  il  piànto  * 

E'I  rio  penfier  9 eh' a la  "vendetta  intender  « 

Con  faccia  fmorta  , e con  lugubre  manto 
Quìui  l’infemitade  il  piè  [offende  » 

E giace  di  dolor  ripiena  il  petto  f 
Con  la  vecchie^  in  vn  medefmo  letto  • 

W'babita  à lei  da  prefio  la  paura  9 

E languida  la  fame  al  furto  amica , 

La  Touertày  che  d'honor  poco  cura  , 

La  estorte  ( horribil  forme  J e la  fatica  » 

E quel  che  l'buomo  à sè  medefmo  fura  9 
E jpejfo  lo  ripiova , e lo  nutrica  » 

Il  fonno , che  parente  è de  la  (JMorte  9 
E i triSìì  Caudij  de  le  menti  torte. * 

y'bauea  luogo  à l'incontro  l'empia  guerra 

Col  petto , e con  le  man  tinte  di  fangue  s 

Sì  come  quella 9 che  volge  la  terra 

Spejfo  fojfopra ^ ond'ella  plora , e languì  l 

Voi  di  ferrigne  mura  vn  tetto  ferra 

Le  tré  Furie , eh* al  crine  han  più  d'vrìi^dnguemj$ 

jlnò,  in  vece  di  crìn  , di  rabbia  ardenti 

Cwgon  le  tempie  lor  mille  ferpenti* 

Sii 


Virgilio 


Mbrcvrio 
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Stà  f eco  > nè  giamai  da  quelle  bande 

La  rea  pa?ga  Dìfcotdia  arretra  il  piede ; 

Di  cui  pender  su  l collo  copia  grande 
D'auelenate  bifcie  anco  fi  vedeva  • 

2{el  me%o  amor  Cantiche  braccia  fpande 
Vn  grand’olmo , sul  qual  tengon  lor  fede 
* Accolti  tra  le  foglie  i folli  fogni , 

Che  fan  y che  fpejjo  l'buom  vegliando  agogni  • 
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ìzmgint  di  Mercurio  meffdggiero  de  dei  dio  della  elloqnen - 
%a*  & de  mercanìi*queflo  dinota  la  favell  i effer  mcjjag - 
giera  & difcoprimcè  della  piente  & del  core  > il  cado- 
ceo  poi  è fegno  dì  concordia , vnime3&  pace > con  alcuni 

/irti  yyt/i  li  A tur  fnrvntì  „ ri  iti  n t nltitì  Li indù  fi  vi/i  t/T* 


animali  à lui  facrati  ■>  dinotanti  la  induflria  & vigilai 
\a  mi  contrattare*  è ne'negotìj  > 


ik le^a'ggièn- 

(ÌC a. 
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j^ò&fk  «• 
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Imagìni  de  ì Dei 

MERCVRIO. 

Aueuano  i fa  itolo  li  Dei  de  gli  antichi  così  partiti 
gli  offici  fra  loro  , che  à duo  folaraente  fu  dato 
carico  di  portare  le  diuine  irabafeiate . L’vna 
era  Mercurio  Nuncio  di  Gioue,&  l’altra  Iride  * 
che  feruiua  a Giunone  y ma  nè  però  sì  che  Gio- 
ite non  le  comandale  ancora  alle  volte . Bene  è vero  > che.  di 
quella  egli  non  li  feruiua,fe  non  quando  voleua,  che  folle  an- 
nunciata a i mortali  guerra,  pelle,  fame,  ò qualche  altro  gran 
male  -,  &:\pèr  le  cofe  pm  piaceuoli  poi  m andana  Mercuriche 
parola  figàitìc&yil  qual|  parimente  non  folo  di  Gioue  , ma  di 
altri  Dei.anahb'fa  fununèjo , e meffaggier  o , fecondo  le  fa  no- 
ie , le  quali  dotto  la  fitticele  di  collui  intefero  l’interprete  de  i 
Dei , effendi  che  la.  fa  nella  fra  noi  efpone  quello,  che  Inanimo», 
ilqtiale  è.  di  noi  la  parte  diurna,  ha  già  concepuro  . M a.  lardan- 
do quelle  fpofiridni  per  hora>  veggiamo  come  la  vana  creden- 
za de  gli  antichi  lo  fèce,hauendóÌo  per  lo  Dio  non  fola  menta 
de  i N un  ci  j » ma  che  al  guadagno  anchora  foiTe  fepra,  feconda 
l&é  egli  di  si  medefimo  dice  apprelTo  di  Plauto  ^ 


v\^  V 

Mwqpl  à me  gli  altri  Dei  , conceda  , e data 
■ ' Là  àia" dei  mtjjaggi  , e del  guadagno  e 


&àèm@ 


. Nel  libro  delle  anticaglie  raccolte  dà  Pietro  Appiano  fTve- 
4ei;^^ugiàr  farro  perdei  ercurio,vn  giouane  lenza  barba,co». 
duèaftlte^rrlé orecchie , tutto  nudo  > le  non  che  dagli  ho- 
meri  gli  pendeua  didietro  vn  panno  non  troppo  grande  * e te- 
nerla con  la  delira  mano  vna  borfa  appoggiata  fopra  il  capo  di 
vn  capro  , che  gli  giacerla  ài  piedi  inlieme  con  vn  Gallo  , de 
nella  ffiiiftra  fiaueua  il  Caduceo  . Quello  era  inlegna  propria 
di  Mercurio»ccmc  Phauer.eancQ  Pali  in  capo,  6c  ; medi:  onde  i 
Poeti  quali  tutti  lo  dileguano  in  quello  modo  > facendo,  che 
egli  ha  b bi  le  pene  a i piedi,  le  quali  chiamano  Talari,  & in  ma- 
no il  Caduceo,  da  loro  detto  verga, pecche  da  principio  fu  fem-. 
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plìce  wgà^ùandò  ei  l’hebbe  da  A apollo  in  ifcambiò  della  Li 
ranche  donò  à lui-, cóme  raccontino  le  fauole , all h ora  che  dopò 
le  rubbate  vacche  fi  rappacificotono  infieme  . Onde  Homero 
ftell’hinnojche  canta  di  Mercurio>nartando  quali  catta  la  fimo- 
la,g!i  fa  così  dire  da  Apollo. 


ÌE  poi  dar  otti  la  dorata  vergài 
De  la  felicità  de  le  mcbtg1(e  „ 


À quella  furono  dapoi  aggiunti  i ferpenti , onero  perché  fi  Serpevi!  fa 
legge  , che  hauendone  già  Mercurio  trouatò  duo  combatterò  che  eoi 
inficine  k gittò  fra  quelli,  Se  fub?  co  furono  rappaci  fi  cati,  oué-  ceoo 
ro  perche,  come  dice  lamblico , haUendo  Mercurio  infegnatò 
à nói  la  Dialettica  , li  fu  però  dato  per  in fegna  quella  verga  -, 
poi  che  tanto  k puntò  lignificano  i due  ferpi , che  fi  rifguarda- 
no  Lvno  con  labro  > o nera  niente  pure  per  quello  , che  mette 
-Plinio, il  quale  pofcia,che  ha  detto,  come  fi  annodano  infiemè 
iferpenn  laeftate,  foggiungc:  Et  quello,  che  mofira  concordia 
tra  crudeliffimi  ferpi, par  dfcre  la  cagione , per  k quale  e fiato 
fatto  il  Caduceo  con  1 ferpenti  intorno  -,  perche  fi  legge , che 
gli  Egitti], che  furono  forfè i primi  à farlo,  lo  fecero  in  qiiefià 
guifa.  S tana  vira  verga  d.  irta  ò bacchetta,  che  vogliamo  dirla  * 
con  duo  ferpi  intorno,  Ivno  mafehio,  l’altro  fem  ina,  anno  da  ti 
infieme  nei  mc£o,  6c  faceti;?  no  qua  fi  vn’arco  della  parte  di  fo- 
pra  del  corpo , sì  che  veniamo  ad  aggiungere  le  fere  bocche 
alia  cima  della  bacchetta, & le  code  fi  auuolgeuano  intorno  ak 
ia  medefima  di  (òtto  -,  onde  vicinano  Inori  due  piccole  ali  . Et 
lo  chiamarono  i Latini  Caduceo  /perche  al  fuo  apparire  face^ 
tia  Cadere  tutte  le  difeordie,  & fu  perciò  la  infegna  delia  pace * 

Onde  lo  portammo  gli  ambafciadori , che  andauano  per  quel-  j^bafdaior 
ia, li  quali  furono  anco  poi  chiamati  Càduceatori . Benché  tro-  pacifici 
teafi  -,  che  porta  Ciano  1’  vliuo  parimente  apprefib  de  gli  antichi  y[lH0  refni 
gli  A mbafciadori, che  andauano  come  amici, fecondo  che  Vìd-  1 

gilio  dice,  quando  fa,  che  Enea  ne  manda  cento  al  Ile  Latino 
tutti  coronati  di  uerde  vliuo  , & chequando  egli  và  ad  Euan^- 
dro  , molerà  à Ballante , ilquale  prima  gli  viene  incontra , che 
va  come  amico  , fiendendo  la  mano  con  vn  ramo  di  pacificò 
vliuo  • Scado  medefima  mente , quando  fa  andar  Tideo  à chic-  Stailo  * 
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dei*  per  nome  di  Polinice  il  regno  di  Thebe  ad  Etheocle  , gli 
mette  in  mano  vn  ramo  di  uliuo,per  mollrare,che  andana  co- 
me ambafeiatore  pacifico, e glielo  fagitrare  via  pei, quando  no 
può  ottenere  quello^  che  dimanda  : onde  hebbe  principio  la 
federata  guerra  . Et  Appiano  recita, che  vedendo  Hafdrubale 
di  non  poter  più  tenere  la  rocca  di  Cartagine  efpugnata  già,&: 
prefa  quafi  che  in  tutto  dai  Romani,  lafcia  ti  quiiii  i figliuoli  , 
de  la  moglie  nel  tempio  di  Efculapio  con  molti  altri , liquali  fi 
abbruciarono  poi  tutti  inficine  di  còmmun  uolere,fe  ne  fuggì 
di  nafeofto  à Scipione, portando  in  mano  alcuni  rami  divliuo, 
con  li  quali  moftraua  di  andare  folamente  per  hauere  pace.  II- 
che  haueuauo  fatto  parimente  molti  de*  fuoi  innanzi  à lui  , 
che  erano  fuggiti  à Scipione  per  ottenere  * come  fecero  , che  , 
chivoieua,potvffevfcirefaluo  della  rocca,.&  andarfene,hauen- 
do  portata  però  quelli  in  mano  non  I'vliuo,ma  la  Verbena,che 
uolgarmente  è detta  Verminaca  : benché  fi  polla  anco  inten- 
dere per  le  parole  di  Appiano  non  di  quella  herba  folamente  , 
ma  di  tutte  le  altre  herbe  , de  foglie,  delle  quali  era  adornato 
l’altare,  & il  tempio  di  Elculapio,che  fu  in  quella  rocca  molto 
bello vC  ricco,  concio  fia  che  fotto  il  nome  della  Verbena  foffe- 
Tergere  herba  to  anticamente  intefe  tutte  le  herbe  , de  frondi  » delle  quali  e- 
zhe  mostri*  «ano  fornati  gE altari  11  «Iella  feEa  - Et  cra  anco. 11  porgere 
altrui  herba  con  mano  legno  appreffo  de  gli  antichi  di  confef- 
farli  uinto  da  colui  , cui  fi  porgeua  >.  & di  offerirli  à lui,  co- 
me foggetto.  La  quale  co  fa.  ferme  Fedo,  che  fu  introdotta 
ne  i primi  tempi  da’  pallori  , perche  quando  quelli  faceuano  ì 
correre  infieme,ò  con  tende  ua  no  in  qualche  altro  modo  fra  lo- 
ro,chi  era  vinto, fi  chinauaà  terra, de  pigliando  herba  con  ma- 
no la  porgeua  al  uincitore  . Nondimeno  fu  pur  anco  la  vera 
Verbena  ftgno  di  pace,comefcnue  Plinio,&  di  quella  fi  coro- 
nauanogli  Imbafciadori , che  andauano  per  tregua, ò per  pace* 
mafiimamente  de’  Romani , perche  altre  genti  ufarono  forfè: 
qualche  altra  cofa  >,  come  fi  legge  appreffo  di  Appiano  di  alcu- 
ni popoli  della  Spagna, li  quali  mandarono  ambafciadori  à Mar 
cello  per  ottenere  da  lui  perdono, e pace,  de  quelli  fi  portauana 
innanzi  una  pelle  di  Lupo  in  ucce  del  Caouceo,o  dei  rami  d^l— 
l’vKuo,&  della  Verbena, che  furono  però  qua  fi  vniuerfalmen- 
rei  pia adopra ti  negli  affari  della pace?&  iqleuaao  anco  gli  ark 
* " uchi 
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fieli!  auuoTgefe  loro  interno  a cune  piccole  pende  , o fafcie  di 
lana, che  fignifi cariano  la  debolezza,  Se  hiuniltà  di  chi  lo  por- 
ta uà, perche  la  lana  fi  tra  he  della  pecora  animai  debole.  Se  h li- 
mile, come  dichiara  Sernio  fopra  d primo  ragiona  mento  , che 
fa -Enea  ad  E.nandro  apprefio  di  Virgilio  . Et  perciò  il  C~du- 
ceo  talhora  folamente  *,  talh.ora  il  ramo  dell’  Vliuo  folo  è fiato 
fatto  per  la  Pace  . La  quale  fu  Dea  parimente  apprefio  de  gli 
antichi  j Se  hebbe  in  Roma  vn  gran  tempio  tanto,  bello,&;  co- 
sì ficco, che  moiri  an  da  nano  à Roma  folamente  per  vederlo. 
Quello  fu  fatto  da  Vefpafiano  , efiendo  però  già  principiato 
da  Claudio  , Se  dopo  la  vittoria  hauuta  della  Giudea  ui  portò 
tutti  gli  ornamenti  del  tempio  Hierofolimitano  , Se  fi  può  cre- 
dere y che  vi  fofie  anco  qualche  bel  fi  mula  ero  della  Pace  , ma, 
non  hò  trottato  però  fin  qui  fattane  mentione  ad  alcuno  » 
Vediamo  dunque  co  me  altroue  ella  fia  fiata  fatta,  ò dilegnata  * 
Arifiofanela  deferiue  tutta  bella  nell*  afpetto.  Se  è fecondo  lui 
compagna  di  Venere, de  delle  Grane  * Paufania  fcriuc  , che  la 
fua  ftatoa.  in  Athene.  era  di  donna»  che  teneua  in  mano  ,.  come 
altra  volta  hò.  detto  ,,  il  fanciullo  Fiuto  Dio  delle  ricchezze 
perche  quelle  meglio  fi  acquetano, e il  conferitane  nella  pace  , 
che  al  tempo  della  guerra  5.  condolila  che  allhora  non  fi  polla 
attendere  à coltiuare  i campi . Et  però  difiero  gliantichi,che  la 
Pace  Ri  amica  grande  di  Cerere,&.  alci  molto  cara Tibullo 
così  dice .. 


Semw  è 
Tace  Dea. 


Dtfégno  della 
pai(Lj* 


Tace  amica  di 

Cerere^, 

Tibullo * 


La  Tace  fu  , che  prima  gtrnfe  ì buoi 

Sotto  l'incumo  giogo  , onde  il  tenente 
Fu  colmata  ì e'L  gran  produffe  poi . 

M il  bel  frutto  di  dolce  fucco  piena 

Ter  la  pace  fi  coglie  dalla  vite^j  > 

Ctì  ella  a la  terra  già  ripofe  in  fena  «, 

Et  le  guerre  fono  cagione  del  contrario . Onde  Claudia-  Claudiana* 
fio  finge,  che  Cerere  non  volle  maritar  la  figliuola  Proferpi- 
na  à Marte  * nèà  Febo  ,,  che  ambi  la  dimandanano  >,  perche  i 
vehementi  ardori  del  Sole , fe  troppo  durano,  cosi  nuocona 
alle  biade , come  le  guerre  . Il  perche  fecero  gli  antichi  alle 
¥0110  per  la  pace > come  il  vede  in  alcune  medaglie  antiche  * 

vaa 
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lmagine  della  Tace,  & de  Geroglifici  ò fogni  che  que  Ua  di 
mofìrano » cioè  il  fanciullo  Tinto  che  ha  in  mano  dio  del  S?'* 
oc-  le  ricchezze  moltiplicanti  nella  pace, (piche  di  grano , che  (3^ 
dinotano  la  coltiuatione  decampi  nella  pace,&  lor  ftr-  gfè» 
tilit accovonata  di  lauro  battendo  fotto  li  piedi  Vvlino  fe- 
gni  di  trionfo , & di  quiete ^ 
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vna  donna,quaI  teneua  eoa  iiuuq  vaa  /pica  di  forrnento.  E Tv 
bullo  perciò  dilfe. 

Vieni  alma,  pace  con  la  (pica  in  mano  » 

Et  di  bei  frutti  pieno  il  bianco  Jeno  • 

Et  la  coron auano  talhora  di  vliiio , &alie  volte  di  Laure  « 
E vedefi  ancora  in  alcune  medaglie  antiche  la  pace  con  ghir* 
landa  di  rofe  . Ma  benché  fiano  i nomi  diuerfi  > de  ne  folle-* 
ro  ancora  fatte  diuerfe  i magmi  > nondimeno  mi  pare  , che  la 
Pace>  & la  Concordia  fiano  vna  mede/ima  cofa,&:  furonoFv- 
na,e  l’altra  adorate  da  gli  antichi,  accioche  de/fero  loro  vita 
quieta,  de  ripofata.  Sarà  dunque  bene  » che  hauendo  dife« 
gnata , quella  io  difegni  quella  ancora  da  quale  era  fatta  in  for- 
ma di  donna,  che  teneua  con  la  delira  mano  vna  tazza,  de  nel- 
la fini  lira  haue.ua  d corno  della  copia  , onde  così  dille  Sene- 
ca di  ki  a 

Et  à colei  y che  può  del  fiero  Lftfarte 
Stringer  le  fanguinofe  man  porgendo 
Tregua  , e ripofo  à le  miope  guencj* 

E I èco  porta  il  corna  della  copia 
Faca[t  [acri ficia  tutto  mite. * 

traile  volte  ancora  fu  pollo  uno  Icettro  in  mano  alla  Con- 
cordia ,.  dai  quale  pareuano  nafeere  alcuni  frutti . Ariftideiir 
certa  liia  ora  ti  one  deferiue  la  Concordia,  che  fia  di  afpetto  bel- 
lo , de  grane , comprerà  di  corpo  , e ben  fatta , di  buonilhmo 
colore, e tutta  uaga,&  non  habbia  in  sè  co  fa,che  punto  di  (cor- 
di dalla  bellez za  fua . E t dice che  ella  fcefe  già  per  bontà  dé  i 
Dei  di  Cielo  in  terra , accioche  lecofe  dei  mortali anda  fiera 
con  certo  ordine  y imperoche  per  collei  fono  coltiuati  i cam- 
pi, de  ciafeheduno  ficurarnente  po  fiìede  quehche  è fuo^da  co- 
llei lono  gommate  le  Città,  fono  fate  , e conferuate  le  liete, 
nozze,  & nodrki  erano,  &:  anunadlrati  i figliuoli  poi . Fu  mo- 
ilrata  ia  Concordia  qualche  uolta  ancora  con  due  mani  inlie- 
me  giunte*,  ii  che  fi  uede  in  certa  medaglia  antica  di  Nerone  t 
come  fuceuaao  edandio  della  Fede  gh  antichi  s la  quale  heh- 
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hero  parimente  per  Dea  , de  k fa  Sili  ^ Italico  habitare  nella 
piu  fecreta  parte  del  Cielo,  fra  gli  altri  Dei,  quando  fìnge, che 
H ercole  la  va  a trouare  per  la  difefa  di  Sagunto,  de  le  comua-  | 
eia  à parlare  in  quello  modo  . 

© fama  ì è , che  innari al  fommo  Cìoue 
Fosti  creata  , e adorni  buominì , e Dei  ì 
Ter  t tutte  le  co  fé  han  pace  , oue 
, T albera  per  difetto  human  non  fei  » 
in  r do  è , che  Ciuttìtìa  vi  ji  troue% 

Veri  he  tu  fempre  vai  à par  con  lei , 

Et  ibi  ti  ne  ì catti , e gìutti  petti , 

One  i fanti  penficr  fono  rittretti  • 

Perciorhe  la  Fede  hà  da  (lare  fecreta,  cioè  lccofe,che  altrilf  I 
fono  credute  in  fede, de  ha  da  edere  pura,6c  monda  da  ogni  in-  ' 
ganno  * Per  la  quale  cofa  fu  ordinato  da  Numa  fecondo  Rè 
de  i Romani , che  il  Sacerdote  facrificando  alla  Fede  haueflc 
la  mano  coperta  di  vn  velo  bianco  > come  recita  Liuio  , pef 
dare  ad  intendere,  che  d ha  da  guardare  la  fede  con  ogni  (in- 
ceri tà  , de  che  ella  era  cordecrata  nella  delira  mano  , perche  là 
dobbiamo  difendere  con  ogni  prontezza,&  forza.  Virgiiiopà 
rimerito  chiamò  la  Fede  bianca , de  canuta,  il  che  Seruic  inter- 
preta detto  anchora  , perche  pare,  che  li  troui  più  fede  negli 
huomini  già  canuti,  de  vecchi.  Et  Boratio  dolendoli  de  1 fuoi 
tempi  dice,  che  la  Fede  vellita  di  bianco  è poco  adorata  -,  oue 
Acrone  nota , che  in  facrificando  alla  Fede  il  facerdote  lì  co^ 
priuà  non  folo  la  delira  mano  con  bianco  velo,  ma  il  capo  an- 
cora, de  quali  tutta  la  perfona  a dimoftratione  della  candidez^ 
za  dell’animo , che  hà  da  accompagnare  iempre  la  Fede  > Pe% 
la  quale  cofa  dille  P A dolio  * 

T^on  par  che  da  gli  antichi  ft  dipìnga 
La  fama  Fè  ve  folta  in  altro  modo , 

Che  cCvn  rei  bianco , che  la  cuopre  tutta  f 
Che  vn  fot  punto , vnjol  neo  la  può  far  brutta  • 

Et  per  effer  creduto,  che  la  fede  propria  della  Fede  felle  neU 
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imgìne  della  Concordia, & hìèrogfifici  denotanti  là  fede  & 
la  concordia , con  laimagitie  della  Vede  lignificanti  lafe 
cretesi  della  fede*  & là  fua  purità  > & che  per  la  con-  ^ 
cordia  multìplica  l'abondanga  delle  cofe  le  gente ^ l'a- 
gricoltura,con  gli  vcetii  Cigogna Cornice  alla  concor- 
dia [aerati  > che  dinotano  l'ifìeffi  effetti 
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Mano  confetta  la  delira  mano > Se  che  quella  perciò  le  folTe  confecrata , come 
taaliaFede • diffi  , ella  fu  anco  fouente  mo Tirata  con  due  delire  inficine 
giunte, & alle  volte  ancora  erano  fatte  due  figurctte,che  fi  da- 
lia no  la  mano  l’vna  all*  altra  . Onde  gli  antichi  hebbero  la 
delira  mano  in  gran  rifpetto  , come  cofa  facra  . Da  che  è ve- 
nuto ,come  dicono  alcuni , che  quando  vogliamo  racquetare 
vn'runio.e  ftibito  nato,  mollriamo  quella,  leuandola  in  alto  , 
Se  porgendola  aperta  lignifichiamo  di  apportare  pace . Et 
perciò  fi  vede, che  molte  llatoedi  Principi,  Se  di  Capitani  ìllu- 
flri  furono  già  fatte  a cauallo , Se  à piè  , che  {tendono  la  mano 
Giofefo.  delira  . Et  Giofeffo  fcriuendo  le  antichità  de  i Giudei , mette 
che  fra  i Barbari  erafegno  certiflimo  di  hauerfi  a fidare  l’vno 
dell’  altro  , quando  fi  porgeuano  la  delira  mano , Se  che  , fatto 
quello, non  fi  poteua più  nèl’vno  ingannare  , nè  l’altro  non  fi- 
Mm.au la  ma  datfi  . Et  quindi  forte  anco  venne  l’vfanza  di  baciare  la  mano 
no*  ai  Signori, &:  ad  altri  Superiori , che  fu  così  bene  apprelfo  de 

gli  antichi,comehoggi  fri  noi , come  fi  vede  appreflo  di  PIu- 
TlutatCO*  tarco,oue  Popiho  Lena,  pofeia  che  hebbe  parlato  aliai  à Cefa- 
ra,  andante  in  Senato  il  dì  medefimo,che  fu  vccifo,  gli  baccio 
la  mano,&  fe  ne  andò  . Et  Macrobio  facendo  parlare  Prete- 
flato  à fauore  de  i ferui,  dice  , che  molti  di  loro  fono  , che  per 
grandezza  di  animo  {prezzano  le  ricchezze,  Se  che  allo  incon- 
trò fi  vede  fpefio  > che  molti  liberi , Se  padroni  per  la  ingordi- 
gia del  guadagno  vanno  vilmente  a baciar  le  mani  a gli  altri 
ieriii:Se  quello  atto  moflraua,chechi  lo  faceua,fi  raccomanda- 
ua  alla  fede  di  colui, cui  baciaua  la  mano,  Se  perciò  lo  ricono- 
fceua  per  fuo  fuperiore  , Se  Signore  . Et  è venuta  parimente 
fin*  a’  tempi  nollri  l’vfanza  di  dare  la  delira  mano  in  fegno  di 
fede,  la  quale  fu  moflrata  anco  alle  volte  con  vn  cane  tutto 
bianco  , perche  fi  leggono  i miracoli  della  fedeltà  de  i cani . 

Ma  ritornando  alla  Concordia , dalla  quale  mi  hà  fuiato  il  di- 
fegno  delle  due  mani  a lei  cornmune  con  la  Fede , le  confecra- 
Ctcogna  fatta  rono  gli  antichi  la  Cicógna  *,  onde  erano  perciò  nel  fuo  tem- 
allaConcordia » pio  molte  Cicogne  ; benché  vuole  il  Politiano,  che  non  la  Ci- 
cogna, ma  la  Cornice  fofie  data  alla  Concordia,&:  di  ciò  chia 
ma  in  tellimonio  alcune  medaglie  antiche  , Se  Eliano , il  quale 
dice,  chefoleuano  gli  antichi  dopo  l’haucre  inuocato  Hime- 
neo  nelle  nozze  chiamare  la  Cornacchia  ancora  per  augurio 
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di  concordiate  douette  edere  poi  tra  quelli , li  quali  per  ge- 
librate  figliuòli  fi  congiungeuano  infieme,  Ma  quello  era  e- 
mridio  per  la  Fede,che  fi  deotio  fer  tiare  inficine  marito^  ma 
glie  > come  dice  il  medefimo  Eliano,  raccontando*  che  fono  le 
Cornacchie  tra  loro  fedeli  di  modo  > che  di  due  che  fi  fiano 
accompagnate  vna  volta , morendone  vna  , l'altra  fe  ne  Ila  ve- 
dona  fempre  . Erano  oltre  di  ciò  i pomi  granati  auchora  fe- 
gno  di  Concordia  appretto  de  gli  antichi  > come  dicono  gli 
fcrittori  de  gli  H ebrei,  Se  perciò  gli  metteiiano  intorno  alle  ve- 
lli de  i loro  facerdoti»  Magia  è tempo, che  ritorniamo  à Mer- 
curio*^ con  l'ali  a i piedi , Se  con  la  verga  in  mano  da 
H omero  , quando  G ione  lo  manda  à Calipfo,  perche  ella  lafci 
partire  da  se  Vlirfe,  Se  acondurre  Priamo  nelcampode’  Greci 
perd>rtiandare  il  corpo  di  Hettore  , qual  fu  così  beile  imita- 
to da^irgilio  pòijche  pare  quali  tradotto  da  lui  in  quella  par- 
te , quando  egii  fa  parimente  , che  Mercurio  comandato  da 
Gioue  va  ad  Enea,  mentre  cheli  trouaua  appretto  di  Didone  » 
fosi  dicendo:  ì,  . 


; > 

%JMe\  curio  ad  obedìr  il  Tadre  intentò 

i dorati  Talari  i piedi  a feonde  » 

1 qaai  con  ali  prette  ad  ogni  vento 
•zi Ito  il  portan  da  terra  , e [opra  [onde* 
Ti  thde  la  yìèrga , con  cui  in  vn  momento 
, Vanrrhe  trafy&  da  le  Tartaree  Jponde  % 
Et  altre  vi  fifóne  y e dona  , e toglie 
I [orni , e molti  ancor  di  vita  [dogli o* 


Cornice  vcell< 
dellaCdcordia 


Tomi  granati 
per  la  Concor- 
dia. 


Virgilio* 


Potrei  porre  de  gli  altri  Poeti  anchora  * li  quali  nel  medeii*. 
mo  modo  l’hanno  deferiteo: ma  parmi,che  quelli  due  fiano  di 
tanta  auttontà  , che  quando  etti  fanno  fede  di  vna  cofa , non 
fene  debba  cercare  altro  poi , fe  forfè  non  fotte  per  dare  me- 
glio ad  intendere  quello, che  da  loro  fu  dettoci  che  non  fa  ho- 
ra  dihifogno . Furono  poi  date  le  penne  a Mercurio,come  hò  Tenne  perche 
detto  , pei  che  nel  parlare  , di  che  egli  era  il  Dio  ( ò che  fignk  date  dMacti- 
ficaua  forfè  anco  la  cofa  fletta  ) le  parole  fe  ne  volano  per  l’aria  rie . 
non  altrime'  ti , che  fe  hauettero  Pali . Onde  Homero  chia« 
ma  quafi  fempre  le  parole  veloci  > alate  > Se  che  hanno  penne, 
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jmavine  di  ^Mercurio  mentore  delle  lèttere , della  mufi- 
ca,  della  geometria  , & delle  buone  arti , & imagine  di 
Vale  lira  fua  figliuola  dea.de  Lotta,  che  tiene  m grembo, 
vn  ramo  di  vliuo  ejkndo  vfo  de  lottatori  di  vngerfi 
sm  olio  » 
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Che  Mercurio  hauefie  Tempre  le  penne  in  capo, fi  vede  appref- 
fo  di  Plauto,quando  per  poco  di  fiera, di’ti  fi  traudii,  non  ne  VÌautQo. 
volle efiere  lenza,  benché  dicefie  di  farlo*,  perche  gli  fpettatori 
eonofcefTcro  lui  dal  Terno  di  Anfitrione, nel  quale  fi  era  mutata 
Se  quelle  Tona  Tue  parole* 


£ perche  rìconofcere  mi  poffono  % 

Quefle  penne  tauri*  fempre  nel  capetto* 


Perche  haueua  Mercurio  il  cappello  anchora  y Se  a quella 
erano  ancho  attaccate  l’ali*, quantunque  Apuleio  lo  mollri  fen-  K^dpuleh  * 
za,,  quando  racconta  il  giudicio  di  Paride  rapprefen tato  in  Tee- 
na  , Tacendo  che  per  Mercurio  comparifce  vn  giouane  tutto 
bello,  e vago  nelPaTpctto,  con  biondi  Se  creTpi  crini,  fra  li  qua- 
li erano  alcune  dorate  penne  poco  da  quelle  differenti  , che  in 
forma  d’ali  Tpunta uano  fuori,&  haueua  intorno  vn  panno  fola 
mente,  che  annodato  al  collo  glipendeua  giù  dall’homero  fi- 
fii(lro,&  il  Caduceo  in  in  ano  . Martiano  lo  deferiue  giouine  ftiarti&no* 
di  bel  corpo  , grande , e fodo  , cui  comincino  à Tpun tare  alcuni 
pèlùzzi  dalle  pulite  guancie,come  dice  ancho  Luciano-,  Se  me- 
zo  nudo , perche  vna  hreue  veflicciola  gli  copre  gli  homeri  fo- 
lamentejSc  non  Taegli  mentione  d’ali,nè  di  Caduceo,  ma  bea 
dice, che  moflra  di  edere  fpedito  , Se  effercitato  affai  nel  corre- 
re,& nella  Lotta  * La  quale  hor  mi  riduce  a mente  que!lo,che 
già  hò letto  appreffo  di  Filoflrato  , & è che  Paleflra  , la  quale  ^ offrati)  * 
potiamo  chiamare  Lotta, Tu  figliuola  di  Mercurio , & era  tale,  'PaleSìra  £<&> 
che  malageuol mente  il  poteua  conoTcere,Te  foffe  maTchio,ò  Te- 
mina  ,conciofia  che  al  viTo  tutto  polito,  Se  vago  pareua  edere 
non  meno  fanciullo , che  fanciulla ,;  le  bionde  chiome  erano 
ben  lunghe,  ma  non  sì  però  , che po tollero  annodarli,  il  petto* 
era  di  pura  virginella  f ne  più  rifcuauano  le  belle  poppe  in  lei 
che  rileuino  in  vn  delicato  giouine^nè  erano  le  braccia  bianche 
fola  mente,  ma  colorire  anchora, & fedendo  ella,  teneua  in  lena 
vn  ramo  di  verde  Vliuo  , imperoch’  ella  amaua  quella  pianta 
affai , forfè  perche  fi  vngeuano  pi  ima  con  olio  quelli  ^J.i  quali 
- lottaùano  . Così  dipinge  Filoflrato  la  Palellra  , Se  la  dice 
figliuola  di  Mercurio,  perche  egli  Tu  il  ritrouatoredi  que- 

fotte,  di  effercitio  , come  cantò- anco.  H ora  ciò  in  cèrto  lì  or  atto  ». 

Fumo, 


^ Statoe  di  ^Mercurio  dette  tìermi per  ejfer  lui  Fiato  l'inuen 
tore  di  tutte  le  buone  artU  tjnali  non  temono  ne  colpi  di 
tempo  ò di  fortuna , & li  virtuofi  non  temono  ninna  lo - 
ro  ingiuria  % ftgnifcano  ancora  la  faldella  del  parlar  c^' 
verìdico . 


i 


ri 


Degli 


Mentirlo  ritto 
uatore  dì  tutte 
le  arti . 


Thoit  7 
Theut • 


FìgHYa  quadra 
di  Mercurio* 


Galeno ® 


li  Antichi.  3 oj 

Aliano  , ch’ei  fece  a codili  • Er  n^n  ritrouò  Mercurio,  Se  mo- 
ftròa'  mortali  il  modo  di  dferatare  il  corpo  folamente  , ma 
l’Animo  anchora  , e Iamblico  dice  , chea  lui  dettero  quelli  di 
Egitto  il  ritrouamento  di  tutteje  buoni  arti , Se  che  perciò  gli 
dedicauano  fènipre  tutto  quello , che  feri  usuano  . Cicerone, 
ferine, che  Mercurio  inoltrò  in  Egitto  le  lettere.^  le  Leggi,  Se 
che  ei  fu  nomato  da  quelle  genti  Thoit , ouero  Theut , come  fi 
legge  appreflo  di  Platone.  Et  altri  hanno  detto  che,  oltre  alle 
lettere, fu  ritrouata  anco  da  Mercurio  la  mufica, la  geometria  , 
e la  paleftra,per  le  quali  quattro  cofe  foleuano  fare  anticamen 
tela  fui  indagine  di  figura  quadrata, Se  porla  nelle  fcuole, come 
era  in  certa  parte  dell’ Arcadia, fecondo  che  recita  Pàufania,  ih 
quale  lo  defedile  fatto  in  guifa,  che  pareua  vedirfi  vn  manto , 

Se  non  hauea  di  fotto  gambe, nè  piedfima  era  come  vna  picco- 
la colonetta  quadra.  Galeno  quando  dforta  i giouani  alle 
buone  arti , dice  , che  elle  furono  tutte  ntrouate  da  Mercurio, 

Se  lo  difegna  giouine,  bello,  non  per  arte , ma  per  propria  na- 
tura , allegro  invida  , con  occhi  lucidi , e dipendenti , Se  che 
dia  foora  vna  quadrata  bafe.-perche  chi  feguita  la  virtù  fi  le ua 
di  mano  alla  Fortuna.ecol  darfermo,&  faldo  non  teme  di  al- 
cuna fua  ingiuria.E  Suida  fcriue,  che  la  figura  quadra  è data  à 
Mercurio  per  rifpetto  del  parlare  veriteuole  , il  qual  così  dà 
fermo  fempre,e  faldo  contra  chi  fi  (ìa3come  il  bugiardo 3 Se  men 
dace  todo  fi  muta,&  fouente  fi  volge  hor  quà,hor  là. Ma  ò per 
quello, ò per  altro  che  folle,  riferifee  anco  AlelTandro  Napo- 
litano,chef!  Greci  faceuano  fpelfo  la  datoa  di  Mercurio  in  fot 
ma  quadra  coi  capo  folo  fenza  alcun1  altro  membro-,  Se  con  fi- 
snili  datoe  honorauano  fpelfo  i grandi , Se  valorofi  Capitani 
mettendole  in  publico  , Se  ne  metteuano  anco  molte  dinanzi 
alle  priuate  cafe , come  riferifee  Suida  . Et  Thucidide  ancora  Thucidìd • 
ferme , Se  lo  replica  Plutarco , che  in  Athene  era  gran  numero 
di  quelle  datoede  quali  vna  notte  furono  quali  tutte  guade,  al- 
ili or  fubito , che  gli  Atheniefi  hebbero  deliberato  dimandare 
vna  grafia  armata  addodò  a Siracufa,di  che  Alcibiade,cheera 
vno  de  i capi  dell’armata  , Se  ne  haueua  egli  guade  alcune , fu  . 
trauagliato  grandemente,  cóme  che  haiiefiTe  dato  fegno  dimu- 
tationedi  dato  della  republica,alterando  quelle  datoe,  lequa, 
li  erano  dette  Hermi,perche  Mercurio  fu  patimento  detto  Her  Bermi . 


S inda. 


Cicerone 


tlermida  cui 
prima  fatti. 

Cillenii  ° 


for%t  del  par 
lare. 


Boratio « 


Lingua  corife* 
grata  à Mer- 
curio *. 
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me  da’Greci,  & erano  polle,  come  dilli  fopra  , per  ctfrìameftto 
nelle  fcuole  Se  nelle  Academie  . Ónde  Cicerone  rifpondendo 
ad  Attico  chiama  Henne  ornamento  commane  à tutte  le  Aca- 
demie. Et  vn’altra  volta  rifponde  al  medefimoj  che  già  gli  piac- 
ciono,fe  bene  non  gli  ha  anco  veduti,  gli  Herrni  di  marmo  con 
le  tefte  di  metallo,  ch’ei  fcriue  di  hauergli  comprati  j Se  lo  pre- 
ga à raccoglierne  quante  più  nè  può  hauere  , <$c  lo  follecita  à 
mandarle  prefto  per  adornarne  la  fua  Academia , ò libraria, 
che  la  vogliamo  dire  . Leggefi,  che  gii  Athenielì  furono  i pri- 
mi, che  facelfero  limili  llatoe  . Et  non  folamente  in  quelle  di 
Mercurio  , ma  in  quelle  anco  di  molti  altri  Dei  vfarono  pari* 
mente  gli  altri  Greci  tale  figura  quadra  $ Se  più  di  tutti  forfè  gli 
Arcadi,  come  fcriue  Paufania,  perche  appo  loro  era  vn'altar© 
dedicato  à Giouecon  vna  llatoa  fatta  in  limile  forma.  Et  ben- 
ché molti  fermano  che  Mercurio  fu  chiamato  Cillenio  da 
yn  monte  dell’Arcadia  di  quello  nome , oue  ei  nacque  : nondi- 
meno vi  fono  Ilari  anco  di  quelli , che  hanno  voluto  , ch’ei 
folfe  così  cognominato  da  quelle  imagini  quadre,  le  quali  li 
poteuano  dire,  tronche, e mozze,non  hauendo  altro  membro  , 
che  il  capo  , perche  i Greci  chiamano  Cidi  quelli,  a Ili  quali  Ila 
mozzo  alcun  membro  t Se  mollrauano  la  forza  del  parlare,  il- 
quale  non  hà  bifogno  dell’aiuto  delle  mani , come  fcriue  Fe- 
llo, per  fare  ciò  che  vuole , ma  quando  è bene  ordina to,&:  fi  fa 
vdire  à conueneuoli  tempi , tanto  può  , che  facilmente  piega 
gli  animi  humani , come  gli  piace.  Se  fouente  fa  forza  altrui  à 
fuo  piacere  * Onde  H orario  canta  di  Mercuriche  egli  da  prin- 
cipio perfuafe  a’  mortali  di  lafciare  le  felue,  e i monti , per  li- 
quali andaUano  in  que’  primi  tempi  difperfi,come  le  fere,&  v- 
nirfi  à viuere  infieme  ciuilmente  . Ilche  tolfe  egli  forfè  da  cer- 
ta fauola  de  i Greci , la  quale  racconta  , che  Promctheo  andò 
imbafeiadore  à Gioue  à pregarlo  , ch’ei  volefie prouedere,  che 
lafciaflero  homai  gli  huomini  quella  vita  rozza  , Se  bèlliale  , 
che  menauano  già  dal  cominciamentodel  mondo  . Onde  egli 
mandò  con  lui  Mercurio  con  commiffionedi  infegnare  à quel- 
li, che  piu  rip  luafie  degni,  il  modo  di  ben  parlare,  col  quale  efTI 
potettero  perfu.idere  -à  gli  altri  quello  , che  era  necefiario  à fa- 
re per  viuere  vna  vita  do  mollica,  honella,&  ciuile.  Et  per  que- 
llo confecrarono  gli  antichi  la  lingua  à Mercurio  , Se  oltre  à 

tutti 
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tatti  gli  altri  fàcri'ficij  j quettò  era  alai  proprio,  Se  particolare , 
di  facrificargli , beendo  certo  poco  vino  , le  lingue  deile  vitti» 
me  - Fu  anco  creduto  Mercurio  il  primo,  che  modradè  il  mo- 
do  di  guadagnare, & perciò  era  Dio  de’ mercatanti . Anzidico- 
no,che  folle  detto  Mercurio  dalia  cura  ,che  egli  hà  delle  mer- 
c4  onde  Suida  ferine , che  per  quello  metteuano  vna  borfa  in 
mano  al  fuo  fimulacro  . Fulgentia.vuole,che  l’ali  a piè  di  Mer- 
curio lignifichino  il  veloce  , & quali  continuo  mouimento  di 
quelli,  eh  e trafficano,  li  quali  follecitine’loroaffariyanno  qua- 
li fempre  hor  qua,  hor  là.  Onde  ferine  Cefare  , chei  Francelì 
adorauano  Mercurio  piu  di  tutti  gli  altri  Dei,  Se  ne  haueuano 
molti  limulacri  j perche,  oltre  che  lo  diceflero  clfere  dato  ri- 
trouatore  di  quali  tutte  le  arti,  credeuano,  che  particolarmente 
«i  potede  aliai  giouare  altrui  ne’ guadagni,  Se  nelle  mercantiej 
Nelle  quali  quanto  ha b bino  da  edere  vigilanti  gli  huomini 
inoltra  il  Gallopodo  à canto  à quello  Dio, co  me  dilli  già,ben- 
che  voglianoalcuni , che  lignifichi  più  rollo  la  vigilanza,  che 
deono  vfaregli  huomini  faggi,  edotti,  perche  à quelli  è brut- 
to fuor  di  modo  dormendo  confumar  tutta  la  notte . Concio- 
ila  che  mettendo  Mercurio  per  la  ragione,  & per  quella  luce  , 
che  ci  feorge  alla  cognitione  delle  cole  , ei  non  vuole  che  dia- 
mo lungamente  fepolti  nel  fonno,mapofcia  che  fono  rinfran- 
cati gii  fpirti,cheritorniamo  alle  vinte  opere.  Perche  non  pon- 
no  gli  huomini  dare  in  continua  attiene  nè  del  corpo,  nè  del- 
la mente,onde  è loro  necellario  quel  breue  ripofo,che  apporta 
il  forino^  come  modrano  i Filofofi . Et  Paufania  fcriuendo  del 
paefe-di  Corinto  mette  , che  quiui  era  vn’altare  , oue  fi  faceua 
sacrificio  alle  Mufe  , Se  al  Sonno  inlìeme  , come  che  fodero 
ben  grandi  amici  tra  loro  . Imperò  che  tennero  gli  antichi  il 
Sonno  parimente  D io3Se  gli  ne  fecero  datoe,  come  degli  altri 
Dei,  credendoio,come  dice  Heliodo,  Se  H omero,  fratello  del- 
la morte.  Il  che  modrauano  eriandio  le  imagini  fcolpite nel- 
l’Arca diCipfelo  , oue  era  vna  femina,  dheteneua  fu’l  finidro- 
braccio  vh  fanciullo  bianco,  che  donnina,  &:  vn  negro  fu’l  de- 
liro, che  medefi inamente  dormiua.  Se  haueua  gli  piedi  dotti , 
per  quedo  lignificando  la  Morte,  Se  per  quello  il  Sonno",  Se  la 
femina  era  la  Notte  nutrice  di  amendui.  Fu  queda  da  gli  anti- 
chi fatta  in  forma  di  donna  con  due  grandi  ali  alle  {palle  ne- 


Dio  de'eMm 
canti  * 


Cefarcj  • 


Gallo  à cani 
à c Mercurio 


faufanìcól 


Sonno  con  le 

Hefiodo , 
Homero . 

Isfotte  difi - 
guata  * 
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9T,  tmagine  dettatone  nutrice  della  morte  & del  forno, & ima 

SM  gine  del  Sonno  fratello  fi?  compagno  della  morte,  quiete 
&(l  & dotte  rifioro  de  mortali,  con  molti  negri  fogni  che  ac  -J6 

compagnano  la  Tratte  , & il  Sonno,  e?  il  corno  dinota  U 
ripoffo,  & la  varietà  de' fogni  . " 
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gre  ,&  didefe  in  guifa,  che  pjreua  volare,  Se  abbracciare  coti 
effe  la  Terra  , come  diffe  Virgilio  . Ouidio  le  dà  vna  ghirlan- 
da di  papauero  , che  le  cinge  la  fronte  , & manda  con  lei  vna 
gran  compagnia  di  negri  fogni  . Gli  altri  Poeti  poi  la  fingo- 
no hauere  vn  carro  da  quattro  ruote,  che  lignificano*,  come  di 
ce  il  Boccaccio,  le  quattro  parti  della  notte,  così  duine  da’  fon- 
dati, Se  da’nocchien  nelle  guardie  loro  . Ella  è tutta  di  colore 
folco,  ma  la  vede, che  hà  intorno  nfplende  qualche  poco,  Se  è 
così  dipinta,  che  rapprefenta  l’ornamento  del  Cielo  . Tibullo 
fà,  che  con  codei  vanno  le  Stelle  lue  figliuole,  il  Sonno^Sc  1 lo 
gni  quando  così  dice  : 

Dateui  pur  piacer , c'h  ornai  la  notte 

I juoi  defttier  hà  grami  ìnfieme , e vieni 
Correndo  à noi  dalle  Cimmerie  grotte^ . 

E le  fìelle  di  vaga  luce  piene 

Seguono  il  carro  de  la  madre  , quali 

II  del'  in  bel  drappello  accolte  tiene^  » 

Et  il  fonno  (piegando  le  negri  ali 

Va  lor  dietro , e vi  van  gl'incerti  fogni 
Con  piè  non  fermo  , e pajfi  difuguali . 

Dalle  quali  parole  fi  conofce  , che’l  Sonno  parimente  ha- 
ueua  Pali,  il  che diffe,  Statio  anchora»  quando  fi  duole,  che  già 
fono  tanti  dì,  ch’ei  non  può  dormire , Se  lo  prega, che  à sè  vo- 
glia venire  homai,  e fcuotergfi  fopra  il  capo  le  heui  penne, & il 
niedefimo  diffe  Silio  Italico  . Oltre  di  ciò  il  Sonno  è giouine  , 
che  il  medefimo  S ratio  lo  fa  tale  , chiamalo  piaceuoliffimo  di 
tutti  i Dei,  come  che  non  fia  cofa  più  grata,  nè  che  piaccia  più 
a*  mortali  dopò  le  fatiche  del  ripofo  » che  ci  apporta  il  piace- 
uole  fonno,  onde  Seneca  diffe  così  di  lui  * 

0 Sonno  almo  tifi  oro  à le  fatiche 

De* mortali , de  l'animo  quiete  * 

E del  vino'*  human  la  miglior  parte  » 

0 de  la  bella  ^ dftrea  veloce  figlio , 

i E de 
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£ de  la  Mone  languido  fratello , 

Ch'  ìnfime  mjci  il  -nero , & la  bugia  l 
£ quel  {che  dee  venir  chiaro  ci  mofiri 
Con  certo  , e fpejfo  ( ohimè ) con  tritìo  nuncìo  •* 

Tadre  dì  tutto  porto  de  la  vitcu , 

I{ipofo  de  la  luce  9 e de  la  Trotta-* 

Fido  compagno , tu  non  più  rifguardi 
J\è , eh'  al  feruo , ma  vieni  egualmente 
%A  Ìvr,o  9e  ài  altro , ne  le  banche  membra  » 

Tlacido  entrando  la  Fiancherà  j cacci , 

£ à quel , che  tanto  temono  i mortali 
Cli  auuezgi  sì  > cb ’ imparano  il  morire  + 

Filofìrato  nella  tauola , cli’ei  fa  di  Anffarao  , nell’  antro  del 
quale  dice  , che  era  la  porta  dei  fogni , perche  dormendo  qui- 
ui  fi  vedeua,  de  vdiuafi  in  fogno  quello, che  li  cerca ua  di  inten- 
dere , dipinge  il  Sonno  tutto  languido  con  due  vefii  ,-1’vna  di 
fopra  bianca , l’altra  di  fotto  negra , intendendo  per  quella  il 
dì.  Se  per  quefta  la  notte,&  gli  mette  in  mano  vn  Corno  , co- 
me fanno  anco  quali. tutti  i Poeti,  dal  quale  par  , che  fparga  il 
ripofo  fopra  de’  mortali.  Il  che  dicono  elfere  fiato  finto, perche, 
il  corno  afiottigliato  trafpare , Se  così  ci  mofira  le  cofe , co  me- 
le veggiamo  in  Sogno,quandoperòfono  i fogni  veri, ma  quan; 
do  fono  falli,  il  Sonno  non  porta  il  corno,ma  vn  dente  di  Ele- 
fante, perche  afibttiglifi.  l’auorio  quanto  fi  vuole  , non  trafpe- 
re  mai  sì,che  per  quello  palli  la  vifiahumana . Però  Virgilio! 
linfe*, che  due  fodero  le  porte,  per,  le  quali  ci  vengono  1 fogni  » 
l’vna  di  corno,  l’altra  di  auorio,  Se  che  per  quella  padano  i ve- 
ri, & per  quella  ifalfi.  Sopra  diche  Porfirio  così difcorre,co- 
meriferifee  Macrobio,dicendo  che  l’anima  ritiratali , quando 
l’huomo  dorme  in  buona  parte  da  gli  offici]  , del  corpo , le  be- 
ne drizza  gli  occhi  alla  verità, non  la  può  vedere  però  mai  drit~ 
tamente,per  la  durezza  dell’  humana  naturatila  fe  pure  que- 
fia  fi  aflbttiglia  in  modo , che  l’occhio  dell’  animo  ci  palli  perr 
dentro , vede  fogni  ueri  per  la  porta  del  corno  y ma  fe.ftà  den- 
£a  sì,  che  l’animo  non  la  polla  penetrare  con  la  uifia , uengono’ 
gerla  porta  dell’  auorio  i falli  legni . Et  ilmedefimo  Virgilio; 
kà:  fiato,  anchora^  chaaiaiezzoddla  entrata  deli5  inferno- fiat 
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Vft  grande  olmo  , che  fparga  gli  fronzuti  rami , & die  fotto  le 
foglie  di  quelli  fliamo  attaccati  i fogni  vani  Se  falfi  . La  quale 
co  fa  uuole  dire,co  m e Le  (pone  Sertlio,  che  alla  OragÌQne,clie  ca- 
dono Io  foglie  à gli  a alberisi  fogni  fono  Tempre  uani . Et  altri 
hanno  detto,che  l’olmo  arbore  fterile  , Se  che  non  fa  frutto,  cf- 
prime  da  sèia  uanità  de’  fogni,  quali  furono  detti  ciechi  da  gli 
antichi,  come  ferine  Snida,  ò perche  fono  fallaci, onero  perche 
parlano  fempre  con  chi  ha  gli  occhi  ferrati . Oltre  di  ciò  porta 
il  Sonno  anco  talhcra  una  uerga  in  mano  , con  laquale  toccai 
mortali,  Se  gli  fa  dormire . Onde  Statio  una  uolta,  che  non  po- 
lena dormire  , lopregaua  , che  venilfeà  toccarlo  con  quella,, 
Ouidio,pofcìa  che  ha  deferitto  illuoco  , oue  habita  il  Sonno  , 
qual  fa,che  fia  apprelfo  de’  Cimmeri;,  popoli , che  hanno  quali 
fempre  notte, anchor  che  in  Lenno  lo  mette  Homero,ifola  nel 
mare  Egeo,  Se  Statio  apprelfo  de  gli  Ethiopi,&l9"Ariofto  viti— 
inamente  l’ha  pollo  nell’Arabia  : Ouidio,  dico, deferitta  ch’e- 
gli ha  la  cafa  del  Sonno  : mette  lui  à dormire  fopra  un  letto  di 
bebeno  , coperto  tutto  di  panni  negri , intorno  alquale  llanno 
itmumerabili  fogni  in  di uerfe  forme  figurati:  de’ quali  tre  fo- 
no i mini ftri  più  degni  jlrvno,  che  rapprefenta  folola  forma  hit 
Biana,fi  dimanda  Morfeo  l’altro ,è  detto  Fobetore,  chemofira 
ogni  forte  di  beftia;,&  il  terzo,  che  fa  uedere  terra,  acqua, fallì» 
arbori , monte  piano , Se  ogni  altra  co  fa  inanimata , ha  nome 
Fantafo  . Nè  più  dico  di  loro, ma  ritorno  alla  imaginedi  Mer 
curio  fatta  pure  in  forma  quadra  , come  fi  legge  apprelfo  di 
Faufania, quando  ei  deferiue  l’ Achaia , che  era  in  certa  parte  di 
quel  paefe  fu  la  via ,.  con  la  barba  , Se  con  il  capello  in  capo  * 
Nè  mi  ricordo  di  ha  nere  letto  di  altra  datoadi  Mercurio , che 
di  queda,  laquale  haueffe  la  barba  , effendo  che  i Poeti  tutti  lo 
deferiuono  fenza,il  che,dicono,voIer  mo  Tirar  che’l  parlar, quali 
do  è belloyuago,  epuro,  non  inuecchìa  mai.  Ma  fanno  ben  pe- 
rò molti,  che  gli  cominci  à dare  fuori  la  prima  lanugine  , co- 
me già  ho  detto  di  Martiano  , Se  come  di  Luciano  pollo  dire 
il  medefimo  > poi  ebe  ne’  fuoi  facrificij  deferiue  Mercurio  con 
alcuni  pochi  peluz zi  della  prima  barba  , cheglicommciauaao 
ad  apparire  fu’l  vifo.  Ho  mero  parimente  fa , che  V lifle  lo  uede 
tale,quando  à lui  và,  e gli  porta  quella  herba  , con  la  quale  ei  fi 
<j&fefe  poi  da  gh  incanti  di  Circe . Leggefi  oltre  di  ciò,  che  all© 
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ftatoe  di  Mercurio,  le  qua  ìieranosù  le  pubiche  vie,gfttaua  pie 
tre  ognuno, che  paffaua  di  là,  fecondo  chele  trouaua  a cafo,  in 
modo  che  vi  fé  ne  vedeuano  i monti  raccolti  intorno  , ò folle 
per  moftrare,che  fi  debbe  far*  honorealli  Dei  con  offerire  quel 
lo,  che  primo  fe  ne  apprefenta  , & fi  ha  alla  mino,  ouero  par- 
che pareflero  in  quel  modo  purgare  le  publiche  firade,  sì  che 
non  trouaffero  poi  gli  altri > che  paffauano  di  là,  & i corrieri 
raccomandati  a quello  Dio  , cofa,  che  gli  patelle  offendere  , ò 
veramente  ciò  era  per  dare  ad  intendere , che  cos;  è tutto  il  ra- 
gionare comporto  di  piccole  particelle,  come  quei  monadi  pie 
cole  pietre  raccolte  infìeme  . Suida  fenue,  che  quelli  cumuli, 
ò monacelli  di  pietre,  erano  confecrati  a Mercurio  nelle  vie  in- 
certe , forfè  perche  non  deuiaife  dal  buon  camino,  chi  paffaua 
per  là  . Et  che  fu  anco  vfanza  de  gli  antichi  di  porre  sù  le  rtra- 
de publiche  dinanzi  alle  flatoe  dfMercurio  le  primitie  de  i frut 
ti  a feruitio  de’paffaggieri,  li  quali  fecondo  il  bilogno  ne  man- 
giauano.  Leggefìanchora,che  Mercurio  alle  volte  fu  fatto  con 
tre  capii  ò per  mofltarela  gran  forza,  chehà  l’ornato  parlare  \ 
ò perche  à cortui  feorta  de  paffaggieri  non  bartaua  vn  capo  per 
inoltrare  altrui  le  diuerfe  ftrade,  Se  fpecialmente  ne’triuij,cioè 
doue  erano  tre  vie, Se  perciò  in  ciafcheduno  de’tre  era  fegnato, 
oue  quella,  ò quella,  ò quell’altra  via  andaffe. 

Voleuanopoi  gli  antichi  anchora,  che  Mercurio  haueffe  cu- 
ra de’ Partorì-,  Di  che  fa  Homero  fede,  quando  dice,  che  infra 
Troiani  Phorba  fu  ricchirtimo  di  armenti^  di  greggi,  perche 
Mercurio,  cui  egli  fu  grato  piu  di  tutti  gli  altri  , così  l’haueua 
arricchito  , forfè  perche  ne’primi  tempi  non  conofceuano  gli 
huomini  altro  guadagno  , che  quello  , che  traheano  da  i greg- 
gi, Se  dagli  armenti  * Et  perciò  fcriue  Paufania  , che  nel  paefe 
di  Corinto  sù  certa  via  era  vna  rtatoa  di  Mercurio  fatta  di  bron 
zo,  che  fedeua,&  haueua  vn’agnello  a iato.  Di  che  ei  tace  la  ra- 
gione àporta,  come  cofa  mifteriofa  che  non  fi  poffa,  nè  fi 
debba  dire.  Et  vn’altra  ne  era  appreffo  de’Tanagrei  gente  del- 
la Beotia,  cheportaua  vn  montone  in  collo  , perche  dicefi  che 
Mercurio  andando  già  in  quel  modo  intorno  alle  mura  della 
Città  , fece  celiare  vna  grauirtima  peftilenza  . Onde  fu  of- 
fei-uatò  poi,  che  quando  fi  celebraua  quiui  la  fua  fella  , anda- 
na vn  beliiffimo  giouane  intorno  alia  città  con  vn’agnello  in 

collo  • 
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collo  . Vn*altra  Pcatoa  fa  pur  anche  di  Mercurio  portata  dell’- 
Arcadia,come  recita  il  medefimo  Paufania  , de  offerta  al  tem- 
pio di  Gioite  Olimpio,  armata  con  vn’clmo  in  capo,  de  vefti- 
ta  di  vna  tonica,  con  vna  breue  veilicciuola  di  fopra  da  Tolda* 
Microbio • to»  & portauavvn  montone  fotto  il  braccio.  Macrobio,  il  qual 
vuole  , eh?  per  tutti  gli  altri  Dei  fiano  intefe  le  molte  virtù 
Mercurio  pel  del  Sole,  à quelle  tira  parimente  la  imagme  di  Mercurio  , di- 
SoIìlj  • ccndo , che  Pali  moftrano  la  velocita  del  Sole , de  che  il  finger 
le  fauole,  che  vccidefie  Argo  guardianodella  figlia  di  Inaco 
mutata  in  vacca,  onde  pofero  alle  volte  ancora  vna  feimitarra 
in  mano  alla  Tua  ilatoa  , fu , perche  Argo  con  tanti  occhi  è il 
Cielo  pieno  di  /Ielle , che  guarda  la  terra  , la  quale  faceuano 
quelli  di  Egitto  nelle  loro  l'acre  lettere  informa  di  vacca  j ma 
lo  vccide  Mercurio,  cioè  il  Sole*  come  quello, che  fa  fparire  le 
flelle,  quando  il  dì  comincia  à moftrarfi  . Oltre  di  ciò  le  fi- 
gure quadrate  di  Mercurio  , che  haueuano  il  capo  folo  , de  il 
membro  vinie,mofi:rano  che’l  Sole  è capo  del  mondo, & fe mi- 
nato re  di  tutte  le  cofe , de  quattro  lati  lignificano  quello  , che 
lignifica  la  cetra  dalle  quattro  còrde  data  medefimamente  à 
Mercurio  , cioè  le  quattro  parti  del  Mondo,  ouerole  quattro 
Cagioni  dell’anno,  ò che  due  equinotti)  , de  due  folfiitij  ven- 
gono à fare  quattro  parti  di  tutto  il  Zodiaco  . Et  fu  ritroua- 
naento  proprio  de  i Greci , come  fcriue  Herodoto,  de  gli  Athe- 
niefi  furono  i primi,  che  faceflero,  de  moftraflero  à gli  altri  di 
fare  parimente , le  ftatoe  di  Mercurio  col  membro  genitale 
dritto,  de  quello  fecero  elfi  forfè , perche  dififero  le  fauole  , de 
lo  riferifee  Marco  Tullio,  che  à lui  fi  gonfiò  , de  drizzoffi  in 
quel  modo»  per  la  voglia , che  gli  venne  di  Proferpina  la  prima 
volta , che  la  vide , sì  come  fi  può  vedere  il  difegno  nella  no- 
Caduteo  fecon  ftra  tauola  car.3  02.  Accqliimddafi  pòi  il  Caduceo  al  nafei 

dbinnafdmn  mento  delPhuomo,come  dice  il  medefimo  Macrobio, in  que- 
Udell'hmmo.  Ila  grufa  fecondo  quelli  di  Egitto.  Sono  conl’huomo,  quando 
cinafce  quelli  quattro  Dei,  il  Demone,  la  Fortuna  , l’Amore, 
Se  la  Neceffità  . De’quali  i due  primi  lignificano  il  Sole  , de  la 
X-una,  così  detto  quello,  perche  da  lui  vengono,  de  fono  con- 
fermati lo  fpirito  , il  calore  , de  il  lume  della  humana  vita  , de 
perciò  è egli  creduto  Demone  , cioè  Dio  di  chi  ci  nafee  . Et 
que/ìa  è detta  la  Fortuna  , perche  tutta  la  forza  fua  fi  ftende 

fopra 
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fopra  i corpi  > li  quali  fono  fogctti  à molti  » Se  differii  acci- 
denti . L’amore  è inoltrato  da  i due  capi  de  i ferpenti,  li  quali 
fi  giungono  inficine*  come  che  li  bafeinoj  Se  la  Neceffità  è in- 
tefa  per  quel  nodo  , che  quelli  fanno  di  sè  nel  mezo*  Martia-. 
00  forine  9 che  Philologia  entrata  nel  fecondo  Cielo  uideue- 
ni rh  incontra  vna  uerginecon  una  tauola  in  mano,  nella  qua- 
le erano  intagliate  quelle  cofe  tutte  dimoftratrici  di  Mercurio* 
Nel  mezo  era  quello  uccello  dello  Egitto  limile  alla  Cicogna  j» 
che  chiamano  ibis,  Se  un  capo  di  beJliflìma  faccia , coperto  di 
vn  cappèllo  , che  hauea  d’intorno  due  ferpenti . Sotto  iti  era 
vna  bella  uerga  dorata  nella  cima  , nel  mezo  verdeggiaua,  Se 
diiientaua  negra  nel  calce»  Dalla  delira  ni  era  una  tefèugine» 
Se  uno  fcorpione,&  dalla  finiftraun  capro  con  certo  uccello  lì 
mileallo  fparuiere Quelle  cofe  quali  tutte  fono  tolte  da  i 
iriifterij  de  gli  Egittj  , appiedò  de  i quali  li  crede  , che  fofle 
adorato  Mercurio  fotto  il  nome  di  quéi  Dio  , che  da  loro  fu 
chiamato  A nubi  * Perche  io  facemno  con  il  Caduceo  in  ma- 


no , come  b deferme  Apuleio , il  quale  raccontando  di  quelli  t 
li  quali  andauano  con  Sfide  dice  così . Eraui  Anubi,qual  diffe- 
ro  eder  Mercurio, con  la  faceta  hor  negra, Se  hor  dorata, alza* 
ila  il  collo  di  cane  , & nella  finiflra  portaua  H Caduceo  , oue 
con  la  delira  fcuoteita  un  ramo  di  uerde  palma  * Fu  fattoque* 
Ho  Dio  in  Egitto  eoa  capo  di  cane , per  mollrare  la  fagacità  $ 
che  da  Mercurio  ci  viene , conciofia  che  altro  animale  non  fi 
trouiqitafi  piu  fagacedel  cane  . O pure  lo  faceuano  così,  per- 
che, come  recita  Diodoro  Siculo,  fu  Anubi  figliuolo  di  Ofiri- 
de,  &feguitando  il  padre  in  tutte  k guerre  moftro fi  valoro- 
fo  fempre  9 onde  co  me  Dio  fu  riuerito  doppo  morte.  Se  perche 
viuendo  ci  portò  per  cimiero  un  cane  fopra  farmi, fu  poi  fatta 
la  fua  imagine  con  capo  di  cane’,  uolendo  pur*  anco  per  quello 
intendere,  che  egli  fu  fempre  fagace  cuffode , Se  fedele  del  pa- 
dre , difendendolo  turtauia  da  qualunque  hauelfe  tentato  di 
fargli  male  . Oltre  di  ciò,  fe  non  fu  H ercole  il  medefimo  che 
Mercurio  , ben  fu  da  lui  poco  differente , come  ne  fa  fede  la 
imagine  fua  fatta  da*  Francefi,  chel’adorauano  per  lo  Dio  del- 
la prudenza,  Se  della  eloquenza,  in  quella  guifa,  come  raccon- 
ta Luciano  . Era  un  uecchio  quali  all’  ultima  uecchiaia,  tutto 
caffo*  lè  non  che  haueua.  alcuni  pochi  capegli  in  capo  , di 
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colore  fofco  ni  vifo,  e tutto  crefp  i , & rugofo  , ueftito  di  ma 
pelle  di  Lione,  & che  nella  delira  tene  ria  una  m zza  , & vn’« 
arco  nella  dnid ra  -,  gli  pendeua  vna  faretra  da  gii  homeri  , Se 
haueua  allo  diremo  del  a lingua  attaccate  molte  carene  di . 
oro , Se  di  argento  fottilifdme  , con  le  quali  ci  lì  traheua  die- 
tro perle  orecchie  una  moltitudine  grande  di  gente  , che  lo 
feguitaua  però  uolontiefi  . Facile  cofa  è da  Uedere,che  quella 
imagiue  lignifica  la  forza  della  eloquenza , la  quale  damino 
quelle  genti  ad  Hercole  , perche  , come  dice  il  mede  limo  Lu- 
ciano , fu  Hercole  creduto  piu  fortealfai , & più  gagliardo  di 
Mercurio  } Se  lo  faceuano  uecchio  > perche  ne  i uecehi  la  elo- 
quenza è più  perfetta  alfai,  che  né*  giouani,  come  Homero  ci 
niodra  per  Neliore  , dalla  cui  bocca  , quando  parlaua,  pareua 
che  ddlade  dolci  filmo  mele.  Et  per  quello  Irebbero  anco 
forle  quelli  duo  Dei  un  tempio  folo  fra  loro  commune  nel  l’- 
Arca di  a : gù  Athenieli  , che  haueua  nò  nella  loro  Academia 
altari  delle  Mule  , di  M inermi,  Se  di  Mercurio,  uollero  hsuer- 
ne  uno  parimente  di  Hercole,  come  che  il  Nume  di  collui 
non  meno  , che  de  gli  altri  patelle  giouare  a chi  quiui  li  dfer- 
citauaj&  Paufania  lcriue,chenon  follmente!  Greci,  ma  molte 
barbare nationi  ancora  credettero  , che  Mercurio  ? Se  Hercole 
folfero  fopra  allo  ed  reità  rii  , Se  che  erano  principalmente 
adorati  ne’  fuochi  , ou  li  fa  ceua  quello  . Onde  appredo  de  i 
Lacedemoni;  nel  Dromo  , luòèo  oue  li  elferdtauano  i gioua- 
ni  nelle  correrie  , fu  vn’anrichilTimo  iìmulacro  di  Hercole  ,al 
quale  andammo  a facridcare  quelli , che  erano  già  di  maggio- 
re età  . Et  in  certa  parte  del  paele  di  Corinto  diceuano  quel- 
legenti  , che  Hercole  haueua  già  quiui  offerto  , Se  dedicato  à 
Ivdercurio  la  Ina  mazza  , che  era  di  ulitio  (abiàtico  , la  quale  fu 
creduta  haucre  dapoi  fatto  leradici , & edere  crefciuta  , Se  di- 
-Dentata  un  grande  arbore  . Non  dico fe  dallato  vn  Hercole 
-folo,  ò molti}  bendi’  io  fappi,che  Vammene  mette  quaranta- 
quattro, Se  dice,  che  già  ruttigli  huonmii  di  grande.  Se  mira- 
bil  ualore,&  quelli, che  haiicffero  luperaro  qualche  feroce  Mo- 
.firo,  erano  detti  H ercoli  : nè  de  imo  iti  , qual  fo  ffe  riporlo  nei 
muderò  de  i Dei  , perche  quello  non  tocca  a ehi  vuole  fola* 
mente  far  ritratto  dei  dmuiacn,&  delle  IL  tee  , che  ne  fecero 
Lgii  antichi  3 Li  quali  adorarono  come  Dio  vn  Hercole  , Se  .4 
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lui  fecero  di  quelli  honori,ehe  facemmo  à gli  altri 'De!;&r  quel- 
li di  Egitto  lo  pofero  nel  numero  de  i dodici(come  ferine 
Herodoto  ) che  furono  prima  da  loro  adorati . Ma  fe  ben  le 
Smulmw  d molte  cofe , che  li  leggono  di  H ercole  , liano  Hate  fette  da  di- 
uerfe  perfone  di  quello  nome , fono  attribuite  nondimeno 
tutte  ad  vn  folo  , che  fu  fatto  Dio  . li  cui  fimulacro  era  gran- 
de per  lo  piu  Se che  moftraua  forza* & robufiezza,  perla  qua- 
le viuendo  fu  cognominato  Melampigo  , che  viene  à dire  * 
dal  negro  culo  j perche  coli  chiamarono  i Greci  gli  huomi- 
ni  forti,  e robufii:  Se  all’  incontro  diceuano  Leucopigo , cioè  r 
che  ha  bianco  culo  , à chi  era  molle , Se  effeminato . Età  que- 
IpueUa  pia - ftopropofito  leggefi  vna  cotal  nouelleta  y Furono  due  fra  tei- 
€£U0l^j  e.  fi  maluagi , e trilli  quanto  li  polfa  dire  , nominati  l’vno  Palla- 
io j & l’altro  Alcmone  , ma  erano  detti  Cerconi , Se  furono  fi- 
gliuoli di  Mennone  quelli  più  volte  furono  riprefi  dalla  ma- 
dre , 6c  pregati  à mutar  vna  coli  pelli  ma  loro  natura , ma  po- 
lirla che  vide  di  non  poterli  ritirare  dalle  loro  opere  malua- 
gie  , li  pregò  che  fi  guardalfero  almeno  di  non  dare  fra  piedi  à 
Melampigo  *.  Hor’auenne , che efiendofi  vn  di  Hercolepofto 
à ripofar  fotto  vn’arbore,al  quale  haueua  appoggiato  l’arco,  Se 
la  mazza,  quelli  gli  fopragiunfero,&  vedendolo  dormire,dife- 
gnarono  di  farli  qualche  Urano  fcher zo , & erano  già  in  puni- 
to, quando  Hercole  fi  dello  , il  quale  leuatofi.  non  fece  loro* 
altro  male  , fe  nonché  gliprefe , Se  legatigli  infiemeper  j pie- 
di, come  fodero  fiati  duo  lepri , attaccatigli  alla  mazza  fc  gli 
pofe  alle  fpalle,  Se  andofiene  via  . I Cercopi , mentre  fiauano 
pendolonè  à quel  modo  , videro  che  H ercole  haueua  il  culo  * 
Se  le  natiche  negre , Se  pelofe , onde  cominciarono  à ragiona- 
re pian  pian  frà  loro  di  quello  , che  tante  volte  haueua  loro 
detto  la  madre,  Se  diceuano che  certo  quegli  era  il  Melampi- 
go • Di  che  H ercole,  hauendo  intefo  il  tutto , prefe  il  mag- 
giore piacere  del  mondo  > & perciò  ridendo  gli  iciolfe  , Se  la- 
facili  andare  , ma  furono  poi  trasformati  in  Gatti  Mammo- 
aheome  ferme  Snida, perche  vollero  ingannare  Gioue . Onde 
Canopi  Per  gl!  Cercopi  furono  fouen  tediteli  i fraudolenti,  Se  adulato- 
rijcomefi  vede  appreflo  di  Plutarco,  il  quale  parlando  della 
differenza  , che  è da  veri  a mici  àgli  adulatori  dice , che  coli  fi 
difettano  i Principi  di  quelli  > come  Rercole  fi  dilettaua  de,p 
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Cercopi . De*  quale  fece  àhcho  ma)  none  Herodoto  > defcri- 
Bendo  il  camino >ciie  fece  Xerfe  a paffare eoa;  l’efferci r'o  i mon- 
ti della  Grecia  » Se  dice  -,  che  andò  a poffare  il  fiume  Afopo  per 
certa  via,  che  Fu  dimandata  la  Fede  de  i Gercopi,cioède’  mali» 
tiofi,oue  era  anco  vn  fallo,  che’ Fu  detto  Me'ampigo,  cioè  ne- 
gro Fon  te,  eh  e quella  voce  tanto  può  lignificare  quello*  quan- 
to quello,  ch’io  dilli  di  Hercole . Al  fimulacro  del  quale  ritor- 
natile Fu  di  huomo  Forte, & ro bullo, e Fu  parimente  tutto  nu- 
do , Fe  non  che  haueua  una  pelle  di  Lio  àednto  Irto , il  cui  capo 
conia  bocca  aperta  gli  faceua  celata  , e teneuala  mazza  nell’- 
vna  mano,  e l’arco  nell’  altra,  Se  la  faretra  gli  pendeua  dalle 
fpalle  , come  hò  già  detto  . Vn  limile  tutto  di  metallo  alto 
dièce  cubiti  fu  dedicato  in  Olimpia  città  della  Grecia  da  alcu- 
ni andati  col  figliuolo  di  Agenore  a cercare  Europa  , come  li 
legge  apprefto  di  Paufania,il  quale  Icriue  ancoraché  i Lacede- 
moni hebbero  vn  fimulacro  di  Hercole,  con  pelle  del  Lione 
intorno.  Se  tutto  armatola  ragione  di  che  auenne  , perche  ef- 
fendo  già  andato  Hercole  per  certi  Fuoi  affarla  Sparta  città 
principale  de’ Lacedemoni j, haueua  menato  feco  vn  gio umetto 
filo  cugino  nomato  Eono,  onero  Licinnio  ( come  dice  Apollo- 
doro  : raccontando  il  medefimo  fatto  ) il  quale  andando  tutto 
folo  a fuo  piacere  per  vedere  la  città  , arduo  dinanzi  alla  cali 
di  Hippocoonte,che  era  allhora  quiui  Signore,£c  Rè3oue  Fu  Fin 
ì>ito  affaldo  da  vn.  terribile  cane , cui  egli  feri  di  vna  pietra,óc 
lo  fece  ritornare  in  cafa  ma  i figliuoli  di  Hippocoonte,che 
quello  intefero,vfciti  fi  auuentarono  addoffodi  Eono  con  ba- 
ffoni, Se  l’vccifero . Hercole,  rifaputa  la  cofa,tratto  dallo  fide- 
gno,e  dal  dolore  del  morto  cugino  fe  n’andò  tutto  Folo  Fenza. 
alcun  indugio  contragli  homicidi  s.&  con  quelli  fu  yn  pezzo 
alle  manhali’vltimo  Hercole  ferito  in  vna  cofcia  fi  ritirò9e  tol; 
fefi  di  fotto  per  allhora  non  potendo  refillere  alla  gran  molti- 
tudine delle  perfone,che  gli  veniuano  addoffos  ma  poco  dapoi 
medine  egli  parimente  infieme  molti,tanto  Fece,che  ammazzò 
non  fola  mente  i figliuoli , ma  il  padre  Hippocoonte  ancora 
& roinò  tutta  quella  cafa.  E t per  quello  lo  fecero  armato  i La- 
cedemoni . E gli  Arcadi  fecero  dapoi  al  Fuo  fimulacro  vna  cica- 
trice nella  cofcia  per  memoria  della  ferita, ch?io  diffij  per  laqua 
Jgj^uarito  che  egli  fa3  dedicò  vn  tempio  ad  Efculapio  fotto  co- 
gnome 
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gnome  di  Corifeo, perche  Corde  appreso  de* Greci  è il  medesi- 
mo,che  appo  noi  cofcia,  come  che  per  lui  fude  guarito  della  fe- 
ritale hebbe  nella  cofcia  Apollodoro  fcriue  > che  H ercole  fu 
pari  niente  armato , quando  per  la  difefa  di  Thebe  combattè 
t/lme  di  Her-  contra  gli  Minei,&  che  Minerua  gli  diede  le  armi,  & foggùm- 
colcj  » ge,che  haucndo  H ercole  imparato  di  tirar  l’arco  da  Eurito,heb 

be  dapoi  li  drali  da  Apollo,  da  Mercurio  la  fpada.da  Volcano 
la  corazza, & da  Minerua  il  m'antoj&  che  la  mazza  fe  la  tagliò 
& fece  egli  da  sè  dello  nella  feiua  Nemea. 

‘plinto • Plinio,  riferendo  alcune  delle  più  degne  datoe  di  metallo, 

che  fodero  appredo  de  gli  antichi , dice  , che  in  Roma  ne  fu 
vna  di  H ercole  terribile  nell’ afperto  , & vedita  di  vna  tonica 
alla  Greca . Che  foffe  terribilcda  vedere  , lo  modra  quello  , 
che  Ci  legge  di  vno,ilqualene  hebbe  tata  paura, che  diuentò  tut- 
to fidbjvedendolo  palfareper  là,oue  ei  li  era  naicodo  in  certa 
fpelonca  , Òc  era  quei  fido, come riferifce  Snida  , informa  di 
duomo  che  metre  fuori  il  capo  per  vedere.  Hanno  poi  detto 
le  fauole , che  il  Sole  donò  vn  gran  vafo  da  bere  ad  H creole, 
Ateneo»  col  quale  egli  pasfò  il  mare,  come  riferifee  Atheneo  . Macro- 
Scìfo  vafo  di  bio  I’interpreta,che  fedi- vna  forre  di  nane  detta  Scifo, che  ta- 
HcycoIcj.  le  era  anco  il  nome  del  vafo & fi  po  trebbe  accommodare  à 
quello,chenoi  dich  amo  Sch  fo,ouero  Battello,  onde  non  vla- 
rono  poi  altro  vafo  mai  ne’ fi  os  facnficij:&  Virgilio  parlando 
Hercole  beni-  delle  ceremonie  di  H ercole  celebra  te  ad  Euandro*  quando  E- 
torcLj  . nea  andò  a lui  *,  dice,  che  il  fiero  Scifo  ingombrauaie  mani  ad 
elfo  Euandro,che  m dra  la  grandezza  di  quedo  vafo,col  qua 
le  in  mano  fu  farro  Hercole  alle  voi  te,  ò pei  la  fauola,  ch’io  dif- 
fi, onero  per  modiare,  che  Hercolefugran  heuitore,  come  re- 
cita Atheneoi  il  che  vollero  forfè  anco  modrare  quelli,  che  nei 
paefe  di  Corinto  in  certa  dia  cappella  fecero  vn  giouinetto  , 
che  gli  porgeua  bere  : benché  Paufania  ferme,  che  Hercole  ce- 
nando quiui  appredo  di  vn  luo  fuocero  diede  vn  si  fatto  erica 
Ciato  veci fo  da  sù  k teda  a Ciato  giouinetto,che  li  daua  bere,  che  l’vccife,pa* 
HerColiL^  . rendogli , che  non  facede  quell*  vfhtio  garbatamente  , & che 
per  memoria  di  quedo  furono  poi  fa  tte  quelle  datoe  . Legged 
ancora  appiedo  dì  Apoiicdoro,di  Atheneo,&  di  altroché  Her 
lìmole  man - cole  fu  gran  mangiatore,  & vorace  fuor  di  modo, sì  che  man 
giatotcj*  giaua  ipdfo  egli  folo  vn  bue  tutto  intiero,  & che  per  quedo 


De  gli  Antichi  . 


3ì9 


Imagini  d'Hercole  amato,  d'Hercole  mangiatore  & benho 
re,  ££  deli  ve  elio  Folle  a à lui  [aerato  per  la  fua  voracità , 
& dell’altare  [aeratogli  detto  il  giogo  del  bne,[egnodel 
la  [uà  grata  natura  & benìgnità^coronaio  poi  dell’albe- 
ro pìopa , efiendo  tolto  anco  per  il  tempo , che  tutto  ditto - 
ra  & conJitmaLs . 
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gli  fu  confecrato  da  gli  antichi  quell’  vccello,  che  da’  Greci  è 


lattanti*) 


detto  Laro, & da’nodri  Foiicaj  perche,  come  fcriue  anco  Sni- 
da,egli  è di  fua  natura  grandemente  vorace  , & ingordo  . Da 
quella  voracità  di  H ercole  nacquero  alcuni  fuoi  facrificij  , ne* 
quali  non  era  lecito  dire  pur  vna  buona  parola  * perche  come 
riferifce  Lattanti©, & li  legge  apprelfo  di  Apollodoro,vn  dì, eh* 
l'sfpQÌlodQY®*  ei  padana  peri’ I fola  di  Rhodo,&  haueiia  vna  gran  fame,  tolfc 
per  forza  ad  vn  contadino,che  non  volle  vendergliene  vno,am 
bi  li  buoi , con  li  quali  araua  allhora  il  terreno  , Se  fe  gli  man- 
giò con  alcuni  fuoi  compagni . Il  pouero  huomo  difperato 
per  la  perdita  de’  buoi, non  potendo  farne  altra  vendetta, d vol- 
tò à bedemmiare*,  Se  maledire  Hercole,  Se  à dire  tutti  i mali 
V del  mondo  di  lui , Se  di  tutti  i fuoi , di  che  egli  rife  Tempre,  Se 

dice  , che  non  mangiò  mai,  che  più  gli  dilettale,  che  vedendo 
colui  dirgli  tanto  male  . Onde  pofcia  che  fu  fatto  Dio, le  gen-? 
ti  del  paefe  gli  confecrarono  vn’altare  detto  il  Giogo  del  bue. 
Se  quiui  gli  facrificauano  à certo  tempo  vn  paio  di  buoi  co| 
giogo  fa’l  collo  ; fi  Tenti uano  in  quello  mentre  il  Sacerdote 
con  tutti  gli  altri,  che  vi  fi  trouauanoa  bellemmiar.  Se  dir  tut- 
ti i mali  pofo bili , perche  credeuano  in  quel  modo  di  rinouare 
ad  Hercole  il  piacere, ch’egli  hebbedi  fenrirfi  bedemmiare , Se 
maledire  dal  contadino, cui  mangiò glfbuoi * Età  quello  pro- 
poli to  non  tacerò  vn’altro  facrificio  non  meno  pazzo,&  fcioc- 
co,che  fi  folTe  trillo, & nefando  quello,che  hò  detto  , nato  pa- 
rimente dal  piacérebbe  prefe  Hercoledi  veder, che  alcuni  Con 
tadini , come  riferifce  Suida,  per  non  ritardare  il  facrificio  ap- 
prettato , effendofene  fuggito  il  bue  , che  fi  doueua  facri ficare  , 
ne  fecero  vno  fubito  di  vn  pomo,  ficcandoui  quattro  bacchet- 
te in  vece,di  piedi  je  due  al  luoco  delle  corna  . Ouero  fu  la  co- 
fa,  come  Giulio  Polluce  la  racconta,  che  non  hauendo  potuto 
pattare  il  fiume  A fopo, quelli, che  portauano  la  vittima(  qual’- 
era  vn  Montone  ) a certa  feda  di  Hercole,  Se  edendo  già  l’ho- 
ra  dellinata  al  facrificio,alcuni  fanciulli/ch’erano  quiui,  pian- 
tarono quattro  fi  finche  in  loco  de’ piedi,  Se  due  per  le  corna  in 
vn  pomo,lo  quale  fingendo  il  moncone,  che  fi  douea  facrifica- 
re  , fecero  come  per  giuoco  tutte  le  cerimonie  , che  viandaua- 
no.  La  quale  cola  fu  di  fi  gran  piacere, e tanto  cara  ad  Herco- 
k £ che  redo  i’vfanzapoi  appredò  de’  Thebani  di  facrificar- 
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gli  de’  pomi  nella  manie,  a , che  gli  fu  facrìficato  quel  pomo 
per  difetto  di  vittima  . Ma  perche  non  fu  minore  il  valor  di 
H ercole  in  alrrì  piu  degni, & piu  glorio!!  fatti, che  folTe  in  man 
giare,  & in  bere,  furono  anco  per  ciò  fattegli  molte  rtatoe  , Se 
dipinture,  òc  quelle  dedicategli  co  fi  ne’  Tuoi,  come  nelli  Tetris 
pij  de  gli  altri  Dei . Tra  quelle  E vedetta  che  pìccolo  bambi- 
no ftrozzafle  con  le  mani  duo  ferpenti  andatigli  alla  culla  % 
Se  fatto  poi  grande, ragliartele  tefte,cherinafceuano  all'Hidra, 
eie  abbrufeiaife,  che  prenderti  correndo  la  cerila,  qual’  haue- 
na  gii  piedi  di  mettallo  , Se  le  corna  d’oro,&:  fquarciarte  le  ma- 
fcelle  ad  vn  terribile  Lione,ouero  l’affogaflerche  fteflè  a vede- 
re alenili  canali! , che  mangiauano  vn  Re  porto  loro  dinanti 
che  Tene  por  caffè  in  collo  vn  fero  cinghiale  *,  cheferifle  con 
le  faette  in.  aria  certi  vccellacci  tanto  grandi , che  ftendendo 
l’ali  toglieuano  la  luce  del  Sole  al  Mondo  ; che  menafle  legato 
vno  fpauenteuoletoro,  che  fpiraua  fuoco  ; che  fi  ftringefle  fo- 
pra  il  petto  vn  gigante , e lo  facerte  morire,  che  ammazzafle 
vn  fero  drago , e lcuarte  di  certi  borri gli  pomi  d’oro , che  da 
quello  erano  guardati  ; che  mettelfe  le  fpalle  à fortenere  il  cie- 
lo; che  ammazzafle  vn  Rè,  che  haueua  tre  corpi, Se  ne  menaf- 
fe  vn  groflo  armento  di  buoi  ",  che  oeeldefle  dinanzi  ad  vna 
fpelonca  vn  terribil  ladrone  che  fpiraua  fumo.  Se  fiamma  dal- 
la bocca  ; che  fi  tirarte  dietro  Cerbero  con  tre  certe  da  lui  in- 
catenato ; che  tirando  l’arco  ammazzafle  l’aquila  , che  di  ilo  ra- 
na il  fegato  à Prometheo  legato  ad  vn’ako  monte;  Se  che  am- 
mazzane parimente  molti  ladroni , Se  molti  tiranniche  trop- 
po lungo  farebbe  à dire  tutti  i glorio!!  fatti , che  fi  racconta- 
no di  co  fini,  &:  danno  materia  di  farne  diuerfe  imagini , per  lì 
quali  fu  chiamato  domatore  de’  moftri  ; ma  perche  non  fono 
piu  brutti , nè  piu  fpauentoli  mortri,  nè  tiranni  più  crudeli 
fra  mortali  de  i vitij  dell’animo,  hanno  voluto  dire  alcuni , che 
la  fortezza  di  H ercole  fu  dell’  animo , non  del  corpo,  con  la 
quale  ei  fuperò  tutti  quelli  appetiti  difordinati  , li  quali  ribelli 
alla  ragione,comeferociflìmi  moftri  turbano  l’huomo  del  con 
tinuo,&  lo  trauagliano.Ht  àquertopropofito  Snida  ferine, che 
per  dimortrare  gliantichi , che  H ercole  fu  grande  amatore  dì 
prudenza  , Se  di  virtù , lo  dipinfero  vcftito  di  vna  pelle  di  Lio- 
mecche  fignifica  la  grandezza, & generofità  dell’animo,  gli  po- 
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fero -la  mazza  nella  delira,  che  ni  olita  Befiderio  de  prudenza  » 
de  d-i  fapere  , &:  con  ella  fin  fero  le  fauole , che  egli  ammazzale 
il  fero  drago  , Se  portale  via  tre  pomi  d’oro,ch’ei  reneua  nella 
Anidra  mano,&:  erano  prima  guardati  da  quello, perche  fupe- 
rò  l’appetito  fen filale  , Se  da  quello  liberò  le  tre  potenze  deli - 
anima  ornandole  di  virtù,  Se  di  opere  giade,  Se  honefle.  Ma- 
crobiojil  quale  come  hò già  detto,  più  volte  dà  vna  intelligen- 
za à gli  altri  Deùvuole  intender  di  Hercole, eh’ ei  fia  il  Sole,&: 
che  i glorio  fi  fuo-i  fatti, ebe  fono  dodici  i più  celebrati , fia  no  i 
dodici  fegni  del  Zodiaco  fuperati  dal  Sole  , perche  (corre  per 
quelli  in  tutto  l’anno  * Altri  hanno  voluto  » ebe  Hercole  fia  il 
te mp o,ilqtiaIe  vince,  Se  doma  ogni  cofa,&  perciò  gli  metteua 
no  in  capo  gbirlandede  i rami  della  pioppa  , ebe  quello  è l’ar- 
borej,  che  à lui  diedero  gli  antichi,  onde  Virgilio, fàglie  Euan- 
drofacrificandogli  fe  ne  cinge  il  capo  >,  Scìa  chiama  Herculea. 
fròde,perche  quella  con  due  colori,  che  bà,  inoltrale  due  parti 
del  tempo, l’vno  bianco, che  inoltra  il  d r,&  l’altro  fofco,che  li 
gnifica  lanette  , deili  quali  dicono  le  fauole  edere  (lata  la  ca- 
gione,che  quando  Hercole  andò  in  Inferno,  per  trarne  quindi’. 
Cerbero,fi  auolfe  intorno  al  capo  alcuni  rami  di  pioppa,  & che: 
le  foglie  di  quelli  di  trenta  tono  bianche  di  fotto  dalla  parte  * 
che  toccarla  le  carni  tutte  bagna  te,  e-  molli  di  fu  dorè , Se  di  fo- 
pra  verfo  l’aere  infernale  fofche , Se  affumicate , Se  che  perciò, 
egli  volle  dapoi,che  tutte  fodero  Tempre  tali , Se  a molle  pofeia 
(Tempre  , perche  gli  difefero  il  capo  dal  noiofo  fumo  della  cafa 
infernale.  Età  quello  , che  Hercole  foffe  tolto  pel  tempo,  fi 
eonfaceuano  alcune  cerimoniede’  fuoifacrificij  , le  quali»oltre 
all’  vfo  o(Teruato  in  quelle  de  gli  altri  Dei , erano  celebrate  à 
capo  feoperto  , comefcriue  Macrobio,&  fe  ne  può  rendere  la 
ifielfa  ragionerie  fu  detta  nella  imagine  di  Saturno,  cui  facri- 
ficauano  parimente  à capo  feoperto . Eeggefi  anchora  appref- 
fo  di  Plinio  , che  non  andauano  cani, nè  mofcbenel  tempio  di 
Hercole  > ch’era  à Roma  nel  foro  Boario; quelli,©  perche fen- 
tiuano  ànafo  la  mazza,  che  (lana  appoggiata  quiui  di  fuori  * 
ouero  perche  furono  da  co  (lui  odiati  per  le  caule  , che  fcriue 
PIutarco,oue  rende  la  ragione,  perche  non  andalFero  i cani  nel 
fuo  tempio  : Quelle  , perche  facrificando  vna  volta  Hercole  à 
Gioue,.&  hauendolo  pregato,che  ei  gli  leuaffe  d’attorno  le  ino- 

fche* 
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fche,che  lonoiauanofuor  di  modo,&  per  quello  am  mazza  tò- 
gli una  vittima  di  più  , quelie  fé  ne  volaronó  via  fubito  tutte 
inficine  , ne  vennero  poi  mai  piu  a*  Tuo  facrifìcij  . Et  perciò  in 
quella  parte  della  Grecia,  otte  quello  anemie  » fu  dato  cogno- 
me à Gioue  di  fcacciaróre  di  mofche  . Benché  alcuni  han- 
no detto  , che  non  fu  Gioue,  che  difcacciattele  mofche  allho- 
ra,ma  Miagro  Dio  proprio  delle  mofche, il  quale  è nomato  an 
corada  alcuni  altri  Miode^Et  quando  faceuaho  facrilicio  a co 
fluì  in  certa  parte  della  Grecia  , tutte  le  mofche  valauanofuor 
del  paefe  . Adorauano  parimente  i Cirenei  gente  della  Libia 
il  Dio  delle  mofche  da  loro  detto  Achoro  , e gli  facrificauano 
per  fare  cefTare  la  pelle  caufata  talhora  dalla  gran  moltitudini 
ne  di  quelle  . E gli  Accaroni  nella  Giudea  hebbero  medefima- 
.mente  Mdolo  delle  mofche  Belzebù  , che  così  l’interpreta  il 
Beato  Gieronimo . Et  come  le  mofche  andauano  alli  facriÉcij 
di  Hercole,  così  le  donne  ne  eranno  fcacciate,ne  gli  poteuano 
pure  vedere , il  che  dicono  fu  ordinato  da  lui  medefimo  per  lo 
ldegno , che  egli  hebbe  già  vna  volta,  che  vna  donna  non  vol- 
le dargli  bere,fcufandofì,che  aii’hora  era^a  fella  della  Dea  Bo- 
na, tempo,  nel  quale  non  poteuano  le  donne  apprettare,  nè  da- 
re cofa  alcuna  a gli  huomini . Onde  fu  otteruato  dapoi,che  co- 
me gli  huomini  erano  fcacciati  da  quelli  della  Dea  Bona , co- 
sì le  donne  non  poteuano  vedere  gli  faenfìeij  ^nè  entrare  ne® 
tempij  di  Hercole, fe  non  alcune  appo  gli  Eritrei, li  quali  heb- 
bero vn  iimulacro  di  Hercole,fecondo  che  recita  Paufania,  in 
tralciatp  , & come  intelfuto  fra  certi  legni  attaccati  inficine 
informa  di  Zattera,  la  quale  portata  dal  mare  Ionio  dicono 
sche  prefe  terra  ad  vna  Ifoletta,che  è nel  mezo  fra  gli  Eritrei, Se 
Ghioj  Se  che  gli  vni,&  gli  altri  cercarono  di  hauerla,hauendo 
già  vitto  il  fimulacro,ma  per  quanta  forza  vi  metteffero  , non 
fu  mai  pottìbiie  leuarla  quindi  , fin  che  vn  pouero  huomo 
Eritreo,  qual’era  già  flato  pefeatore,  quando  vi  vedeua,cheall~ 
hora  era  cieco,  ditte,  parendogli  di  effere  flato  auuertito  in  fo- 
gnojche  con  vna  fune  de  i capelli  delle  donne  fi  potrebbe  tira^ 
re  la  Zettera  col  fìmulacro  ouun-que  fi  voleffe.Ma  non  hauen 
do  mai  voluto  le  donne  della  Città  dare  gli  fuoi  capelli  per 
fare  quetto,aIctine  femine  di  Tracia  , le  quali , benché  follerò 
nate  li bere,nondimeno,per che  non  haueuano  allhora  altro  a t- 
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Magmi  d9i~4 polline  * & d'Hmok  tenui  dot#  infami  da 
tripoide>&  di  Lama » & Diana  patiti  a spello*  & de 
Minerua  che  pacifica  Hercole * panificanti  Lira  di  tinto- 
le con  Potacelo  ampolline  pet  non  baici  ne  lautianfpo 
ila  ^mitigata  poi  haaendota  bauwa^  £?  il  trrpoide  è Je~ 
£nod*honQ>ex  di  fìn»a%  e virtù  berQÌca>&  di  verità . 
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gomento  di  viuere,quiiii  tei  amano  altrui, offerfero  fpontanea- 
mente  , de  diedero  gli  loro  , onde  fa  fatta  la  fune, con  la  quale 
gli  Eritrei  tirarono  la  Zattera,Sc  hebbero  il  fi  mula  ero  , de  per- 
ciò vollero , 6c  ne  fecero  editto  publieo,che  alle  donne  di  Tra- 
cia fola  mente  folle  lecito  appo  loro  di  entrare  nel  tempio  di 
H creole  ? Scritte  anchora  d medefimo  Paufania  , che  delle 
molte  ftatoe,  che  erano  in  Delfo*  ve  ne  furono  due  l’vna  di 
Herqole.Sc  l’altea  d’ Apollo, che  teneuano  ambe  il  Tripode, co- 
me chele  lo  volelfero  torre  l’vn  l’altro,  perche  furono  già 
per  venirne  alle  mani  llranamente , come  fi  legge  apprelfodi 
Cicerone,ma  che  Larona,Se  Diana,  che  erano  quiu;  parimen- 
te, pareuano  mitigare  l’ira  di  Apollo, Se  Minerua  quella  di  Her 
cole  \ Fu  quello  cosi  finto, perche  adirato.  H ercole  giàyna  vol- 
ta,eh’  ei  non  puote  hauere  certa  rifpofta  dall’Oracoto , tolfè  il 
Tripode , de  fé  lo  portò  via^  ma  tornato  in  buoua  poi  lo  relè  , 
de  hebbe  perciò  dall*  Oracolo  quello , che  diraandaua . Chia- 
marono gli  antichi  Tripodi  certi  vali  di  metallo  da  tre  piedi 
che  erano  a loro  , come  hoggi  fono  a noi  i paiuoli , de  altri  vali 
da  cucina,!!  quali  H omero  fà  che  fiano  di  due  forti, de  nechia 
ma  vna.  come  diremo  noi  da  fuoco, l’altra  lènza  fuoco,  perche 
quelli  erano  tenuti  nelle  cale , e ne’  tempi;  fola  per  ornamen- 
to,de  erano  perciò  offerti  alli  Dei  , co  me  dono  di  molto  liima  » 
de  alleperfone  degne,  Sedi  valore  erano  parimente  donati  * 
Onde  Virgilio  gii  mette  fra  gli  honorati  doni  , e premi) , che 
Enea  apparecchia  ne*  giuochi  da  lui  fatti  in  honore  del  padre 
Anchife,  Se  furono  quelli  forfè,  che  gli  haueua  già  donati  He- 
leno  infieme  con  altri  preferiti  di  graa  valore , quando  parti 
da  iui: benché  Virgilio  gli  chiami  quiiii  Lebeti  con  voce  Greca, 
de  Seruio  voglia,che  quelli  follerò  come  bacini  da  dare  acqua 
alle  mani,  dicendo,  che  non  pareua  conueniente  donare  à tale 
perfonaggio  , quale  era  Enea,  vali  da  cucina  Ma  Athcnco* 
riferendo  ia  dillintione  de  i Tripodi  fatta  da  H omero  , come 
ho  detto , dice,  che  l’vfo  ha  ottenuto,che  fiano  chiamati  Lebe« 
V gli  vni  > e gli  altri  , & vuole  che  quelli  da  fuoco  foffero  per 
fcaldare  acqua  , e gli  altri  come  tazze.  Se  altri  vali  da  vino. 
Ma  folTero  come  fi  volelTe , che  ciò  non  ferue  molto  al  propo- 
li to  noflro , ma  fi  bene  che  il  Tripode  era  cerca  cauok  confe- 
crata>pcrche  vi  fedefle  sù  quella  giouane,  che  daua  gli  fieri  ri* 
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fponli  jpofeia  che  era  ripiena  dello  fpirito  di  Apollo  , il  quale 
fe  leandaua  à cacciare  in  corpo  per  di  Torto  j & perciò  vollero 
alcuni  che*!  Tripode  fuffe  vno  Tcanno  pertugiato  nel  mezzo  > 
accioche  lo  Tpinto  haueffe  per  doue  entrare  in  corpo  alla  fe- 
mina  , che  vi  fedeua  Topra  . E lo  potremmo  porre  per  fegno 
di  Verità  ; perche  POracolo,che  veniua  da  quello,  era  creduto 
dire  Tempre  il  vero  . Onde  riferifee Atheneo,che  diceuano  gli 
antichi  parlare  dal  Tripode  ogni  vno,  che  diceffe  coTe  vere. 
E che  per  quello  Bacco  parimente  hebbe  il  Tripode , che  era 
come  vna  tazza  , o altro  vaTo  da  vino  » conciona  che  il  vino 
fcuopra  Touente  la  verità  delle  cole  non  meno,  che  gli  Oraco- 
li de  i Dei, perche  quali  tutti  i Dei  hebbero  Oracoli  jdafchedu- 
no  il  Tuo  . E ben  che  potcHe  effere , eh*  io  icriueffi  vn  dì  di 
tutti  > nondimeno  bora  non  lafcierò  di  dire  di  vno , che  Tu  di 
Mercurio  , per  Unire  con  quello  la  Tua  imagine  . Scriue  Pau 
Tania  , che  in  certa  parte  dell*  A chaia nel  mezzo  di  vnagrar 
piazza  fu  vn  lìmulacro  di  Mercurio  tutto  di  Marmo  , con  la 
barba  leuato  (opra  vna  quadrata  bafe  non  molto  grande , di- 
nanzi del  quale  ne  era  vn’  altro  della  Dea  Velia  parimente  di 
marmo,  de  che  à canto  a quefto  erano  alcune  lucernette  di  me- 
tallo , le  quali  accendeua  chiandauaper  conhgJio  à Mercurio, 
hauendo  prima  abbruciato  certo  poco  incenfo  , indi  offerì- 
ua  sù  l’altare  dalla  delira  parte  certo  dcnaro,che  haueua  allora 
quella  gente  in  commune  vfo,  e dimandato  poiquello,  che  vo- 
leua  , accoflauala  orecchiaal  lìmulacro  di  Mercurio,  e lla- 
ua  ad  vdire  per  vn  poco, poi  leuatoll  quindi  li  metterla 
ftibitoambe  le  mani  alle  orecchie  , tenendo- 
le li  ben  chiafe  fin  , che  fofTe  fuori 
della  piazza  , che  allhora  le  apri- 
ca, e la  prima  voce , eh" 
vdiua  gli  era  in  ve- 
ce della  rifpoila 
dell'  Ora- 
colo « 
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imaginidi  CMer  curio  & di  ^Minerva  , quello  dio  della 
elloquenTtfi  quejla  della  pruden'ga^  delle  arti  bone  in - 
uentrice , dinotante  ejjer  necejjario  la  elloquenga  & la 
prudenza  ejjer  congionte  infteme  , fe  deuono  giouare  le 
parole  alle  operationi  humane. . 
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1 C E S I , che  fra  le  marauigliofe  cofe  date  da 
Dio  alla  Natura  humana  , doue  fono  gran- 
demente mirabili  , lVna  è il  parlare , l'altra, 
l’vfo  delle  mani . Imperoche  quello  efprimen- 
do  gli  concetti  dell'animo  con  marauigliofa 
forza  perfiiade  altrui  ciò  9 che  vuole  ^ quello 
con  molta  induftria  mette  in  opera  tutto  quello , che  può  con- 
ferire la  vita  degli  huomini  > Se  difenderla,  come  fono  tutte 
le  arti  già  ritrouate , ò che  fi  troueranno  all’auuenire  . Et  per- 
che non  il  bel  parlare  giotia  , ma  più  tolto. nuoce  > Se  fà  male 
qual  volta  non  Ila  accompagnato  da  buon  volere,&  da  pruden 
za  , nè  la  prudenza  può  elTere  di  vtile  al  mondo  > quando  non 
Tappi  perfuadere  altrui  a fuggire  il  male  > Se  feguitareil  bene  » 
Se  à fare  quelle  cofe,  che  alla  vita  ciuile  fanno  di  meltiere  , gli 
antichi  lo  moltrarono  accoppiando  infieme  Mercurio  , del 
quale  hò  detto  già  , e Minerua  , della  quale  dirò  hora,  ftimata 
Dea  della  prudenza  , Se  inuentrice  di  tutte  le  arti  . Et  perciò 
delle  Itatoe  di  ambi  quelli  Dei,  giungendole  inlìeme  , ne  fece- 
xo  vna,  e la  chiamarono  con  voce  Greca  Hermathena  , perche 
chiamano  i Greci  Mercurio  Herme , e Minerua  Athena , e la 
tennero  nelle  Àcademie , per  inoltrare  à chi  quiui  lì  elTercita- 
ua  , che  la  eloquenza",  Se  la  prudenza  hanno  da  elTere  inlìeme 
giunte , come  quella  da  sè  poco  gioui , e quella  da  s|  parimen- 
te nuoca  fpelfo  » e forfè  fem pre,  fecondo  che  aitai  lungamen** 
te  ne  difcor're  Marco  Tullio  nel  principio  della  inuentione, 
il  quale  ferme  anello  ad  Attico  fuo  della  llatoa  , ch’io  didì  in 
quello  modo.  La  tua  Hermathena  mi  piace  aliai , Se  è così 
ben  polla  nella  Academia  , che  la  pare  tener  tutta  . Volen- 
do dunque  fare  Minerua  ò fola,  òuero  accompagnata  con  Mer 
curio  > faccilì  di  faccia  quali  virile , Se  alfai  feuera  nell’afpet- 
to,  con  occhi  di  color  diedre,  che  quello  le  dà  fempre  H ome- 
ro, come  fuo  proprio.  Et  Paulània  doppo  hauer  fcritto  di  cer- 
to lìmulacro  di  Minerua,cheera  in  Athene  nel  tempio  di  Vol- 
cano  , loggiunge  di  hauer  trouato  certa  fauola  , che  la  fa  fi- 
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glmoia  di  Nettano  , Se  che  ella  hauetu  gli  occhi  cilcftri , per- 


che tali  erano  anco  quelli  del  padre . Ma  Cicerone  , oue  par- 
la della  natura  de  i Dei  » dice  > che  gli  occhi  di  Minerua  erano 
ccCij  , Se  cerulei  quelli  di  Nettuno  , che  potrebbe  dimoftrare 
qualche  differenza  fra  loro  , ma  non  credo  io  però  che  fofTe 
• molta,  perche  l’aria,  e l’altra  voce  appreifo  de’  Latini  lignifica 
vn  colore  verdiccio  ben  chiaro  , quale  fi  vede  ne  gli  occhi  de 
i gatti.  Se  delle  emette  *,  fe  non  vorranno  forfè  dire , che  in  que- 
fti  di  Minerua  folle  vno  fplendore  piu  infocato  a fimiglianza 
di  quello,  che  inoltrano  gli  occhi  de  i Lioni  * Faccifi  parimen- 
te armata  con  vna  lunga  hafta  in  mano  > e con  lo  feudo  dì  cri- 
ltallo  al  braccio, come  Gnidio  fa,che  ella  medefimamente  fi  di- 
fegna  da  sè  fidili , quandodauòra  di  ricamo  à proua  con  Ara- 
gne,e  dice  feguitando  quel  1c|0egno  • 


UWinerm  ai 
mata  * 
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Fa  sè  con  V ha  fi  a , e con  lo  feudo  , e scarna 
li  capo  d'elmo  % e dii  corata  il  petto  * 


Le  quali  cofe  moitrano  la  natura  deìl’huó mo  prudente,  ce- 
sie dirò  poi  . Claudiario  anchpra,&  altri  hanno  deferitto  Mi- 
serila nel  mede  (Imo  modo  , tógliendoneforfie  , colpe  hanno 
fatto  fornente  di  molte  altre  » cofe  il  ritratto  da  Hòmero  , il- 
quale,  quando  la  fa  andare  perfuà  fi  da  Giunone  ad  aiutare  i 
G reci  cón tra,  Marte , thè  combàttala  allhora  per  gli  T róiani , 
la  deferiuè  in  forma  ,di  vàlqrofa  guerrièra , e le  dà  vn*  elmo  in 
capo  tutto  dorato  5,  perche  l’ingegno  dell’  liuorno  accorto  ar- 
mato di  faggi  con  figli,  iddi  ni  en  te  il  difeiidedaciò,  che  fi  a per 
fargli  male  , etutto  fifplende  nelle  belle  , & degne  opere  , che 
fà  E Fèto  *sp  Pelino  'di  Minerua  anco  vuol  dire  , che  ella  fo- 
ndite è coìta- Bef -ìcjMdiilitlo  ioidi  do  rè  * che~rifchiara  u’i  huma- 
ni  intelletti  , Se  d’onde  Viettétqgni  prudenza  , Se  ogni  fi  pere* 
Fu  ancho  finto  j che  Minériia  nafeefie dei  capo  di  Gioue,co- 
me  ferine  Paiifania  * che  ne  fu , vp  fimulacto  iiellà  rocca 
d’ A thenediaUendoglielo  aperto  Volcànocon  vna  tagliarne  fai 
re  di  diamante, fenza  il  ieruitió  della  moglie, perche  la  virtù  in- 
tellectiiià  dell5  anima  ha  nel  ceruello.  Se  difende  dia,  e tuttala 
fua  cognitionedal  fupremo  intelletto  > che  è Gioue  : concio fia 
che  ogni  fapienza  Venghidà  Dio  * e nafea  dalia  bocca  ddlo 
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ìmagine  di  Vulcano*  che  con  ma  fecure  di  Diamante  afre 
Mi  il  capo  à Gioue,  dal  quale  ne  nafce  Minerua  dea  della  fa 

pientia,  che  dinota  ogni  fapere  venir  da  Dio,&  ftar  nel 
<QC:  ceruello  la  virtà  intellettiua , ftgnifìca  ancora  nelle  don - 

mn  efier  ne  configlio  ne  fapere. . 
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Desi!  Antichi. 


SS  t 


Altìffimo , non  da  quelle  cofe  bafiè  > c terrene  > moftrate  per 
Giunone.  E t quella  è miglior  difpofìtione  di  quella ^che  ha  far- 
to-Martiano  à difpregio  delle  donne , il  quale  perche  non  Fu 
forfè  troppo  loro  amico  dice,  fingerli  Minerua  efière  nata  fea 
za  madre > perche  le  donne  non  hanno  configho  ,nè  pruden- 
za alcuna  *,  ò Forfè , che  dille  così  per  andare  dietro  ad  Arso- 
tele » il  quale  fcriue  nelle  fue  morali , che  le  donne  non  hanno 
punto  buon  configlio  • Cui  non  ardifco  già  di  oppormi , ma 
dico  bene, che  molte  donne  à tempi  no  fi  ri  fi  moftrano  cosi  pru 
denti , Se  accorti , che  lo  Fanno  mentire  . Et  fe  non  che  il  va- 
lor loro , le  fa  alfa i note  al  mondo  , mettendo  gli  nomi  porrei 
anco  infiniti  effempi  del  Fenno,&  della  prudenza  loro,mollran 
do  quello  , che  altri  forfè  non  hà  voluto  vedere  : Se  è,che  fe  be 
ne  Minerua  nacque  lènza  il  feruitio  della  femina  , nacque  ella 
peròfemina  , e vuole  perciò  ildouere,  che  fi  confaccipiù  alle 
donne, che  à gli  huomini  • Oltre  di  ciò  coperfero  à collei  il  ca- 
po di  elmo  , per  darci  ad  intendere  che  l’huomo  prudente  no 
ifcuopre  Tempre  tutto  quello,chcsà, non  manifelta  ad  ogniuno 
il  fuo  configlio  , nè  parla  Tempre  in  modo  , che  fi  a intefo  da 
©gnuno,ma  da  chi  fidamente  è limile  à lui,  fecondo  che  gli  af- 
fari lo  ricercano;  fi  che  le  fue  parole  à gli  altri  poi  paiono  limi- 
li à gl’intricati  detti  della  Sfinge  . Donde  fu  forfe,che  in  cer- 
ta parte  dello  Egitto  pofero  innanzi  al  tempio  di  Minerua  » 
che  fu  adorata  quiui,  e creduta  Xiìde , la  Sfinge,  benché  fi  leg- 
ga anco , che  ciò  fu  fatto  per  inoltrare  , che  le  cofe  della  reli- 
gionehanno  da  flarnafcoflefotto  Cacai  milterij  in  modo , che 
non  fiaho  intefe  dal  volgo  , più  che  fo  fièro  in  teli  gli  enimmi 
della  Sfinge . Paufania  fcriue,  che  in  Athene  fu  vn  fimulacro 
di  Minerua,  qual*  haueua  su  l’elmo  nel  mezo,  come  li  direbbe 
per  cimiero  la  Sfinge,e  di  qua,  Se  di  là  erano  due  G rifi  , li  qua- 
li non  fono  befiie,  nè  vcccelli  > ma  participano  di  quelle , e di 
quelli , perche  hanno  il  capo  di  Aquila,  eie  ali , Se  fono  Lioni 
nel  refto  . Trouanfi  quelli  animali  fieri,  e terribili  ( fe  pure  fe 
ne  troua  , perche  Plinio  gli  crede  fauolofi  ) nella  Scithia  , oue 
guardano  le  minere  dell*  oro  , come  fcriue  Dionifio  Afro  >sì 
che  gli  Arimalpi  gente  di  quel  paefe,  che  hanno  vn’occhio  lo- 
lo  in  fronte,non  lo  ponno  raccogliere  fen za  gran  pericolo,  Se 
è perciò  guerra  quali  continua  fra  loro  * Onde  fi  può  conofce- 
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re  quale  guardia  debba  hauere  ciafcheduno  del  proprio  inge- 
gno , accioche  non  venghino  gli  Arimalpi  ad  limolargliele.; 
Pofero  anco  il  G illo  gli  antichi  alle  volte  fu  l’elmo  à Minerà 
uà,  come  modraua  certa  Tua  flatoa  fatta  da  Fidia  à gli  E lei  % 

3’oro  e di  auorio',  il  che  Paufania  par  credere  , che  felle  per- 
che il  Gallo  è ardito , e feroce  , come  bifogna  edere  nelle 
guerre  : ma  aggiungiamo  noi  ancho  , che  ciò  moftraua-Ja  vi- 
gilanza , che  ha  da  edere  ne’  faggi  , & valorofi  Capitani . Im- 
peroche  credettero  , che  Minerua  hauefl'e  la  cura  non  meno 
delle  arti  della  guerra  , che  della  pace  , de  però  la  fecero  arma- 
ta , come  dilli  . Èt  le  fauole  liniero  , che  ella  vccidclfe  di  fua 
mano  Pallante  gigante  ferocidimoy  dal  quale  vollero  alcuni  * 
VaU(td<Lj  . c^ie  e^a  °€tt:a  P°*  Pa^ade  « E c alcuni  altri  dicono  , ch’el- 
la fu  cosi  chiamata  da  certa  voce  Greca  , che  lignifica  moue- 
re,ò  crollare  , perche  la  fua  It atoa  era  fatta  in  guifia,che  pareua 
crollar  l’ha  Ila , che  teneua  in  mano  > alla  limili tudine  del  Pal- 
TaUadìo  « Adio  fimulacro  di  legno  di  quefta  Dea  > il  quale  veramente  la 
crollaua  da  sè  , de  moueiia  gli  occhi, de  fu  creduto  edere  difee- 
fo  di  Cielo,comedilTi  nella  imaginedi  Velia  , nel  tempio  della 
quale  egli  era  guardato  così  fecreta  mente,, che  non  toccarlo, ma 
nè  anco  poteua  vederlo  altroché  quella  delle  Vergini  Vedali  % i 
alla  quale  era  data  queda  cura  . E fLl  cognominata  Minerua 
Tritonia  * da  principio  Tritonia  y ò fede  da  certa  Palude  della  Libia  di 
quedo,  nome  » della  quale  alcuni  l’hanno  poi  fatta  figlia,,  forfè 
perche  ella  fu  prima  veduta  quiui  y onero  perche  fono  le  par- 
ti della  fapienza  ,.  conofcere  le  cofe  prelenti  > preuedere  quelle  % 
che  hanno  da  venire,  de  ricordar  fi  delle  pallate  : onera  mente 
perche  tre  cofe  ha  da  fare  l’huomo  Aggi0  principalmente  % 
configliare  berne,  giudicare  drittamente,  & operare  con  giudi- 
uà  . Lafcio  le  altre  ragioni , che  fi  leggono  di  quedo  nome» 
perche  di  nulla  feruono  à quello  , che  ho  da  dire , sì  come  po- 
co ferua ancho  riferire,che  Minerua  fede  dettalo  dallo  ammo- 
nirli , perche  la  Apienza  inoltrata  per  lei  ci  dà  fempre  buone 
ammonitiondò  dal  mmuire,dc  Ibernare  le  forze  di  coloro,  , che 
alli  continui  dudij  fono  fempre  intenti , ouero  dal  minaccia- 
re,perchscome  Dea  della  guerra, de  armata, fempre  pareua  ter- 
ribile , & minaccieucle  . Nondimeno  quedo  vltimo  viene  an- 
chora  adai  à mio  propolito  , perche  alcuni  hanno  voluto  > cht 

Minerua 


ùntici 
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genti,  che  il  filo  Éàc^Mo  te  fodfedl  pri  ino  do  pò  il  Rè  di  autori- 
tà,£c  di  potere,  parendo  loro,  che  la  maeftà.delhvj)ea  lo  merw 
tàfle  . Ma  per  quello,  che  ne  moflrano  le  imagini,  E può  dirè  ' 
che  fra  Minert&>&c  Bellona  folcitale  differenza,che  quella  mp  fèellontu . 
ftraiTe  l’accorto  pròitediniènto  , il  buon  gouerno  , Se  il  faggio 
cohjiglio,  che-yfanp  i prudenti,  Se  vafotojG  Capitan  i nel  guer- 
reggiare,^ quella  le  vccifioni,  il  furore  ,la  Erage,  Se  la  roinai, 
che  ne  i fatti  d’arme  E veggono, perche  la  fingono  i Poeti  auri- 
ga di  Marte,  come  Statio,  quando  dice  ; Stailo  l 
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Et  fparfa  per  lo  piu  drfangnei  onde  Silio  Italico  la  fa  anda~  Siilo  Italia 
fe  (correndo  per  le  armate  fquadrè,  Se  così  la  defenue  « 


Scuote  taccefa  face  , e'I  biondo  crine l* 

Sparfo  di  molto  fangue , 0 và  {correndo 
La  gran  Bellona  per  l'armate  {quadrai  • 
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nerua,6c  la  fanon  pitoto  meno  impet^ofa..;.  Se  violenta  di  Bel- 
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0 Dea  feroce  del  gran  padre  honore  > 

De  le  guerre  tenibile  padrona  , 

Cui  orna  il  capo  con  vn  vago  honorem  “ 
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Fu  dunque  Bellona  appreso  de  gli  antichi  vna  Dea  tutta 
piena  d’ira,  Se  di  furore.  Se  alla  quale  credettero,  che  diletta  Ili 

affai  ' 


Smagane  di  Bellona  dea  della  guerra  (3  carettiera  di  Mar - 
tet  £3  de  fuoi  Sacerdoti*  che  da  fe  flejji  (i  ferifcono , (3 
del  pino  à lei  [aerato*  quella  rien  irne  fa  per  l*  apporta- 
trice delle  rcciftoni  » rame  > Hrage  , effetti  propri]  del- 
la guerra . f 


I 

i 


\ 

i 


33  y 

affai  di  veder  fpargere  il  fangue  humano,  onde  fiij  che  ne’fuoi 
facrificij  in  vece  di  vittima  i Sacerdoti  llefiì  fi  pungeuano  con 
le  coltella  le  braccia  , e le  fpalle  , Se  la  placauano  col  proprio 
fangue . Quella  fu  fatta  alcuna  volta  con  vna  sferza  in  ma- 
no, con  la  quale  attaccarla  le  fere  battagliele  talhora  la  faceua- 
no  anco  con  vna  tromba  alla  bocca  , come  che  deffe  il  fegno 
dei  fatto  d’arme,  e alle  volte  la  fecero  con  vna  ardente  face  in 
mano  $ Percioche  fi  legge  appreffo  di  Licofrone  , che  foleua- 
no  gli  antichi  , prima  che  follerò  trouate  le  trombe , quando 
eran  per  fare  battaglia  , mandare  dauanti  à gli  efier citi  alcuni 
con  accefe  faci  in  mano , le  quali  fi  gittauano  centra  dàll’vna 
parte , Se  dall’altra  , e cominciauano  pòi  la  fanguinofa  batta- 
glia. Diche  intefe  Statio  , quando  diffe,  che  al  cominciare  di 
vn  fatto  d’arme  Bellona  fu  la  prima,che  mofiraffe  l’ardente  fa- 
cella  . Et  Claudiano  parimente  parlò  fecondo  quella  vfanza 
degli  antichi  dicendo  , 


Tiftfone  Vaccefo  pino  fcuotcj 

Con  mano , che  miferia  fempre  apporta  ; 

Et  à le  triste  infegne  fa  raccorre 
Le  pallide  ombre  à la  battaglia  preSì<Lj , 

Leggefi  anchora , che  dauanti  al  tempio  di  Bellona  fu  certa 
colonna  non  molto  grande  , la  quale  i Romani  chiamauano 
la  colonna  Bellica,  perche , deliberato  che  haucuano  di  fare  al- 
cuna guerra,  à quella  andarla  l’vno  dei  Con  fòli, pofeia  che  ha- 
ueua  aperto  il  tempio  di  Giano  , Se  quindi  lancia  uà  vn’halla 
verfo  la  parte,  oue  era  il  popolani mico,&  intendeuafi  , che  all 
hora  fólfe  , come  diremmo  nói,  gridata  la  guerra.  Ma  innan- 
zi , che  haueffero  i Romani  tanto  dilatato  i confini  , così  dl- 
chiarauano  la  guerra  . Mandauano  à quelli  vn  Sacerdote  à 
ciò  deputato  , il  quale  quiui  narraua  le  giulle  cagioni,  cheellì 
haueuano  di  mouere  la  guerra  , dapoi  fpiegaua  vn’halla  ne® 
campi  de’ncmici . Eu  anco  in  altre  maniere  gridata  , Se  di- 
chiarata la  guerra  appreffo  de  gli  antichi , come  hò  già  detto 
nella  imagine  di  Giano  , Se  dirò  in  quella  di  Marte , fe  verrà  à 
propofito . Et  concludendo  di  Bellona,dico,ch’ella  fu  differen- 
te almeno  di  imagine  da  Minerua  9 alla  quale , per  ritornare  al 
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ìno  difegno , Apuleio  mette  fopra  l’elmo  vna  ghirlanda  di  vìi* 
tuo,  cheque  fio  arbore  fu  dato  come  proprio  a lei  da  gli  antichi» 
perch’ella  ne  fu  ritrouarrice,come  la  chiama  anco  Virgilio»  Se 
come  racconta  la  fauola  della  contefa,che  fu  tra  lei * Se  Netta» 
no  foprail  pafTdTo di  Athene,  oue  H erodo to  fcriuc,chefu il  me 
delirilo  vii uo  , che  Minerua  fece  nafeere  alNiora  , Se  che  ab- 
bruciò  in  he  me  con  la  Città  abbruciata  già  da*  Perii  * ma  che 

10  (ledo  di  anco  rigermogliò, &:  crebbe  all’altezza  di  due  cubi- 
ti. Et  dicono  alcuni -,  che  fu  così  finto , perche  Minerua  fu  la 
prima , che  moftrafie  il  modo  di  (premere  l’oglio  dalle  vliue* 
Se  anco  perche  non  fi  può  acquiftare  le  feienze  fenza  freqùen» 
te  fiudio,  Se  lunghe  vigilie  . Onde  fi  legge  * che  pur  anco  in 
Athene  fu  dedicata  à quella  Dea  vna  lucerna  d’oro  , la  quale 
ardeua  di  continuo,  nè  vi  metteuano  però  oliopia  di  vna  voi* 
ra  l’anno, & quello  era  , dice  Paufania , perche  il  lucignolo  era 
di  certa  forte  lino  , che  non  fi  lafcia  coniumare  dal  fuoco  . Et 

11  medefimo  racconta, che  apprelfo  de’Corintlii  hauendo  Epo- 
peo  per  certa  vittoria  fatto  vn  tempio  à Minerua, la  pregò,  che 
moflralfe  q ualche  Legno  di  hauerlo  caro  , Scche  fubito  quiui 
dinanzi  al  dedicato  tempio  (piccò  fuori  della  terra  vn  rampol- 
lo di  oglio . D’onde  fi  può  vedere , cheà  ragione  fu  dato  à co- 
rtei i’vliuo,nèper  lo  11  udio  fola  mente  delfapere,maper  beffer- 
emo anchora  delle  arti  da  lei  trouate  ,come  filare,  cucire,  tef- 
fere,  Se  fare  delle  altre  cofe,  che  fono  proprie  alle  donne  . Per 
le  quali!  Greci  hebbero  vna  grande  ftatoa  di  legno  , di  quella 
Dea,  che  fedeua  fopra  vn’alto  leggio  , e teneua  vna  conocchia 
con  ambe  le  mani  : Et  1 Romani  in  certo  dì  delle  felle  cele- 
brate di  Marzo  à Minerua,faceuano,  che  le  padrone  conuìta- 
«ano  le  fanti,  & le  feruiuano  di  loro  mano  , quali  che  vocife- 
ro mofirare  di  riconofcereda  quella  l’vtile,  che  traheuano  dal- 
le ferue  col  fi  lare,  telfere,  cucire,  Se  fare  l’altrecofe,  delle  quali 
ella  era  fiatala  muentricef&:  che  le  ferue  parimente  per  lei  hai- 
uefiero  quello  premio  delle  fatiche  tolcrate  tutto  l’anno  nelle 
arti  trouate  da  lei . La  Ciuetta  anchora  fu  polla  alle  volte  su 
l’elmo  à Minerua,come  vccello  ino  proprio  , e da  lei  amato  di 
modo,  che  oliale  fui  capo,  ouero  à piedi,  ella  l’hà  quali  Tempre 
feco  -,  di  che  vogliono  alcuni  edere  la  ragione , che  in  Athene 
città  cara  à quella  Dea  fopra  tutte  l’altre  , come  mofira  il  no- 
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meidie  ella  hebbe  communecon  quella, & lo  ftudio  delle  fciett 
ze,  e delle  buone  arti che  quiui  fiorirono  tutte  già  gran  tem- 
po,fu  copia  grande  di  quelli  vccelH Onde  nacque  il  prouer- 
bio  di  portare  ciuette  ad  Attiene  per  quelli  » li  quali  vogliono 
dare  altruiquello,di  che  egli  ha  grande  abondanza  ..  Ma  le  fa- 
ttole dicono, che  Minerua  amaua  prima  la  Cornacchia,  hauen- 
dola  fatta  di uen tare,  vccello  di  bella  giouane,che  fu  prima,  per 
difenderla  dalla  forza  di  Nettuno, che  innamorato  di  lei.  le  cor- 
rena.  dietro  fui  lito  del  mare,  & la  tenne  al  fùo  feruitio  fin , che 
accusò  le  figliuole  di  Cecrope  r perche  fdegnata  allhorala  Dea 
del  trillo  vfficio  fatto  da  co  Ilei, la  fece  fu  hi  to  di  bianca,  che  fu 
prima, diuentare  negra, come  è hora,  & difcacciolladasè,  & in 
fuo  luoco  tolfe  la  Ciuetta, onde  fù  poi  fempre,&  duratuttauia 
grauiflì  ma  n inufi  à fra  quelli  duo  vccelli  ».  E t.  lignifica  la  C i- 
netta  il  faggio' , c buon  configlio  dell*  huomo  prudente,  come 
fi  legge  appretto  di  G infimo ,,  che  effendo  volata,  vna  Ciuetta 
sìtl’hafia  à Hierone  la  prima  volta,che  egli  ancora  giouinctto 
andò  allaguerra , fu  interpretato , eh*  ei  farebbe  di  configlio, 
molto  accorto  j & fu  vero,  perche  diuento  Re  diSiracufir,  ben 
che  foffè  nato  di  baffo  luoco  Et  perche  gli  occhi  di  Miner- 
ua fono  di  vn  medefimo  colore  con  quelli  della  Ciuetta  , la 
quale  vi  vede  beniflimo  la  notte  , intende!!;  che  l’huomo 
faggio  vede  x de  conofce  le  cofe  quantunque  fiano  difficili  , 3c. 
occulte,  e che leuatofi’ dall*  animo  il  velo  delle  menzogne  pe- 
netra alla  Verità  con  la  villa  dell’intelletto  y perche  quella  Uà 
occulta,  ne  ll  Iafciavederead  ognuno  : onde  Democrito  la po- 
fè  nel  profóndo  di  vn  pozzo  , dicendo  eh’  ella  quindi  non  vfei. 
uà  mai,  le  il  tempo , onero  Saturno  fùo  padre  ( come  dice  Plu- 
tarco ) non  ne  là  traheua  fuori  alle  volte  ».  Et  H ippocrate  fcri- 
uendo  ad  vn  fuo  amico  difegna.  la  Verità  in  forma  di  donna,, 
beila, grandc,honeftamente  ornata^  tutta  luci  da,  & rifplenden 
te  , ma  ne  gli  occhi  piu  affai , perche  quelli  paiono  due  lacidif- 
ftme.  (Ielle  ...  Et  foggiunge  poi  della  Opinione,ch’eIla  medefi- 
mamente  è donna,  ma  non  così  bella, nè  brutta  però  , ma  che: 
fi;  in  olirà  tutta.  audace,e  prdla  ad;  appigliarli  à ciò,che  le  fi  ap 
prefenta  . Appreffo  di  Epifanio  fii  legge , che  dipingeuano  la. 
Verità  alcuni  Heretici  con  lettere  Greche  in  quello  modo 
Metteuaao  che  I*  4 la  & fbffe  il  capo  9 & j8  > e la  4>  il 
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‘£òllo,e  così  venendo  giù  formattano  tutto  il  corpo  > mettendo 
tèmpre  quelle  due  lettere  , che  di  mano  in  mano  fono  piu  vici- 
ne alla  prima,  de  all’ vi  ti  ma  * E Filodrato, dicendo  che  la  Ve- 
rità era  dipinta  nel  fiero  antro  di  Anfiarao,la  fa  vedita  di  bìan 
chiifì mi  panni , Se  in  altro  luogo  la  chiama  poi  madre  della 
Virtù . ‘La  quale  fu  da  gli  antichi  parimente  creduta  Dea  , Se 
adorata,  Se  a lei  come  àgli  altri  Dei  pofero  i ilo  mani  vn  rem-» 
pio  daìiantià  quello  dell*  H onore , che  di  vno  Votato  àquedi 
da  Marcàlò  , cometiferifce  Valerio  Mafiìmo,  hi  fognò  farne 
due,  perche  i Pontefici  dilfero,  che  la  religione  non  compòrta» 
uà,  che  Vn  tempio  folo  falle  ded  caro  à duo  Numi  : conciofia 
eheauuenendo  in  quello  qualche  prodigio , non  fi  poteua  fape- 
re  cui  di  loro  fi  hauélfe da  (acrili care . Si  che  alla  Virtù, òr  all*- 
H onore  fu  dato  il  fuò  a parte , Se  à quello  non  poteua  entrare 
de  non  chi  padana  per  quello, volendo  perciò  moftrare,che  no 
vi  è altra  via  da  acqui  darli  hondre,  che  quella  della  virtù,  co- 
me che  quello  fia  il  vero  premio  di  queda,  che  fu  perciò  fat- 
ta con  dueali,conciofia  che  l*h onore.  Se  la  gloria  tjuafi  legge- 
ridi  me  ali  folleuino  da  terra  le  perfone  virtuofe , 'Se  le  portino 
à volo  con  non  poca  merauigilia  di  ognitino  . lì  che  non  era 
nel  tempio  di  Luciano  forfè,  come  ne  gli  altri  tempi ànchora 
non  è dato , per  non  dire  di  quello  di  hoggidi , che  pur  troppo 
felo  vede  ogni  vno  come  fiayimperoche  egli  deforme  in  cer- 
to fuo  dialogo  la  virtù  tutta  meda,addoìorata,vedita  con  cer- 
tipochi ftracci  in  torno, Òr  molto  malamente  trattata  dalla  For- 
tuna,in  modo  > che  le  Ora  tolto  di  andare  etiandio  a farli  vede- 
te a Gioue . Et  dirò  quedo  poco  pur*  anche  de*  nodri  tempi  p 
che  alcuni  hanno  dipintala  Virtù  m forma  di  Pellegrino  , co- 
me  ch’ella  non  troui  qui  danza,Òr perciò  fetje  camini  via. Ri*. 
trouafi  ancora, eh  e giiantichi  la  fecero  a guifa  di  matrona,  che 
fiede  fopra  vn  falfo  quadro  \ Se  in  certa  medaglia  antica  fi  ve- 
de la  virtù  fatta  in  modo  , che  fi  vede  vna  Donna  appoggiata 
col  finidro  braccio  ad  vna  tolona,Òr  che  co  la  dedra  mano  rie 
ne  vn  ferpente  .Fu  poi  la  Virtù  mafchile,come  è vna  medaglia 
di  Gordiano  Imperatore,formata  come  huomo  vecchio,  bar- 
buto, tutto  nudo,  appoggiato  ad  vna  mazza  , òr  che  ha  la  pelle 
del  Lione  inuolta  ali’vno  delle  braccia,  cui  fono  lettere  intor- 
no » che  dicono Alla  virtù  di  Augudo . Et  hà  vna  medaglia 

V u & anco- 
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Honorem  l 

Valerio 
fimo . 
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Medaglia  di 
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Imagmìdei  Dei 


Imagìni  della  Finii  & deU'Honore,  che  fi  riguardano  coft 
[colpiti  in  vna  medaglia  di  V itellio, dinotante  dalla  vir- 
tù & attioni  virtuofe  provenir  l'bonore,  & con  l'bonore 
l'abondanga  dd  Mtor  & ogni  Humana  felicità* 
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incora  di  Numerjano  la  medeflma  figura  . Ma  %ytìa  di  Vi- 
telli0 è”  'fa. virtù  informa  di  Giouane^  veflito  fuccintaxncnte 
cottimo  in  ccfta,6c  cim  erò  di  alcune  penne, tien  la  fini  lira  al7 
ta  appoggiata  ad  vn’  hafta  dritta  in  terra  , & la  delira  con  io 
feltro  appoggia  al  deliro  ginocchio  più  eleuato  dell*  altro.  » 
perche  ha  fiotto  il  p ede  vna  telluggine  , Se  hà  gli  ili ua letti  in 
gambale  Uà  dritto,e  guarda  filo  ad  vna  gioitene  , che  gli  è -di- 
rimpetto fiatta  per  l’ Honoi  e,  quale  alzando  il  deliro  braccio 
tiene  i*hafta,come  l’altro,  Se  da  quella  parte  è nuda  fin  fiotto  la 
mammella: nella  finillra  il  corno  di  douitia.  Se  vn*  elmo  fotto 
il  piede,  Se  il  capo  adorno  di  belle  treccie  bionde,  che  con  va- 
go modo  gli  fieno  auolte  dintorno  . Prodico  Filofofo  come  fi 
legge apprelTo  di  Xenofonte,  Se  lo  riferifee  Marco  Tullio,  fin- 
fe,che  Hercole  , mentre  ch*eg!i  era  giouide, andò  non  sò  come 
in  certo  Iuoco  diferto , oue  trottò  due  vie,  cheandauano  in  di- 
uerfe  parti.  Se  non  fapendo  a quale  li  douclfe  appigliare,men- 
tre  ch’ei  liaua  fofpefio,e  tutto  penfiofio  l'opra  di  ciò,  gli  apparue- 
ro  due  fiemine , l’vna  delle  quali  era  la  Voluttà  bella  in  villa  » 
tutta  lafciua,&  vaga',  per  gli  artificio  lì  ornamenti,  che  haue- 
lia  d*intorno,la  quale  lo  perluadcua  a caulinare  per  la  via  del 
piaceri  larga  al  principio  , piana.  Se  facile , piena  di  verdi 
herbe  , Se  di  coloriti  fiori , ma  Uretra  poi  al  fine  , laflola , Se 
piena  di  acutiffime  fipine . L’altra  piu  lettera  nello  allet- 
to , fiemplicemente  veilita  , era  la  Virtù,  che  la  fiua  via  gli 
mollraua  prima  Uretra,  Se  erta  , Se  difficile,  ma  che  dopò 
mìenaua  in  fioriti  prati  , Se  in  ameniilìmi  campi  pieni  di  fioa- 
uiffimi  frutti . Et  perche  a quella  lì  accollò  Hercole,  hebte 
così  gloriofio  nome  . Dante^fingendo  nei  luo  Purgatorio 
di  hatter  villo  in  fogno  la  Voluttà  Y la  delcriue  vna  femffia 
balba  , con  gli  occhi  guerci , Se  co  i piè  ffcorti  , Se  man  moli- 
che  , Se  di  colore  ficialba  , la  quale  cominciaua  poi  a parla- 
re fpeditamente  , li  drizzaua  tutta , e lo  fimarrito  volto,  come 
amor  vuole,coli  Iocoloraua,&  haurebbe  tratto  lui  à se  con  lù<f 
dolci  parole, le  non  che  apparite  vna  donna  fanta,&  honella,  la 
quale  dice  egli» 


Medaglia  < 
T^nmeriar 
Medaglia  d 
, ViielìÌQ* 


Dant&j  • 
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l'&lm 


^0 tJ? 


ìmaglnidel  Dio  honore,  Cupido , & della  Dea  Virtù  fignì- 
ficanti  che  i*  amore  thè  portiamo  alla  virtù  ne  inula  al 
camino  d' abbruciar  quella  guidati  & [coni  dall*  honore , 06 
figliuolo  di  detta  Virtày  premiatile  & coronante  di  glo - 
yìa  ^ ÌH°i  !eguaci  . 
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L'altra  prendeva  »,  & dinanzi  taprim  » 

Fendendo  ì drappi , e moftrauami  il  ventre * 

Quel  mi  [vegliò  col  pv^o che  n'vfdva  * 

Le  quali  cofe  fi  confami©  molto  Bene  alle  vie  de®  piaceri  via- 
rio fi  , & della  virtù «.  Ma  chi  voleflein  altro;  modo  anchora 
per  moilrare  quelle  due  vie  potrebbe  far  la  lettera  di  Fithago» 
ra/opra  della  quale  fcrifle  Virgilio  que®  pochi  verfi,moftrando 
elicila  ci  figurati*  [avita  fiumana»,  li  quali  vengono  à dire  que» 
fio  in  no  lira  lingua*. 

La  lettera  a Thh agora  già  data 

Mottra  la  forma  delà  humana  vita  * 

Con  le  due  corna  Jn  che  ella  è [eparata* 

Teresa  la  delira  vi  rem  [alita 

De  la  vìrtude  con  angufìo  callcj  9 
Difficile,  à principio  * e mal  gradita  * 

tifa  por  facile  à chi  la  via  non  falle  * 

Tercfr  afcendendo  pugne  , oue  t oblia 
La  fatiche  laftiateft  à le  [pallet  * 

Da  la  fini  firn  va  pm  larga  vìa 

Facile  ye  piana  % ma  che  poi  l'bttOM  mena 
Que  [oL  pianto  * e pentimento  [ut  * 


yhgiifa  % 
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imagine  della  Dea  Folupia  dea  de  piaceri  conculcante  ta  ffi? 
Dea  Finii  fotte  li  piedi  Jfuoiy  denotante  la  deteftanda  & 
inf  M?  vita  de  dati  d piaceri , in  tutto  fpregg  b t ori  del 
la  vh  à , jolo  dati  ad  ogni  forte  di  vitto  qua  fi  ina- 
tto tati  . 


Uè  gii  AMI. 

...  : i 

Pero  qualunque  il  fuo  deftr  affretta  ^ 

\è  lo  lafcìa  feguire  il  van  piacerei  » 

Chr  <1  principio  par  gioia  , al  fin  è pena  « 

» 

$ virtù  fegue  con  fermo  volerei 
pi  patir  i difagi  , che  fortuna 
Cui  meno  ella  doma  ? fà  [oHer<Ljl 

$'. acquila  tanto  honor , che  poi  piu  d'vna 
. Età  ne  tien  memoria , e illufìre , e chiara 
Sna  fama  fà , che  farla  fiata  bruna  ; 

xMa-cht  fot  fi  odo , e la  lafcmia  ha  tarai 
Con  bufino  viue  , e a/  jW  * 

Cùe  figli  parue  dolce  (ente  amar  a * 

E trafingoli  il  cor  pungenti  jpin<Lj  . 

Perche  nondanno  i mondani  piaeerralhvltirno  altro,  eh  a 
pentimento  , e vergogna  : ma  Je  virtà  oltre , che  in  noi  fteffi 
ci  acquetano  l’animo  , appreso  de  gli  altri  anco  poi  ci  acqui- 
ftano  gloria  , ho n ore  . La  imaginedel^uale  faeeuano  gli 

antichi  , come  la  defcriuc.l’Alciato  , di  fanciullo  vellico  di  va 
panno  porpore©  * con  ghirlanda  di  lauro  in  capò  , cui  dada 
mano  il  T>t0  Cupi4o>&:  lo  pn rcua  menare  alla  Dea  Virtù,  che 
andana  innanzi  . Adorarono  gli  antichi  vna  Dea  anchora 
de  i piaceri,  la  quale  chiamarono  V olupia,  come  fcriue 
Varrone,  Aerala  fua  llatoa  vna  donna  pal- 
lida in  faccia  , la  quale  a guifa  di  Regi- 
na fe  ne  Itaua  in  alto  feggio  , Se 
pareua  tenerli  la  Virtù  lot- 
to i piedi. 

Xi  Nel 


HonoreJ  * 


Véuplru  o 


Imagine  delia  dea  s. Ingerona  da  alcuni  tenuta  dea  del  pia 
cere  & delle  bumane  operationi , & anco  f opra  il  male 
della  gola,  detfilentio , & del  foportaie,  & imagine  del 
^ Dio  filentio  detto  Harpocrate  ò figillatore,  & vna  ima- 
- gine  dinotante  detto  dio  del  filentio  , 
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Nel  tempio  dicodei  era  poda  fopra  vii*  altare  Angerona  jingeiòMb 
creduta  parimenta  Dea  del  piacere  , onero  ( come  rifenfce  S. 

Àgodino  da  Varrò  ne  ) deipare,  che  i Latini  dicono  agere . 

Onde  ella  hebbe  il  nome , perche  pareua  , che  ella  mouefTe  gii 
tiuomini  alle  attioni , come  la  Dea  Stimala  gli  dimulaua , & Simula  l 
Mortagli  edotta  uà  . Et,  come  Plutarco  ferine  , il  tempio  di  Boria  • 
cedei  daua  Tempre  aperto  , acciochc  quella , che  effortaua  tut- 
tavia gli  huomìni  a qualche  degna  opera  fode  vida  Tempre 
da  ogni  vno  . Di  Angerona  hanno  anco  detto  alcuni  , che  el- 
la fù  così  nomata  dallo  Angore  , ciò  è affanno  , Se  traua glio, 
ch’ella  leuò  via  fubito,  che  a lei  non  meno  , che  a gli  altri  Dei 
furono  ordinate  le  Tacre  ceremonie , facendone  cedane  il  male 
della  fquilannà  chiamata  angina  da’  Latini.,  che  ammazza ua 
gran  numero  di  perfone  in  Roma  . Et  per  quedo  forfè  il  Tuo 
fìmulàcrò  haue.ua'  qualche  panno  intorno  al  collo  , che  gli  le- 
gaua  anco  la  bocca  . Ma  Macrobio  vuole,che  Angerona  con 
la  bocca  legata.  Se  fuggellata  modraffe  , che  chi  sa  patirete  ta-  Tacere  necef- 
c ere  dilli  nudando  gli  affanni , vince  quelli  al  fine,  Se  Te  ne  go-  farlo* 
de  poi  vita  lieta  Se  piaceuole  . Plinio  Se  Sólmo  fcriuono , che 
queda  Dea  fu  così  fatta  per  dar  à vedere,che  non  bifogna  par- 
lare de’ Tecreti  mideri)  della  religione  per  diuulgarli,  : come 
volle  anco  Numa  far  conoTcere  , quando  introdufledi  adora-  Tacitai 
re  certa  Dea  da  lui  nomata  Tacita  , fecondo  che  Plutarco  feri- 
ne, che  bifogna  tacere  le  cofe  de  i Dei . Per  la  quale  có  fa  ado- 
rarono parimente  quelli  di  Egitto  il  Dio  del  filentio,&:  loten 
nero  in  compagnia  de  i loro  Dei  principali . Il  nome  di  codui 
appo  loro  fu  Harpocrate,  e Sigaleone  appiedo  dei  Greci,  Se  Uarpocrattjl 
la  Tua  datoa , fecondo  Apuleio  , Se  Marnano  , era  di  giouinet- 
to , che  fi  teneua  il  dito  alla  bocca  , come  fi  fa  quando  fi  mo- 
dra  altrui  con  cenno  che  taccia  » Egli  fu  anello  talhora  fatto 
pei  Dio  dei  fiientio  vna  figura  fenza  faccia  con  vn  piccolo  cap- 
pelletto in  capo.  Se  con  vna  pelle  di  Lupo  intorno, & era  qua- 
li tutta  coperta  di  occh fSc  di  orecchie, perche  bifogna  vedere, 

Se  vdire affai , ma  parlar  poco  . Et  può  ogniuno  Tempre  che 

gii  piace  tacere,  ma  non  può  Tempre  di  ciò  , che  vuole:  il  che’ 

moftra  il  cappello,  che  è fogno  di  libertà  , comeaitroue  è da^ 

to  detto  , Et  del  Lupo  fi  legge , che  fa  diuentare  reco  qualun  Lupo  col  filen* 

que  et  veggia  prima , che  fi  a veduto  Se  che  quando  ha  rapito  ilo . J 

X x 1 alcuna 
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alcuna  cofa  fé  ne  fugge  via  così  tacitamente  > che  non  ardifee 
à pena  di  fiatare  * Ad  Harpocrate  fu  dedicato  il  petfico , perr 
che  quello  arbore  ha  le  foglie  (inaili  alla  lingua  hurnana  , Se 
i Cuoi  frutti  rafiimigiiano  il  core  , come  che  la  lingua  manife- 
lli quello,  che  ènei  core,  ma  non  lo  debba  però  farc#,fe  vi  con- 
fiderà ben  fopra . Et  perciò  il  tacere  a*  fuoi  tempi  è virtù,  co- 
me m olirò  Minerua  cacciando  da  sèia  Cornacchia  vccello 


garrulo,  Se  loquace , perche  non  dee  l’huomo  prudente  perde- 
re tempo  in  molte  parole  , Se  vane  ; ma  tacendo  ha  da  con  fide- 
rare  le  cofe  molto  bene  prima, che  ne  ragioni, Se  dirne  poi  quel 
lo  , che  bifogna  fidamente  . Il  che  voleua  forfè  mofirare  la 
llatoadi  quella  Dea  , che  fu  apprelfo  de’  Melfonij,la  quale  fe- 
condo che  Paufania  ladefcriue  , teneua  vna  Cornacchia  con 
mano  , come  che’l  parlare  babbi  da  efier  così  in  mano  dell - 
huomo  faggio  , ch’ei  lo  pofia  allentare.  Se  firingere,  feconda 
che  fi  prefenta  la  occafione , Se  che  ricerca  il  bifogno  . Hebbe 
poi  Minerua  vna  lunga  balla  in  mano  , come  difiì,che  le  dan- 
no tutti  i Poeti  5 Se  Apuleio  parimente  la  deferiue , che  crolli 
quella  con  mano  , Se  che  leuando  il  braccio  alzi  lo  feudo , Se 
fa  che  vanno  con  lei  duo  limili  a*  fanciulli , i quali  con  le  nu- 
de coltella  in  mano  paiono  andare  minacciando:  de’  quali  vno 
è lo  Spauenro,  l’altroil  Timore, perche  non  fono  le  guerre  mai, 
fenza  quelli . Però  fingendo  Statio,  che  Marte  comandato  da 
G ioue  vada  à metter  guerra  fra  gli  Argini, e iThebani,dice  ch’ei 
tolfe  lo  Spauento,e’l  Terrore, & felo  foce  andare  auanti,  Se  la 
difegna  in  parte,&:  in  pax  te,  deferiue  gli  afretti,  che  da  lui  veli-* 
gono  in  quello  modo. 


De  la  piche  crudel  , chà  intorno  , elegge 

il  Terror , e à deUrìer  lo  manda  innanzi * 
l cui  poter  non  è chi  il  j no  paregge . 

In  far  temer  altrui  , non  che  l’auangi . 

Ter  coftui  par  , che  Phucn  o il  ver  diffregge* 
Se  nel  tìmido  petto  auien  che  fìntici 
il  woftro  borrendo  , c'ha  voci  infinite  r 
E mani  frnpre  al  mal  prelìe  * or  ardito  . 
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Vna  fola  non  è [empie  la  faccia  , 

c Ma  molte , e tutte  in.  variati  afpettì , 

Che  fi  cangiano  ogni  hor9pur  eh' a lui  piaccia 
D'accordar  quei  co  i pauentefi  detti 
Quali  ne  ì cori  human  sì  forte  caccia , 

Ch*  à dar  loro  ogni  fede  fono  affretti* 

E con  tanto  fpauentó  fpeffo  affale _j 
Le  città  , che  poi  credono  ogni  mal<Lj  *. 

Creder  an  , che  non  più  fia  fol  vn  Soleva* 

E parrà  lor  quel , che  non  è vedere  » 

Se  i miferi  mortali  a le  parole 
Del  tremendo  Terror  di  rado  vere  , 

Vongon  /’ orecchie  , e che  le  ffelle  inuote 
Fn  nembo , ond ’ habbiam  poi  tutti  a cadere , 

Che  la  terra  pauenti  , e trieme  j 
£ fcuotan  con  lei  le  felue  infieme  ♦ 

Paufania  mette  il  terrore  farro  in  due  modi  da  gir  antichi  t 
hvno  è con  capo  di  Lione  > che  tale  era  intagliato  , come  ei  di- 
ce, appreflo  de  gii  Elei  nello  feudo  di  Agamennone:lsaltro  con 
faccia,  & habito  di  fernina,  ma  fpauenteuole  piu  che  fi  pofia 
dire  » Et  vna  cosi  fatta  imagine  dello  Spauento  dedicarono  i 
Corinthi  alli  fighuolidi  Medea,  da  loro  vccifi  già  per  gli  per» 
nido  lì  doni eh’  effi  portarono  alla  figliuola  di  Creonte,  onde 
ella  ne  peri  con  tutta  la  cafa  regale  . Ma  non  fu  però  credu- 
to Tempre  il  Timore  noceuole, perche  Plutarco  fenue, che  que- 
llo fu  adorato  da’  Lacedemoni^  , non  perche  hauelfero  paura 
di  lui , come  di  alcuni  altri  Demoni , li  quali  voleuano , che 
fodero  lontani  dalla  città , ma  perche  penfarono  , che  la  Re- 
publica  fi  conferuafife  per  lui , quando  le  leggi , Se  i Magi  fira- 
ti erano  temuti  « D*onde  fu , che  gli  Efori , che  erano  il  foria- 
mo magiftrato,  entrati  in  vfficio,fubito  ( come  dice  Ariftote- 
Ie)comandàuano,  Se  lo  faceuano  gridare  per  la  città,che  ogn*- 
Yno  fi  tagliale  la  barba,  Se  folle  vbidiente  alle  legge,accioche 
elfi  non  fodero  sforzati  da  far  male  àperfona^&  faceuano  que= 
So  per  vfarei  giouani  ad  vbidire  anco  nelle  cofe  leggiere  » 
7;  S.-“  Ohm 


Taufam . 

Scudo  d:\AgSt 
melinomi* 


Timore 

rato. 


VòvtevgA  Ve- 
ra o 


Tulio  Mobì- 
lio * 


Scudo  di  Mi- 
nerva e 


Martiano . 

Hafta  di  Mi 
nerua . 


Claudi  ano. 
Minerva  co 
Talari . 
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Oltre  di  ciò  non  credettero  gli  antichi , che  folte  vera  fortez- 
za il  non  temere  di  cofa  alcuna  , ma  si  i’hauere  paura  di  pati- 
re cola  indegna  : Se  {limarono  , che  hauelfe  da  elfere  tempre 
piu  ardito  contra  gli  nimici  chi  temeua  di  offendere  le  leggi, 
che  chi  non  ne  faceua  conto  alcuno  : Se  chela  tema  di  acqui- 
fere trillo  nome  , facelfe  gli  huomini  piu  gagliardi  à foppor- 
tare  ogni  fatica  , Se  ogni  pericolo  . Et  quella  è la  paura , che 
debbono  hauere  i popoli } Se  per  quello  pofero  i Lacedemoni) 
il  tempio  del  Timore  à canto  alla  cafa  de  gli  Efori . Et  di  que- 
llo intefeforfe  ancho  Tulio  Hollilio,  Rè  de*  Romani,  quan- 
do ordinò  ( come  riferifee  Lattando  ) che  li  adoralfe  il  Timo- 
re,& la  Pallidezza  inlìeme  , perche  di  rado  auuiene,  che  non 
impallidita  chi  teme  . Et  merita ua  bene  egli  che  trouato  gli 
haueita  coli  belli , come  dice  elfo  Lattando,  di  hauere  i Tuoi 
Dei  Tempre  feco,&:  che  non  l’abbandonalfero  mai . Ma  ritor- 
nando à Minerua,  ella  mollra  , mentre  che  crolla  l’hafta  , Se 
alza  lo  feudo  con  la  compagnia  , che  le  dà  Apuleio  , le  minac- 
ele della  guerra",  Se  fe  la  conlìderiamo  in  pace  , io  fcudo,ch’era 
di  lucidillimo  crillallo,e  copriua  il  corpo  da  ciò  , che  folte  ve- 
nuto per  offenderlo , mollraua,  che  l’animo  dell’h uomo  pru- 
dente è coperto  dalle  membra  terrene  , folo  per  guardarlo  , e 
cuflodirlo,&;  non  perche  da  quelle  gli  lìaofcurata  la  villa  in 
modo,  che  non  polfa  piu  vedetela  verità  delle  cofe  . Et  per-* 
che  gli  feudi  coni  illunemente  fono  di  forma  orbiculare  , ben- 
ché quello  di  Minerua  lì  veggia  talhora  fatto  altrimenti.  Mar- 
nano fenile  , che  lo  feudo  nel  braccio  di  Minerua  lignifica- 
rla , che  il  Mondo , qual’  è parimente  di  forma  rotonda  , è go- 
uemato  con  fomma.  Se  infinita  prudenza,  Se  non  a cafo,come 
* vollero  Democrito  , Se  l’ Epicuro  . E l’halla  vuol  dire  , che 
l’huomo  prudente  può  far  male  altrui  etiandio  di  lontano  -, 
onero  che  la  forza  della  prudenza  è tanta  , che  penetra  ogni 
durezza  di  tutte  le  piu  difficili  cofe  , e fouente  li  leua  tanto 
alto, che  và  fin’  al  Cielo  . Onde  Claudiano  fece  J’halla  di  Mi- 
nerua tanto  lunga, & alta,  che  palfaua  lenuuole  . Et  H ome- 
ro , forie  per  efprimere  ancor  meglio  quello,  finge,che  Miner- 
ua , volendo  andare  a T elemaco  , per  mettergli  in  animo  , che 
vadi  a cercare  Vii  Ile  Ilio  padre  , fi  mette  a’  piedi  gli  dorati  ta- 
lari, di  quella  forte  che  nella  imagine  di  Mercurio  habbia- 
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«io  detto  che  frano  , nè  porta  feco  nitro  , clic  Mia  (la  . Tro- 
uafi  ancora  appreffo  di  Marco  Tullio  , oue  ei  ferine  delia  na- 
tura de  i Dei  5 che  vi  fu  vna  Minerua  (conciona  che  egli  rac- 
conti di  cinque  ) la  quale  era  fìnta  hauere  le  ali  a’  piedi  . 
Paufania  parimente  fcriue  , che  fu  vna  lunga  ha  (la  in  m:\J 
no  a quel  limuiacro  di  Minerua  , il  quale  haiieua  sii  l’elmo  , 
comchò  già  detto  , la  Sfinge  , e gli  Grifi',  de  feguita  deferi- 
uendolo,  che  Ila ua  dritto  con  certa  tonica,  che  lo  copriua  tut- 
to fin’a  terra,  de  era  fotto  la  corazza  ( che  le  giaceua  a’piedi  ) 
lo  feudo,  de  vi  aggiungono  anco  la  Ciuetta,  e che  al  calce  del- 
l’ha  Ila  era  vn  ferpente.  Da  che  prefe  argomento  Demo  fili ene, 
quando  fu  forzato  andarfenein  bando,  di  dire,  che  Minerua, 
la  quale  era  proprio  nume  di  Athene  , fi  dilettarla  troppo  di  tre 
flrane  beflie,  che  erano,  la  Ciuetta,  il  Serpente,  de  il  Popolo: 
perche  nella  republica  di  Athene  haueua  che  fare  affai  il  po- 
polo,& pigliarla  egli  le  cofe  al  peggio  all’hora,chefi  fendila  of- 
fe Co  . Ma,comehògià  detto  delia  Ciuctta,così  dico  del  Serpen 
te, che  fu  dato  a Minerua  per  fegno  di  accortezza,&  di  pruden 
za  . Onde  in  Roma  dinanzi  al  gran  fimulacro  di  Minerua 
giù  a’  piedi  flaua  il  Serpente  tutto  in  se  riuolto  , fe  non  che  al- 
za ua  la  tefla  sù  dietro  allo  feudo, ch’ella  teneua  al  braccio,  co- 
me dice  Seruio,  oue  Virgilio  le  fa,  che  i due  ferpenti,  quali  vo- 
cifero Laocoonte,  e i figliuoli,  fe  ne  andarono  dritto  al  tempio 
di  Minerua, & quitii  fi  pofero  a i piedi  della  Dea,&  fotto  lo  feu- 
do . Della  tonica,  che  co  dei  porta  con  la  corazza  fopra,  ferine 
Herodoto,che  i Greci  tolfero  quello  modo  di  vefiire  dalle  don 
ne  di  Africa  , chehabitano  intorno  alla  Tritonide  palude  , nè 
vi  è altra  differenza,  fe  non  chela  tonica  di  fotto  di  quelle  è di 
pelli,  de  le  fimbrie, ò frangie,  che  vogliamo  dire,  delfarfetto  di 
fopra  non  fono  di  ferpentelli,  ma  di  cuoio  tagliato  a minute  li- 
fte,  ilquale  farfetto  vfa nano  fare  quelle  donnedi  Africa  pari- 
mente di  cuoio  di  Capra  , de  perciò  lo  chiamarono  i Greci  E- 
gida,  perche  Ega  appo  loro  lignifica  Capra  , de  è quello,  che 
noi  ha  bbiamo  detta  corazza, che  hebbe  forfè  le  fimbrie  all’in- 
torno di  minuti  ferpenti , come  pare  voleffe  intendere  H ero- 
dete, quando  pofe  la  differenza, co  me  ho  detto,  che  è fra  il  ve- 
fiire delle  donne  d’Africa  , de  l’habito  di  Minerua  . Alla  quale 
fecero  di p:u gli  antichi  nel  petto  la  Gorgone*  che  fu  il  capo  di 
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Medufa  crinitodi  ferpenti,che  cacciaua  fuori  la  lingua  > e glie* 
le  pofero  anco  alle  voice  nello  feudo  , che  fu  parimente  chia- 
DÌodoro  • maro  Egida  da  alcuni j perche  Diodoro  fcriue,  che  Gioue  lo  co 
perfe  della  pelle  della  capra  Arna!rhea,e  lo  donò  poi  à Miner- 
ua  . Ma  piu  fouente  per  la  Egida  lì  intende  dell’armatura  del 
"Egei  figliuola  petto,  la  quale  fcriue  Higino,che  fu  cosi  detta  non  da  Ega,  tol 
dtl  Sol  . ra  per  la  Capra*,  ma  da  vna  figliuola  del  Sole  di  quello  nome. 
Bigino  * che  fujcome  raccontano  le  fattole,  di  marauigiiofa  bianchezza 
con  yno  fplendore  ftupendo,ma  non  bella  però, anzi  tanto  hor 
l ibile  a vedere,  che  lubito  che  iì  moflraua  à i Titani  nimici  di 
- ' Gioue  , reftauano  tutti  fpauentati,  e (lorditi- Onde  la  terra, pre 

gara  da  quelli  di  leuarla  loro  dinanzi  da  gli  occhi , la  nafeofe 
in  Creta  in  certa  fpelonca  , oue  flette lìn  che  Gioue  ne  la  Ie- 
ne, quando  volle  hauere  anco  il  capo  di  Medufa,  perche  l’O- 
racolo balletta  detto,  che  fenza  quello  eglinon  poteua  vincere 
i Tiranijcome  gli  vinfe  poi  , e doppo  la  vittoria  donò  la  Egi- 
da, fatta  della  pelle  di  Ega  col  capo  di  Medufa  a Minerua,che 
la  potrò  poi  fempre  . Virgilio  , quando  fa  , che  Volcano  va  a 
mettere  in  opera  i Ciclopiper  fare  le  armi  ad  Enea, come  l’ha^ 
ueua  pregato  Venere,  e racconta  i lauori , che  quelli  haueuano 
allhora  fra  le  maniche  erano  i fulmini  di  Gioue, il  carro  di  Mar 
te,  e l’armatura  di  Minerua,che  è la  medefìma,che  Paliade>co- 
Virgilio  . gì  dice  di  quefta  . 


Et  d dorate  fraglie  di  Serpente 

Compone  an  con  indù  firia  la  tremenda 
Egida  , de  la  qual  Tallade  irata 
Sonerìe  s'arma^  e gli  atticciati  frrph 
E la  Gorgonea  teHa , ch'anche  tronca 
Volgeua  gli  occhi  in  rifa  [cura , e fera 
K^dattauano  al  petto  de  la  Dina . 


Gorgone  * 


E però  la  G orgone  s’intende  fempre  il  capo  di  Medufa,  che 
yiflo  {blamente  vccideua  altrui , ancora  che  fcriue  Athenco  , 
che  apprelfo  de’  Nomadi  nella  Libia  fu  certa  beflia  di  quello 
no  me,  fi  nule  alle  pecore,  o come  altri  vogiiono,a’ Vitelli, di  co- 
sì perni tiofo  fato,cheammazzaua  con  quello  folamente  tut- 
te i 'altre  belile*  che  le  fi  accoHauano  3e  con  la  villa  parimente 

veci- 


Degli  Antichi.  f $ $' 

^ccideua  altrui , qual  volta  fcuotcndo  il  capo  fi  lettaua  dinan- 
zi certo  crine, che  difendendo  giù  perla  fronte,  lecopriuagli 
occhi , come  prouarono  alcuni  ioldati  di  Mario  , quando  egli 
andò  con  tra  Giugurta,li  quali  cacciando  quella  belila  cadde- 
ro morti,fubito  che  da  lei  furono  vidi . E quelli  del  paefe  ne 
contarono  poi  la  natura  ad  elfo  Mario  > e glie  la  fecero  anco 
hauere  morta,perche  effi  fapeuano,come,dando  in  agguato,  fi 
poteua  ammazzarla  di  lontano  » La  pelle  era  di  cosi  mirabile 
varietà  di  colore, che  mandata  a Roma,  non  vi  fualcuno  , che 
fapefle  di  chebellia  folle,  ecomecofa  marauigliofa  fupoda 
nel  tempio  di  Hercole . Proclo  Cartaginefe  deride  , come  ride- 
rifee  Paufania,  che  fra  le  molte,e  diuerfe  bedie,  che  erano  nei 
deferti  dell*  Africa , vi  furono  anco  huomini , e femine  feluag- 
gie  e bediali , ech*ei  ne  vide  già  vno  portato  a Roma, e voie- 
ua  credere,che  Medufa  foffe  data  vna  di  quelle  femine,Ia  qua- 
leandata alla  Tritonide  palude  hauede  fatto  quiui  di  molto 
male  a gli  habitatori  del  paefe  , fin  che  fu  vccifa  da  Perfeo 
con  l’aiuto  di  Minerua  , perch’  ella  fu  proprio  Kume  di  quel 
luoco  . Diodoro  ferine , che  le  Gorgone  furono  femine  belli- 
cole  nell’Africa,  le  quali  furono  fuperate  da  Perfeo , che  vccife 
anco  Medulàloro  regina  , e quedo  potrebbe  edere  bidona  « 
Ma  le  fauole  dicono  , come  d legge  appiedo  di  Apollodoro , 
che  le  G orgone  furono  tre  dorelle,  delle  qua  le  Medufa  folamen 
te  poteua  morire:  lealtre  duenomate  Euriale,e  Steno , erano 
immortali,  òc  haueuano  tutte  il  capo  incolto  di  fcaglioli  fer- 
pi,  haueuano  i denti  grandi  come  di  porco , le  mani  di  rame  » 
l’ali  d’oro  , con  le  quali  volauano  a loro  piacere  , e mutauano 
in  fado  qualunque  era  vido  da  loro  che  Perico  , hauendole 
trouate,chc  dormiuano,  tagliò  il  capo  a Medufajo  portò  via  * 
e donollo  poi  a Minerua,  dalla  qualìe  fu  aiutato  aliai  a quedo 
fare, perche  da  lei  hebbe  lo  feudo,  li  come  da  Mercurio  hebbe 
la  fcimitarra,e  i Talari,l’elmo  di  Orco,  che  faceua  altrui  in  al- 
libile, e certa  bifcaccia,nella  quale  portò  il  terribile  capo, da  al- 
cune ninfe,  che  gli  furono  infegnate  da  tre  altre  dorelle  delie 
Gorgone,  per  rihauere  l’occhio,^:  il  dente  rubato  loro  da  lui  j 

Eercioche  di  quede  li  legge,  eh*  elle  nacquero  vecchie.  Se  heb- 
ero  vn’  occhio  fidamente , Se  vn  dente  filo  frà  loro  , e fe  ne 
feruiuano  a vicenda  mò  l’vna,  mò  f altra  * E fu  perciò  in  cer® 
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ta  parte  della  Grecia,come  fcriue  Paufania,nel  tempio  di  Mi- 
nerua  vna  ttatoa  di  Perfeo,alIa  quale, come  eh’  ei  rode  per  an- 
dare altthora  in  Africa  cantra  Medufa  , alcune  Ninfe  dauano 
vn’  elmo  , &:  attaccarono  i Talari  à’  piedi  . Dicono  ancora,e 
quella  è la  fauola  piu  commune , che  di  tre  belliffime  forelle  » 
chiamate  le  Gorgone  da  certe  Ifole di  fimil nomò , oue  elle  ha- 
bitauano  , Medufa  fu  la  piu  bella , &:  haueua  i capelli  d’oro  * 
Onde  innamoratofene  Ne-tuno  giacque  con  lei  nel  tempio 
di  Minerua,  la  quale  perciò  fdegnata  , Se  adirata  grandemente 
fece  cimentare  Medufa  di  bella,  e piaceuole  , disella  era  prima 
da  vedere,  tutta  terribile*  efpauenteuole,  cangiandole  i dorati 
crini  in  brutti  ferpenti  : e volle , che  fotte  mutato  fubito  in  faf- 
fo  chiunque  piu  la  guarda  ile  $ ma , non  potendo  il  mondo  fop- 
portare  così  ttrano  inoltro,  Perfeo  l’vccife  con  ttaiuto,  ch’io  dif 
fi, e ne  diede  il  capo  a Minerua  , che  lo  portò  poi  fempre  nello 
fcudo,ò  nel  petto  della  corazza  . La  qual  Homero,  quando  fa* 
che  quella  Dea  s’arma  per  andare  contra  gli  Troiani  dice,  che 
t uituu,Lra  dihorribilefpauento  , e che,  oltre  al  capo  di  Me- 
dufa, vi  e dentro,  anchora  l’animo fo  ardire.  Se  la  ficura  fortez- 
za,òe  le  ipaueureuoli  minaccie,  cole  tutte  proprie  alla  Dea  del- 
le guerre  , sì  come  è li  Vittoria  anchora  . Onde  Paufania  di- 
ce , che  gli  Àthenieli  glielo  polero  nel  petto  inlìemecol  capo 
di  Medufa,  Se  che  apprettò  degli  Elei  le  ttaua  acanto  fenza 
ali  . Le  quali  cofe  moltrano  la  forza  del  fipere  , e della  pru- 
denzarpeixhe  quella  con  i’opere  marauiglioÌe,e  co’  faggi  con- 
figli fa  {lupi re  altrui , e tettare  quali  fallo  immobile  di  mara- 
uiglia  , sì  che  facilmente  ottiene  poi , ciò , che  vuole,  pure  che 
lo  fa ppi acconciamente  riporre,  che  per  quello  horribile  capo 
inoltra  la  lingua  * Etera  coperto  taihora  dai  bel  manto,  che 
metteuano  intorno  alla  Dea,chiamato  da  gli  antichi  Peplo  , Se 
era  vna  forte  di  vette,vfata  intorno  à i lìmulacri  de  i Dei,  fen- 
za  maniche,come  dice  Lattando  fopra  Star  io,  bianca , e mac- 
chiata tutta  di  bolle  dorate,  la  quale  fàceuano  le  matrone  di 
fila  mano , e la  offerirono  poi  ogni  terzo  anno  . Ma  perche 
quella  fuinuentione  de  gli  Atheniriòde’quali  Minerua  fu  Nu- 
me principale  , era  tolto  più  fouente  il  Peplo  per  quella  gran 
vette , o manto  che  fotte  , quatto fferto , e confecrato  à quella 
Dea  di  cinque  in  cinque  anni  con  folenniflìma  cerimonia  > 
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àncora  che  Suida  dica*  che  era  non  vette,  ma  la  vela  di  certa 
naue,cheà  quel  tempo,  chehò  detto, era  apprettata  con  belittì 
mi  ornamenti  in  honore  di  Minerua  à certe  Tue  fette  , Se  vfaro 
nò  anco  gli  antichi  di  offerire  il  Peplo, quando  in  qualche  gra 
ue  pericolo  voleuano  impetrare  ilfauore  della  Dea  .Onde  Ho 
mero  fa, che  Hecuba  per  configlio  di  Heleno  filo  figliiiolo>Sc 
indi uino, quando  vede  1 Troiani  etter  cacciati  da9  Greci  fin  den 
tiro  le  mura, mette  in  ordine  con  le  fue  piu  belle , Se  più  predo 
fe  vefti  vn  grande  , Se  ricco  Peplo  , & accompagnata  da  tut- 
te le  più  nobili  matrone  lo  porta  al  tempio  di  Pallade  , Se  qui- 
tti lo  fa  offerire  da  Theana  moglie  di  Antenore,  femìna  aiPho 
ra  fra  le  Troiane  di  grandisfima  veneratione , e tutte  infieme 
pregano  la  Dea,  che  voglia  edere  loro  fauoreuole.  La  cofa  fù 
imitata  da  Virgilio, quando  dipinge  la  guerra  di  Troia  à Car- 
tagine nel  tempio  di  Giunone,dicendo: 

Ciucino  in  tanto  con  le  chiome  fparf(Lj 
Le  donne  d'ilio  al  tempio  deWingiufla 
Tallade  , & ìmmilmente  tutte  il  Teplo 
Tortauano  alla  Dea  jempre  con  mano 
Vii  addolorati  petti  percotendo  . 

Et  in  quello  loìenne  manto  viarono  gli  A tlien  iefi  diteli 
fere,  ricamare, ò dipingere  Encelado  , ò qual  altro  fi  fotte  Gi- 
gante che  fu  vccifo  da  Minerua , oltre  che  alle  volte  vi  fecero 
anello  quelli,liquali  erano  fiati  piu  valorofi  in  battaglia,e  me- 
ritaiiano  per  ciò  gloria  maggiore  . Era  quel  gigante  huomo 
dal  mezo  in  sù,&  ferpenel  retto, che  così  fono  deferirti  da’  poe- 
ti tutti  que9  Giganti,!!  quali  Irebbero  ardire  di  andare  ad  atta- 
lire  il  cielo.  Onde  Suida  riferifee  di  Commodo  Imperadore 
infoiente,  e crudele  fuor  di  modo , eh*  egli  per  ettere  chiamato 
Hercole,  Se  figliuolo  di  Gioùe  fi  vettiua  fouente  la  pelle  del 
Lione, e portarla  la  mazza  in  mano  , con  la  quale  ammazzaua 
per  fuo  piacere  molti  huomini , Se  come  ch5/  ei  velette  parere 
di  combattere  ailhora  per  gli  Dei, faceiia  loro  prima  acconcia 
re  le  cofcie,&  le  gambe  in  forma  di  bifida, ò di  ferpente,accio- 
ché  rapprefen  taffero  i Giganti  . Quali  Apollodoro  ferine, 
che  erano  di  faccia  bombile  , e fpauentole  con  capelli  luu- 
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ghi,edillefi  fino  su  le  fpalle , &:  con  barba  prolifTa  difendente 
Copra  gii  horridi  petti  . Et  mtendefi  per  Io  di  fiotto  di  collo- 
cò, che  gli  huomini  empij,  e fprezzatori  di  Dio  non  fanno  co- 
fa  mai,chefia  dritta,  nègiulla,  nè  hondta,ma  tutto  il  contra- 
rio , Se  perciò  radi  migliano  il  Serpente  , che  non  può  alzarli 
da  terra  , nè  cambiare  per  lo  dritto  , ma  bifogna  che  andando 
tutto  fi  torca  . Et  à quelli  Minerua  dà  la  morte,  perche  Hanno 
Tempre  nelle  tenebre  della  ignoranza  humana,  nè  vnqua  leua- 
no  gli  occhi  à quel  diuino  lume,  che  ficorgealtrui  à gloriola  , 
Se  eterna  vita,&  è l’aiuto,  & il  fauore,chedà  Minerua  à chi  va 
à lei, come  fi  legge  di  Perfeo>&:  ne  hò  già  detto  -,  E di  Bellero- 
fonte,che  vccifero  la'Chimera,  hauendo  hauuto  da  lei  il  caual- 
1q  Pegafodomo,&  commodo  a caualcare.Qnde  quelli  di  Co* 
rinto,conie  ficriue  Paufiania,hebbero  vn  limulacro  tutto  di  le- 
gno ( eccetto  che  la  facciale  mani,&  i piedi, ch’erano  di  bian- 
co marmo  ) di  Minerua , da  loro  chiamata  Frenatrice , perche 
diceano , che  ella  fu  la  prima  , chefrenalfe  il  Cauallo  Pegafio  , 
Se  lo  defle  a Bellerofonte  . Prometheo  parimente  con  l’aiuto 
dicoflei  andò  in  Cielo  , Se  inuolò  il  fuoco  del  carro  del  Sole  » 
col  quale  diede  poi  le  arti  al  mondo,  che  fono  perciò  dette  efi. 
fer  venute  da  Minerua  , perche  l’ingegno  humano  hà  trouaro 
ciò  j che  tra  noi  fi  fa , e troua  anco  tutto  di , Se  fallo  con  il  me- 
zo  del  fuoco , concio fia  che  in  tutte  le  arti  due  cofe  faccino 
dibifogno*,  L’vna  è l’induftria , Se  l’inuentione,  l’altra  il  porre 
in  opera, & far  quello, che  l’ingegno  hà  difegnato . Quella  s’in- 
tende per  Minerua,&;  quello  per  Volcano,cioè  pel  fuoco . Per 
che  fotto  il  nome  di  Volcano  è in  telo  il  fuoco,  il  quale  ci  è in- 
flrumento  a fare  tutte  le  cofe,  perche  il  fuoco  ficalda  e rifplen- 
de,&  mancandola  luce, Se  il  calore,nulla  fi  può  fare.  Egli  è ben 
vero  , che  non  può  fempre  l’arte  porre  in  effetto  tutto  quello, 
che  l’ingegno  troua  , perche  quella  flà  legata  al  corpo  , e non 
può  da  lui  partire , nè  fare  più  di  quanto  egli  può  , ma  quello 
lo  lafcia  fouente,  edifeorre  a fuo  piacere  conliderandol’opere 
della  natura, & quello  che  fa  Dio,&  imagina  talhora  di  fare  an 
ch’egli  cofe  limili,  diche  non  fi  vede  però  mai  effetto  alcuno  , 
perche  fono  imaginationi  vane  . Onde  fu  finto  dalle  fauole  , 
che  non  potelfe  mai  Volcano  congiungerfi  a Minerua  , ben- 
ché ne  facefle  ogni  fuo  sforzo , hauendogliele  concedo  Gio* 

ue* 


De  gli  Antichi . 357 

ile  » Ma  non  perciò  lafciarono  gli  antichi  di  méttere  fpedb  i fi- 
xnulacri  di amendui  in  vn  medefimo  tempio.  Et  Platone  pari- 
mente gli  mette  infieme,  dicendo  nel  Tuo  Atlantico,  che  ambi 
fono  egualmente  Numi  di  Athene  \ percioche  quiui  non  me- 
no erano  esercitate  a que*  tempi  tutte  le  arti,  che  vi  floride  lo 
ftudio  delle  Scienze.  Come  d legge  anche  di  Nettuno, e di  Mi- 
ncrua, che  per  ordine  di  Gioue  hebbcro  ambi  infieme  il  gouer 
no  di  Athene  . Per  la  quale  cofa  dampauano  gli  Atheniefi 
su  leloro  monete  il  capo  di  Minerua  dall’vn  lato  , de  dall’altra 
il  Tridente  infegna  di  Nettuno  , qual  chiamauano  ^tiandio 
Rè , de  a Minerua  dauano  nome  di  dulie,  de  di  vrbana  , come 
chebifogni  gouernar  le  città  pacificamente  , e con  prudenza  » 
Il  che  non  meno  fa  di  bi fogno  nelle  priuate  cafe,  de  perciò  co- 
sì sii  le  porte  di  quelle  , come  sii  quelle  della  Città  foleuan© 
gli  antichi  dipingere  Minerua , de  dipingeuano  Marte  fuori 
alle  Ville, modrando  in  cotaIguifà,che  fi  hà  da  tenere  la  guer- 
ra lontana  Tempre  più  che  fi  puòj&:  perche  fi  guardauano  i Ro 
mani  di  tenere  nella  città  que’  Numi,quaIipenfauano,  cheha- 
uefiero  cura  di  cole  noceuoli,hebberò  di  fuori  il  tempio  di  Bel- 
lona^ quel  di  Marte  anchora  . Mà  di  coflui  ne  fu  pur’anchc 
vno  nella  Città, oue  fu  come  pacifico  adorato, e chiamato  Qui 
fino,  come  giàfcriffi  nel  Flauio , de  refi  la  ragione  dell*vno,& 
dell*  altro  . Et  di  lui  dirò  come  fod'e  fatto  , pofeia  che  haurò 
detto  di  Volcano  , del  quale  così  fi  legge  apprelfo  di  Eufebio* 
Dicono  Volcano efiere  la  virtù  , de  il  potere  del  fuoco,  egli 
fanno  vna  flatoa  in  forma  di  huomo  con  vn  cappello  in  capo 
di  color  cilefire  per  fegno  del  riuolgimento  de’ci eli,&  appreflb 
de’  quali  fi  troua  il  vero  fuoco,puro,  e fincero  : cofa  che  non  fi 
può  dire  di  quello  , che  habbiamonoi , perche  non  fi  mantie- 
ne da  sè  , ma  di  continuohà  bifogno  dinuoua  materia,che  lo 
nudrifea,  e follenti . Et  fu  finto  V oleano  zoppo , perche  le  pa- 
re elfere  la  fiamma,  conciofia  che  ardendo  non  và  sù  per  lo 
dritto,  ma  fi  torce,  de  fi  dibatte  di  quà,e  di  là, perche  non  è pu- 
ra, de  leggiera,  come  le  farebbe  di  bifogno  per  afeendere  drit- 
ta al  luoco  dio  . Riferilce  Alelfandro  Napolitano , de  credo , 
che  l’habbi  tolto  da  H erodo to,ben  che  l’ vno  dica  di  Volcano? 
l’altro  di  Seto'ne  Re  , che  in  Egitto  fu  vna  flatoa  , che  teneua 
con  le  mani  vn  topo,  de  che  la  fecero  tale  quelle  genti , perche 
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credettero,  che  Volcano  hauefTe  già  mandato  vna  copia  gran- 
de di  topi  cantra  gii  Arabi  in  tempo,che  erano  in  groffiffimà 
numero  per  occupare  il  lor  pacfe,  perciò  furono  sforzaci  ritor- 
nartene . Herodoto  narra  la  co  fa  in  queRo  modo  ; Setone  Sa- 
cerdote di  Volcano,  Se  infìeme  Redi  Egitto,  ritrouandofi  ab- 
bandonato da  tutti  gii  huomini  da  guerra  , perche  non  fi  era 
mai  fatto  conto  di  loro , Se  eflendogli  andato  addoifo  Seneca- 
rib  Rè  de  gli  Arabi  congroffiffimo  eflercito,non  fapeuainco 
sì  Rrano  partito  , che  fi  fare , onde  fi  rama  ricatta  , Se  doleuafi 
della fìta  mifena  . In  tanto auuenne,che  addormentatoli  ala- 
to al  fimulacrodi  Volcano, gli  pànie  veder  in  fogno  quel  Dio, 
che  do  confortafie  à Ilare  di  buona  voglia.  Se  dicefiegli, che  àn 
dalle  pure  arditamente  con  tra  gli  nimici , nè  dubitali  di  non 
cacciargli  via  con  l’aiuto,  ch’egli  gli  mandarebbe  . Hauendo 
dunque  Setone  perciò  pigliato  ardire,  vfci  fuori  con  la  poca 
gente , che  haueua.  Se  andò  ad  accamparli  poco  lontano  dagli 
Arabi , nei  campo  de’ quali  la  notte  feguen te  'apparile  sì  gran 
moltitudine  di  Topi,  che  roterò  loro  gli  archi  , gli  feudi,  e 
tutti  giiarnefi  di  cuoio  , Se  gli  sforzarono  a fuggirli  nello  E- 
gitto  . Et  perciò  nel  tempio  di  Volcano  Rana  elfo  Rè  Seto- 
ne fatto  di  pietra  con  vn  topo  in  mano , e con  vii  motto  che  di- 
cena  : Da  me  fi  impari  di  elfere  pio.  Se  religiòfo . E t forfè  po- 
fero  allhora  gli  Arabi  tanto  odio  a’  Topi , che  vollero  poi  loro 
fempré  male, perche  Plutarco  fctiue,che  vccideuano  tutti  quel- 
li , chepoteuano  hauere  , come  faceuanogli  Ethiopi  anchora. 
Se  i M agi  della  Perfia,dicendo  che’i  rodere,  che  faceuano  que^ 
Ri  animaletti  era  troppo  noiofo,&:  mòleRó  alli  Dei.  Nè  mi  ri- 
cordo di  hauere  Iettò  per  quale  ragione,  credeflero  gli  antichi 
in  Egitto  , che  Volcano  hauelfe  mandato  i Topi  *,  ma  potreb- 
befi  forfè  intendere  per  lui  la liceità  della  Ragione,  &delpae- 
fe,  conciofia  che  Plinio  fcriuendo  della  feconditàde’  Topi  di- 
ca , cheque  Ri  moltiplicano  grandemente  ne’  campi , quando  I 
tempi  vanno  afeiutti,  e fecchi,  onde  è che  l’inuerno  non  appa- 
iono poi  più, nè  fi  può  fapere,  che  diuenga  di  loro,  perche  non 
fi  trouano  viui , nè  morti,  nè  fopra , nè  lotto  terra  . Le  fauo-. 
le  poi , che  fi  leggono  di  Volcano  , fono  molte , e tutte ponno 
darci  argomento  di  farne  dipinture  in  diuerfi  modi,  comin- 
ciando dai  nafeimento  fuo  j perche  fi  legge , che  ei  nacque  di 
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Citinone  * Se  clic  quella  , vedendolo  coli  brutto  » lo  fdegnè,  t 
girtelo  via , onde  il  mifero  andò  a cadere  in  Lenno  Xfola  nel 
mare  Egeo,  e dalla  caduta  relìò  fciancato  > sì  che  Fu  poi  fem- 
pre  zoppo  * li  che  viene  a dire,  come  l’efpongono  ì naturali  » 
che  il  Fulmine,  quale  non  è altro,  che  vapore  inFocato,  diFcen- 
de  dalla  parte  difotto  dell’aere , che  è la  piu  grolTa,  piu  denFa  » 
Se  cahginofa  . V deano  Fatto  grande , e ricordeuole  della  in- 
giuria Fattagli  dalla  madre,  per  vendicarne»  onero  per  impe- 
Siria,  che  non  FacelTc,come  fi  apprelìaua  di  Fare, male  ad  Her- 
cole,  fecondo  chesSuida  riferifee  da  Pindaro,  e da  Epicarmo^ 
le  mandò  a donare  vn  bel  feggio  dorato  fatto  con  tale  arte  » 
che  poftauifi  ella  su  a federe,  vi  reiftò  lega  ta  in  modo,  che  pof- 
iibile  non  era  , ne  anco  a tutti  gli  Dei  del  Cielo  * di  feioglier- 
nela,onde  effi  cercarono  di  tirare  lui  colà  sii  difopra  per  libe- 
rare Giunone,  cui  rincrefceua  troppo  di  ilare  così  legata,  ma 
egli,  che  di  nìuno  di  loro  fi  fidaua  , non  volle  mai  andarui  » 
Pure  all*  vi  timo  fi  fidò  di  Bacco  folo  , che  gli  diede  Forfè  ben 
da  bere,  &c  con  luì  andò  in  Cielo  a liberare  Giunone  dall’arti- 
ficiofo  Feggio.  Così  riferifee  Paufania  delle  fauole  de  i Gre- 
ci, & dice,  che  fra  Falere  pitture , ch’crano  apprefTo  degli  A- 
theniefi,  vifu  quella  di  Bacco,  che  rimenaua  Volcanoin  Cie- 
lo à feioghere  Giunone,  Se  che  appreilb  de  i Lacedemoni  nel 
tempio  di  M inerirà  era  Volcano  parimente,  che  slegaua  la  ma-» 
dre.  Fallì  anco  collui  in  vna  Fpelonca  grande  , come  fìà  con 
gli  Ciclopi  alla  fucina  a fabricare  quando  vna  cofa  , & quan- 
do l’altra  , perche  ogni  volta  che  i Dei  haueuano  bifogno  dì 
qual  fi  FolTe  forte  d’arme  ò per  loro  llellì,  ò per  altri,  andauano 
à lui  ) quali  al  Fabro  loro  , come  vi  andò  Thetide  per  le  arme 
di  Achille  fuo  figliuolo  , Se  così  Fu  fatto  sù  l’arca  di  Opfelo  > 
fecondo  che  racconta  Paufania  , il  quale  non  dà  altro  legno 
che  colui  5 che  dalia  le  arme  a Thetide  fofFe  Volcano  , fe  noti 
ch’egli  era  zoppo.  Se  haueua  dietro  vn  de’  funi  con  vna  gran  te 
naglia  in  mano  : Se  Venere  parimente  hebbeda  lui  le  arme  * 
ch’ella  diede  pofcia  ad  Enea  . Et  quando  vogliono  i Poeti  de»* 
fcriuere  qualche  gran  cofa  fatta  con  molta  arte  > Se  con  indu- 
ftrià  grande,  la  dicono  Fatta  ò da  Volcano,  ò da  Ciclopi  alla  Fu 
cina  di  Volcano  . Lequali  cofe  fi  ponno  accommodare  a ciò  » 
che  come  hiftoria  racconta  Suidadi  cofluòth’cgh  fu  Rè  m E- 
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gnu  , Se  fa  ftimato  Dio  , perche  fapeua  tutti  gli  fecreti  dell* 
religione  , fu  bellicofo  molto  , onde  ferito  in  battaglia  rimaT 
fe  fiancato , e zoppo»  Se  fu  il  primo  , che  adopraffe  il  ferro  à 
farne  le  arme  da  guerra  >e  gli  ftromenti  da  cokiuare  i campi . 
Oltre  di  ciò  finfero  le  faiiole  , che  Volcano  legafTe  con  vna  re- 
te fottilifiìma  di  acciaio  Venere  , e Marte»  mentre  che  amoro- 
làffientefollazzauano  infieme  y checercaffe  di  fare  forza  a Mi 
nenia,  & altre  limili  cofe , le  quali  bora  non  fa  bifogno  di  rac- 
contare, perche  non  feruono  alla  imagine  fua,  che  era  di  huo- 
,mo  zoppo,  negro  nel  vifo,  brutto , Se  affumicato » come  apun- 
to fono  i Fabri . Nudo  lo  fanno  alcuni.  Se  alcuni  altri  nè  nu- 
do, nè  veflito ma  con  certi  pochi  cenci  fola  mente  attorno  * 
e con  cappello  in  capo  , come  diffì . Et  appreflo  di  Herodotc* 
fi  legge,  che  in  Mentì  Città  delloJEgitto  , il  fimulacrodi  Voi-, 
cano  era  limile  à certi  Dei,  detti  Pataici  da  quelli  di  Fenicia  * 
che  gli  portauano  siile  prore  delle  Naui,  Se  erano  alla  forma 
de1  Pigmei  » delti  quali  Cambife  Rè  entrato  nel  fuo  tempio  lì 
fece  beffe  grandemente  „ A coffui  furono  confinati  da  gli 
Egitti;  x come  ferine  Eliano  , i Lioni  » perche  fono  di  natura 
molto  calda  , Se  foco  fa,  onde  è che  per  l’ardore,che  hanno  di 
dentro  temono  affai  quando  veggono  il  fuoco  » e fuggono  •• 
Aleffandro  Napolitano  ferine,  che  in  Roma  ffauano  i Caniat 
rempio  di  Volcano  come  cuffocfi  > e guardiani  , nè  latrauano 
mai, fe  non  a chi  foffe  andato  per  imiolarequindi  alcuna  cola  r 
Et  appreffb  Mongibelloin  Siciliaguardauano  medefimamen- 
te  i Cani  il  tempio  di  Volcano,ela  facra  lelua,che  vi  era  intor- 
no . Oltre  di  ciò  chi  reffaua  vincitore  di  alcuna  guerra  , fole- 
tra  raccogliere  in  fieme  gii  feudi , eie  altre  arme  de  i nemici  in 
Vn  monte  » Se  abbruciandolefarnefacrificio  à Volcano , come 
fa  dire  Virgilio  ad  Euandro  di  hauere  fatto  di  lui,  quando  an~ 
chora  gioainetto  fu  vincitore  fotta  Preneffe  . Ilche  dice  Ser- 
gio , è tolto  dalPhiftoria , la  qual  narra,  che  Tarquinio  Prifco 
hauendo  vinto  gli  Sabini  abbruciò  tutte  le  loro  arme  in  ho- 
iìoredi  Volcano»  Se  che  gli  altri  hanno  dapoi  fempre  fatto  il 
medefimo,  nafeendo  Pvfanzadi  bruciare  tutto  quello,  che  era 
offerto  ne*  faerifici;  di  Volcano . Et  in  certa  altra  forte  di  fa- 
crificio  chiamato  Proteruia*  come  fcriue  Macrobio,  foleuano 
anco  gli  antichi  bruciare  tutto  quello  che  reffaua , pofeia  ch£ 
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i Sacerdoti,  e gli  altri  haueuano  mangiato,  d*onde  Catone  fe- 
ce il  motto  contra  certo  Albìdio,cui  era  bracciata  la  cafa  refìa 
tagli  fola  di  vn  groflo  , Se  ricco  patrimonio  , che  ei  fi  haueua 
mangiato  tutto  , difle  dunque  Catone,  che  Albidio  haueua 
fattoli  facrificio  Proteruia  . Hanno  poi  le  fauole  accompa^* 
gnata  Venere  à Volcano,  Se  fattigli  aiticndui  infieme  marito  , 
e moglie  *,  perche  la  generatione  delle  cofemollrataper  Vene- 
re non  è fenza  calore,quale  non  èchi  lignifichi  meglio  del  fuo 
co  intefo  per  Volcano.  Et  per  quello  anchora  pofero  Marte  pa  ’ 
rimente  con  Venere  , volendo  intendere  per  lui  l’ardor  del  So- 
le-,oltre  à quello, dice  Aditotele,  che  fuco  buona  ragione  finto 
quelli  due  efier  congiunti  infieme,perche  gli  huomini  di  guèr- 
ra fono  forte  inclinati  alla  libidine.  Onde  gli  Acitani  gente  del- 
la Spagna,  faceuano,  come  riferifee  M aerobiosi  fi m iliaci o di 
Marte  ornato  di  raggi , come  quello  del  Sole,  e con  riuereriza 
grande  l’adorauano.  Et  è'cofa  naturale,foggiunge  ilmedefiilio 
Microbio  , che  gli  autori  del  calor  celelte  fiano  differenti  folo 
di  nome, percioche  fu  creduto  Marte  elfere  quello  ardore,  che 
viene  dal  Sole,&  accede  in  noi  ilfahgue,&  gli  fpiriti,sì  che  po 
feia  fono  facili  all*  ire,ai  furori , $e  alle  guerre;  delle  quali  così 
egli  fu  detto  il  Dio  da  gli  antichi  , come  Minerua  ne  fu  detta 
la  Dea  : Se  come  quella  nacque  fenza  il  feruitio  della  moglie , 
così  quello  fenza  l’vfhcio  del  marito  . Perche  dicono  le  fatto- 
le , che  Giunone  inuidiofa  , che  Gioue  hauelfe  fiuto  figliuoli 
fenza  lei,  volle  ellapar  finente  farne  fenza  lui , Se  per  virtù  di 
certo  fiore  moli ra téle  dà  flora  , come  racconta  Óuidio,ò  co- 
me alcuni  altri  hanno  detto  , battendoli  la  natura  con  mano  , 
ingrauidò  di  Marte , e l’andò  a partorire  poi  colà  nella  Tracia 
oue  ia  gente  è fuor  di  modo  terribile  , Se  facile  alle  guerre . 
La  quale  cofa  viene  a mofiràrcijChe  le  guèrre  per  Jp  piu  nafeo- 
no  daldefideriodi  hauere  regni, Se  ricchezze  motivate  per  Giu 
none.  Fu  Marte  fatto  da  gli  antichi  feroce,  e terribile  nell- 
afpecto  , armato  tutto,  con  l’ha  Ha  in  mano,  e con  la  sferza,  Se 
lo  pofero  a cauallo  ta!hora,talhora  fopra  vn  carro,  e ma/Tima- 
mente  i Poeti  quali  tutti,comìficiando  da  Homero,  il  qual  di- 
ce , che  il  carro  di  collui  era  tirato  da  due  caualli , che  fono  il 
Terrore, & la  Tema  . Et  in  altro  fuoco  finge  poi,  che  quelli 
llano  non  più  caualln  ma,  perfone,  le  quali  vadano  fempre  con 
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Imagine  di  (Matte  dio  della  guerra,  del  fuo  carro,®  detta 
fama  fua  meriggierà  & anticipatrice,  che  piti  dice  di 
quello  è in  effetto,  & per  Marte  vien  intefo  quell’ ardor 
del  Sote , che  acende  il  [angue  & li  ff  ititi  poi  facili  alle  KÌ? 
ire>  guerre,  & furori  * 
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Marte,  e che  l’accompagnino  parimente  l’Impeto  > il  Furore , 

Se  la  Violenza . Laquale  cofa  imirando  Statio  quando  fa  an- 
dare Marte  à metter  guerra  Fra  gli  duo  fratelli  Eteocle,  Se  Po- 
linicanel  regno  di  Tliebe  , pofciache  ha  deferitte  le  arme  di 
quedo  Dio  -,  che  erano,  l’elmo  lucido  sì,  che  modraua  di  arde- 
re, quali  haueffe  l’ardente  fulmineper  cimiero,Ia  corazza  do- 
rata^ tutta  piena  di  terribili  , e fpauentofi  modri,&  lo  feudo  ri 
fplendente  di  luce  fanguinofa,  dice, che  gli  danno  intorno  ador 
nandogli  il  capo  il  Furore  , Se  l’Ira  , e che  il  Terrore  gouer- 
na  i freni  de’  caualli,e  che  dinanzi  a quelli  va  fcuotendo  l’ali  la 
Fama  apportatrice  non  meno  del  fallo, che  del  vero  * Perche 
quella  è certo  rumore, che  fi  leua  da  piccolo  principio.  Se  ere- 
fee  tanto  poi, che  di  sè  riempie  le  Città  Se  i paefijonde  è da  Ho 
mero  chiamata  nuncia , Se  medaggiera  di  Gioue . Fecero  gli 
antichi  la  fama  ancora  Dea  , & la  dipinferoin  fórma  di  donna 
vellita  di  vn  panno  Lottile  , e tutta  fuccinta,che  modra  di  cor- 
rere via  velocemente  con  vna  drideuole  tromba  alla  bocca  * 

Et  per  meglio  modrarela  fua  valocità,le  aggiunfero  l’ali , e la 
fecero  tutta  carica  di  occhi , come  la  defcriue  Virgilio  , il  quale 
la  chiama  horribile  modro , Se  la  finge  tutta  pennuta  , e che 
quante  hà  penne,  habbia  tanti  occhi  ancora  vigilanti,e  fempre 
dedi,  e tante  bocche  con  altrettanti  lingue  , che  non  tacciono 
mai.  Se  altrettante  orecchie,  che  danno  ad  vdire  fempre  inten- 
te*,e dice,  ch’ella  và  volando  la  notte  fempre,nè  mai  dorme , Se 
il  dì  poi  fi  mette  fopra  le  alte  torri , onde  Ipa lieta  i miferi  mor 
tali , apportando  loro  per  lo  più  rienouelle . Nientedimeno  » 
perche  alle  volte  ne  apporta  di  buone  ancora ,fu  detto  chela  fa 
ma  non  era  vna  fola,ma  dtie;&  chiamauafi  buona  quella,  che  Fama  doppia  « 
nunciaua  il  bene,,  & ria  quella, che  portaua  il  male  *,  e queda  a 
differenza  dell*  altra  hauea  l’ali  negre, onde  Claudiano  fcriuen-  Claudìano * 
do  centra  AiarcoVdice , che  la  fama  defe  le  negre  ali , le  quali 
fanno  alcuni  alle  volte  di  vipidrello  . Và  la  Fama  dinanzi  al 
carro  di  Marte,  perche  al  cominciare  delle  guerre  più  fe  ne  di- 
ce fpedo  di  quello, che  fe  ne  icguita  poi  > ben  che  fiano  gli  ani- 
mi dall’vna  parte, & dall’altra  accefi  digrauidìma  ira  $ concio- 
na che  di  rado  fi  venga  alle  fere  battaglie  Lenza  queda  , la- 

Ìuale , come  fcriue  Seneca , pare  ha  nere  maggior  forza  in  noi  Seneca  2 
i molti  altri  effetti  > che  ci  turbano  : perche  non  (blamente  Ir  cu* 
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Tuia  gli  animi  dal  dritto  fenderò  della  ragione , ma  (pedo  mu- 
Ouidiù . ta  il  corpo  ancora . Et  però  dice  Ouidio,  e Seneca  parimente  , 

che  la  faccia  de  gli  adirati  tutta  fi  gonfia  > e quali  auuampa,  gU 
occhi  fono  infiammar,.  & così  diuenta  la  perfona  adirata  ter- 
ribile, che  non  meno  quali  fpauenteuole  fi  moftra  della  bom- 
bile faccia  di  Medufa  . Quello  breue  difegno  hò  fatto  della 
perfona  adirata , perche  non  trouo  , che  gli  antichi 
habbiano  fatta  imagine  alcuna  dell’ira  , ac- 
cicche  da  quello  chi  vuole,  polfa  fare 
, ritratto  di  quella  , che  è 

Fmro  * c hia  ma  ta  F uro  re  an- 

cora , il  qua- 
le non 

è altro  che  ira  , quanto  può 
elfere  accefa,&  in- 
fiammata • 


Tetronìo , 

iierodot®  • 
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Lo  dipingeuano  gli  antichi  terribile  nella  faccia  quafi 
fa  n gu  in  olente,  che  morirti  di  fremere  ftandoa  federe  fopra  co- 
razze, elmi , feudi  > fpade  , Scaltre  arme  con  le  mani  legate  alle  j 
fpaìlecon  falde  catene:  che  lo deferiue così  Virgilio,  & lo}  fìn- 
ge c fiere  dentro  dalle  porte  della  guerra , le  quali  erano  qjuelle 
del  tempio  di  Iano  j come  già  ho  detto , che  (lattano  chidfe  al 
tempo  della  pace,  Se  in  tempo  di  guerra  erano  aperte.  Et  sciol- 
to lo  hanno  fatto  ancora,  come  fi  vede  effe  re  flato  deferitio  da 
Petronio,  oue  cominciò  a fcriuere  della  guerra  ciuile  . Ma  ri- 
tornando à Marte,  pofero  alcuni  al  fuo  carro  quattro  Càuàlli 
tanto  terribili,^  feroci, che  fpirauano fuoco.  E fcriuc  Iiidoro, 
che  fu  fatto  talhora  per  Marte  col  petto  nudo, perche  qualunque 
va  in  battaglia  dee  andanti  con  attimo  di  douerfì  francajnen- 
te  efporre  à tutti  i pericoli . Leggeri  appiedo  di  H erodo to  » 
cheigli  Scithi  adornllano  molti  Dei , ma  non  fecero  però'tem- 
pij  rinè  altarvnèrimuiacri  ad. altri',  che  à Marte/  benché  facrifi- 
ca fiero  poi  à!  tutti  ad  yfi  hiedefÌ|no  diodo*  qual  mi  pare',  che 
metti  dielTeire  riferito,^  era. tale;.  Sta  uà  là  vittima  co*piedi  di- 
nanzi le^ati^^-lJ^crifi^t^reUeV^mu^'jdidiecrp»  Se  dauale  su 
la  fella  ,Se  cadendo  lei^egh^chiahiaua  quel  Dio,  cui  la  facrifica- 
ua  i poi  le  ^erte^avn-lacciógleòlio  ) col  quale  intortigliando- 
lo don  cer'ttflbàftone  la  fìràngaìaita,  e fcofticatala  poi,,  lai  met- 
teuh  à cuo.céjre  al  fuoco  fa ttd delle  offa  della  befha  medesima  > 
hai|endpnè  leàiaM?prim^tuttà  la  carne,1 per  chela  Scithia  ha  ca- 
rena grande  di legna'..^^f<^alhpra  anco  non  haueua  ce^ti  lo- 
ro•paittolt  •.*  metteua  la  carne  tutta  con  acqua  nel  ìnedffimo 
vetjrririot  della  beftia,. Se  quitti  la  fàceua  bollire  , onde  la  jfle fifa 
vittima  £ faeeUafuòco  di  le  mederima,  & cuoeeuafi  ancp  in  fe 
moderi  ma  » Fatto  quello  il  Sacerdote  offeriua  poi  ri  fàcrifi- 
cio  al  Dio  di  cui  era' . v,Eir  fra  hrltre  beflie  , che  facriricàuano 
quelle  genti,  il  canario  èra  vittima  principale  , mafEmamen- 
tedi  Idarte  , il  cui  tempio  perche  le  pioggie  , Se  la  mala  tempe- 
rie dell’aria  di  quel  paefe  lo  guaflauano  preflo  , rifaceuano  o-  • 
gni  anno  in  quello  modo  . Fv  accogliate  no  infierii  e cento  cin- 
quanta carta  di  farmenti , e ne  faceuano  come  vn  gran  legnaio 
in  quanto,  che  da  tre  lati  era  aito,Se  il  quarto  veniua  abbacan- 
doli in  modo  , che  per  là  fi  poteua  co  ni  moda  hi  ente  andare  di 
fopra*  oi^e  metteuano  certo  coltello  da  loro  vfato*Se  detto  Acù 
w:;  * ^ "t  : sue© 
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Imagìne  del  Tempio  di  diàrie  dio  di  Ha  guerra, che  era  co 
ji  fatto  apa  li  Scitbi,  tr  della  figura  di  Mane  ai  ò quel 
li  d'Arabia  penea , intefo  per  il  Sole  amora  è Inforca 
' i di  quello  in  tutte  le  anioni  bumane^ , 


Simuhm  di 


Cafa  di  Marte 


Dìfeordia . 
Virgilio. 


gufatila» 
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trace,  che  forfè  era,  come  vna  fcimitarra,  e fu  coltello  proprio 
de*  Permani  . Qa/fla  à loro  era  il  vero  fimulacro  di  Marte  » 
quello  adorauan  > , Se  à quello  faceuano  piu  frequenti  facrifi- 
<ij,ehe  ad  a lcun ‘altro  Dio  . Come  faceuano  quelli  dell’Ara- 
bia Pctreia>fecondo  che  nferifee  Suida»  à certa  pietra  negra, SC 
quadra  lenza  altra  hgura,alta  quattro, Se  larga  duo  piedi,  che 
itaua  sù  vna  bafe  d’oro  , perche  Miaueuano  per  il  vero  fi  mula- 
ero  di  Marte,che  da  loro  era  principalmenteadorato . Deferì- 
tiendo  Stano  la  cafa  di  Marteja  finge  efiere  in  Thracia  , oue 
egli  anco  nacque,  come  ho  detto  , perche  le  genti  di  quel  pae- 
fe  amano  affai  la  guerra>che  fia  tutta  di  ferro  non  lucido,  e ri- 
fplendente,nè  anco  rtigginofo,efofco,ma  quafi  affocato, &chc 
a riguardarla  fola  niente  fpauenta,&  attriffa.Quiui  fono  Km 
petuofo  F urore, l3 Ira  arrabbiata  la  Im pietà  crudele,!!  pallida 
Timore,  le  occulte  Infidie , che  vanno  di  nafeoftovnè  lafciano 
vedere  altrui  gli  acuti  coltelli,  che  tengono  coperti  , &da  Di- 
feordia  armata  ambe  le  mani  di  tagliente  ferro  „ Quella  fi* 
da  gli  antichi  polla  fra  que’Dei  , che  adorauano  j non  perche 
poteffero  giouare,ma  accioehe  non  nocefferoy  percioche  oirun- 
que  ella  fi  troaa,  non  è;  mai  pace,  nè  ripofo,&  Gioue  per  que- 
llo la  cacciò  di  Cielo  * nè  fu  chiamata  alle  nozze  di  Tende  , 

Se  di  Peléo  , oue  erano  quali  tutti  gli  altri  Dei  r di  che  ella 
fdegnata  gittò  fra  quelli  il  pomo  , donde  nacque  la  rouina  di 
Troia  pel  giudicio  , che  ne  fece  Paride  . Era  la  Dìfeordia  fat- 
ta in  forma  di  Furiai  infernale  , come  la  detcriue  Virgilio  * 
quando  dice  % 

%*Amoda , e siringe  à la  Dìfeordia  pa’^ga 
licrin  vipereo  fanguinoja  bendai  . 

Et  il  medcfimo  ne  dille  Petronio  . Aridide  la  finge  vna 
donna, che  hai!  capo  alto,  le  labbra  liuide , e fmorte,gli  occhi 
biechi,  guadi' , Se  pregni  di  lagrime  , che  del  continuo  rigano 
le  pallide  gote  5 non  tiene  a sè  le  mani  mai  , Se  è predilli  ma  al 
mouerle  , porta  vn  coltello  cacciato  nel  petto  , Se  hàle  gambe  t 
torte:  Si  i piedi  fottili.  Se  intorno  vna  tenebro fa,&  ofeura  neb- 
bia, chea  g mia d>  rete  la  circonda  tutta  . Paufania  ferine,  che  1 
da.  vn  lato  deiFarca  di  Ciprio  erano  intagliati  Aiace, Se  H ctto- 
■ te*  ! 


N 


y$  Imagine  della  difcordìa  fecondo  ^driflìde^quale  per 
mali  effetti  fu  caciaia  dal  Ciclo  ne  fu  multata  con  t* 

Dei  alle  no^e  di  Tcleo  è T et ide genitori  d'^Achile,  ac- 
ciò con  fuoi  cenerà  non  le  turba fe^è  pur  le  turbò  coHget 
tar  del  pomo  dforo  fignificante , che  alti  macbinanti  non 
mancano  occaftoni  di  difcordìcLj  • 
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re,  quali  combatteuano  infieme alia  prefenza  della  Difcordia 
ch’era  quiui  loro  appreSo>&:  era  vna  dorma  di  faccia  bruttiSì- 
ma.Nè  altro  ne  dice,e  meno  come  la  faceSe  Califonte  Samio$ 
il  quale,  com’ei  foggiunge,  ad  eSempio  di  quella  la  dipinfenel 
tempio  di  T) tana  Efe£a,oue  fece  la  guerra  , che  fu  poco  lungi 
dalie  naui  de’  Greci . Ma  chi  da  gli  antichi  non  sa  fare  ritrat- 
to della  Difcordia,  io  fàccia  da  quello,  che  n’hanno  detto  i mo- 
derni , e tra  qticSi  ancora  contentili  dell’Arioso  folo  , ilquale* 
beniffimo  la  dipinge  , quando  ei  fa,  che  l’Angelo  Michaele  la 
va  a trouare , e dice  cosi  * 

la  conobbe  al  veflir  di  cotov  cento  K 
fatto  à lifte  ineguali , & infinite. , 

Chor  la  cuoprono  i hot  nò  > che  i paffì>  e'I  vento 
le  gieno  aprendo  , eh" erano  Jdrufcite , 

I ermi  baueaqual  d'oro  , e qual  d'argento  9 
E neri , e bigi , e hauer  pareano  lite : 

%Altri  in  treccia  , altri  in  nastro  eran  raccolti  % 

Molti  a le  {fa  Uè , alcuni  al  petto  {ciotti  * 

I Rifonaua  poi  il  palagi#  di  Marte  tutto  di  minaccieuoli 
vóci  i e vi  ftaua  nel  mezo  la  Virtù  meSa,&;  addolora  ta,&  alio, 
incontro  £ moSraua  lieto  il  Furore  * Quiui  fedeua  la  Morte 
ctjn  il  vifo  infànguinato  , & era  su  gli  altari  il  {àngue  fparfo 
nelle  crudeli  battaglie , del  quale  era  fatto  Sacrifìcio  al  terribi- 
le Dio  còri  il  fuoco  tolto  dalie  abbruciate  Città  . Et  intorno 
intorno  Sauanó  appefe  le  Spoglie  riportate  qua£  da  ogni  par- 
te del  mondò, e per  le  mura,  e su  le  porte  erano  intagliate  vcci- 
fioni,  abbrucia  menti,  de  altre  roine,  che  portano  feco  ieguer- 
re*  QueSo  è tutto  ildiSgno,  che  fa  Statio  della  cala  di  Mar- 
te, la  ftatoa  del  quale  teneuano  legata  i Lacedemoni], come  re- 
cita Paufània,con  Srettinodi , penfàndo  di  tenere  in  quel  mo- 
do lui  anchora  , sì  che  da  loro  non  parti Se  mai , e gli  haueSe 
da  fare  poi  col  fàuor  fuo  vincitori  in  ogni  guerra:  de  il  medefi- 
mo  fecero  molte  altre  nationi  anchora,  de  i Romani  parimen- 
te legauano  alcuni  £mulacri,&:  maSimamente  di  que’Dei , al- 
li  quali  era  raccomandata  la  Città  . Imperoche  di  tauri  Dei 
adorati  da  gli  antichi  vno,  ò due  ne  haueua  ciafcheduna  città  & 
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cfiela  guirdauano  più  degli  altri , e temeuann  fi  nò  i nemici 
di  offendere  quelli . Da  che  venne  la  vfanza  di  chiamare  fuo- 
ri > de  inuirare  à sè  con  certe  parole  à ciò  ordinate* e dette  dal 
Sacerdote  , gli  Dei  cullodi  di  quella  città  - alla  quale  fi  faceua 
la  guerra,  mollando  in  quella  guifa  di  non  volere  la  gara  co* 
Dei . E perciò  non  vollero  i Romani  , che  vnqua  lì  fapelfe  il 
vero  nome  del  Dio , cui  era  data  la  Città  in  guardia  particola- 
re, accioche  chiamato  da’nimici  non  le  n’andalfe.  Et  oue  Vir- 
gilio noma  la  madre  Velia  cullodedel  Tetro  , de  di  Roma  , 
Scoto  nota  che  ciò  è detto  poetica  ir  ente,  non  che  quel  fof- 
fe  il  nome  proprio  del  vero  Nume  di  Roma,  perche:  fogg'iun- 
ge  egli,  le  leggi  della  religione  non  voleuano  , che  lì  fapelfe  * 
de  fu  fatto  morire  per  mano  di  giullitia  vh  Tribuno  della  ple- 
be, che  hebbe  ardire  di  nomarlo  . Perche  dunque  non  fono 
olferuate  fempre  interamente  da  ogni  vno  le  lacre  leggi , te- 
neuano  gli  antichi  legati  alcuni  Dei  > accioche  non  partiffe- 
ro  da  loro,  come  recita  Quinto  Curdo,  che  quelli  di  Tiro  nel- 
la Fenicia  legarono  con  catene  d’oro  il  fìmulacro  di  Apollo  , 
vno  de  i fu  ji  Dei  principali,  e l’attaccarono  all’altare  di  Her- 
cole , cui  era-  raccomandata  la  Città  , come  chkei  l’hauelTe 
da  ritenere;,  che  non  fe  rie  andalfe  , jperche  vn  Cittadino  dif- 
fe  d’hauerio  villo  in.  fogno  , che  abbandonaua  la  città , e fé  ne 
andana  via  , vna  volta  che  A le  riandrò  vi  era  intorno  per  elpu- 
gnai'la  ; A che  mi  parò  , .che  lì  confàcci  quello  , che  faceu&no 
gli  Athenielì  tenendo  la  V ittorda  fenza  $Ii , coni  e lì  legge  iap- 
prélfo  di  Paufània,  accio  ch’élla  non  fe  ne  volalfe  via, òr  haue- 
ua  quella^come  dice  Helindoro  , nella- delira, vn  melagrano  , 
de , vh’eimò  nella  lìnillra  . Et  i Romani , accioch’ella  li^lTe 
più  volentieri  con  loro , le  dierono  per  fuo  ieggio  il  Campi- 
doglio (come  ferine  Liuio)  & le  dedicarono  il  tempio  di .G io- 
ne Ottimo  Maffimcr»  quando  Gierone  , dopò  la  rotta  , ,che 
bebbero  da’  Carthaginelì  a Canne  , ne  mandò  loro  à donare 
vna  tutto  d’oro  con  altri  doni  di  molto  prezzo  , li  quali  ellì  ri- 
mandarono tutti,  de  ritennero  folo  il  lìmulacro  della  Vittoria 
per  buono  augurio  . Quella  fu  fatta  per  lo  più  da  gli  antichi 
con  l’ali  in  forma  di  bella  Vergine  , che  le  ne  voli  per  l’aria 
de  con  J’vna  mano  porga  vna  corona  di  Lauro, onero  di  bian- 
ca Vliuo  , e nell’altra  tenga  vn  ramo  di  Palma  , come  nelle 
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I mgine  della  Vittoria  con  le  fue  in fegne  l'aquila,  la  pai 
ma  > & il  lauro , ejjèndo  l'aquila  regina  de  gli  ved- 
ila & di  buono  augurio,  la  palma  refitte  ad  ognifor^a 
& ne  da  parte  del  vitto , il  lauro  tempre  verdeggia , ne 
è tocco  dal  folgore  , co  fi  il  Vittorio fo  fuper a le  difficoltà 
con  la  virtù  & retta  immortala j>  . 
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àuriche  medàglie  fi  vede,  Se  ne*  marmi  antichi  , Se  talhora 
le  veggkmo  €Qn  la  corona  fola , & talhora  col  folo  ramo  del- 
la Palma  . La  fecero  fouente  i Romani  col  ramo  del  Lauro 
ìn  mano , perche  bebbero  anco  quello  folo  per  fegno  di  Vit- 
toria , Se  io  metteuano  con  quelle  lettere  * che  ne  portauano 
le  nouelle  , e facendoli  allegrezza  di  qualche  Vittoria  , anda- 
uano  à porne  alcune  foglie  nel  grembo  di  Gioue  Ottimo 
Malli mo  , Se  i piu  degni  Capitani  trionfando  fe  ne  faceua- 
110  corona  . Quelli  di  Egitto  nelle  loro  facre  lettere  inoltra- 
vano la  Vittoria  con  l’Aquila  , perche  quella  vince  di  valore 
tutti  gii  altri  vccelli.  Da  che  venne  forfè  , che  fra  tutte  Lai- 
tre  infegne  , che  portauano  1 Romani  alla  guerra  nelle  bandie- 
re , l’Aquila  fu  la  principale  , Se  la  più  frequente  . Imperor 
che  fi  legge?  che  portauano  ancho  il  Lupo  ? perche  era  beltia 
di  Marte  ? portauano  il  Minotauro,  per  inoltrare?  che’l  confi- 
glio del  Capitano  , Se  ogni  fuo  difegno  cosi  bada  Ilare  occul- 
to,come  llaua  quella  beltianel  Labirinto}&:  il  Porco  portaua- 
lìo  anchora,  perche  fenza  quello  non  fi  faceua  mai  tregua, nè  fi 
fermaua  la  pace  , Se  yi  vfauano  cosi  fatta  cerimonia  » Troua- 
uanfi  infieme  alcuni  à ciò  deputati  dall’vna , Se  dall’altra  par- 
te di  coloro , che  erano  per  fare  pace , ò tregua , Se  il  Sacerdo- 
te , cui  era  dato  quello  vili ciò  , Se  chiamauafi  Feriale  , do- 
pò alcune  folenni  parole  , Se  d’hauer  recitata  le  conuentio- 
ni.  Se  patti  fra  loro  accordati  > feriua  con  certa  pietra , Se  ve- 
cideua  vn  porco , ch’era  quiui  prefenteper  quello , pregando 
Gioue , che  così  volelfe  ferire  qualunque  di  loro  hauelfe  pri- 
mo rotto  la  tregua  , ò pace  che  folfe . Oltre  di  ciò  lafciando 
fiora  di  dire  del  mazzetto  del  fieno  in  capo  ad  vna  lunga  per- 
tica, che  fu  la  prima  infegnade*  Romani,  Se  della  mano  aper- 
ta , Se  di  certo  velo  , ò Zendado  che  era  , corne  a punto  à dì 
nollri  vediamo  la  cornetta  del  generale,  dirò  fidamente  , che’l 
Cauallo  anchora  fu  ne  gli  llendardi  Romani  , Se  il  Bue . 
Ma  gli  è vero  , che  quelli  duo  , e gli  altri  tre  , che  hò  det- 
ti , lìauano  quali  fempre  ne  gli  lleccati.  Se  l’Aquila  fola  anda- 
na in  battaglia?perchellimauano,comedice  Giofdfo,cheque- 
Ra  folfe  la  vera  infegna  del  principato  , e che  por  ralle  reco 
centra  nimici  buono  augurio  di  Vittoria  . Onde  fi  legge.  Se 
loriferifee  Giultino*  che  per  vna  Aquila  ? che  volò  sù  lo  fili- 
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do  à Gierone  , quando  anchora  giouinecto  comincio  andare 
a la  gu  rra  , fa  detto , ch’egli  doueua  edere  Re  >e  molto,  vaio- 
irofo,  come  fu  5 benché  foife  di  cafa  bada,  e vile.  Ciro  anchora 
portò  vn*  Aquila  d’oro  con  l’ali  aperte , come  fcriue  Xenofon- 
te, in  capo  di  vna  lunga  bada  , egli  altri  Rè  de’ Per  fi  la  porta- 
rono parimente  poi  Tempre  . Paufania  dice,che  nel  tempio  di 
Gioite  appreffo  de’  Lacedemoni  erano  due  Aquile , che  porta- 
uano  due  Vittorie  , ciafcheduna  la  fua  le  quali  haueua  offerto 
quiiiì  Lìfandro  per  memoria  di  hauer  due  volte  vinto  gli  Athe 
niefi.  Nel  grande  fpettacolo,che  fu  rapprefentato  da  Tolomeo 
Filadelfo  { ìlche  racconta  Atheneo  per  cofa  miracolofa  ) erano 
alcune  Vittorie  con  leali , che  haueuàno  vedi  cedute  à diuerfi 
animali -,  con  molti  ornamenti  d’oro  attorno  , e portauano  in 
mano  tribali  d’oro  fatti  a foglie  di  Federa  , forfè  perche  ferui- 
tiano  allhora  à Baccho , andauano  dinanzi  di  vn’altare  ornato 
parimente  di  rami  di  hedera  fatti  d’oro  . Claudiano,  quando 
lauda  òtilicone,  deferiue  la  Vittoria  vedi  ta  di  trofei  con  la  ver- 
de palma  in  mano  , e con  le  ali  a gii  homeri , le  quali  modra- 
no  gl’incerti  fuccedì  delle  guerre , conciofia  chefouente  laVic 
tona  pare  edere  daii’vna  parte,  e fi  volta  poi  fubito  dall’altra, 

Se  al  vincitore  accrefce  forza  , Se  fallo  viuere  lungamente  nel- 
la memoria  de’ poderi , fi  come  la  Palma  fi  rinforza  contra 
ogni  pelo  , che  le  fia  podo  fopra  > nè  fi  corrompe  il  fuo  legno, 
come  gli  altri , Se  le  file  foglie  danno  verdi  lungo  tempo  . Et 
perche  il  fine  delle  guerre  èdubiofo  , fu  chiamata  la  Vittoria 
Dea communiv come  che  ella  fia  nel  mezo,  6c  fi  accodi  à chi 
meglio  la  sa  tirare  à sè.  Et  Marte  per  qiieda  parimente  fu  det- 
to Dio  commune, perche  fra  nimici  è com mime  il  vincere , Se  j 
l’dfèr  vinto , Hanno  anche  fatta  alcuni  la  Vittoria  armata,  al- 
legra, Se  gioconda  neli’afpetto  , ma  tutta  piena  di  polue  , Se  di 
Pudore,  Se  che  porge  con  le  maniinfanguinare  JedpoglitT,  e gli 
prigioni  a’  vincitori . Di  coitei , Se  di  chi  l’adoraua,  penfando 
cheTfauor  fuo  gli  haudfe  da  viiere,fi  fa  beffe  Prudentio  Poe- 
ta Chridiano,  Se  dice  che  fi  ha  eia  cercare  la  Vittoria  dalPeter- 
no  * e vero  Dio  § e dalla  virtù  propria . 
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Iwagine  della  Vittoria  amata  & dì  tJMarte  detti  dei  com 
munì,  che  fi  accodano  à chi  meglio  fa  tirarli , cioè  à chi 
meglio  fa  vfare  li  fìrat agemmi  & valor  militare,  fo^ìe 
nendo  li  di  faggi  della  guerra  per  gloriai  trionfo , & im- 
mortalità del  fuo  nowo-j . 
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Ondeggia  sì  x che* L bianco  piè  fi  fcuoprcji  * 


Et  manco  da  Marte,  come  faceuano  gli  antichi  Romani  » 
che  lacrifìcandogliquel  cauallo , che  nel  corfo  folle  lfato  vin- 
citore, voleuano  moftrare  di  riconofcere  da  lui  la  vittoria, ben- 
ché dicano  alcuni  , che  quello  li  faceua  per  punire  la  veloci- 
tà, della  quale  altra  Cola  non  è , che  meglio  aiuti  chi  fugge , de: 
per  dare  ad  intender  > che  non  bifogna  Iperare  nel  fuggire  / 
Oltre  di  ciò  furono  dati  à Marte  quando  in  facrificio  , e quan- 
do in  compagnia  fola  men  te  diuer  fi  animali,,  come  il  Cane,  de 
il  Cupo,  che  li  ponno  aggiugnere  alla  fua  imagine:  quello  per- 
che è feroce , come  fcriue  Paulania,  de  il  più  forte  degli  altri 
animali,  che  danno  con  l’h  uomo  -,  quedo  ouero  perche  ,'come 
egli  ha  tanto  buono  occhio  > che  vi  vede  di  notte  , così  hanno 
da  vedere  adai  gli  accorti Capitani,accióche  non  cafchino  nel- 
le occulte  infidie  de*  ni  mici  r ouero  perche  è di  natura  fua  ra- 
pace , de  volontieri  vccide j de  fa  fangue,.cofe  tutte  confacentid 
al  Dio  delle  guerre  : al  quale  fu  dato  fra  gli  vcceili  il  Gallo  * 
per  modrare  la.  vigilanza,  che  ha  da  edere  nedoldati, onera mea 
te  perche  , come  raccontano  le  fattole  , & che  fcriue  Luciana 
Alettrione  foldato  aliai  ben  caro  a Marte  fu  mutato  da  lui  in 
quedo  vccello,  perche  non  fece  la  buona  guardia, che  ei  gli  ha- 
ueua comandato  lanette , che  daua  inlettocon  Venere  -,  on- 
de fenza,  che  ei  fe  ne  auededeentrò  Volcano nella  camera,  de 
gittata  loro  foprala  belliffiina  rete  gli  prete,  cosi  abbracciati 
infieme  come  erano  . L’Auoltoio  ancora  fu  dato  à Marte, per- 
che di  lui  d legge, che  feguita  con  auìdità  grandidima  i corpi, 
morti,  e perciò  va  dietro  a gli  elferciti , come  che  la  natura  gli 
habbia  infegnato  >che  quedi  li  mettono  infieme  per  fare  delle 
yccifioni.  Anzi  gli  ha.  infognato  di  più  anchora,ch’ei  sa,  come 
fcriue  Plinio di  tre^  e di  quattro  >.  de  alcuni  dicono  di  fette  dì 
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prima, che  fi  faccia, oue  ha  da  edere  il  fatto  d’arme, & cotiofce- 
re  da  qual  parte  ne  habbìa  da  morire  più,  & a quella  va  guar- 
dando più  iempre,che  alI’altra,come  che  quindi  gli  lì  appai* ecr 
chi  preda  maggiore . Da  che  venne,  che  foleuano  anticamen- 
te i Re  mandare,  quando  fi  mettettano  all’ordine  con  gli  eHe|r 
citi 'per  fare  fatto  d’arme  , a.fpiare  jsue  guardammo  più  gli  A- 
tioltoi  , da  ciò  facendo  giudicio  poi  da  qual  parteVToueffe  elfe- 
re  la  vittoria  * Dipinge!!  con  Marte  il  Pico  ancora  alle  voi-  "Picò  Metto  dì 
te  , onde  fu  chiamato  Pico  Martio,  come  che  proprio  folfe  di  xJHarte^s , 
Marte,  ò fi  a perche, come  quello  vcceilo  percotendo  còl  forte 
becco  il  duro  rouere  lo  caùa,così  con  le  fpelfe  batterie  i fold a-' 
ti  tanto  battono  le  mura  delle  Città , che  lì  fanno  ffrada  per 
forza  da  potenti  entrare  dentro  , ouero  perche  quello  vccel- 
lo  era  offeruato  molto  ne  gli  augurij , affi  quali  pare,  che  i fal- 
dati pongano  mente  affai,  anzi  così  vi  attendata  ogniivno  an- 
ticamente , che?hon  pareiiano  fapere  fare  cofa  ale  ui|à  ò pu- 
blica,  ò priuata, Ve  non  ne  pigliauano  prima  augurioan  quaR 
che  modo  , come  io  dilli  già  nel  Flauto , oue  raccontai  ancho 

( il  modo, che  vfauàno  gli  antichi  nel  pigliare  gli  aug&rij  . De 
gli  alberi  non  hò  trouato  fin  qui, che  nè  folfe  confecrato  à Mar 
f te,come  fuo  proprio , ma  della  Gramigna  hò  ben  letto  , che  à 
"lui  la  dierono  gli  antichi, forfè  perche,co  me  fcriue  il  Boccaccio,  Boccaccio* 
quella  nafee  per  lo  più  ne’luochi  fpatiofi,&  aperti,  ope  foglio- 
no  quali  fempre  accamparli  gli  efferati  . E non  irebbero  i Ro 
’maiìì  corona  piu  degna,  nè  di  maggiore  honore  di  quella  del- 
la Gramigna  , che  dauano  à quelli  fidamente,  che  ih  qualche  Gramigna  da 
diremo  perìcolo  haueffero  falttato  tutto  l’efercito  , ò fi  hauef-  ta  à Marte* 
fero  Iellato  l’alfcdio  d’attorno  » Nè  mi  reila  à dire  altro  di 
Marte  , fe  non  ch’io  non  voglio  tacere  la  folenne  fella,  che  a 
fuo  honore  era  fatta  in  Papremo  città  dello  Egitto,  perche  mi 
pare,  che  la  cerimonia  raccontata  da  H erodo  to  meriti  di  effe-  tìerodoto  » 
re  riferita»  Era  venuto  il  tempo  della  fella,  nel  quale  andaua-  Fefta  di  Mar* 
HD-quaff-tutte  le genti  del  paefe  alla  città,  ch’io  dilli , alcuni  . 
pochi  Sacerdoti  llauan  nel  tempio  intorno  à gli  altari  a fare 
gli  facrificij,  e l’altre  cofe  appartenenti à quelli,  e gli  altri  tut- 
ti fi  metteuano  alle  porte  del  medefimo  tempio  con  buone 
mazze  di  legno  ih  mano  , cohtra  li  quali  andauano  da  mille 
htlomini  de*  Uranica  venuti  di  fuori  alla  fella  eoo  grofii  ba« 
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^oni  parimente  in  mano.  Quell*  hauendo  il  dì  innanzi  appa- 
recchiato vn  gran  tabernacolo  di  legno  tutto  dorato  con  den- 
tro  il  fimulacro  di  Marte*  e po  Itolo  sa  vn  carro  da  quattro  ruo 
te  tirato  da  certi  pochi  di  loro  * voleuano  entrare  con  elTo  nel 
tempio,  & ì Sacerdoti,che  erano  alle  porte,  lo  vietauano  loro, 
onde  cominciatiano  à batterli  quiur  (trattamente  con  baftoni  » 
non  volendo  gli  v ni, che  quel  Dio  entrafle  nel  tempio,  & sfor- 
zandoli gli  altri  di  farglielo  entrare  , come  faceuano  pur’alla 
fine.  E benché  fi  defiero  di  fconcie  mazzate  sù  la  fella, e mol- 
ti di  loro  ne  refiafiero  malamente  feriti  , non  ne  moriua  però 
alcuno  mai.  Et  fu  la  cofa  ordinata  in  quefto  modo,  perche 
difiero  gli  antichi , che  habitando  la  madre  di  Marte  m quel 
tempio,  egli  fatto  già  grande  vi  andò  per  giacer  fi  con  lei,  ma 
i Sacerdoti  accortili  di  ciò  , nèfapendo  peròchi  ei  folle  , non 
lo  lafciarono  entrare,  onde  fu  sforzato  di  andarfene  •>  ma  non 
dopo  molto  battendo  raccolto  feco  gente  di  certa  città  quindi 
poco  lontana  ,,  ritornò,  e date  di  buone  buffe  a*  Sacerdoti  en- 
trò à difpetto  loro  à fare  il  luo  piacere  della  madre  . Quella 
è il  fatto  rapprefentato  nella  cerimonia,  ch’io  hò  dettola  qua- 
le non  è dubbio  v che  contiene  in  fe  qualche  millerio  *.  ma  poi- 
ché Herodoto  non  i’hà  detto,  nè  io  lo  inferifco^òc  lafcio  cer- 
carlo à chi  è curiofo  di  faperlo  . Et  in  quella  vece  dirò-  di  cer- 
ta altra  cerimonia  fcritta  parimente  da  Herodoto,  che  in  par- 
te è limile  alla  già  detta , &;  era  fatta  in  honore  di  Minerai  , 
aceiocbe  col  nome  di  cofiei  fi  metta  fine  alla  imagine  ,che  dai 
nome  luo  fu  cominciata  . Celebrauafi  quella  ogni  anno  in 
certa  parte  dell’ Africa  intorno  alla  Palude  Tritonide  , oue  ai 
tempo  deputato  alla  fella  fi  congrega  nano  quali  tutte  le  gio-  I 
nani  pulzelle  del  paefe  , de  quali  partiteli  come  in  due  ordi- 
nanze di  faldati  combatreuan-o  fieramente  infieme  con  pie- 
tre, e con  baltoni,  de  quella  ,che  per  comnuine  giudicio  fi  foC. 
fe  inoltrata  più  valor  olà,  de  hauelfe  menato  meglio  le  mani  > 
era  tolta  da  tutte  falere , e portata  in  difparte  i’armauano  tut-  j 
ta  con  vn  bello  elmo  in  capo  pollala  fopra  vn  carro  la 
snenauano  tutte  alPintorno  della  palude  > e tutte  l’accompa- 
gnauano  con  folcirne  pompa . Et  quelle  , che  rellauano  mor- 
te in  quella  zuffa  , perche  fouente  ve  ne  moriuano  molte  , 
erano  credute  non  efiere  Hate  veramente  vergini  > de  che  Mi- 
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nenia  le  haueflTe  lafciate  perire.  Impero  ch’ella  fu  vergine 
Tempre  , concio  fia  che  la  vera  Capienza  moftrata  caihora  per 
lei  non  lente  macchia  alcuna  delle  co  fé  mortali , ella  Tem- 
pre in  se  tutta  pura  , Jk  monda  . Et  fu  olferuato  anco  ne’Ta- 
criheij  di  Minerua  di  darle  vittime  pure  $ che  erano 
raj'hora  vna  Agnella  , talhora  vn  Toro  bian- 
co > e talhora  vna  giouenca  indo- 
mita con  le  corna  dorate  * 
per  inoltrare , che 
la  V erginità 
non  è 

foggetta  al  giogo  della  li- 
bidine > de  è tutta 
pura  v.&  can- 
dida , 
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E NCHEfi troubehe  Bacche foffe vn*ardi- 
to  Capitano, &:  di  gran  vaIore,&che  foggio 
gaffe  diuerfe  nationi j nondimeno  non  tan- 
to per  quefio  fu  celebre  il  nome  fuo  appi*  ef 
fo  de  gli  antichi , quanto  perche  fu  creduto 
ritrouatore  del  vino  , Se  che  innanzi  à tutti , 
gli  altri  ne  hauefle  moftrato  i*vfò  a5  mortali , onde  come'  ÌDio 
l’adorarono  poi,  nè  Baccho  fidamente,  ma  D ioni  fio  anchora 
Se  Libero  Padre  lo  chiamarono.  Se  Leneo,  Se' Lieo  lo  differo, 
efprimendo  in  lui  con  diuerfi  cognomi  gli  effetti,  che  fa  in 
noi  ibvino , come  moftferò  , fecondo  che  verrà  a propoli  to  in 
di  legnando  la  fua  imagine,  che  fu  da  gli  antichi  rapprefen  ta- 
ta in  ritolti  fi  mula  cri,  Se  in  diuerfe  Ila toe  , quando  ad  vh  mo- 
do,. c quando  ad  vh’altro  : percioche  fa  fecero  talhora  in  for- 
ma direnerò  fanciullo  , talhora  di  feroce  giouane,  Se  talhora. 
di  debole  vecchio, nuda  alle  volte, & alle  volte  vefiita,&  quan- 
do con  carro  i e quando  lenza  . Onde  Filòfirato  ferine  nella 
tauola  , che  ei  fa  di  Ariadna,  che  molti  fono  i modi  da  far  co- 
nofeer  Baccho  per  chilo  dipinge, ò fcolpifce.  Perche  vna ghir- 
landa di  hedera  con  le  file  coccole  moftra , che  egli  è Baccho  „ 
due  piccole  cornette  parimente  , che  fpuntino  dalle  tempie  , 
fanno  il  medefimo  , Se  vna  Pantera  anchora  , che  gli  fi  met- 
ta appreffo  ..  Le  quali  cofe  per  lo  piu  fono  tirate  dalla  natura 
del  vino  , del  quale  intendono  fpefib  i Poeti  fotto  il  nome  di 
Baccho,  perche,  come  dilli,  ei  ne  fu  creduto  il  ritrouatore,mo  “ 
flrando  a’  mortali  già  da  principio , come  fi  haueuano  da  rac- 
coglier l’ vue  dalle  viti , e (premere  il  dolce  fucco  tanto  grato  '. 
Se  v cile  anchora  à chi  temperatamente i’vfa  , sì  come  à gli 
difordinati  beuitori  apporta  grauifiSmi  danni  -,  il  che  moftra- 
ronò  gli  antichi  nelle  i magmi  di  Baccho  *.  Imperoche  facen- 
dolo nudo  voleuano  dire  , che’l  vino  , Se  fa  vbriachezza  fpef- 
fo  fcuopre  quello  , che  tenuto  fu  prima  occulto  con  non  po- 
ca diligenza  onde  ne  nacque  il  prouerbio  . Che  fa  verità  ftà 
nel  vino  * come  hò  detto,  io  anchora  altra  volta  già  parlando 
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Imagine  di  Como  dio  de  conuiuìj  fecondo  fi  lofirato  ftgni fi  - 
tante  ^che  li  corniti  rnodefti  alegrano  li  huomìni  & jue- 
gliando  li  {piriti  li  fanno  diuemr  arditiì  & che  all' ir  con 
tro  /* immoderato  cibo  fà  l'buomo  fonolente)  inetto 9oi tu- 
fo d'ingegno , debile  di  corpo  * 
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del  Tripode . Et  il  medefimo  fignificaua  la  ftatoa  di  collui 
fatta  in  forma  di  vecchio  con  il  capo  calilo,  de  quali  tutto  pela- 
to -,  oltre  che  moftraua  anchora  , che’]  troppo  bere  affretta  la 
vecchiaia  che  in  quella  età  beono  affai  gli huo mini  . Per- 
cioche  noirper  altro  inuecchiaino,  fe  non  perche  l’humidò  na- 
turale manca  in  noi,  Se  cerchiamo  di  riporcelo  con  il  vino  j ma 
ci  gabbiamo  fpeffo  > perche  bene  è humido  il  vino  in  fatti > ma 
è tanto  caldo  poi  di  virtù,  de  in  potere > che  fecca  , de  afeiuga 
molto  più , che  non  àccrefce  humidità  , come  dice  Galeno  de* 
gran  bettitori  * che  più  accendono  la  fete,&  la  fanno  maggio- 
re, mentre  che  piu  beendo  cercano  di  eliinguerla  , de  leuarla 
via.  Onde  perche  il  vino  rif  calda  ■,  dice!!  che  fu  fatta  la  imagi- 
ne  di  Bacco  per  lo  più  di  giouine  lenza  barba,  allegro*  de  gio- 
condo. Cui  11  rallìmigiia  molto  Como  , che  fu  apprelfo  de  gli 
antichi  il  Dio  de  i conuiuij , percioche  la  intaglile  fua  era  pa- 
rimente di  giouane  , cui  cominci  apparire  Imprima  lanugine , 
come  lo  deferiue  Filoftrato  in  vna  tauola,  ch’ei  fa  folo  per  lui, 
mettendolo  alla  porta  di  vna  camera, oue  era  flato  celebrato  vn 
lieto  , e bel  conuiuio  per  due  (poli,  liquali  già  Hauano  in  Iettò 
à goderli  gli  amorofi  frutti  . Egli  era  delicato,  e tutto  molle) 
de  rubicondo  nel  vifo  , perche  haueua  heuuto  troppo , sì  che 
imbriacatofi  non  poteua  tenere  gli  occhi  aperti  , ma  cosi  in 
piè  in  piè  donnina,  lafciandofi  cadere  la  colorita  faccia  fui  pet- 
to, de  la  finiUra  mano,  con  la  qualeei  llàua  appoggiato  ad  vita 
Italia,  pareua  cadere  parimente,  cpme  pareua  poi,  che  dalla  de- 
lira gli  cadelfe  pur*anco  vna  FaCelIa  ardente , ch’ei  teneùa  con 
quella,  de  già  era  andata  così  giù  , che  gli  haurehbe  bruciata 
la  gamba  , fe  piegata  non  Miauelfe  in  diuerfa  parte  . Era  poi 
quitti  intorno  pieno  ogni  cofa  di  fiori , de  elfo  Dio  parimente 
ne  haueua  vna  ghirlanda  in  capo, perche  i fiori  fono  fegnidi  le 
titia,&-  di  fpenfieratezza,per  dire  così,  de  perciò  gli  vfauano  gli 
antichi  ne  i conuiuij,  oue  hanno  da  elfere  gli  huomini  lieti , de 
fpenfierati  jenon  fidamente  ne  faceuano  ghirlande  à loro  llef- 
fì,ma  a i vali  anchóra,onde  beeuano:  per  la  qualecofa  non  me 
ito  conueniuanoi  fiori  à Baccho,cheà  Como,  come  moìlrerò 
poi:  che  hora  ritorno  à dire,  cfreglfera  gioùine,  allegro,&:  gio- 
condo , perche  beendo  gli  li  uomini  temperatamente  fueglia* 
Ho  gli  ipiriti,  e piu  arditi  dmentano  ? de  piu  lieti  e fono  etian« 

C c c dio 


Baccio  perth 
vecchio  • 


Como  * 


Fiori  quando 
vfati  da  gli 
antichi . 


$S6 


Imagìni  dei  Dei  * 


dio  creduti  eflerc  di  migliore  ingegno  allhora  . Da  che  ves«- 
che  fecero  gli  antichi  così  Bacco»  capo  & guida  delle  Mu- 
fe  > come  Apollo.  E non  meno  furono  già  coronati  i Poeti  di 
Bacche  mpo  hedera  confecrata  à Bacche  , che  di  Lauro  pianta  di  Apollo» 
delle  Mule*.  Onde  finfero  le  fauole,  che  fotte  allenato  Bacco  dalle  M afe  in 

Nifa , luoco  piaceuolittìmo  dell'  Arabia,  dal  quale  fu  poi  detto 
Dionifio . Da  coftui,  come  riferitte  Ateneo,  imparò  Anfitrio- 
ne Re  de  gli  Atheniefi  innanzi  à tutti  gli  altri  di  porre  acqua. 
adequa  poHa  ne^  v^no>  che  fu  di  granchttòno  giouamento  a*  mortali,  & per- 
eti vino v nel  tempio  delle  Hore  gli  drizzò  vnyaltare,  perche  quelle  r 

che  fono  le  ttagioni  dell’anno  » come  nella  loro  iraagine  è fia- 
to detto,  fanno  che  la  vita  erette,  & produce  il  frutto  . Et  ap- 
pretto vene  pott  vn’altro  alle  Ninfe,  come  per  ricordo»  che  S 
dotiette  via  re  il  vino  temperato  > condotta  che  per  quelle  s’in- 
tendono fouente  le  acque  de  i fonti, c de  i fili  mi, eh  e fono  buo- 
ne a bere*&  perche  anchorale  Mufe,.lequali  fonofpettò  le  me 
dettine  con  le  Ninfe , furono  ( come  ditti  ) le  nutrici  di  Diòni- 
Silenth  fio,. li  come  Sileno  ne  fu  il  pedagogo  » onde  va  con  lui  fempre* 

portato  da  vn*afino  sì -per  la  età  , perche  gli  era  molto  vec- 
chio, sì  perche  era  anco  vbbriaeo  per  lo  più,  come  mottrò  chi: 
fece  ia  vb briachezza  » che  gli  daua  bere  apprettò  de  gli  Elei  in 
certo  filo  tempio,  che  fu  di  lui  folo,iecondo  che  fenue  Paufa- 
PdS fanìfLs  nia,  non  commune  con  Baccho,come  erano  tutti gir  altri , per 

inoltrare  fprfe,  che  pari  era  la  virtù  drambi  loro.  Ónde  Sileno 
fi  fa  gran  conigliere  di  Bacco  apprettò  di  Plauto, ettendo  com- 
parfo  in  feena  a caualio  in  vn’afino  a recitare  il  prologo  delle 
Bacchiade,  e dice»,  che  fono  tempre  amendut  di  vn  medefimo 
volere  : &. fitti  anco  Dio  della  Natura,de  i principi;  della  qua- 
le Vergilxo  lo  fa  cantare  sforzato  da  duo  Satiretri , & da  vna 
bella  Ninfa,  li  quali , hauendoio  trouato  dormirein  certo  an- 
tro bene  vbbriaeo  con  vn  gran  vafo  da  bere  a canto,  lo  legaro- 
no con  le  fue  ghirlande  proprie  tettine  di  vari)  fiori, che  gli  era- 
no cadute  di  capo»  6c  la  beila  Ninfa  gli  tinfela  faccia»che  ha- 
ueua  le  vene  tutte  gonfie  di  vino,  con  lànguigne  more  , di  che 
egli  rife»e  mottrò  di  hauerne  piacere  ,pottiachefu  fuegliato. 

E tpareua,che  quelle  bettienon  vo Ietterò  dire  quello,  che  fape- 
uano  fe  non  sforzatamente  . Onde  fi  legge,  che  Mida  Rè  del- 
la Frigia  volendo  già  intendere  alcuna  colà  non  troppo  mani- 
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imagm  di  Bacco  fignificanti  li  effetti  del  vino  del  quale  fu  Kff 
~~  Vinuentore , & fecondo  Macrobio  li  varif  effetti  del  Sole 

e fendo  da  lui  per  il  Sole  ime fo  cioè  la  varietà  delle  Sìa- 
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fella  a gli  huomini , fece  la  caccia  vn  pezzo  ad  vno  di  quelli 
Sileni , de  lo  prefe  all’v  ltimo  all’odore  del  vino  , ch’egli  larga- 
mente fparfe  in  certo  fonte,  qual  Paufania  fcriue  , che  a’fuoi 
tempi  ancora  era  mollrato  per  quello  . E Plutarco  riferifce* 
che  quei  Rè  intefe  da  Sileno  , che  meglio  alTai  era  aU’huomo 
morir  prello  , cheviuer  lungamente.  Halli  apprelTo  di  Pli- 
nio, che  neli’Ifoladi  Para  , donde  veniua.  quel  belliliìmo 
marmo  bianco,  ,,  fpezzandone  alcuni  vn  gran  pezzo  >.  vi 
trouarono  dentro  la  imagine  di  Sileno  . La  qual  facilmente 
faprà  come  fofle  fatta , chi  oltre  a quello  ,,  che  ne  ho  detto  ho- 
ra,vedrà  quello,  che  difegnando  la  imagine  di  Pan  , io  dilli 
già  de’ Satiri:  perche  Paufania  fcriue,,  che  quelli  erano  detti  Si- 
leni, pofeia  che  erano  vecchi»  concio lia  cheinuecchiauano,Sc 
moriuano,  fe  bene  erano  llimati  Dei.Leggefi  apprelTo  di.  Dio 
doro  , che  in  due  modi  furono  fattele  ftatoedi  Baccho,  Se  era 
l’vna  affai  feiiera  con  barba  lunga, e l’altra  bella , di  faccia  al- 
legra,delicata,  Se  giouine,  intendendo  per  quella  , che’l  vino 
beuuto  fuori  dimifura  fa  gli  huomini  terribili  , Se  iracondie 
per  quella  ,,  che  gli  fa  lieti , e giocondi  beuuto  temperata  men- 
te} lafciando  hora  da  parte»  che  non  lia  flato  vn  Baccho,  folo». 
ma  due  , ò forfè  anco  tré  -,  perche  ciò  farebbe  piu  tollo  volere 
fcriuere  hiltoria  di  lui,,  che  dipingerlo.Macrobio»ilquale,come 
ho  già  detto  altre  volte, vuole  che  per  tutti  i Dei  liano  intefe  le 
virtù  del  Sole,  intendendo  pur’anco  il  mede  limo  di  Bacco , di 
ce,  che  fu  la  fua  imagine  fatta  alle  volte  di  fanciullo,&:  alle  voi 
te  di  giouine, bora  di  luiomo  con  barba»che  lia  giunto  già  alla 
età  perfetta, Se  hora  di  vecchio  , perche  tutte  quelle  diuerfe  età 
fi  veggono  nel  Sole.,  Conciofia,  che  al  tempo  del  Solflitio  del 
l’inuerno, quando  già  cominciano  i giorni  a crefcere  li  polfa  di 
re, ch’egli  lia  piccolo  fanciullo.  Se  all’equino  ttio  della  Primaue 
ra  ha  già  pigliato  alTai  di  forza  , Se  è fatto  giouine  : Se  giunto 
ch’egli  è al  lolflitio  della  ellà  , allhora  che  non  piu  ponno  cre- 
fcere i giornijè  huomo  di  etàintera,&  ha  la  barba  : ma  perche 
da  indi  in  poi  comincia  la  fua  luce  a venirci  mancando  , quali 
con  quella  manchino  lefue  foze  ancora  , è fatto  pofeia  come 
vecchio.  EtelTendo  alle  liatoe di  Baccho  aggiunto  le  corna 
ancora  , hanno  voluto  alcuni  intendere  per  quelle  i raggi  del; 
Sok9  Ma  Diodoro  fcriue3che  ciò  era, perche  Baccho  fu  il  prù 
- — mo? 
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mo  , che  moflraffe  a’mortali , come  haueuano  da  giugnere  i 
Buoi  inlienìe, mettergli  allo  aratro,  e con  quelli  coltiuare  i ca- 
pi. Onde  Marciano  gli  mette  nella  delira  mano  vna  falce,che 
mollraua  la  cpltiuatione  de  t campi, come  hò  già  detto  nella  i- 
magine  di  Saturno, perche  bifogna  con  quella  purgatele  viti, 
volendo  che  produchino  vua  largamente  ,.  Se  nella  fìnillra 
vn  vafo  da  bere,,  e lo  deferiue  portutto  giocondo  , e piaceuo- 
le  nello  afpetto  . Intendono  alcuni  per  le  corna  l’audacia,  co 
me  che’l  bere  affai  faccia  gli  huomini  arditi , audaci,  & info- 
ienti ancora  molte  volte,  che  così dice : Filo  idrato  , Fello,  e <jfyfaYtiano 
Porfirione  . Ma  A theneo  meglio  di  tutti  mo  lira  con  l’auto-  ^ itheneo 
rità  di  molti  de  gli  antichi  gli  effetti  diuerfi , che  fa  il  vino  in 
noi,  quando  è beuuto  temperatamente , e quando  ne  beuiamo 
fuori  di  mifuraj  Se  da  Perdo  fi  raccoglie, da  Catullo,,  Se  da  al  Ter  fio* 
tri  Poeti, che  ne  i facrificij  di  quello  Dio  vfauano  i corni . Et 
M afonia  a quello  propolito  cosi  ferine.  Non  fedamente  furo- 
no date  lccorna  à Baccho,  ma  fu  egli  anchora  da  alcuni  Poeti  tattiUOa 
chiamato  Toro  , perche  finfera  le  fattole  , che  Gioue  mutato 
in  ferpente  già  celi  e con  Proferpina  fua  figliuola  , laquale  per-  forno. 

. ciò  fatta  grauida  partorì  poi  Bacco  in  forma  di  Toro,onde  ap  baccho  infoY? 
preffo  dei  Ciziceni  la  ìmagine  fua  fu  con  faccia  di  Toro,  forfè:  fa  foro , 

perche  gli  antichi  beeùano  con  le  corna  de  i buoi  , ouero  con 
vali  fata  di  corno  concio  fia  che  Theopompo  ferine  ,,  che  in 
.Epiro  erano  buoi  con  le  corna  tanto  grandi , che  fe  ne  faceua- 
no  i vali  intieri  da  Bere,  a i quali  accommodauano  di  fopra  all9,  fa  COYnQ 
* intorno  della  bocca  chi  vn  cerchio  d’oro  ,,  Se  ehi  d’argento:  e * crfóre_j 
feguita  prouando  poi  per  lo  ceffi  monto  di  molti  ^ che  vfarono  * 
gli  antichi  le  corna  de  i buoi  in  vece  di  vali  per  bere  ,,  onde  gli 
A teniefi  ancora  beeuano  con  certi  vali  di  argento  fatti  in  fog-  T heopompo « 
già  di  corni» Hanno  oltre  di  ciò  voluto  alcuni,che  per  le  corna 
intendiamo  certi  pochi  capellhche  da  ambe  le  parti  del  capo 
feendeuano  giù  ,,  come  a dì  nodri  veggiamo  hauere  i Sacer- 
doti Armeni,  li  quali  poi  fono  rad  fopra  la  fronte,&  alianti-  LifiIMcho  l\t* 
ea  . E cosi  vogliono  intender  ,:  che  fofse  fatta  la  liatoa  di 
Bacco  y Se  non  che  veramente  hatiefse  le  corna  . E dicono,  . 
ehe  Lifimaco  Re  fu  perciò  parimente  fatto  con  le  corna,  come, 
fi  vede  in  alcune  fue  medaglie  antiche  ».  Et  alla  liatoa  di  Se-  Statua  di  Se* 
letico  j che  fu  cognominato  Nicànore  ^furono  ancho  fatte  le 
“ ' : corna?. 
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corna,cóme  riferifcc  Suida  , non  già  per  quello,  ma  perchè  cfi 
fendo  fuggito  vn  Toro  da  Alefsandro,  che  era  pollo  per  facri- 
£carlo , ei  lo  preleper  le  corna,  & Io  tenne  fermo  . Che  Bac- 
eho  poi  haueue  le  chiome  lunghe  lo  moftra  Seneca  > oliando 
cosi  dice* 

Sentii  vergogna  fparge  i lunghi  crini 

Baccho  la/ciuo.e  molle  lieui  Thirft 
Torta  fcuotendo  con  tremante  mano, 

Kèfi  vigogna  andar  con  lento  paflò* 

E trarfi  dietro  l'ampia  giunga  ve  ile  p 
Ornata  tutta  di  barbàrico  oro » 

Percioche  Io  veftirono  alcuna  volta  di  habito  fe minile,  co- 
me  lo  fa  Filollrato  nella  Tauola  di  Ariadna  , quando  Io  dipin- 
ge,che  vada  à lei  con  bella  velie,  porporea,  lunga,egraade  , 
coronato  dirofe  » Nè  bifognaua  farlo  in  altra  guifa  in  quello 
atto  amorofo, perch’egli  andaua  per  congiilngerli  amorofamé- 
te  con  Ariadna, quando  fu  abbandonata  da  Thefeo,onde  que- 
lli tutti,  che  quali  Tempre  etano  con  lui , come  femine  ardite,  © 
ferocisdiuerfe  vaghe  Ninfe,  Sileni,  Satiri , Siluani , & altri  li- 
mili ( li  quali , come  fcriue  Strabene,  erano  miniftri>&  fegua 
ci  di  Baccho, &;  chiamauanli  il  choro,e  la  compagnia  di  Ariad- 
na  , intagliata  già  in  marmo  bianco  da  Dedalo  in  Creta)lo  fe- 
guitauano  gridando  con  voci  liete  , come  li  legge  apprelfo  di 
Catullo, 

lAnàciuano  feotendo  i verdi  Thirft 
jilcunfalcmi  le  fquarciate  membra 
Del  vitello  portauano3vna  parte 
Con  ritorti  jer penti  fi  cingeua  , 

Et  vtia  parte  ne  le  cane  cefìe 
Tonando  celebraua  i bei  miflerU 
J mi  fieri  da  gli  empi  indarno  cerchi ® 

Chi  per  co  te  uà  con  le  aperte  palma 
l ridonanti  tìmpani , ò con  verghe 
Di  rame  face  a lichene  piccoljuono . 

£ chi  faceti#  Paria  rimbombarci 
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Con  flnàeuoh  cornice  facean  molti 
- De  iefimmercpèie  vdir'il  canto. 


Quelli  erano  quafi  tutti  mifleridi  Baccho  , Se  cerimonie, 
che  vfauano  nelle  fue  fede, le  quali  da  principio  furono  celebra, 
te  con  pompa  tale.  Era  portata  innanzi  vn*anfora  di  vino  co 
rami  di  vite,&  la  feguitaua  chi  'fi  traheua  dietro  vn  capro  : poi 
IPhalla*  veniua  chi  portaua  vna  cella  di  noci,&:  in  vltimo  era  il  Phallo, 

che  fulaimagine  del  membro  virile  . Cosila  racconta  Plu- 
tarco , oue  parla  della  cupidigia  delle  ricchezze  , la  qua-  ' 
cominciò  a fprezzare  quelle  pouere  cofe  etiandio  ne’Baccha- 
nalii&  introduffe  duo  vali  d’oro  ■>  pretiofe  velli , c carri  con 
mafeherate  fontuofe  , come  può  vedere  chi  vuole»  appreflo 
di  Atheneo,  che  deferirle  vna  di  quelle  pompe  Bacchanali  arn- 
bitiofìsfima , raprefentata  già  per  T olomeo  Filadelfo  » perche 
il  riferirla  hcr’a  me  non  feruirebbe  altro  » che  di  perdere  tem- 
CrìbrodiBac  po  » Vfarono  anco  di  portare  il  cribro  dato  à Baccho»  e po- 
rto » Ilo  tra  le  file  cofe  facre  perche  » come  dice  Seruio  y credeano 

gli  antichi , che  giouaffero  molto  i facramenti  di  Baccho  alla 
purgatione  de  gli  animi  » Se  che  per  gli  fuoi  facri  milterij  così 
foffero  quelli  purgati , come  fi  purga  il  grano  col  cribro.  Et 
ylbriache%-  il  Boccaccio  riferifee,  checredettero  alcuni,  che  folle  fatta  que 
%a  facramento  Ha  purgatione  ne  gli  huomini  con  la  vbbriachezza,  la  quale  è 
di  Baccho . il  Sacramentodi  Baccho,  perche  pallata  » che  fia  poi  quella  ò 

con  il  vomito,ò  in  altro  modo.  Se  raffettatofi  il  ceruello , parò 
che  l’animo  fi  habbìa  feordato  ogni  trauaglio,&:  fpogliatofi 
tutti inoiofi  penfieri  rimanghi  lieto  , e tranquillo  > comedi 
ce  Seneca  ancora , oue  ferine  della  tranquillità  dell’animo  . 

. Et  hanno  detto  alcuni  , che  Baccho  fuchiamato  Libero  Pa- 
IweroTaare . pcrcìie  beendo  largamente  l’huomo  fi  libera  da’  penfieri 

fa{lidiofi,&  parla  piu  liberamente  aliai  , che  quando  è lobrio. 
Mà  fono  Ilari  altri , li  quali  hanno  voluto,  ch’ei  folle  più  ro- 
llo eh  fama  co  cosi  dalla  Libertà  , della  quale  fu  creduto  Dio, 
perche  , comefcriue  Plutarco  , ei  combattègià  affai  per  que- 
lla . Da  che  venne  » che  vfarono  gli  antichi  » come  dice  Ser- 
uio fopra  V irgiho,di  mettere  nelle  Città  libere,  per  fegno  cer- 
to di  libertà  , il  fimulacro  di  Marfia  ) che  fu  vno  de'Satiri  mi- 
nifin di  Bacco  » Et  fi  legge  appreffo  di  Plinio  > che  fu 
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In  prigione  Publio  Munatio,  perche  leuò  dalla  ftatoa di  Mar- 
cia vna  ghirlanda  di  fiori, de  a sè  la  pdfe  in  capo  . Di  Marfia 
hanno  anco detto  le fmoìe,  ch’ei  fu  fcorticato  da  Apollo,  per- 
che lo  sfidò  a fonare,  hauendo  trouata  la  piua  , che  fu  gittata 
via  da  Minerua^  tli  che pianfero  tantole  Ninfe,  e gli  altri  Satù 
ri,  che  fecero  con  le  lagrime  loro  quel  fiume  * che  dal  nome  di 
lui  fu  detto  Marfia  . Ma  la  verità  fu, che  quello  era  vn’eccel- 
lente  mufico,  come  riferifce  Atheneo  da  Metrodoro,  ritroua- 
tore  dellapiua,  il  quale,  come  ferme  Suida  , vfeitodi  ceruéìlo 
fi  gittò  nel  fiume,  & quiui  alfogò?  che  fu  pofeia  dal  nome  fuo 
detto  Marfia.  Et  Paufania  ferme  , che  nella  rocca  d’Athenc 
fu  vn  fi  mula  ero  di  Minetua,  che  batteua  Marfia , perche  ha- 
iieua  tolto  su  la  piua  gittata  via  da  lei . Ma  ritornando  alla  ve- 
lie di  Baccho , dicono  ch’ella  era  di  donna  , perche  il  troppo 
■bere  debilita  le  forze,de  fa  Mi  uomo  molle,  & eneruato,come 
femina  . Onde  Paufania  ferme  , che  apprefi'o  degli  Elei  nell5' 
arcadi  Cipfelo  era  intagliato  Baccho  con  la  barba  , con  velie 
Junga  giù  infino  a terra  > e che  liando  à giacere  in  certo  an- 
tro circondato  da  viti,  & da  altri  arbori  fruttifoi,porgeua  vna 
tazza  con  mano  . Leggefi  ancora  , che  fi  detto  Baccho  Baf- 
fareo  da  certa  forre  di  velie  lunga,  ch’egli  vfaua,  & che  vfaro- 
no  parimente  i Sacerdoti  poi  ne’fuoi  facrificij  detta  Badata  , 
da  certo  fuoco  della  Lidia,  oue  fi  faceua , onero  dalle  pelli  del- 
le Volpi  chiamate  badare  in  Thracia  , che  fi  metteuano  intor- 
no le  Bacche  fue  feguaci,  le  quali  perciò  furono  parimente  det- 
te Badare  Menade  etiandio  furono  chiamate , che  fignifica 
pazze , <i&  furiofe  , perche  nelle  due  felle  andauano  con  capei 
Iparfi,  Se  con  Thirn  in  mano,  facendo  atti  da  forfennate,  per 
rapprefentare  ciò , che  fecero  quelle  lielfe  , quando  andarono 
con  Baccho  già  da  principio^  allhora  che  molirandofi  tutto 
lafciuo,  egli  hebbe  reco  quali  vu’éfiercito  di  valorofe  feminé, 
per  opra  dellequali,  mentre  che  feorreua  rutto  1!  mondo  , op» 
prede  alcuni  llè*  Nè  fola  mente  delle  pelli  delle  Volpi , fi  ve- 
lili uano  quelle  fonine , ma  delle  Pantere  ancora  per  lo  più  , 6c 
delle  Tigri , portando  in  mano  il  Thirfo*e  spargendo  le  chio- 
me al  vento  , le  quali  cinghiano  alle  volte  con  ghirlande  dì 
H edera, d:  alle  volte  di  bianca  Pioppa, perche  fu  quella  credu- 
ta arbore  infernale  3 de  che  nata  folle  su  le  ripe  di  Acheronte  § 
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Se  perciò  la  dettero  gli  antichi  alle  mfniftre  di  Baccho  > pèr^ 
che  tennero  lui  parimente  per  Dio  dell’Inferno  . Onde  , co* 
me  ho  detto  già,  fìnfero  lefauole,  ch’ei  folle  nàto  di  Proferpi- 
na,  ilche  è vero,  ogni  volta,  chefoctó  il  nome  di  collui  sfinteri 
da  il  Sole,  del  quale  dilli  nella  fua  irriagine,  come  talhora  ei  fi 
piglia  per  Dio  infernale  . È nel  medefimo  modo,chfio  hò  di* 
fegnato  le  Bacche,  fi  fa  fpefio  Baceho  anchorascome  lo  deferì* 
ue  Claudiano  , dicendo  : 

Vien  Baccho  allegrò  9 cognato , e cinta 
D'tìedera  trionfai  , a cui  le  {pallet 
Cuopre  dyHircana  Tigre  horrida  pellet  * 

Egli  di  vin  poi  madido  col  Thirfo 
Ferma  le  piante , e sì  nel  gir  s'aita^* 

Et  quello  , che  qui  dice  Claudiano  del  Thirfo,  hanno  det- 
to altri  della  Ferola  ,,  che  Baccho  con  elfa  fi  và  fofienendo  in 
piè, Se  l’hanno  polla  in  mano  a tutti  quelli,  che  vanno  con  lui  . 
Di  che  rende  Eufebio  la  ragione  tolta  da  Diodoro  , dicendo 
che  concio  folle  cofa  che  già  da  principio  beendo  alfa  ili  im- 
briacalTero  gli  mio  mini,  Se  perciò  come  forfennati,e  pa^zive- 
nilTero  fpefi'o  à rumore  infieme,  Se  con  baffoni  grolla, e duri, li 
fenderò  ftranamente , onde  ne  moriuano  molti , Baècho  per- 
fuafe  loro  , che  in  vece  de  1 duri  legni-porta  fiero  le  lietii  fero- 
le, perche  le  bene  con  quelle  fi  dauano  , poi  non  ne  fegtiicaua 
male  alcuno,  perche  la  ferola  è vna  pianta  a dai  limile  alla  can- 
na, Se  perche  le  foglie  di  elfa  fono  granfiarne  à gli  Àfini,  fu  da- 
to, come  ferine  Plinio,  anco  l’ A fino  à quel  Dìo  , di  cui  era  la 
ferola  . Oltre  di  ciò  ferme  Diodoro  , che  Baccho  fi  annaua 
nelle  guerre.  Se  vfiaua  alle  volte  anebora  di  metterli  intorno  le 
pelli  delle  Pantere,  percioche  non  fu  egli  Tempre  vb briaco  , 
ma  combattè  fpeffo , e tanto  valorofamente,  chefuperò  mol- 
ti Rè,  come  Licurgo , Pentheo , Se  altri,  e foggiogò  tutta  la 
India  , donde  ritornandofene  vincitore  lopra  ad  vn’Èlefantc 
menò  bel  trionfo  * Nè  fi  legge,  che  dinanzi  à lui  alcun’altro 
hauefie  trionfato  mai  delle  vinte  guerre,  Se  perciò  à Baccho  , 
come  a primo  trionfuorefu  confecrata  la  Pica,  vccello  gar- 
rulo, e loquace,  perche  nei  trionfi  gridaua  ogniimo>&:  ad  ogni- 
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Uno  era  lecito  improuerarea  chi  trionfaua  gli  Tuoi  viti;  , de 
gridando  gli  fi  poteua  dire  ogni:  male  , come  ferine  Suetonio 
di  Celare . Hanno  ancora  gli  antichidato  a quello  Dio  la  in- 
Ghirlande  tro  uentione  delie  ghirlande  , fecondo  Plinio  > il  qual  dice  ch’ei 
nate  da  Bac-  fti  it  primo che  fe  ne  facelfe  di  Hedera.  Onde  AlefTandro 
cho  . Magno  volendolo^  imitare  quando  ritornò  vincitore  dell’In- 

Hedera  perche  dia,  fece  che’l  fuo  efiercito  tutto  fi  coronò  di  H edera  ..  Quella 
data  à Bacchi  pianta  fu  data  a Baccho  per  molte  ragioni  , come  nejhanno 
fcritto  molti ..  Fello  vuole , che  ciò  folTe  > perche  egli  è cosi 
gioitane  fempre,fco me  quella  è fempre  verde  r.  ouero  perche 
come  ella  lega  tutto  ciò  ,.à  che  fi  appiglia ,,  co  sì  il  vinóìlega  le 
humane  menti  ..  Plutarco  dice  , che  P Hedera  hàin  sè  certa 
virtù,  e forzai  occulta  , la  quale  muoue  Phumane  menti  di 
litoco.  Se  quali  le  empie  di  furore*  sì  che  lenza  Bere  vino  paio- 
no pofeia  gii5  huomini.  vbbriachi  . La  Hedera  da  i Greci  è 
affo.  chiamata  CilTo  j Ciliare  > tirando  lepòro  parole  al  no  Uro  vfo= 

dì  dire , lignifica  edere  dato  alla  libidine  , de  per  quello  feri- 
ne. E ullàchio,, che  fi i data  la  Hedera  a Baccho  per  fegno  di  libi- 
dine, alla  quale  fono  gli  huomini  incitati  affai  dal  vino  > onde 
è per  prouerbio  anticho,  che  nulla,  può  Venere  fenza  Baccho 
Thirfo  » Quando  rende  Macrobio  là  ragionevoli  Thirfó  datola  Baccho,, 
qualora  vna  hafla  con  vno  acuto  ferro  in»cima  , attorniata  di 
Hedera^dicé,;  che  moflraua:  la  H edera  do  ite  re  gli,  huomini  co 
i lacci  della  patienz;a.  lega  re  Pire  , de  h furori>onde  fono  tan- 
to facili  ài  fare  male  altrui , perche  quella  pianta  cinge,  e lega 
Bìodoro  » oininque.  nafee  - Scriue  Diodoro  ,, die  chianiauano  quelli  di 
Egitto  la.  Hedera  pianta  di  O fi  ride , ,e  gliele  confecmrono  co- 
me da  lui  ritrouata  , e nelle  facre  cerimonie  faceuano  piu  con- 
to della  Hedera  ( perche  à tutte  fé  Hagioni  hà  le  foglie  verdi  ) 
che  della.  vite>là  quale  af  tempo  dello  inuerno  la  perde ..  E fu. 
quello  da  gli  antichi  ofieruato  ne  gli  altri  arbori1  anchora  „ 
che  Hanno  verdi,  fempre  y perciò  à Venere  confecrarono  il 

Mirro?  de  il  Lauro  ad:  Apollo  » N è fu  però  Baccho  coronato 
fempre  di  Hedera  fidamente,,  ma  con  le  foglie  del  fico  ancora 
alle  volte  per  memoria  di  vna  Ninfa,  la  quale  hebbe  nome  Sy— 
ca,  che  appreflb  de’ Greci  vale  il  medefimo  che.fico  appo  noi 
amata  gia  da  lui,,  co  me  dicono  lefauole,  de  mutata  poi  in  que- 
£o  arbore,come  fi  legge  anco  dì  Offa  fanciullo  da. lui  pur’i. 
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amato,  che diuenrò  poi  H edera,  &.  di  Staphile  Ninfa,  che  me- 
deh  ma  mente  fu  cangiata  in  vite,  q uànaV  cg  li  l’a  m a ua  , onde 
sion  è marauiglia,  fe  gli  furono  pofeia  grate  tutte  quelle  pian^ 
te, Se  fe  voleua  fpefio  ha uerne'ghiriànde  in  capo:  oltre  che  del- 
le mede  fi  me  gli  adorna  uano  gli  antichi  il  carrojo feudo,  leha- 
fle,  e gli  altari:.  &c  gli  faceuano  anco  poighirlande col  Nareifib 
alle  voÌtè,&:  alle  volte  con  molti  altri  diuerfi  fiori»  come  lo  de- 
fcriuonoi  Poeti»  &:  I>iodoro  fcriue,che  al  tempo  della  pace  ne 
i giorni  folenni  Baccho  porta  ua  belle  vedi,  molli  >,  delicate  , e 
tutte  dipinte  à fiori  ► Et  à ragione  fu  (ua  pianta  la  vite , come 
quella  che  più  fi  confa  con  lui  di  alcuna  altra  ; perche  fe  Sac- 
ello moftra  il  vino  Spremuto  dalle  vue,  che  nafeono  dalle  viti  , 
ehe  altro  fipuòdareà  coflui*chepni  gli  fia  proprio  della  vite  ì. 
Per  la  quale  cofa  Statio  finge  il  filo  carro  coperto,  e circonda- 
to» tutto  di  vite , quando  dice  t 

Già  j'auuicìna  à le  materne  murai; 

Baccho  col  carro  tutto  circondato  », 

E coperto  di  vitata  : le  Tantere 
Da  l'vn  któ  x e da  l'altro  van  con  lui  $ 

E leccano  le  briglie  » e gli  altri  arnefi 
Di  vino  aj fyerfi  la  veloci  Tigri  * 

Del  carro  dato  a Baccho  rende  il  Boccaccio  quella  ragione» 
che  il  troppo  vino  fa  fpefio  così  aggirare  il  cemello  à gli  huo» 
mini,  come  fi  aggirano  le  ruote  de’  carri,  di  che  oltre  alla  pro- 
na» che  lene  vede  tutto  dr,  fa  anco  fede  certa  nouelletta  affai! 
piacertele  fcritta  già  da  Timeo  Tauronimitano , & riferita  da; 
A thè  neo  nelle  fue  cene  >,  di;  alcuni  giouani  di  Agrigento*  Città 
della  Sicilia^  li  quali  ragunatici  à banchettare  in fieme  in  certa 
cala,  vna  fera, tanto  bcuero  , & imbriacaronfi  di  sì  fatta  manie 
ra , che  cominciò  loro  à parere  di  effere  sù  vna  Galea  y la  qua- 
le foife  firanamente  agitata  dalle  turbate  onde  del  mare?  e co- 
sì fi  voltòdoro  il-  ceruello  , che  anco  il  dì  feguente  penfauano 
tutti  di  efiere  in  gran  fortuna  di  mare  : e temendo  non  forfè 
la  Galea  andafle  à fondo,  gittarono  fuori  dalle  finefire  letti,  ta- 
mole»  banche, calfe,&: ciò  cheli trouarono  della  mafleritia  dica 
parendo- loro, che’i  nocchiero  lo  comandafie  per  alleggerirla,,. 

Qndr 


Statio* 


Timeo  Tauro - 
nomitano . 
Isfouella  piace 
uola^m 
ybbriacchì  fe 
lennu 


De  gli  Antichi  • 3 99 

Ónde  i Sergenti  della  giufritia  non  fapendo , che  ciò  fofle  en- 
trarono colà  dentro ,e  trouarono  tutti  que’  giouam  trattisi!  chi 
qua*  chi  là  per  terra,  che  niente  fentiuano  ; Se  hauendogli  tan- 
to icofrì,  che  paruero  deftarfi  pur’vn  poco, dimandarono  loro, 
che,  voleuano  fare  ; Se  èfrì  rifpofèro  > che’l  trauaglio  del  mare 
gli  haueua  sì  forte  francati, che  non  poteuano  più, giunta  la  fa- 
tica,che  haueuano  fatta  di  mettere  fuori  di  Naue  le  tante  ro  la- 
be, che  la  caricavano  troppo:  Se  io,  difre  vn  di  loro, per  la  gran 
paura,  che  hò  hauuta,mi  fono  tirato  qua  fotto  coperta  . Quel- 
li Sergenti  voleuano  pure  fargli  rauuedere  della  loro  follia,  ma 
.villo,  che  perdevano  tempo, fe  rie  andarono,hauendo  detto  lo- 
ro, che  fr  guardafreni  all’auuenire  di  bere  più  di  quello, che  ha- 
uefrero  bi  fogno  . Et  i giouani  frupidi  pur’anco  j Vi  ri ngra da- 
mo, difiero,.  Se  fe  mai  potiamo  vfcire  di  tanta  fortuna  , fegui» 
tò  vn  di  loro,&  arnuare  àfaluamento  in  porto,  vi  porremo, po 
•fcia  che  faremo  ritornati  alla  patria,  fra  gli  altri  Dei  del  mare, 
riconofcendo  la  falute  noftra  da  voi . Et  durò  la  buona  vb~ 
briachezza  molti  dì  : onde  quella  cafa  fu  chiamata  fempre  la 
.Galea  . Era  tirato  il  carro  di  Baccho  da  Tigri,  & da  Pantere, 
perche  il  vino  fa  gli  huominiferoci , e terrìbili,  come  è la  natu- 
ra di  quelli  animali . Filofrrato  dice,  che  vanno  le  Pantere  con 
Baccho,  perche  fono  animali  calidifrìmi , Se  che  leggiermente 
.falcano,. come  faceuanole  Bacche  , Se  come  fono  gli  huomini 
fouente  ribaldati  dal  vino  più  affai,  che  non  è'dilor  natura  . 
.Et  defenue  la  tua  Naue,che  hauefle  la  prora  in  forma  di  Pan- 
tera,& che  le  foifero  appefi  all’intorno  di  fuori  molti  rifonan- 
ti ciembali  : nel  mezo  era  piantato  , vn  lungo  Tirfo  in  vece  di 
arbore, alla  cui  cima  erano  attaccate  le  porporee,&:  rifplenden- 
n vele,  oue  era  telfuto  con  oro  Timolo  monte  della  Lidia,  Se 
le  Bacche,  che  quiui  andauano  feorrendo.  Era  quella  Naue  di 
fopra  tutta  coperta  di  verde  Hedera  , Se  di  Vite  con  helliffime 
vue,  che  pendevano  da  verdi  rami,&  di  fotto  dal  più  bafro  fon 
do  fpicciaua  fuori  vn  fonte  di  foauifrìmo  vino, del  quale  beeua- 
no  largamente  rutti  quelli , che  erano  quiui . Così  dipinge  Fi- 
loftrato  la  Naue  di  Baccho  , nella  tauola  , ch’ei  fa  de'  Corfali 
Tirrheni  : quali  penfando  di  hauer  fatta  vna  buona  preda  di 
quello  Dio  giouinetto  anchora.  Se  quali  fanciullo , furono  da 
Jui  mutati  in  tanti  Delfini  , mentre  che  lo  voleuano  condurre 
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in  parte  diuerfa  da  queIJa,oiie  egli  dimandaua  di  andarè,  come 
ne  racconta  Ouidio  la  fauola  interamente  , dicendo  che  Bac- 
cho  auuedutofi  dell’inganno  di  coloro , fece  fubìto  fermare  la 
Naue,&:  venuta  la  H edera  in  copia  fi  grande  , che  legò  tutti  i 
remi3  Se  fi  diftefe  per  l’arbore,  per  fan  tene,  e per  le  vele.  Se  à 
se  cinfe  al  capo  di  verdi  rami  di  vite  con  l’vue  attacate  , e te- 
nendo il  Thirfo  in  mano  moftroflì  accompagnato  da  Tigri  » 
da  Pantere,&  da  Liopardi,dicheque’perfidi  Corfali  hebbero 
sì  gran  paura  , che  fi  gittarono  in  mare,  otte  furono  poi  Delfi- 
ni,come  hò  detto  « Vedefi  à tempi  noftri  anchora  quafi  la  me- 
defima  Naue  fatta àbeUiilìme  figure  di  mofaico  in  Roma  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Agnefe,  che  fu  già  tempio  di  Bacco  . Han- 
no detto  le  fauoleanco  di  co  fini , che  quando  egli  era  fanciul- 
lino , le  Parche  lo  cinfero  con  ferocifsimi  ferpenti , che  fenza 
offenderlo  punto  gli  andauano  per  lo  petto,  e per  la  faccia* 
D’onde  venne  poi , che  le  Bacche  celebrando  le  fue  cerimonie 
maneggiauano  gli  ferpenti  fenza  fentirne  alcuna  offefa , come 
rp  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Aleffandro  , quando  parla  di  O- 

limpia  ì ua  madre,  alla  quale  parue  di  eflere  fiata  fatta  grauida 
da  vn  ferpente  : il  che  fu  creduto  anco  dalla  madre  di  Scipio- 
ne , fecondo  che  riferifie  il  medefimo  Plutarco  , perche  fu  vi- 
fia  vna  gran  bifeia  entrarle  feuente  in  camera . Della  cerimo- 
nia,ch’io  dilli  di  maneggiare!  Serpenti, intefe  Catullo,  quan- 
do de  i minifiri,  e feguaci  di  Bacco  dific,  che  alcuni  fi  cingeua- 
no  con  ferpenti  : sì  come  moftrò  vn’altra  mìfteriofa  cerimo- 
nia anchora  , dicendo  che  portauano  alcuni  le  membra  dello 
fquarciato  giotienco  . Imperochc  fi  legge,  che  Pentheo  Re  di 
y hello  fquar - Thebefu  fprezzatoredi  Baccho,dc  delle  fueeerimonie,nè  vo- 
tuto  ni  He  ceri  ]eua  che  fbifero  celebrate  in  modo  alcuno  , di  che  egli  così  fi 
vrionie  di  Bac~  ven  dicò,  che  alla  madre  di  hii,&  alle  altre  femine,  che  celebra- 
si . mno  |e  fefte  bacchanal:,  io  fece  parere  vn  gìouenco,  onero  vn 

cinghiale,  come  dice  Ouidio  ,che  venuto  fofie  a turbare  le  fa- 
cre  cerimonie  : onde  gli  furono  intorno  fubito  tutte  , Se  Io 
fquarciarono  in  pezzi,  li  quali  portarono  poi  in  mano,mentre 
che  Furiofa  mente  andauano  fiorendo  liete  della  vendetta  : Se 
per  memoria  di  quell  o fioleuano  le  Bacche  alle  volte  nelle  fe- 
lle del  lor  Dio  Bracciate  vn  vitello  , eportaìfeneriafcheduna 
vnode’fir  accia  ti  membri . la  quale  cola  fi  potrebbe  forfedì- 

ce* 
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te,  clie  foffe  fatta  per  rapprefentare  quello , che  raccontano  le 
fauole  ^ che  fece  Tifone  coni  compagni  di  Ofiri,  perche 
qucfti  era  in  Egitto  quel, che  fu  Bacche  appreflo  de  i Grecnon 
de  T ìbullo  a lui  dà  tutto  quello  * che  già  habbiamo  detto  di 
gaccho,&  lo  deferiuecos ^dicendo s 

ìl  primo  » che  t aratro  vvqua  facejjkj 
Ojtfi  fà  , e il  primo  che  moftrafltL# 

Come  la  una  à colmar  rhauejje  » 

£ come  quella  poi  (ij emina [se 

iJV/oflìò  pur* anco , e quando  i dolci  fruiti 
2s(e  l*arbor  fconojcmo  l*huom  trouaffe^  * 

Impararono  già  da  cofìuì  tutti 

Gli  altri  di  maritar  la  debil  vite 

*Al  palo  5 accioche  meglio  pofeia  frutti, 

E dì  tagliar  quotami  , onde  impedite 

Son  le  for^e  à la  pianta  di  produrrei 
L'vue  cotanto  da  mortai  gradite^ * 

Tenhe  dì  queììe  al  tempo  fuo  mature 

Spremono  i rot^i  piedi  il  dolce  Juccùq 
Come  infegnò  di  fare  Ofiri  pure* 

£ dopò  per  alcuni  verfi  feguita  cosi  * 

In  te  mal  non  fi  vede  fegno  Ofiri 

Di  meftitia , e da  te  ftan  lunge  fempr&j> 

I penfier  tn  fì  'h  il  pianto  i fofpitk 

Ma  bel  choro  cantando  in  liete  tempre 
Tuttauia  t’ accompagna  ouunque  vai , 
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Tfc  fei  ornato  di  bei  fiori  , & bai 

La  frorae  cinta  d'Hedera  , e dorata ? 

Veste  y etìà  terra  vi  y dietro-  ti  trabì *> 

BÌ  porpora  taChor  ancho  CI  data  , 

E trtu  compagna  con  faune  fuono 
La  caua.  Tibia  > e la  Ce  Ha  ingombrai® 

Be'  mifltrij^  eh’ occulti  Jempre  fono, 

T rena  fi , quello  Oliti  fatto  alle  volte  dagli  Egitti)  in  . for 
ma  di  fparuiere  , vccello  , che  vi  vede  bcnislìmo,  e vola  velo- 
cifdmamente,come  fa  anco  il  Sole»  di  cui  egli  era  imàgine.Om 
de  più  fouente  ancoda  fecero  pur’  in  Egitto,  come  fcriue  Plu- 
tarco, in  forma  di  huomo  , che  hà  il  membro  naturale  dritto 
& vn  panno  rolfo  intorno  ..  Di  che  renderò  la  ragione  poco  * 
di  lotto,  quando  metterò  mano  à Priapo,  che  fu  parte^  e mem- 
bro di  Olirii  Perche  di  codili  lì ■ legge ,che  Tifone  fuo  fratello»* 
hautndo  fatto  vna  congiura  di  molti  córra  di  lut,i’ vccile, c fat- 
tolo in  molti  pezzi , lo  dideibuì  tutto  fra?  congiurati , dai 
membro  virile  in  fuori,che  non  volle  alcun  di  loro.  Se  fu  per- 
ciò gittate  nel  Nilo  , che  fe  lo  portò  uia  . llìde  fua  moglie 
addolorata  perla  perdita  del  marito,  di  cui  non  fapeuache  di- 
iienuto  fodb  , Se  l’haueua  cercato  già  buona  pezza  ,.  fubito  che 
quello  intefe,  andò  centra  Tifone  , Se.  lo  v-infe , e ricuperò  da* 
congiuratile  membra,  partite,  infra  di  loro,  le  quali  ripo  ferii  tre: 
indeme  ordinatamente,  e non  vi  arcuando  quello, che  fu  gitta 
to  nel  Nilò,ne  fu  dolente  fuor  di  modo, &.  ordì  nòcche  nella  ue 
nire,la  imagine  fuafode  riuerita,  Se  adorata  con  molte cerim'o 
nie,  come  fu  poi  Tempre  Torto  il  nome  di  Priapo  . E per  me- 
moria di  nitro  quello  ordinò  anco,  che  ogni  anno  a certo  rem 
po  con  folcirne  cerimonia  piangendo  , Se  lamentandoli  li  an- 
dafle  cercando  Gliri,&  indi  à poco  fi  facefle  poi  feda  , con  al- 
legrezza grande  , portando  in  volta  con  folennità  vn  bel  fan- 
ciullo, che  rapprelentafse  Olili  già  trouato.  Ondemerche  que- 
lla cerimonia  li  rinouaua  ogni  anno  , Lucano  dille  di  codili  > , 

ch*ei  non  era  cercato  mai  tanto  > che  badalfe  . Et  di  Horo 
amicane  quali  anco  il  raedefimo*  che  Iiide  fua  madre  lo  piai^ 

'"’W~£T "“v ^ ““  fe» 


De  gli  Antichi. 


Tifone, uù 


Tintone^* 


404  Tmaginì  de  i Dei 

fe  vn  pèzzo  penfando  di  hauerlo  perduto  , ma  pure  lo  ritro- 
nò  poi,&  futi u e molto  allegra  . Per  cottui , che  fu  parimente 
adorato  in  Egitto.alcunhcome  Macrobio, hanno  voluto  interi 
dere  il  Sole  , Se  cheda  lui  ttano  ftate  dette  Hore  quelle  pic- 
cole parti  del  tempo  , che  mifurano  il  dì.  Et  alcuni  altri  han- 
no intefo  il  mondo  . Era  il  fuo  fimulacro  di  giouane,  che  te- 
neua  con  l’vna  mano  le  parti  vergognofe  di  Tifone  , perche  lì 
legge , ch’ei  lo  vinte,  nè  lo.  vccife  già  , ma  ben  refe  vano  ogni 
fuo  potere  , ancora  che  murato  in  'Crocodilo  fuggitte  da  lui  • 
Onde  fu  vna  legge  in  Apollinopoli  Città  dello  Egitto  > la  qua 
le  comandaua  , che  non  fotte  hauùto  rifpetto  alcuno  à Cròco-. 
dili,ma  gli  cacciatte  ognuno  , Se  ne  ammazzattè  piu  che  potè- 
ua  , e tutti  quelli , ch’erano  prelì ,■  e morti, erano  podi  dinanzi 
del  tempio  di  Horo.  Di  Tifóne  finfero  lefàuole,  come  recita 
Apollodoro  y ch’ei  fótte  generato  della  Terra  à vendetta  de*- 
Gigantiammazzati  già  da  i Dei, del  Cielo  . Egli  era  di  due  na 
ture  , fiumana,  e beftialc  . Onde  Platone  parimente  nel  Fe- 
dro lo  chiama  beftia  di  molte  nature, ardente,  e fnriofo;&auà- 
zaua  di  grandezza  di  corpo, & di  forza  quanti  folTero  mai  na- 
ti dalla  terra  . Il  di  fopra  era  in  forma  di  huomo  tutto  coperto 
di  penne  , tanto  grande,  & alto  , che  andana  fopra  à tutti  i pili 
alti  ihonti,e  toccaua  temente  col  capo  le  fielle  , Se  difendendo 
le  braccia  arriuaua  con  J’una  manó  all’Occidente,  e con  l’altra 
all’Oriente,  Se  da  quella, & da  quefta  vicinano  cento  terpenti, 
che*  porgeuano  le  tette  innanzi  . Le  gambe  erano  ferpend,che 
ne  hdueuàno  de  gli  altri  attorno,  quali  andauano  auuolgendo 
fi  su  pef  terribile  corpo  tanto,che  affilia  ùano  all’alto  capo, qua 
le  coprìuano  horridi , e fquallidi  crini , che  pendeuano  giù  per 
lo  collo.  Se  perle  (palle,  e tale  era  anco  la  barba,  che  dilcende- 
na  dal  gran  mento  fopra  l’ampio  petto:  gli  occhi  erano  terribi 
li, e sfauillauanojcome  fodero  flati  di  fuoco.  Se  la  larga  bocca 
verfaua  parimente  ardentisfime  fiamme  . Dicottui  hebbero 
tanta  paura  i dei  Celetti , perch’ei  fi  era  voltato  contra  di  loro 
gittando  pietre  infocate  verfo  il  Cielo  , che  fuggirono  in  E- 
gitto  , nè  qui  fi  tennero ficuri  prima  ,chefottero  mutati  in  di- 
gerii animali , come  di  molti  hò  già  detto  nelle  imagini  fin 
qui  fegnate  . Ma  pure  fuuinto  alla  fine  da  Gioue, fecondo  A- 
pollodoro  j onero , come  altri  hanno  voluto  a Se  ch’io  ditti  po 

co 
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co  di  fopra,Ja  Horo,ilquale  fé  bene  hebbe  nome  diuerfo,fù  pe 
rò  il  mede  fimo  che  Ofiri . Onde  in  Hermipoli  Qitrà.  dello  Js- 
gitto  faceuano  l’H  ippopotamo  con  vno  Sparuiere , che  lo  có- 
batteua  fidandogli  (opra,  e per  quello  in  ten  delia  no  Tifone  inda- 
gine di  tutto  il  male, che  viene  dalla  terra,  & pèr  quello  la  viij- 
tù  che  gli  refi  Ile  , e rende  vano  ogni  fuo  furiofo  impeto  , mo- 
li rata  per  Ofiri, ouero  Horo  , che  fono  perciò  il  Sole,  fi  comje 
per  altre  ragioni  furono  Bacco  , per  le  quali  come  di  Ofiri  f^i 
detto  in  Egitto  , che  Tifone  lo  tagliò  in  pezzi , còfidifiero  i 
G reci,  che  i T itane  fecero  il  medefimò  di  Baccho  . E t quello 
era  ch'io  disfi,  che  ràpprefentauano  forfè  le  Bacche  co  le  meni 
Era  dello  fquarciato  Vitello  » Ma  che  Baccho  fofie  vccifo  da® 
Titani,  fatto  in  pezzi,  è cotto,  Se  di  iiuóuo  poi  ritornato  infie 
me, e tinto  digcfid  , perche  piu  non  folle  conofciuto,  come  ri 
ferifee  Suida  , lignifica  } che  le  vile  fono  pelle, e tutte  rotte  da’ 
Contadini,  che  ne  fpremono  il  vino  , il  quale  bolle  purgandoli 
ne’gran  vafi  non  fola  mente  di  legno  , ma  di  pietra  ancora , e 
talhora  di  gefib,&  pare  quali  cuocerlo , e lo  cuoconoancho  al- 
cun !,come  che  cofi  pofeia  fi  eonferui  meglioy&:  fono  dopò  ri- 
polle  infieme  le  llracciate  mèmbra, perche  la  vite  al  tempo  fuo 
riproduce  le  vue  intere  . Oltre  diciò,  perche  Baccho  era  anco 
creduto  da  alcuni  de  gli  antichi  elfere  quella  virtù  occulta  >. 
che  a tutte  le  piante  dà  fo^za  di  produrre  gli  maturi  fruttiferi 
uè  Heròdoto,  che  egli  fu  Nume  famigliare  alle  Dee  Eleufi- 
ne,  Se  che  andana fpefld  con  loro  * Quelle  erano, come  dilli 
già.  Cerere , Se  Proferpina  , le  quali  erano  credute  farc*chelo 
ìparfo  feme  germoglialfe.  Et  leggefi  appreflodi»  Pàufaniapari 
niente  > che  gli  Atheniefi  haueuano  nel  tempio  di  Cerere  fra 
gli  altri  fimulacri  quel  di  Baccho  ànchora  , il  quale  porgeua 
con  mano  vn*ardente  face  « Onde  Porfirio  diceua  , fecondo 
che  riferilcé  Eufebio , chea  Baccho  erano  fatte  le  corna  , 
Se  lo  vritiuano  da  femina  , per  inoltrar  , che  nelle  piante 
fono  ambe  le  virtù  di  mafehio , Se  di  femina:  e ben  che  fileg 
ga  della  Palma  » che  ha  Pvno  ,,  e l’altra  , & che  malamente 
produce  , fe  non  fono  ambe  accollo  infieme  y nondimeno 
lì  vede , che  generalmente  ogni  pianta  produce  le  foglie  , ei 
frutti  da  sè , fenza  che  altra  le  congiunga,ik:he  non  è de  gli  a- 
cimali  , perche  quelli  non  ponno  generare  j fe  non  fi  con- 
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giungono  infieme  il  mafchio , & la  femina  . Da  che  venne 
forfè  , che  le  fauole  fingeflero  Priapo  efiere  nato*  di  Baccho  3 
per  moftrare  la  intera  virtù  ferri  inale  , che  piglia  fua  forza  dal 
Sole>così  negli  animali, come  nelle  piange  nelle  altre cofe prò 
dotte  dalla  terra  . La  qiùle  cofa  fu  alleo  incela  nella  imagi- 
ne  di  Ofiri,  che  io  difegnai  poco  di  fopra  , mollrando  il  pan^ 
no.  roffojchehaueua  intorno  , quel  cg lede  calore,  qual  dà  for-  Snida  • 
za  al  feme  fin  nelle  vifcei e della  terra  . Et  Suida  ferine  , che 
Priapo  è il  medefimo  che  Baccodlqualc  in  Egitto  era  chiama  Triapo* 
to  Horo  , la  cui  imagine  era  in  forma  di  Giouane  , che  tiene 
vno  feettro  con  la  delira  , come  ch’ei  fia  Signore  di  ciò,  che 
ci  nafee  in  quello  mondo.  Se  con  la  fimllra  il  membro  natura 
le  dritto  , e dillefo  , perche  la  occulta  virtù  feminale  vieneda 
lui:hà  le  ali, per  inoltrare  quanto  ei  fia  veloce  , e gli  Uà  à canto 
il  difeo  , che  era  certa  cofa  larga  , fchiacciata  , e rotonda  fatta 
di  pietra,  ò di  metallo  , con  la  quale  fi  efiercitauano  gli  antichi 
- gettandola  in  alto  , e moltraua  quiuila  rotondità  deh’vniuer- 
io  ; perche  il  Sole  , che  di  lui  s’intende  , per  gli  tre  , ch’io  dif- 
fi  , circonda  il  mondo  . Et  per  inoltrare  quanto  fodero  Bac- 
cho , Se  Priapo  conformi  infieme  , ò forfè  ancho  vna  medefi 
ma  cofa  , vfarono  gli  antichi  nelle  felle  Bacchanali  di  portare  Cerimonia  de 
al  collo  la  figura  del  membro  virile  fatta  deliegno  del  fico  , Se  §#cchanali\ 
chiamata  da  loro  Phailo  , la  quale  fecero  anco  dapoi  di  cuoio  * 
ro fio,  come  riferifee  Suida  , Se  attaccatafela  dinanzi  tra  leco- 
feie  andauanocon  quella  fallando  in  honore  di  Baccho  , Se  e- 
rano  dimandati  affiora  Phallofcri.  Si  copriuano  ancho  lafac  ‘Phalloferh 
eia  con  fotnlisfime  feorze  di  arbore , ò con  qualche  pelle.  Se  fi 
cingeuano  il  capo  di  Hedera,ò  di  viole . H erodo  to  lcriue,che  „ * 

in  vece  di  quello  fu  trouato  da  gli  Egittij  di  fare  alcune  picco  4 * 

le  ftacoe, lunghe  vn  cubito  folamente,  col  membro  naturale  di 
ilefo  5 e grande  quafi  più  di  tutto  il  corpo  , le  quali  portauano 
le  donne  in  volta  à certi  tempi  per  gli  Villaggi  sù  certi  piccoli 
cavetti  fatti  a polla  per  quello  con  le  pine  innanzi  cantando 
in  honore  di  Baccho.  Et  il  medefimo  fecero  poi  ancho  le  don- 
ne Premane  , che  portarono  quello  membro  in  volta  con 
folenne  pompa  , Se  per  lui  furono  ordinate  molte  ceri- 
monie , le  quali  taccio  per  degni  rifpetti , oltre  che  di  nul- 
la ieruono.a  difegnare  la  imagine  di  Priapo,chefu  di  fanciul- 
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10  grofTo, brutto, e mai  fatto  con  la  inlcgna  virile  grande  quan- 
to tutto  il  redo  del  corpo,  limile  alle  piccole  datoe,  ch’io  diffl 
pur  mò , come  le  delcriue  anco  Suida,il  quale  dice, che  Gi uno 
ne  toccando  il  ventre  a Venere  lo  fece  nalcere  tale  per  difpet- 
to  di  Gioue  luo  marito  , che  ne  l’haueuaìngrauidata,  benché 
fi  legga  anchora,che  Baccho  fu  padre  di  Priapo,  come  hò  det 
tp  di  fopra.  Se  che  rifeyfce  Theodorito  ,tl  quale  di  ciò  rende 
la  ragione  dicendo,  che  per  Venere  s’intende  il  piacere  lafcìuo» 
Se  per  Baccho  il  calore  del  vino  beuuto  fenza  mifura  , Se  che 
quando  quelli  diuerfifi  congiungono  infieme,  ne  nafee  Pria- 
po, perche  tale  li  leua , Se  lì  fa  vedere, che  giaceua  prima,  nè  li 
ìapeua  forfè  che  vi  folfe  » Simile  à coftui , anzi  pure  il  mede- 
mo,  fu  il  Dio  Mutino  , che  dando  alTìfo  modraua  parimente 

11  gran  membro,&  andauano  lenouelle  fpofe  prima,  cheaccó- 
pagnarli  conlofpofo,à  federgli  in  grembo  con  folenne  cerimo 
nia, volendo  moftrarein  quel  modo  di  dare  à colui  il  primo  fio 
re  della  virginità , come  fcride  Marrone,  & l’hà  riferito  Lat- 
tando , e Santo  Agodino  nella  Città  di  Dio  , Fu  anco  Pria- 

~po  detto  da  gli  antichi  Dio  de  gli  hortì , e fatto  perciò  in  for- 
ma di  huomo  con  barba, echioma  rabbuffata , tutto  nudo.  Se 
che  nella  dedra  habbia  vna  torta  falce , come  lo  defenue  Ti- 
bullo-, fingendo  dimandargli , onde  fia  ,che  i giouanetti  bel 
Ji  amino  luì  non  punto  bello,  nè  onìato>&  dice  così  tirando  i 
fuoi  veri!  in  lingua  nodra  » 

Deb  fé  tu  posfi  hauer  almoTriapù 

Ombrofi  tetti  sì  che  nette , ò Sole. • 

2 yon  venga  vnqua  à toccarti  il  nudo  capo* 

Dimmi  con  che  arte  fai  tu  , che  ti  vóles 
Ogni  bel  gioumetto  fi  gran  bene_j  * 

E quanto  può  ti  riuerifee  , e colcj  ì 

ffon  feigid  bello  , & hai  di  fquaìlor  piente 
Cinculte  chiome  , e barba  rabbuffata  , 

Che  fami  ogrfvno  dunque  donde  vienaJt 

Tà 
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di  Vùapo  dio  4M  boni , & del  membro  virile  » 

•j  jw  & dell  ajmo,  4J-  del  becco  à lui  jacrati , effendo  intefo 
per  la  virtù  femiitale  ògeneratiux,  ì aio  punitore  de  la  ■ 

% d,i  & del  furto  fignificato  nella  falce,  & li  animali fono  Bf 

VìS  (eé.no  potente,  geneiamnc. s.  '«o 
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fpù  così  nudo  vai  à haggìacciata 

Stagìon  del  freddo  inuerno  confai  Sole 
De  la  rouente  Siate  inarficciatcu  » 

furono  tutte  queSìe  mìe  parole^  » 

E mi  rijpofe  con  la  falce  in  mano 
Così  di  Baccbo  la  ruhica  prole j • 


Lo  veftirono  alle  volte  anchora  con  vn  panno  , ch’ei  te- 
nella  raccolto  con  mano  , &:  portaua  nel  grembo  frutti  di  o- 
gni  forte  . E gli  fecero  ghirlande  di  tutto  quello,  che  nafceua 
ne  gli  horti , alla  guardia  de’  quali  fi  ttaua  con  vna  lunga  can- 
na sii  la  tetta  per  ifpauentare  gli  vccelli  > sì  come  m inaccia- 
ila col  gran  Menchione  , che  teneua  con  mano  , à chi  fotte 
andato  per  mudare  alcuna  di  quelle  cofe  , che  da  lui  erano 
guardate  . Onde  H orario,  quando  vuole  defcriuerlo  2 così  lo 
fa  dire  di  fe  medefimo  s 


Vn  tronco  fui  dì  fico , eh* a niente^ 

Totea  feruèr  già  quando  il  fabro  m'kebbe  % 
Che  dubbiofo  lo  fece  fiar  fouente-j . 

Perche  non  sa  che  farne , & hor  vorrebbe 
Vederne  fatto  qualche  fcanno , penfa 
Che  far  Triapo  affai  meglio  farebbe^ * 

quefìo  fi  rìfolue , e fi  diffenfa 
Vopra  fua  » che  me  fa  , che'l  Dio  fon  flato 
Poi  à i ladri , e à gli  augei  di  tema  immenfa u * 

Teroche  » de  la  incurua  falce  armato 

La  defira  , porgo  à i ladri  affai  ffauenio > 

E eoi  membro , onde  ognun  dì  voi  è nato  « 
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Za  canapai , chy  in  teHa  batter  mi  fento 
Tentata  , fa  > ch'ogni  importuno  augelli 
Bugge  dagli  boni  ratto  come  vento» 


Fotraffi  fare  anco  talhora  l’Afiftò  con  Priapo,  perche  glie- 
lo facrificarono  gli  Antichi , come  vittimaà  lai  propria, ò per 
la  fimiglianza  , ch*era  fra  loro  del  gran  membro , fecondo  che* 
riferifce  Lattando  ; onero  per  l'odio  ,che  portaua  colui  à que- 
lla bedia  , perche  1*  A lino  di  Sileno  con  l'importuno  fuo  rag- 
giare gli  didurbò  il  piacere , eh*  ei  h apparecchiaua  di  cogliere 
di  Veda  già  vna  volta,  chela  trouò  addormentata  in  certa  fe- 
da della  gran  Madre,  come  racconta  la  fauola  riferita  da  Ohm 
dio  : onero  perche  ,come  pongono  quelli , che  fcriuono  delle 
delle  del  Cielo  , fra  le  quali  due  nel  fegno  del  Granchio  furo-» 
no  dette  Afinelli , vn*  Alino infuperbito  già  per  la  fauella  Ira- 
niana , datagli  da  Bacche  in  premio  di  hauerlo  portato  oltre 
à certo  fiume  , venne  à contefa  con  Priapo  della  grandezza 
del  membro  naturale,  de  lo  vinfe  , ma  con  fuo  grauilfimo  dan- 
no , perche  Priapo  fdegnato  di  ciòl’vccife:  de  forfè  che  imita- 
rono quedo  dapoi  gli  antichi , facrificandogli  1*  Alino  . In 
Egitto, quando  voleuano  modrare  quedo  Dio  ne'loro  facrife- 
gni , faceuano  vn  Becco  , perche  fi  legge  di  quedo  animale , 
che  nato  di  fette  dì  fidamente  comincia  à montare , de  èappar- 
recchiato  al  coito  quali  fempre  i onde  non  è marauighà  , che 
per  lui  folle  inoltrato  il  membro  , che  fi  adopra  al  generare  » 
adorato  da  gli  antichi  fotto  il  nome  di  Priapo  » E col  mede- 
fimo  animalefu  ancho  mo  (Irato  Baceho  alle  volte,  perche 
trouafi  eh*  egli  fi  cangiò  in  quedo,  quando  con  gli  altri  Dei 
fuggì  dalle  mani  di  Tifone  in  Egitto  » Apollodoro  fcriue , 
che  Gioue  mutò  Baccho  ancor  fanciullino  in  capretto  perna- 
fconderlo  da  Giunone , de  che  lo  mandò  per  Mercurio  alle 
Ninfe  à nudrire , de  perciò  fu  il  Capro  poi  fempre  vittima 
molto  grata  à Baccho  , ò pur  fu  forfè  perche  queda  bedia  è 
grandemente  noceuoli  a ile  viti . Oltre  di  ciò  fi  legge  , che 
fu  podo  talhora  in  mano  à Baccho  vno,  fcettro  col  membro 
virile  in  cima  , che  modraua  forle  il  commune potere,  che  ha- 
ueua  Priapo  con  lui  > benché  ne  rendono  alcuni  certa  altra 
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ragione  cosi  poco  honefta  » che  non  mi  pare  di  douerfa  di- 
re >.  fe  bene  la  riferifcebinterpretedella  prima  or.^pne di  Gre- 
gorio Nazianzeno  con  tra  Giuliano  Apofiata  Laccenna 
anco  Thcodorito  Vefcouo  Cirenfe . Ma  dirà  più  tofio  che  la 
forma  del  membro  detta  già  tante  volte  apparile  in  caia  di 
•Tarquinia  Prifcaiul'fòcolare,,  comerecitano  le  hifiorie^d’on- 
de  vira  ferita- della  fila  moglie  detta  Ocrifia , chequiui  era  fia- 
ta affi  fa  » fé  neleuo  grauida  di  vn  figliuolo  * eh*  ella  partorì 
poi  ai  fuo  tempo  , Se  fu  allenato  con  diligenza  grande  > co- 
me ch’ei  folle  fiato  Conceputo  del  feme  del  Lare  Dio  domefii 
co , e pe reto  ha neffc  da  efiere  grande  huomo-,  come  fu  > che  fu 
Rè  de*  Romani  detto  Sermo  Tulio ..  Era  il  Lareouero  i Lari,, 
perche  erano  molti  >cérti  Dei  , ò piu  tofio  Demoni;  » adorati 
da  gli  antichi  nelle  proprie  cafe  > come  cufiodr  di  quelle,  in  cer- 
to ìuoco  a quefiò  deputato  oltre  ài  fbcolare^del  quale  dilli  già», 
che  perciò  era-  detto  Larario  »ou’  erano  anco  delie  altreimagi- 
ni,come  fi  legge  appreffo  di  Lampridio,che  Alèfiandxo  Impe- 
pcradoredi  Roma  li  ebbe  due  Larari;.  Nell’  vno>che  era  il  mag- 
giorc,tcneua  Apollonio,  Àbramo,  Se  Orfea,&  haueua  nell’al- 
trojche  era  il  minóre, Cicerone, & Virgilio-  Nè  erano  Lari  cu- 
fiodi  delle  prillate  cafe  fola  mente»,  ma  di  tutta  la.  Cittade  an- 
ello ra,  Se  de  i campi  etiandio  fuori  alla  Viiia^come  mofira  Ti- 
bullo , qua  ndo  d ice*. 

Fi  voi  Lari  cu H odi  già  de'  ricchi  » 

Boy  de* ponevi  campi  , i votivi  doni 
Accettate  ».  c burnii  vi  porgo  y e fioro* 

Onde  furono  adorati  fouenre  su  f crocicchi  delle  vie  » om 
appendala  no  loro  in  certi  dr  alcune  palle.  Se  figurette  di  la- 
na v quelle  erano  per  gli  ferui  » quefie  per  gli  altri  » Se  tantene 
métteua  ciafchcdiino  delle  vne»&  delle  altre, quanti  eranértutti 
di  cafa,accioche  venendo  i Lari  fi  appighafiero  a quefie,  nè  fa- 
cefiero poi  male  alle  perfoiie»perchecredertero  alcuni,  eh*  egli- 
no fo fiero  Demoni;  d’inferno»  li  quali  venuti  fopra  terra  allho- 
ra»che  erano  celebrati  alcuni  dr  per  loro  » haurebbono  fatto 
dei  male  alle  perfone  9 fe  trouato  non  haueiTcro  da  trafiullarfi 
“ intorno 
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Imagini  delti  dei  Lari  cioè  cuSìodi  dette  priuate  cafe&  del  Qfà* 
le  particolari  Città  » (3  inueSiigaton  de  fatti  bumani  » f&gS 
SO  onero  dei  noceuoli  » & itnagine  delti  dei  penati  , & hit- 

roglìfìco  loro , dinotanti  ancora  loro  dei  familiari  & $u-  fjf? 
Siedi  delle  Città  & cafe  de  prillati  » 
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intorno  alle  figurette,  eh*  io  dilli . O veramente  fu  fatto  Olle- 
Ilo  da  gli  antichi , perche  alcuni  altri  diifero  , chei  Lari  erari.) 
le  anime  nodre  vfeite  già  de’corpi  mortali, le  quali  vemuano  à. 
quelle  fofle,&:  bifognaua,  che  trouaflero  qualche  corpo  , oue 
ripofare  , che  l’vno,e  l’altro,  fi  raccoglie  da  Fedo  . Ma  per  Io 
più  erano  Jdimati  i Lari  certi  Demoni  cudodi  priuau  delle  ca- 
ie, & erano  perciò  fatti  in  forma  di  giouanetti  vediti  con  pelle 
di  cane,che  habbino  a*  piedi  pur  anco  il  cane*  volendo  gli  an- 
tichi modrare  per  quedo  animale, ch'eglino  erano  fideli,e  dili- 
genti guardiani  delle  cafe,formìda  bili  a gli  dranieri,&:  piaceuo 
li  a*  domedici,  comeapunto  fono  i cani,  fecondo  che  Plutarco 
riferifee  j 8c  Ouidio  parimente  haueua  già  dritto  il  medefitno 
rendendo  la  ragione,  perche  il  cane  folle  co  i Lari . Li  quali 
erano  anco  alle  volte  vediti  con  panni  fuccinti , &c  riuolti  fo- 
pra  la  fpalla  finidra , in  modo  che  vengono  fotto  la  dedra,  per 
edere  piu  fpediti  al  loro  vdicio  , qual*  era, come  dice  il  medefi- 
mo  Plutarco  , di  andare  cercando  tutto  quello,  che  faceua  cia- 
fcheduno,&:  difpiare  con  diligenza  tutte  le  opere  hamane,  ac- 
cioche  per  loro  fodero  poi  gadigati  gli  empij,  & maluagi  huo- 
minide*  misfatti  loro  , A quedi  Lari  furono  fimili  i Penati  » 
almeno  nel  guardare  le  città, & hauerne  buona  cudodia:&  al- 
cuni vollero,  che  approdo  de*  Romani  fodero  Gioue,  Giuno- 
ne, e Minerua*,  altri  didero  , chefurono  Apollo  ,e  Nettuno,  li 
quali  fecero  le  mura  a Troia  . Cicerone  fcride , che  i Penati 
erano  certi  Numi  nati  nelle  priuatecafe,  & adorati  nelle  più 
fecreti  parti  di  quelle  . Onde  Demofonte  appredo  di  Teren- 
tio  dice  di  volere  andare  a cafa  a falutare  i Penati  > per  ritorna- 
re da  poi  alla  piazza  allefacende:  & quindi  fi  vede,  che  quedi 
etiandio  non  meno  de  i Lari  dauano  dimedicamente  nelle  ca- 
fe*,  &:  la  imagineloro  , come  fcriue  Timeo  Hidorico  , furono 
due  verghe  di  ferro  lunghe  , & intorte,  come  quelle,  chetene- 
uano  gl’indiuini  in  mano  , quando  pigliauano  augurio  , con 
certo  vafo  di  terra  : e teneuano  gli  antichi  quede  cofe  frà  loro 
facri  miderij . Leggefi  appredo  di  Dionifio  , che  in  certo  pic- 
colo tempio  poco  lunge  dal  foro  Romano  furono  due  figure 
di  Giouani,che  fedeuano,  6c  hauea  in  mano  ciafcun  di  loro  vn 
Pilo  , che  era  certa  hada  vfata  già  da*  Romani  in  guerra , con 
lettere,  che  diceuano,  Dei  Penati,  6c  che  in  molti  altri  antichi 

tempi; 
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empi;  fi  vedendo  limili  imagini  dì  giouani  con  habito  , & 
ornamento  militare,  e veggonfeneanco  di  così  fatte  in  alcune 
medaglie  antiche.  Oltre  di  quelli  fu  il  Genio  parimente  vn  Genio * 
Nume  domeftico  , e proprio  di  ciafcheduno, qual  vollero  alcu- 
ni, che  fofie  il  Dio  della  holpitalltà,  del  piacere , Se  bon  tempo 
e della  natura  : Se  perciò  è detto  di  accordarli  col  Genio  chi  fi 
dà  bel  tempo,  & fa  tutto  quello , che  la  natura  gli  mette  innan- 
%i,ma  che  gli  fa  torto,  chi  fa  il  contrario  ...  H orano  fcriuendo  a 0ra  * 
Giulio  Floro  difeorre  fopra  la  inftabiiità  delie  cofe  del  mondo. 

Se  i vari)  voleri  de  gli  huominirpoi  fa  vn  quefito,d’onde  viene, 
che  di  due  fratelli  vno  fi  diletterà  di  Ilare  tempre  a piacered'aL 
tro  di  trauagliarfi  fempre,e  risponde  anco  così  * 

Sajfelo  il  Genio  Dio  de  la  ISfatura  » 

Che  tempra  , e regge  la  [Iella  natta 
Di  ciafcheduno , e L'accompagna  fempre  * 

E fi  cangia  fouente  , onde  fi  moftra 
Hor  biancone  bello)&  bora  brutto negro * 

Alcuni  altri,  come  Cenfbrino,  hanno  detto, che  il  Genio  fu  Ceuforim  * 
adorato  da  gli  antichi  come  Dio  della  generatione,ò  perch’  egli 
di  quella  hauefie  la  cura  , ò perche  fofie  generato  infieme  _ 
con  noi , e con  noi  fiefie  poi  fempre , come  no  Uro  cullode , Se 
'voleuano  perciò  , che  tanti  fofiero i Geni)  , quanti  erano  gli 
h uomini , come  che  a ciafcheduno  fofie  dato  il  fuo  j ò che  pu- 
re fofiero  due  volte  tanti , Se  che  ciafcuno  n’hauefledue , vn 
buono, Se  vn  rio:quello  eflorta.  Se  inanimile  fempre  al  bene  » 
quello  al  male  > come  diciamo  apunto  noi  Chrillianì  de  gli 
Angelinollri  cuflodÌ,&:  dei  Demoni;  follecid  tentatori, fe  non 
che  quelli  non  nafconocon  noi , come  intendeuano  gli  anti- 
chi, che  i Geni)  nalcefiero  con  ciafcheduno  : &ilmedefimo  dif- 
fero  anco  dei  Lari:  sì  che  furono  quelli  fra  loro  poco  differen- 
ti , Se  perciò  polero  i Romani  sù  i crocicchi  delle  llrade , e per 
le  ville  il  Genio  di  Augnilo  co9  Lari, e gli  adorarono  infieme  « 

Benché  adoraua  anco  ciafcuno  il  fuo  Genio  da  sè  celebrando  Genio  doppio* 
il  fuo  dì  Natale  allegramente , e con  molto  piacere,  ma  quei 
del  Principe  era  riuerito  da  ogn9  vno  più  di  tutti  gli  altri  « 

" . ' ~ " ' “ ~ r Onde 


i agirti  del  Genio  buono  & cattino  cuftodi  & ofleruatoti 
della  generai  ione  bumana  9 delle  loro  attioni  > & delle 
Città  9 & luoghi  priuati . 
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®ndc  dii  battette  giurato  li  fatto  per  lo  Genio  del  Principe 
farebbe  (lato  fubito  punito,  perche  quello  appretto  de  ghan ri- 
chi era  giuramento  grauittàmo  . Et  perciò  Caligala  Principe 
molto  crudele  facendo  morire  molti  per  ieggerittìme  caule* 
come  recita  Suetomo,  foleua  dire  quello  di  alcuni, che  gli  face- 
ta morire  , percheron  haaeuano  giurato  mai per  lo  fuo  Genio» 
come  che  perciò  lo  fprezzattero^e  mollralfero  di  gmdicarlo  non. 
degno  di  cflercadorato*  Era  dunque  il  Gemo  certo  N urne, che 
iafino  dal  loro  primo  nalcimcnto  accompagnaua  gli  huomini 
Tempre 4 Età  1 luochi  ancora  erano  dati  alle  volte  quelli  Numi, 
come  dice  lamblie®  Filofo£o»mollrando>cbe  a quelli  Dei, li  qua 
fi  fono  particolari  cladodi,  c guardiani  di  alcun  luoco , fi  ha  da 
fare  CicdBcie  di  quelle  cofe  , che  n a (cono  quia  i ,per  eh  e le  cofe 
gouemare  fono  più  care  delle  altre  a chi  le  gouerna  . E Virgi- 
|io,quando  fa  che  ad  Enea,  mentre  chetinola  Icetteqaie  al  pa- 
dre A achife, appare  va  gran  ferpaite»  ■ 

il  cut  tergo  verdeggia  dì  dorata 

Mauhie  dipinto , e lo  fqmmmofo  doffl® 

Bjfp  tendendo  rafjembra  il  celtfie  arto  > 

Che  tra  le  nubi  d Soie  eppofto  moPra 
Con  gran  vagherà  ajjai  color  dmer fi  . 

Lafcia  in  dubbio  fe  quello  fotte  il  Genio  del  luocò  , ò che 
altro  lotte  * Da  che  viene , che  alcuni  hanno  fatto  il  Genio  in 
forma  di  lerpente,alcuni  altri  di  fanciullo  , altri  di  gloriane  >8C 
altri  di  vecchio,  come  Cebete  nella  fua  tauola.  Paufania  ferme, 
che  gli  Elei  adorarono  certo  Dio  fotte  il  nome  di  Sottpoli , 
che  viene  a dire  Saluatore  della  Città  , come  Genio  loro  pro- 
prio del  paefe . Quellicra  nel  tempio  di  Lucina,e  gli  facrittca- 
nano  ogni  anno  con  certe  cerimonie  $ dì  che  fu  la  ragione  , che 
cflendo  andati  già  gli  Arcadi  addotto  a gli  Elei  per  certa  guer- 
raach’era  fra  loro,vna  femina,  che  halieUa  Vn  piccolo  fanciulli- 
no  in  braccio,che  poppaua,  ditte  a’  Capitani  de  gli  Elei  .'Signo- 
ri , quello  è mio  figliuolo  , Se  quando  io  lo  partorì , che  non 
ha  molto  , mi  fu  comandato  in  fogno  , che  ve  lo  douetti  dare 
per  compagno  di  guerra  , & perciò  ecccuelo  , ch’io  ve  lo  dò  6 
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Gli  Elei  non  Sdegnarono  punto  la  buona  femina  , anzi  daru 
doli  à credcre,che  ciò  non  fofie  fenza  qualche  gran  mifterio  * 
tollero  il  mammolino , Òc  io  pofero  tutto  nudo  alla  fronte  del 
loro  efiercitq  5 ouegli  Arcadi  andati  indi  a poco  adattaltar- 
gli  » io  videro  cangiarli  fu b ito  in  gran  ferpente:  di  che  Tettaro- 
no tutti  fpauentati  in  modo»  che  non  ofarono  più  di  anda  re  in- 
nanzi, ma  voltando  le  fpalle*  li  diedero  a fuggire»  sì  che  fu  fa- 
cile a gli  Elei  cauarli  decloro  confini  » li  quali  perciò  vittòriofi 
chiamarono  quel  bambino  Soiìpoli  » rìconofeendo  la  con  fer- 
ula rione  della  città  da  fui, il  quale  così  lèrpentc,  co  me  era,  parue 
cacciarli  Ibtterrain  certa  cauerna,oue  gli  Elei  drizzarono  poi 
vn  tempio^  a no  medi  Lucina,  &:  vi  fecero  anco,come  diremmo 
poi,  vna  cappella  à Sofipoli»  ordinando  quiur  honori»e  cerimo- 
nie proprie  allena, & alhaltro  » perche  credettero  , che  quella 
hauette  fatto  nafcerequefto,&Wiauette  mandato  perla  fa  lue  z- 
2ta  loro  : & fu  la  ìmagine  di  coftui , bendi*  egli  fi  cangiafle  in 
ferpente,  come  hò  detto, di  fanciullo  * con  vette  intorno  di  va- 
ri] colorile  carica  di  flette  » cheporgeua  con  mano  il  corno  del- 
la copia  » perche  tale  apparue  già»  co  me  dice  Paulania  , ad 
vno  » che  lo  riferì  poi  * Vedefiin  alcune  medaglie  antiche  di 
Adriano  » 8c  di  altri  Imperadori  ancora  il  Genio  fatto  in  guili 
di  huomo,  che  porge  còn  la  delira  mano  vn  vafo  da  bere , qua- 
le m olirà  di  verfare  lopra  vn* altare  tutto  ornato  di  fiori»  égli 
pende  dalla  banda  ilnittra  vna  sferza  * Et  in  altre  medaglie 
pure  di  Adriano  èia  imagine  di  vndmomo  di  guerra  con  ve- 
tte attorno  inuoltagiù  fino  a meza  gamba»  che  nella  delira  tie- 
ne come  vna  tazza  a modo  di  chi  fiacri  fica  » & ha  il  Corno  del- 
la copia  nella  finiftra»e  lònoui  lettere  intorno»  che  dicono  : Al 
Genio  del  Popolo  Romano  » che  doueua  forfè  mottrare  quel 
Nume  tenuto  tanto  fec reto  da’  Romani  > che  non  voleuano  a 
modo  alcuno  » che  fe  ne  fapette  il  nome»  come  altra  volta  hò* 
detto Faceuano  oltre  di  ciò  gli  antichi  ghirlande  al  Genio  de  t 
rami  del  Platano, lecui  foglie  fono  poco  diffimiiida  quelle  del- 
la vire,&  alle  volte  ancora  di  diuerfi  fiorisco  me  fi  legge  apprct 
fo  di  Tibullo>oue  cosifcriue* 
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Mot  cinto  di  bei  fior  le  fante  cbiomeJ 

Venga  il  Genio  à veder  quel  l eh'  a fuo  honm 
Facciamo  celebrando  il  lieto  nome j« 

Ma,  perche  liò  detto  già  , che  due  erano  ì Genij,  come  yvlo*» 
le  Euclide  Socratico, fecondo  che  riferifce  Cenforino,hora  ve- 
diamo l’altro,cìoèii  rio,  comefoffe  fatto,  che  ii  buono  è quel» 
lo  che  611  qui  habbiamo  difegnato . Di  quello  non  ho  frolla- 
to , che  gli  antichi  habbino  fatto  ftatoa , nè  ìmagine  alcuna  ; 
ma  ben  fi  legge , eh*  egli  apparuegiàa  molti.  Se  io  cosi  lo  ri- 
trarò,  come  elh  lo  videro  fecondo  l’effem pio  , che  ci  hanno 
(eruato  le  hi  fio  rie . Scriuono  Plutarco,  Appiano,  Floro,  Se  al- 
tri , che  ritiratofi  di  notte  Bruto  in  camera  tutto  folo,  ma  ben 
col  lume, a pelare  tra  se, come  egli  era  vfatp  di  fare, vide  apparir 
fi  dauanti  vna  ìmagine  di  huomo  tutta  negra  , Se  fpauenteuo- 
Je,la  quale  dilfe  a lui,che  gliene  di  mandò, che  era  il  fuo  mal  Ge 
nio  , Se  fubito  fparue  poi  » Valerio  Maffimò  anchora  fcriue  > 
che  apparile  pari  mente  il  trillo  Genio  a certo  Caftìo  parimen- 
te , qual  fu  della  fattione  di  Marco  Antonio  , pochi  di  prima , 
che  Celare  gli  facefle  tagliare  la  teda,  Se  era  quello  in  forma  di 
huomo  molto  grande  di  colore  fofeo  con  capelli  lunghi, Se 
con  barba  horrida , ìnculta  , e tutta  rabbuffata  * Et  apprelfo 
de*  Temefi  già  popolo  d’Italia  nell’  Abruzzo,fu  vn  genio  mol- 
to cattino,  e trillo,  il  quale  era  di  colore  fofeo  , &ofcuro  tutto 
formidabile  da  vedere  , vellico  dì  vna  pelle  di  Lupo,&  faceua 
tanto  male  a quelle  genti , che , còme  racconta  Paufama,  Se  lo 
riferifce  ancho  Suida  , haurebbono  abbandonato  il  paefe  , fe 
l’Oracolo  non  moflraua  loro  il  modo  di  placare  l’ombra  di 
vn  compagnodi  Viilfe,  che  fu  quiuiammazzato , perche  vb- 
briaco  fece  violenza  ad  vna  giouane  : che  quello  era  il  trillo 
Gemo  che  andaua  facendo  la  vendetta  , della  quale  Viilfe 
palpando  via  non  fi  fece  alcun  conto  » Drizzarono  dunque 
i Temefi  pel  configlio  dell'  oracolo  vn  tempio  a colui , Se  vo- 
tarono di  fiacri  fica  rgli  ogni  anno  vna  delle  piu  belle  gioua- 
ni  della  Città  : Se  così  facendo  quel  diabolico  Genio  non  die- 
de loro  piu  mole fUa  alcuna ma  flette  nel  tempio  a riceuereil 
crudele  iacrificio  , fin  che  ne  fu  cacciato  da  Eutimo  huomo  di 
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molto  valore , ilquale  capitato  quitti  nel  tempo  spunto  » che 
il  rn  i fera  bile  facrifi  io  fi  doueua.  fare  » Se  in  telane  la  cagione  » 
fu  modo  a pierà  della  miferia  di  quel  popolo,ma  più  delia  bel- 
la gi  oliane  desinata  al  crudele  facnficio  » per  la  quale  fi  lenti 
fubito  accefo  di  a rden ti fti  mo  a m ore,&  fece  perciò  ceffate  tut- 
to,. di  chefdegnata  quella  belila  crudele  gir  venne  centra  eoit 
gr  ndittìmo  furore  • ma  così  bene  la  {ottenne  Eutimo  , che 
dopò  tìiauere  combattuto  buon  pezzo  infieme*  nè  tettò  viiv* 
cìtore Se  la  cacciò  tanto  » che  la  Ipinfe  ad  andarli  a 
lommergere  in  mare  & liberò  quel  popolo 
da  così  grande  calamità  : il  quale  per- 
ciò gli  diede  la  liberata  gio- 
uane per  moglie,  eh? 
egli  non  volle 
hauerne 
altro 

premio.  Se  con  grandittìma  fetta , Se  } 
allegrezza  fece  celebrare  le 
liete  nozze* 


* * 

* 


FoàifK* 
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F O R T V N A 


Quella  & colei , che  tanto  è polla  in  crocea  » 

Vut  da  color  , che  le  deurian  dar  lode  , Dante • 

Dandole  biafmo  a tono  , e mala  voc<lj  • 


# Così  dice  Dante  della  Fortuna  , da  che  hò  voluto  comm* 
tiare, douendo  già  proporre  la  Tua  imagine,  conciofia  che  à co* 

&ei  danno  i mortali  colpa  di  tutto  quello , che  intrauiene  fuori 
del  loro  penfamento,  recandoli  a male  fpeflo  quello, che  più  ro- 
tto gran  benedourebbono  giudicare.  E par, che  vogliono, che 
l’acqui ttc,la  perdita  de  gli  honori,&  delie  ricchezze  venghi  dal* 
la  Fortuna  , &c  il  riiiolgimento  di  tutte  le  cofe  mondane.  On- 
de il  Petrarca  nella  Canzone^  'PetrareaJt 

Tacer  non  pojfo  > e temo , &c. 
fa, che  ella  così  gli  dice  di  sè  fletta: 


lo  fon  d*  altro  poter  , che  tu  non  credi  9 
E sò  far  lieti , e trilli  in  vn  momento  \ 

Tià  leggera  che  vento  : 

E reggo , e voluo  quanto  al  mondo  vedi . 

Et  quindi  nafeono  gli  infiniti  biafmi , eh*  ella  di  se  ode  poi 
tutto  il  dì  * percioche  pare , che  quelle  cofe , le  quali  dimandia- 
mo beni  di  Fortuna , vadinoperlo  più  a chin’è  men  degno  , ^oytuna  per» 
Se  che  ne  retti  miferamente  priuato  chi  piu  gli  meriterebbe  . €^e  biafimata » 
Ilche  Fe  fia  bene , ò male , lafcio  confiderare  a chi  può  vedere 
quanti  noiofi  penfieri , quanti  trauagli  , c quanti  pericoli  por- 
tino feco  i beni  di  quello  mondo  : imperoche  pochi  fono  ,che 
mettano  mente  a quello  , ma  ricerchiamo  quali  tutti  Tempre 
dihauerne*  e perche  non  potiamo  fatiare  il  difordinatonoftro  porfUfJart^ 
defiderio,  ci  lamentiamo  poi  della  Fortunata  quale  fecondo  la  GìHUenafe 
opinione  di  molti  non  èjonde  Giuuenale  così  ne  ditte* 

One  prudenza  fia  , non  ha  potere 

Memo  la  Fortuna , & il  fuo  mme 


E tutto 
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E tutto  vano  : ma  noi  / ciocchi  » e Holtì 
Tur  vovliam  farla  Dea  , c'babìti  in  Cielo . 

Lattantìo  * E Lattando  parimente  dice  > che  la  Fortuna  non  è altro  9 
che  vn  nome  vano , che  dimoftra  il  poco  fapere  de  gli  huomi- 
M*  Tullio • ni, accordandoli  con  Marco  Tullio  , il  quale  prima  di  lui  ha- 

ueua  fcritto,  che  fu  introdotto  il  nome  della  Fortuna  per  co- 
prire la  Ignoranza  h umana , la  quale  dà  colpa  a co&eidi  tutto 
ciò,  ch’ella  non  fa  renderne  ragione  . Ma  non  meno  fi  ingan- 
narono gli  antichi  in  quella  , che  ne  gli  altri  Dei,  &c  perciò  la 
adorarono  come  Dea  difpenfatnce  di  tutti i beni  mondani,  e 
penfarono,  che  da  lei  venilfe  anchora  il  male  . Per  la  qual  cofa 
Fortune  due*  due  erano  credute  le  Fortune  , vna  buona  , l’altra  ria  \ da  quel- 
la veniuano  i beni , & le  felicità  , & da  quella  le  defauenture 
tutte  , e gli  altri  mali  . Onde  viene  , che  hanno  talhora  alcu- 
ni fatta  la  Fortuna  con  duefaccie  , fi  vna  era  bianca  , che  mo- 
flrauala  buona , l’altra  era  negra  , che  fignificaua  la  cattiua. 
Et  à Prenefle  , oueella  hebbe  vn  tempio  molto  celebrato  per 
gli  certi  rifponfi,  che  quindi  fi  riportauano , fu  adorata  , fecon- 
do che  riferifce  Alellandro  Napolitano  , fotto  la  imagine  di 
due  forelle  . Et  per  }a  medefima  ragione  forfè  ancho  Pinda- 
TindarO  ♦ 10  5 come  riferifce  Plutarco  , la  fece  volgere  due  temoni  con 

mano  . Nientedimeno  perlopiù  fi  tiene  , che  vna  fidamente 
fiala  Fortuna,  la  quale  verrò  dipingendo  fecondo  i varq  dile- 
gui lafciatici  da  gli  Scrittori , cominciando  da  quello,che  met- 
te Paufania , oue  fcriue , che  tra  le  memorie  de  gli  antichinon 
fi  troua  llatoa  alcuna  della  Fortuna  più  antica  di  quella  , che 
fece  Bupalo  architeto  : e fcultore  eccellente  à gli  Smirnei,gen- 
te  della  G recia,in  forma  di  donna , che  fui  capo  haueua  vn  po- 
lo , 8t  con  l’vna  delle  mani  teneua  il  corno  della  copia  . Mo- 
llraua  quella  llatoa  qual  foffe  l’viìieio  della  Fortuna, che  è da- 
re , e torre  le  ricchezae  rapprefentate  per  lo  corno  di  douitia  , 
le  quali  cofe  fi  aggirano  del  continuo , come  fi  aggira  il  Cielo 
incorno  à i due  poli . Ethanno  mollratòil  medenmopoi  fem- 
pre  tutti  quelli , li  quali  hanno  dipinto  la  Fortuna  , e ne  hanno 
fatte  llatoein  qual  fi  voglia  modo , volendoci  dare  ad  intende- 
re , ch’ella  habbiail  gouerno  delle  cofe  di  quà  giù  , & che  la 
pufià  difpenlare  come  vuole  . Il  che  fi  legge  apprelfo  di  Lat- 
tando anchora,il  >quale  defcriue  > che  gli  antichi  finfero  la  For- 
tuna 


$ Indagine  della  Fortuna  datrice,  & difpenfatrice  , & patro- 
* m delle  riche^e  & beni  hurnanìy  & gommatrice  delle 
cofe  di  qua  già  , nelle  quali  non  è fermerà  ò labilità 
alcuna  piu  di  quello  fi  può  dire  babbi  vna  naue  fluttuati 
re  nelle  inftabil'onde  marine^  * 


Gouerno  delle 
Cofe  Immane. 


Virgilio 
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tuna  con  il  corno  del’a  copia,  & le  pofero  à canto  vn  temone 
da  naue,conie  che  ì lei  flette  il  dare  le  ricchezze,  & fotte  in  fu* 
mano  il  gouerno  delle  humanecofe  , &c  de  i beni  temporali  » 
perche  in  quelli  non  fi  troua  fermezza  alcuna  , nè  paiono  ra. 
gioneuolmentc  partiti , condotta  che  i buoni  per  lo  piti  nc 
patifeono  difagi  grandi , Se  i rei  huomini  nc  abondano  co- 
piofamente . Et  perciò  fu  detta  la  Fortuna  effere  inconflati, 
te , cieca  , pazza  , & amica  molto  più  a*  maluagi,  che  a’buoni» 
come  fi  legge  in  certi  verfi  creduti  di  Virgiho,ii  quali  cosi  fuo«* 
nano  in  volgare. 


O pcfjente  Fortuna  come  fpeffo 

Ti  cangi , e quanta  for^a , ohimè , crudele 
T'vfurpì  i tu  da  te  difeacci  i buoni  t 
E chiami  i rei  nè  Hai  però  fedele 

quefli  fempre  9 tu  fai  , che  conceffo 
, E più  a chi  merta  meno  de9  tuoi  doni 

Trinando  chi  n è degno  , e si  difponi 
Le  cofe  tue  , che  tnjìa  pouertade 
Opprime  i giufli  con  g<aui  dijagi  , 

E godono  i maluagi 
Ogni  tuo  ben  , tu  ne  la  verde  etade 
gli  huomini  dai  morte  acerba  , e albera 
Che  d'anni  carchi  annoia  lor  la  vita  , 
fVeuhe  difpenfi  i tempi  con  volere 
2^on  giufto  ) gli  vuoi  pur  qui  ritenere. 

gli  empi  và  ciò  , che  per  te  partita 
Fa  da'  migliori  , nè  per  far  dimora 
Con  quefti  , fi  li  muti  in  poco  d'bora9 
Fragile , incerta  , perfida , e fugace  , 

Ter  cui  non  fempre  l'huom  fi  leua , ò giace 

Perle  qual  cofe  i Thebani  pofero  Pluto  , come  io  dilli  nel. 
la  fua  imagine  , in  mano  della  Fortuna  , qua  fi  che  quel  Dio  , 
il  quale  era  creduto  hauere  in  fuo  potere  tutte  le  ricchezze  , le 
^ delle , & fe  le  ripigliale  fecondo  che  pareua  à collei , la  quale 

&^Crff4ff0e  deforme  Marnano  nelle  nozze  di  Philologia  in  quello  modo  • 

Eraui  dice  egli , vna  giouinetea  più  loquace  aliai  di  tutte  l’ai- 
re. 


1 maghi  della  lieta  & trilla  fortuna  , onero  della  fortuna 
• pj  pajjatay  prefente,&  ventura  % giudicata  da  gl' antichi , 
&JQ  benché  sq  foto  vn  nome  maginato  , maggiore  de  tutti  li 
loro  dei  faljì,&  patrona  delle  cofe  di  qua  giù,&  quello 
nume  li  antichi  sùmaginorono  per  fcuja  dell' impruden- 
te loro . 


I 


ttamh» 


Fortuna  bm- 
«»eri t„ 
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tre  » che  non  pareua  làpere  ftar  ferma  mai , tutta  leggiera  t 
c fnella  , cui  locando  di  dietro  il  vento  femore  faceua  da* 
uanti  tremolare  la  gonfiata  velie  • Era  il  luo  nome  Sor* 
te  * fecondo  alcuni  , 8c  alcuni  la  chiamauano  Fortuna  , alcu- 
ni  altri  Nemefi  , de  portaua  nell’ampio  > e largo  grembo  tut- 
ti gli  ornamenti  del  mondo  » li  quali  ella  porgeua  ad  alcu- 
ni con  velocifiìma  mano,  ad  alcuni  poi  , quali  fanciulle- 
fornente  fcherzafie  , fuelleua  i capelli  > Se  ad.  alcuni  altri 
franamento  percuoteua  il  capo  con  vna  verga*  Età  quel- 
li fedi  , alli  quali  ella  fi  era  mofirata  prima  tanto  piaceuole  > ; 
Se  amica  , da  ua  sii  la  tefia  dopò  con  la  mano,  quali  che  di  loro 
fi  beffafle*  Et  è creduta  così  fare  apunto  la  Fortuna  di  noi 
quando  ella  fi  ritoglie  i fuot  beni , Ialciandocifonfcfati»  fiche  j 
non  auerrebbe,  le  di  quello  che  è di  cortei  noi  non  £ cefi!  mo 
maggiore  conto  a(Iài,che  del  nofiro  r concio fia  che  le  ncchez-  f 
ze  fia no  della  Fortuna,  de  le  virtù  nofire,  é noi  mettiamo  tem- 
pre quelle  dietro  à quelle,  come  dice  Fiorano,  quando  fdegna- 
tamente  cosi  grida  » 

Q Cittadini  y Cittadini  [chiocchi  , 

Balenate  pur  prima  le  viahtTge  * 

& le  virtù  lajacue  dietro  et  quelle* 

Mofirarono  poi  gli  antichi  fa  buona  , Se  lieta  Fortuna  , che 
è quando  ellaà  noi  porge  de’fuor  beni,&  la  mefta,  de  /confida- 
ta , come  fia  mo  noi  , quando  di  quelli  refiiamo  pnuatfiamen- 
due  infieme  in  quella  modo  , benché  la  ilerittione  dica  alla 
buona  Fortuna  fola  mente  , come  Ipc  fio  fi  vede  ne  gli  antichi 
marmi  de’  Greci*  Sta  à federe  vna  donna  honefla  mente  ve  Ul- 
ta in  habito  di  matrona  me  a in  villa,  de  fconfolara,  alla  qua- 
le è daua nti  vna  giouine  bella  , de  vaga  nello  alpetto  , che  le  dà 
la  delira  mano,&  di  dietro  è vna  fàndulla,che  Ila  con  vna  ma- 
no appoggiata  alla  lede  della  matrona  , la  quale  mofira  la  pai! 
fata  Fortuna  , e perciò  fià  niella  ; la  giouane  » che  le  dà  la  ma- 
no, de  fi  mofira  lieta,  è la  Fortuna  prelente,  de  la  fa.nciulJa,chc 
di  dietro  fià  appoggiata  alla  fede , è quella, che  viene,oueio  ha 
da  Yerure.  Ma  prima  eh*  io  vada  più  oltre  parl-ndo  delia  For- 

tuna. 


De  gl?  Antichi 


ìmagine  della  dea  b(emefi  dimoHratrice  delle  buone  opere , fj^ 
ÉvC|  0 ftuera  punitrìce  de  fuperbi  & maluaggi , ££  corte fe,  jpA 
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/■tuna, vegliò  dire  chi  folle  Ncmefi*,pcrchc  fono  quelle  etite  moL 
t h tyiii  tra  loro,  e tanta , che  le  ha  uno  credute  alcuni  Vna  me- 
deli  na  cola  > come  da  quella  li  vede  , che  pur  dianzi  hò  rifi  n- 
te  di  Marciano  : nondimeno  fu  pure  ad arata  eia  fcheduna  da 
sèt  Se  hebbefo  quella,  Se  quella  i magmi  tra  loro  differenti,  co- 
me apparirà  per  lo  mio  difegno  . Fu  dunque  Nemelì  vna 
Dea -y  la  quale  era  creduta  moftrarea  ciafcheduno  quello,  che 
gli  (telfe  bene  a fare  : Se  Ammiano  Marceibno  così  dice  di  lei  • 
Quella  è la  Dea  , che  pumfce  i maluagi,  Se  dà  premo  ar  buoni  , 
conofcitrice  di  tu  et  te  le  co  fescnde  la  Erifero  gir  antichi  Theolo- 
gi  figliuola  della  Giuli itia  , che  da  certa  fecreta  parte  deila  fi- 
ter  nini  fe  ne  flefie  a riguardare  le  opere  de*  mortali  » Macro- 
Ino  dice  di  co flei,chr  ella  fu  adorata  come  vendicatrice  della  fu- 
perbia,&  alla  vfanza  fua  h tira  al  potere  del  Sole  . Perciòche’i 
Sole  è di*  quella  natura,  che  douunqiie  appare,  ofeura  io  fplen- 
dorè  di  ogni  akro  lume  , Se  fa  Ipelfo  apparire  , & rifplendere 
quellojche prima  flaua  occulto, Se  pareti  a ofeuro . Cosila  Ne- 
meli  parimenre  , che  opprime  r troppo  fuperbi , Se  folleua  gli 
burnii*,.  Se  a ben  viuere  gli  aiuca  . E t in  fo mina  era  creduta 
quella  Dea  punire  tutti  quelli,  li  quali  troppo  fi  inluperbiua- 
no  del  bene,  che  lira  nettano  , & la  chiamarono  fpeffo  i Poeti: 
Rhannufia  da  cerco  iuoco  nel  paefe  di  Athcne  , otte  ella  hch- 
be  vn  bei  1 1 fiì m o fi m ula ero  di  marmo  . Fu  detta  anebora  alle 
volte  Adrallia  da  Adrallo  Rè,  perdici  fu  il  primo, che  mettefe 
fe  tempio  a co  Ilei:  la  quale  fu  da  gli  antichi  fatta  con  le  ali  , per- 
che credeuano  , ch* ella  folle  con  mirabile  velocità  prclta  ad 
©gnuno,&  a canto  le  pofero  vn  temone  da  natie  , Se  vna  riiota 
fott'O  i piedi  - Fufatta  Nemefi  alle  volte  anchora  chenell’vna 
mano  tiene  vn  freno  , Se  nell*  altra  vn  legno , con  che  fi  mi-fu- 
ra  , volendo  perciò  moflrare  , che  debbono  gli  huomini  porre 
freno  alfa  lingua  , Se  fare  rutto  con  rii i fura  , come  dicono  due 
ver  li  Greci,  li  quali  furono  già  fatti  fopra  quella  flatoa  , Se  m 
volgare  il  fenfo  loro  è tale  * 

Con  queflo  freno  , e con  quefta  mrfura 
lo  \emejt  dimostro  , che  frenare 
Debba  aafcnn  la  lingua  , nè  mai  faru 
Coja  > fe  prima  ben  non  la  mijuuu . 

Sciita 


begli  Ann^r^  ili  !■ 

Senile  Paufania , che  Ncmrfi  fu  vna  Dea  nimica  oltra  mo-  ^VaufanìiìM 
èo  a gli  huomini  infoienti  » e troppo  fiiherb  , Se  feguita  così 
poi . È lurono  puniti  già  dalla  ira  di  cortei  i Barbari  li  quali 
Sprezzando  gli  Atheniefi  , c venuti  ne’  paefì  loro,  come  che  già 
gii  hauefiero  fupera  ti  affatto  , vi  fecero  condurre  vn  bel  li  111-, 
ino  marmo  per  farne  dopò  fuperbo  trofeo  > ma  tutto  fu  il  con- 
trario : perche  recarono  vincitori  gli  Atheniefi  , e Phidia  fece 
poi  di  quei  marmo  condotto  da*  Barbari, vn  fimulacro  alla  Dea 
N emelfidel  quale  là  Aufonio  vn*  epigramma , fingendo  che  la 
ftelFa  Dea  dica  t fiere  fiata  fatta  per  fegno  della  vittoria  de  i 
Greci,  Se  per  moftrarc , eh*  ella  non  laido  impunita  la  vana  fu- 
perbia  dei  Perii . Haueua  quefto  fimulacro  vna  corona  in  ca- 
po fcolpita  à cer  ui , & a breui  imagini  della  vittoria , eteneua 
vn  ramo  di  frollino  nella  finifira  mano  , e nella  defil  a vn  vaf® 
con  alcuni  Ethiopi  fcolpiti  dentro  , delle  quali  cole  d ce  Paufa- 
nia,che  non  sa  renderne  alcuna  ragione,nè  che  penfarne  pure  , 

Se  io  manco  lo  sò  . Soggiunge  poi  il  medefimo  Paufania,  che  _ 
le  fiatoe  di  Nemefi  non  haueuano  da  pnncipioleali  , come  le  few 

hebbero  poicia  appiedo  de  gli  Smirnei , che  quefii  furono  i a ^ 

primi,  che  lafacefiero  alata  alla  fimiglianza  di  Cupido  : perche 
credeuano  ch’élla  hauefie  che  fare  aliai  con  gli  innamorati,  co- 
me che  punifie  quelli, li  quali  andauano, della  fua  bellezza  trop 
po  alteri,  e fuperbi  , come  Ouidio  mofira  nella  fauola  di  Nar 
ci  fio  . Et  Catullo  parimente,pofcia  che  hà  pregato  aliai  Liei- 
nio  bellifiìmo  giouine,che  venga  à lui , dice  alla  fine  : Guarda 
che  tu  non  ti  facci  poco  conto  de’  miei  prieghi,e  mi  difprczzi  9 
acci  oche  talhora  non  te  ne  gaftighi  poi  Nemefi  Dea  terribile  * 

Perche  dunque  puniua  quella  Deai  mortali  delle  loro  opere 
Superbe  , Se  ingioile  , la,  credettero  alcuni  efiere  la  mede  fi  ma 
con  la  Giiiftitia  . Della  quale  è deferitta  la  imagine  da  Chri-  i 

iìppo,  fecondo  che  riferifie  Aulo  Gellio,  in  forma  di  bella  ver-  ^ celliOn 
gine,  terribile  nello  afpetto,  non  fuperba,  nè  humile  y ma  tale , 
che  con  honeftà  feuerità  fi  moliti  degna  di  ogni  riuerenza  \ 
con  occhidi  acutifiìma  vifta  : onde  Platonedifie,  che  la  Giu-  GiuflìtU  vetfe 
fiitia  vede  tutto,  e che  da  gli  antichi  facerdotì  fu  chiamata  il  tutto. 
vendicatrice  di  tutte  le  cole . Et  Apuleio  giura  per  l’occhio  K^dpukìQ^ 
del  Sole , Se  della  Giufiiria  infieme  , come  che  non  vegga  que- 
llo meno  di  quello  . Le  quali  cofe  Riabbiamo  noi  da  intende-  « 

Ki 


p 


buoni  C pumtrice  de 
rfj'&  itoaginc  della  Giuftkia  conculcarne  & cafligante 
V ingiuria  , & bieroghfico  denotante  detta  giu  iìitÌ4y  & 
quale  dette  e fi  ere  apparerei  & operare  • 
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re > che  deono  edere  ne  i minidri  della  giuditia-  perche  bi fo- 
gna, che  quelli  con  acutillmio  vedere  penetri  no  in  fino  alla  na- 
fcolla,  & occulta  verità,  & fiano  còme  le  cade  Vergini  puri >$1 
che  nè  pretiofi  doni , nè  falle  lufinghe  , nè  altra  cola  gli  polTa 
corrompere:  ma  con  fermidìma  fiuerità  giudichino  Tempre 
per  la  ragionerà  fi  modrinoa*  rei,&  a*  mal uagi  terribili, eTpa- 
uenteuoh,  Se  abbuoni,  Se  innocencipiaceuoIi,&:  benigni.  Han- 
no poi  pollo  in  mano  alla  Giuditia  vna  bilancia  alle  volte , 8c 
alle  vòlte  quel  fafeio  di  verghe  legate  con  le  feure  , che  porta- 
nano  i Littori  dauanti  a’  Confoli  Romani . £ talhora  fu  la 
Giuditia  da  gli  antichi  fatta  in  queda  guila  ancora*  Staua 
vna  Vergine  nuda  à federe  fopra  vn  lado  quadro, e teneua  con 
l’vna  mano  vna  bilancia,  de  con  l 'altra  vna  fpada  nuda . Scriue 
Diodoro  , che  in  certa  parte  dell * Egitto  , oue  erano  le  porte 
della  Verità  ,fula  datoa  anchora  della  Giuditia  : la  quale  non 
haueua  capo:&:  non  ne  rende  alcuna  ragione , come  farò  anche 
io,  venendo  à dire  : che  in  Egitto  pure  ficeuano  la  Giuditia  in 
quello  modo  ancora  . Dipingeuano  la  finidra  mano  didefa  , 
Se  aperta:  perche  queda  è naturalmente  piu  fredda,  e piu  pigra 
della  dedra  -,  de  perciò  meno  atta  à fare  ingiuria  altrui . Onde 
tra  fai  tre  cole , che  nell*  arca  di  Cipfello  erano  fcolpi  te,  ferine 
Paufania,  che  vi  fu  vna  be  la  donna,  la  quale  vn’alcra  fene  tira- 
ma  dietro,  ma  brutta,  tenendola  fi-retta  nel  collo  con  la  finidra 
mano  *,  e con  la  dedra  percotendola  drana mente  con  vn  legno 
Se  che  quella  era  la  Giuditia,6c  queda  la  Ingiuria . Imperochc 
i giudi  giudi jì  deono  tenere  opprclTa  Tempre  la  ingiuria  > sì 
che  non  fia  fatto  mai  torto  ad  alcuno»  come  hanno  da  vedere 
bene>onde  la  venta  non  fia  loro  occulta  mai,&  così  hanno  da 
vdire  tutto  quello  , che  eia  fu  uno  dice  à Tua  difefa , Se  non 
condannare  gli  accufati  per  le  parole  fidamente  de  gli  ac- 
cubito ri  , fe  non  vogliono  elfere  firn  ili  à quel  giudice  ? 
qual  dipinfe già  A pelle  , come  recita  Luciano  , de  dopò  ch'eifu 
liberato  da  Tolomeo  Re  dello  Egitto  , cheTuper  farlo  mori- 
re , hauendo  creduto  troppo  fciocc amente  ad  Àntifilo  , il  qual 
per  inuidia  Miaueua  acculato,  come  confapeuoledi  certa  ribel- 
lione : ma  fu  {coperta  la  verità  poi  da  vno  de  i congiurati  : Se 
ài  Rè  conofciuto  1*  inganno  liberò  Apelle  * gli  donò  cento 
talenti»  Se  volle»  che  Antifilo»  il  quale  l’haueua  accufatoà 

toxm 


Giudici  qut 
deono  ejjer 


rjj  Tauola  dell*  Cala  muta  dipinta  d’ optile,  nella  quale  vi  è tl  Gtu 
M dire  con  le  orecch  e d ' sJjsno  denotante  V Ignoranza,  e due  donne  li 
f-tuellano  all' orecch te^n*  è l' Ignoranza, l'altra  la  àujpmone  , il 
Vecchio  che  precede  alla  Calunni  a è l’mutdtojo  quello  < he  per  capei  v 
It  tiene  la  Calumnta  e tl  cakmntaio  , le  due  Donne  thè  mccompa  ^ 
gnano  la  Calumnta  l'vna  e la  Fraude  , l'altra  l'Infidia  , /#-  M 
due  donne  abajjo  vna  è la  pentten^a  riguardante  la  vert  a , effetto 
de!  calunniatore,  ihe  è la  Vergogna,  tl  danno  (f*  tl  Vituperio. 

‘ai,  J^Sl  fcgSi  ut  .€ 
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tono  s foffe  poi  fempre  fno  fchiauo  • Apefle  dttnqtte  > volen* 
do  dim o tirare  il  pericolo  > à che  era  flato  > dipinfe  vnabeliiffi- 
ma  tauola  ,che  fuchiamata  poi  la  Calunnia  di  Apelle  ,in  que^ 
Ho  modo  : Staua  fedendo  à guifa  di  Giudice  vno , che  haue- 
«lale  orecchie  lunghe  limili à quelle  dell*  Afino,  de  come  fi 
legge , che  le  hebbe  il  Rè  Mida  , cui  due  donne , vna  per  la-, 
to  , mo ftrauano  di  dire  non  so  che  pian  piano  all’orecchie,  era 
l*vna  di  quelle  la  Ignoranza , l’altra  la  Sofpirione  porgeua 
la  mano  alla  Calunnia  , che  veniua  à lui  in  forma  di  donna 
bella , de  ornata,  ma  che  nello  afpetto  moflraua  di  edere  rutta 
piena  di  ira , e difdegno , de  hauea  nella  finiflra  mano  vna  fa» 
cella  accefa,&:  con  la  delira  tiraua  dietro  per  gli  capelli  vn  gio- 
vine nudo , qual  mifera bilmete  fi  doleua  alzando  le  giunte  ma- 
rnai Cielo*  Andaua  innanzi  a colici  il  Liuore,  cioè  la  fnui- 
dia , eh*  era  vn*  huomo  vecchio,  magro,  e pallido,  come  chi  fi  a 
Rato  lungamente  infermo , de  dietro  le  veniuano  due  donne -, 
le  quali  pareuano  lusingarla  facendo  fella  della  bellezza  fua  > 
Se  adornandola  tuttauia  il  più  che  po renano  , de  dimandami!! 
l*vna  Fraude,&:  il  nome  dell’altra  era ìnfidia  ^ Dietro  a quelle 
feguitaua  poi  vna  altra  donna  chiamata  Penitenza,  con  certi 
pochi  panni  intorno  tutti  logori , e Iquarciati , che  largamente 
piangendo  fi  aflliggeua  oltra  modo,  de  pareua  volerfene  mori- 
re della  vergogna,perche  vedeua  venire  la  Verità*  Così  deferi- 
re Luciano  la  Calunnia  già  dipinta  da  Ap elle  , onde  ne  racco- 
glie poi , che  quella  non  è altro  , che  vna  falfa  accufatione  cre- 
duta dal  giudice  di  chi  non  fia  prefente  à dire  il  fatto  fuo  5 la- 
quale per  Io  più  è caujata  da  la  Inuidia , de  perciò  gliela  melfe 
dauanti  Apelle,  de  è quella  vn  morbo  dell*  animo  fiumano  il 
peggiore  , che  polfa  elfere , perche  non  fidamente  fà  male  al- 
trui j ma  à gl’inuidi  llefii  nuoce  grandemente  . Onde  Silio 
Italico  mette  tra  le  pellfie  tra  i moflri,  che  fono  in  inferno  > la 
Inuidia,  che  con  ambe  le  mani  fi  llr  ingoiamola  : de  perciò  ben 
dilTe  H orario , che 


Dipintura  di 
ùfpell(Lj° 


Calunnia 


Tenìtentìa. 


Inuidia £ 
Silio  Italico * 
Horatio  * 


2 ^pn  feppero  i Tirarmi  di  Sicilia 

Ima?  maggio?  hrmcnto  della  Inuidk 


Ili 


Con- 
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Imagìne  dell'lnuidia,  che  à [e  ftefia  nuoce  ^ efiendo  che  Un- 
uidìofo  fi  lìruge  vedendo  l'altrui  proferita  fi  ottura 
ll orecchie  à l'altrui  lod'h&  la  gola  per  [offocar fu  quelle 
vedendo  e fiatiate , (3  queflo  è il  peffimo  de  vitij. 
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Conciofiì  che , come  dicono  alcuni  veri!  creduti  di  Virgin 
lìo*  e tirati  in  quefta  guifa  al  volgare  » 

Jfn  veneno  è la  Imidia  , che  divora 

Le  midolle , & il  (angue  tutto  fugge  $ 

Onde  l’imido  n'hà  debita  pena  ; 

Verche  mentre  l9altmi  forte  1* accora  *>  ' 

Soffrirà  » freme  , e come  Leon  rugge  » 

CMoHrando,  Chà  la  mifera  alma  piena 
D'odio  crudel , cbel  mena  « 

Jl  veder  (altrui  ben  con  occhio  torto  • 

Vero  dentro  fi  fà  ghiaccio  f e di  fuore 
Bagnaft  di  fudore^j , 

€h9 altrui  può  far  del  fuo  dolore  accorto  % 

E con  la  lingua  di  veleno  armata 
Morde , e biafima  fempre  ciò  che  guatai  » 

Vn  pallido  color  tinge  la  faccia  * 

Qual  dà  del  duolo  interno  certo  fegno > 

Et  il  mi  fero  corpo  diuicn  tale. 

Che  par  che  fi  distrugga,  e fi  disfaccia li. 

Ciò  che  vede  gli  porge  odio , e disdegno  t 
Vero  fugge  la  luce  , e tutto  à male 
Gli  torna , e con  vgualtLj 
Dijfriacer  feifa  il  cibo  $ annoia  Ubere  » 

Vnqua  non  dome  , mai  non  hà  ripofo  ? 

E fempre  il  cor  gli  è rofo 
Da  quella  inuida  rabbia  , qual'hauere 
7^on  può  mai  fine  • & al  cui  grane  male 
Bjmedio  alcun  di  medico  non  valt^  « 

Et  Ouidio  facendola  m forma  di  donna  , perché  come  di- 
cemmo poco  fa  nella  dipintura  di  Apelled  Greci  la  fecero  huo* 
mo  j cosi  la  deferiue  « 


Tallido  ha  il  volto , il  corpo  magro , e a fenato s 
Gli  occhi  fon  biechi » e rugmofo  il  dentea 
il  petto  arde  d’amaro  fete  , c brutto 

Hi  z 


Virgilio  * 


Ouidio * 


Tmagini  de  1 De! 


iOjv  bhCtmarele  apertimi  altrui,  non  riguardando  mai  fe  non  gg 
^ al  riprenfibile,  non  mai  al  lodeuole, fonili  à talpe,cke  no 
guardando  il  Sole  ne  il  giorno,  fola  le  tenebre  & lofcunta^ 
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Veleni  colma  la  lingua  , nè  mai  /enti 
Tiacer  alcun  , fe  non  de  l'altrui  lutto  % 
jLlbor  rìde  la  Inuidia  , eh* altamente 
Si  mottra  ogni  hor  addolorata > e metta  i 
E fempre  à l' altrui  mal  vigile , e detta  9 

Et  deferiuendo  prima  la  fua  cafa  trida,  fredda,  Se  cafiginó* 
fa,haueua  detto,  ch’ella  quiui  fe  ne  daua  mangiando  ferpenti  * 
Plutarco  fcriffe  affai  lungamente  della  Inuidia , Se  il  gran  Ba« 
filio  facendone  vna  oratione,dice,che  gl’inuidiofi  fono  limili  a 
gli  auoltoi,&  alle  mofche:  perche,  come  quelli  volando  padano 
fopra  lieti  campi,&  fopra  fioriti  prati, nè  fi  calano,  fè  non  oue 
veggono  qualche  puzzolente  corpo, e di  quedo  ancora  lafcian- 
do  le  intere  parti  vanno  ricercando  le  corrotte,  & guade  , coli 
gli  inuidiofi  non  guardano  mai  , o che  dilli mulano  di  vedere 
quello, che  in  altrui  meriti  di  edere  lodato, Se  à quello  folo  pon- 
gono mente, che  poffa  effere  biafimato  in  qualche  modo.  Co- 
me fu  creduto  fare  M omo  fra  gli  Dei , ilquale  fu  parimente 
Dio  appreffo  degli  antichi , Se  nacque  fecondo  Hcfiodo  del 
Sonno,e  della  Notte:  nè  faceua  egli  cofa  alcuna  mai  \ ma  guar- 
daua  quello > che  gli  altri  Dei  faceuano  > e riprendala  libera- 
mente, Se  biafimaua  ciòcche  non  era  fatto  à modo  fuo  . On- 
de Efopó  fcriffe,  e lo  riferifee  Aridotele , che  Momo  biafima- 
ua  chi  fece  il  bue  > dicendo  che  fu  male  auifato  à farli  le  cor- 
na fu’l  capo , perche  doueua  Fargliele  sà  le  fpalle  ,accioche  con 
forza  maggiore  poteffe  ferire . Et  delfhuomo  diceua , come 
racconta  Luciano  j che  errò  grandeménte  chi  lo  fece  à non 
fargli  vna  finedretta  nel  petto,  accioche  fi  poteffe  ageuolmen- 
ge  vedere  ctò,  che  egli  haueflè  in  cuore . A Venere  non  troiiò 
che  dire,  come  Filodrato  ferine , fe  non  che  le  pianelle  faceua- 
no  troppo  rumore,  quando  ella  caminaua  . La  imagine  di  co- 
dui  è deferitta  da  certi  Epigrammi  Greci  informa  di  vecchio 
magro,  e fecco,  tutto  pallido,  con  bocca  aperta,e  chinato  ver- 
fo  terra, la  quale  ei  va  percotendo  con  vn  badone,che  hà  in  ma- 
no,forfè  perche  tutti  i Dei  de  gli  antichi  furono  detti  figliuoli 
della  terra  . Fra  gli  quali  Momo  Dio  delia  riprenfione , Se  del 
feiafimo  faceua  l’vfficio , che  fanno  alcuni  fra  noi , Se  perciò 
fono  parimente  detti  Momi  ; li  quali  mqfiK  folo  da  vaghezza 


tMomol 


Efopol 


le  della  fraude  fecondo  Dante  , qual  dinota  che  li 
fraudolenti  & ingannatori  {otto  il  manto  (3  volto  de  pia 
cernii , modelli,®  amoreuoli  cercano  di peruenire  dio 
yo  rei  difegni , efsendo  nellintrinfeco  auelenati  d’cgni  vi- 
tto, fraude,  (3  inganno . 
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di  dire  male  d’altrui  à loro  piacere > Se  fenza  ragione  alcuna  9 
biafimano  ciò  che  veggono  -,  il  che  viene  per  lo  più  5 come  hò 
già  detto, dal  a Inuidia,  qual’è,  come  diceua  Euripidei  lo  ri- 
feri fee  Ebano,  cofa  fuor  di  modo  trida,maluagia,&:  vergogno- 
sa -,  Se  filegge;che  gli  antichi  la  difegnauano,facendo  l’anguil- 
la : perche  quella  * come  dice  il  mede  limo  Eliano  , fe  ne  dà  da 
sè,nè  và  con  gli  altri  pefei  mai , La  Fraude  poi , quale  fece  A- 

{ ielle  in  forma  di  donna , fu  difegnata  da  Dante  con  faccia  Eo- 
amente di  huomo  dà  bene , Se  giudo  » ma  che  habbiail  redo 
del  corpo  tutto  di  ferpente  macchiato  di  diuerfi  colori , Se 
che  termini  * Se  finifea  in  coda  dì  Scorpione*  Le  parole  fue 
fono  quede* 


Euripidea 

Eliano , 


Fraudi 
Dante. ^ • 


«E  quella  foiga  imagìne  di  froda 

Seri  venne  , ££  armò  la  tetta  , e’/  bufo  » 

Ma  in  su  la  ritta  non  trajfe  la  coda  « 

La  faccia  fua  era  faccia  d'huom  giuflo , 

Tanto  benigna  hauea  di  fuor  la  pelle  9 
E $ vn  ferpente  tvno  , e l'altro  fuflo «, 

Due  branche  hauea  pelofe  infin  l'afcette , 

Lo  doffo , il  petto , & amendue  le  cotte 
Dipinte  hauea  di  nodi , e di  rotella^  * 

Con  piu  color  fommefie , e foprapofle 

7<lpn  far  mai  drappi  Tartari , nè  Turchi  > 

T{è  fur  tal  tele  per  prugne  impofte^  a 

La  fpofitione  di  queda  imagìne  è 3 che  la  natura  degli  huo-  'Natura  de* 
mini  ingannatori , Se  fraudolenti  è di  modrarfi  nell’  afpetto , fraudolenti . 
Se  in  parole  benigni,piaceuoli,emodedi,ma  dì  edere  altamen- 
te in  Fatti  poi  5 lì  che  tutte  le  loro  opere  alla  fine  fi  modrano 
piene  di  mortifero  veleno . Per  la  quale  cofa  pofero  gli  anti- 
chi il  Pino  anchora  alle  volte  volendo  difegnare  la  Fraude:per  Tino  per  la 
eioche  quedo  arbore, & per  l’altezza, e drittura  fua , Se  perche  Frauda  * 
Tempre  è verde5è  bello,e  vago  a vedere, ma  dannofo  poi  temen- 
te à chi  ò ripofa  all5  ombra  fua,  ò fenza  altro  riguardò  vi  pafia 
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lotto, perché  cadendo  i fratti  fuoi  già  maturi  , e perciò  durifll- 
mi , da  gli  alti  rami , fe  gli  danno  per  forte  fu’l  capo, così  fcra- 
mente  lo  percuotono,che  Lvccidonojò  gli  fanno  fentire  alme- 
no grauiffimo  dolore  , fe  pur  in  altra  parte  del  corpo  lo  vengo- 
no a ferire . Ma  ritorniamo  alla  imagine  della  Fortuna , dalla 
quale  mi  fuiò  Nemefi , Se  io  poi  palfando  di  vna  in  altra  cola 
non  mi  fono  ricordato  di  ritornare  a lei  prima  di  hora,che  piu 
non  mi  refta  che  dire  della  dipintura  di  Apelle  : il  quale  dipin- 
gendo anco  la  Fortuna  la  polea  federe , Se  dimandato  perche 
ciò  hauelfe  fatto , rifpofe , ch'einon  Miaueua  mai  veduta  Ila- 
re > Se  appr elfo  de  i Latini  Ilare  lignifica  non  folamente  eflcr 
fermo  , ma  in  piedianchora,e  quindi  ne  fece  egli  motto,  per- 
che la  fortuna  è detta  volubile,&;  inllablie.II  che  volendo  mo- 
llrare  gli  antichi  nella  fua  imagine , la  fecero,  come  fcriue  Eu- 
febio,  federe  fopra  vna  gran  palla , eie  aggiunfero l'ali,  che  ve- 
lociliìmamente  la  portano  mò  da  quello,  mò  da  quello  j onde 
Horatio  * Horatio  così  canta  di  lei  tirando  i vedi  fuoi  in  no  lira  lingua  • 


V infialile  Fortuna 

*/L  vn  crude  l gioco  attende j l 
E fcher^a  fempre  à danno  de*  mortali* 

Sen^a  regola  alcuna 

Muta  le  cofe , e rende 

Bonor  à quefìo  , à quel  dà  grati}  mali  * 

E pofeia  quelli , quali 
Eran  pel  fuo  fauorej  » 

Tvima  lieti  , e contenti , 

Eà  mìjerì  , e [contenti > 

E mutandoft  quaft  à tutte  l’hore  , 
l’vn  dà  * à ly altro  toglie , 

Cui  jìan  benigne  , ò auerfe  le  [ne  voglie* 

Terò  ringratio  lei 

Quando  per  me  fi  ferma , 

Et  i faci  beni  godo  volontieri  • 

Ma  non  sì  , che  de * miei 

?jon  mi  ricordi  e ferma 

Speme  non  y'habbino  ancho  i miei  penfìert* 

Dunque  snella  i leggieri 

patini 
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Vani  f piegando  vola  , 

Ciò  cb’  ella,  vnqua  mi  diede 
Rifiuto  , e Je  ne  riede-j 
V animo  mio  ftcuro  à quella  fola 
* Virfà  ? che  lo  contenta  , 

£ riicbeiga  maggior  batter  non  tenta  * 

Cebete  in  quella  tauola  -,  nella  quale  dipinfe  tutta  la  vita  hu- 
tnana  » fà  la  Fortuna  vna  donna  cieca  , & pazza  , che  (là  con  i 
piedi  fopra  vn  rotondo  fido  . Et  Artemidoro  Fha  polla  alle 
volte  à (edere  fopra  vna  di  Uefa  colonna  , & la  fa  tal  bora  bella  , 
Se  ornatale  talhorafozza,  e mal  ve(lita>  & che  tenga  la  mano 
a vii  temone  di  naue.  Et  in  quella  guifa  la  vediamo  fpelfo 
sàie  medaglie  antiche*  Se  ne  gli  antichi  marmi.  Galeno  pa- 
rimente,quando  edotta  i giouani  allo  (Indio  delle  lettere  , così 
dice  di  collei  . Volendoci  gli  antichi  porre  dauanti  à gli  occhi 
con  pitture  * Se  con  flatoe  le  maluagità  della  Fortuna,  non  ba» 
flò  loro  farla  in  forma  di  femina  , che  quello  ben  doueua  ede- 
re alfai  per  modrare,  eh*  dia  fo(Te  pazza  , e maluagia  , & che 
non  iftcde  in  vn  propoli to  mai  : ma  le  aggiunfero  vna  rotom» 
da  palla  fotto  i piedi  facendola  fenza  occhi , &c  dandole  poi  vn 
temone  in  mano  ,come  che  alla  cieca  , & fenza  prouidenza  al- 
cuna gouerni  le  cofe  del  mondo  . Difegnano  ancora  molto 
bene  la  Fortuna , & efpongono  parimente  il  fuo  difegno  alcu- 
ni verfi  di  Pacuuio  , chef  leggono  ne  i libri  della  Retorica  di 
Cicerone, de  in  volgare  così  Tuonano. 

Ta%%a , cieca , t beffiate  è la  Fortuna , 

Secondo  che  i Filofofi  hanno  detto  , 

Quai  jopra  vn  jafio  , che  s'aggira , e volue 
V hanno  pofia  , però  douunque  questo 
Si  piega  , ella  va  pretta  , e nonsà  doue  > 

Tqè  vede  *,  onde  a ragion  fu  detta  cieca  « 

£ perche  troppo  fpefjo  ella  fi  muta  , 

L'hanno  chiamata  pa^a  , e bettmle 
E {lata  detta  perche  non  conofce 
Qual  fia  degno  , qual  nò ? qual  buon  , qual  rio* 
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qual  chi  non  prende  quando  fi  apprefenta  in  vano  poi  fi  JTj 
cerca  è fi  pentì [i(Lj  o. 
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Óltre  di  do  fu  fatto  aiie  volte  il  Caduceo  con  vn  cappello 
in  cima,che  hiueu  1 due  piccole  ah, vna  per  lato,&:  con  due  cor 
nidi  dmitia  , quali abbracciavano  elfo  Caduceo, Se  fignifica- 
tia  qriefta  pittura  fecondo  alcuni,  che  la  buona  Fortuna  va  qua-  * Buòna 
fi  fernpreinliemecòn  la  eloquenza, R con  la  dottrina  jR  in  font  tuna* 
ma  fu  creduta  quella  edere  di  tanti  forza  » che  non  vi  mancò 
chi  dicelTe,  che  Valefle  poco  la  virtù  fenza  lei  : Se  che,  fe  bene 
quella  ci  Icòrge  ad  alte  imprefe , Se  a glorlofo  nome , non  mai 
però  > ò malageuolmente  vi  arriueremò  , fe  quella  non  ci  ac- 
compagna , mettendo  pure,  come  credevano  gli  antichi  , che 
la  Fortuna  fia  qualche  Nume  , il  quale  nelle  cofe  iti  ondane 
polla  aliai * Et  che  noi  medefimi  fiamoànoi  lledì  la  buona 
rorrunà -,  ò la  ria,  fecondo  che  ò bene,  ò male  ci  fappiamo  go- 
uerna  re,  Rappigliarci  a ciò, che  di  buono  ci  fi  rapprefenta,oue-= 
rolafciarlo  . Onde  Seneca  ferme  a Lucilio  fuo  , che  li  ingan-  Seneca 
nano  quelli,  li  quali  giudicano  , che  bene  , ormale  alcuno  ci 
venga  dalla  Fortuna  \ perche  fe  bene  ella  dà  materia  di  quello  , 
e di  quello,  Se  alcuni  principi;  alle  cofe  , che  pónno  dapoiriu» 
feire  a bene , ò male  ) nondimeno  1 * animo  nollro  può  molto 
piu  di  lei , e tira  le  cofe  file  come  vuole , di  modo  che  egli  def- 
fo  a fe  medefimo  è caufa  ò di  felice , ò di  mifera  vita  * Et  per- 
ciò , quando  al  male  ciappoliamo  , di  tutte  le  difauenture,che 
ci  intrauengonó  pòi  , habbiamo  da  dolerci  delia  dappocfhezza  - 
nollra , Se  del  nollro  poco  vedere,  non  delia  Fortuna  : come 
inoltrarono  pUrianche  gli  antichi  nella  imagìne  della  Deca- 
lìone , la  quale  fanno  alcuni  eflere  vna  medefima  con  la  For- 
tuna \ ma  fe  non  fono  vna  medefima  cofa  quelle  due  , ben  fo- 
no tra  loro  molto  limili , come  dal  ritratto  di  quella  lì  potrà 
Vedére , la  quale  fu  fatta  Dea  da  gli  antichi , forfè  accioche  dal- 
la imagine  fila  riverita,  Se  fpelfo  guardata  imparalfe  ognuno 
di  pigliare  le  cofe  in  tempo , perche  quelle  con  quello  fi  muta** 
no,&  vanno  via  , lafciando  poi  chi  non  lefeppe  torte  pieno  di 
meftitia.  Se  di  pentimento  » Fu  adunque  la  miagine  delia  Oc- 
eafione  così  fatta:  Stana  vna  donna  nuda  con  i piedi  l'opra  vna' 
ruota  , ouero  sùvna  rotonda  palla  , Se  haueua  1 lunghi  capei 
tutti  riuolti  fopra  la  fronte  , fi  che  ne  redatta  la  nuca  feoperta  * 
e come  pelata , Se  a’  piedi  haueua  Fall , come  fi  dipinge  Mercu- 
rio$R  era  con  lei  vna  altra  donna  tutta  addolorata , meda  nel- 
le K K i 1© 
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Imagine  della  Fortuna  apogti  Schht  fìgnificante  la  fu  a ve 
lecita  & instabilità  nelle  cofe mondane  y & che  hi  fogna 

fecondare  Voccafione , perche  velocemente  fe  ne  vola  & 

in  vano  poi  fi  fegue , & in  vano  fi  pente  delle  occafioni  ( 
igj  perdute  & tralafciate ^ . i 
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lo  afpetto  > Bc  pieni  di  pentimento  . Vii  fimulacro  tale  fu  già 
fatto  da  Phidia,  Se  fe  ne  legge  vno  epigramma  di  Aufonio,nel 
quale  ei  deferme  la  Occafione  così  come  hò  detto, e mette  con 
lei  la  Penitenza  per  compagna  . Imperoche  chi  Jafcia  paflar 
la  buona  occafione,  che  fi  apprefenta  in  qual  fi  voglia  cofa, al- 
tro non  hà  p fi  che  pentirli , Se  lagnarli  di  s è mede  fimo  . Que- 
lla , che  chiamarono  i Latini  Occafione,  Se  oppormnità,&  ri- 
ferirono come  Dea,fu  da’Greci  detta  Tépo  opportuno,&:  per- 
ciò di  loro  fatto  Dio , non  Dea  , de  era  il  fuo  nome  Cero, che 
quella  voce  apprelfo  de  i Greci  lignifica  opportunità  di  tépo  , 
come  fcriue  Paufania  ancora,  oue  mette  , che  a collei  fu  confe- 
crato  vn*  altare  apprelfo  de  gli  Elei,& che  certo  Poetaanticoin 
vn’  hinno  fatto  per  lui  lo  chiama  il  pia  giouine  di  tutti  i figli- 
noli di  Saturno  . Fùdunque  il  Dio  Cero  de  i Greci, il  medefi- 
mo,che  era  la  Occafione  de  i Latini,  del  quale  Pofidippo  fece 
vn*  epigramma  deferiuendo  la  fua  imagine  j onde  Aufonio  tol- 
£e  forfè  l’argomento  del  Tuo, quando  dipinfela  Occafione,  per- 
che fono  in  tutto  Umili , fe  non  che  Pofidippo  mette  di  più  vn 
rafoio  in  mano  al  fuo  , Se  Aufonio  alia  fua  dà  la  Fenitenzadi 
più  per  compagna  « Calcitrato  parimente  nobile  fcultore  fe- 
ce il  Dio  Cero  informa  di  giouine  nella  fua  più  fiorita  età 
bello , Se  vago  coni  crini  al  vento  fparfi,&  in  tutto  il  rello  co- 
me lo  defcriueapunto  Pofidippo  . Bifogna  dunque  Ilare  con  gli 
occhi  aperti , e con  le  mani  pronte  per  dare  di  piglio  alle  co- 
fe  , quando  la  Occafione  ce  le  inoltra , perche  ella  tolto  gira , 
© volta  la  nuca  pelata  poi  a chi  non  feppe  cacciare  le  mani  ne  i 
lunghi  crini  , che  hà  (opra  la  fronte, & via  fe  necamina  con  ve 
locilEmì  piedi . Mollarono  quafi  il  medefimo  gli  Scithi  an- 
chora  nella  imagine  della  loro  Fortuna  , imperoche  , come  ri- 
ferite Quinto  Curdo,  quelli  la  fecero  bene  lenza  piedi,  mà 
le  pofero  poi  le  ah  intorno  alle  mani , perche  ella  dà , Se  porge 
con  quelle  i beni , ma  con  tanta  velocità  , che  appena  altri  hà 
ftefa  la  mano  per  pigliarli,  che  ella  già  è volata  via  . Oltre  di 
ciò  benché  talhora  giungala  Fortuna  con  noi  mano  à mano, 
non  però  mai  ci  lafcia  pigliar  le  penne,  eh*  ella  vi  hà  d’intor- 
no j perche  vuole  poterfene  riuolarea  fuo  piacere  . Etriuolar- 
fene  fenza  fare  troppo  indugio  , perche  non  sà  fermarfi.  Se  po- 
co durano  le  felicità  , che  vengono  da  lei . Onde  fu,  che  alca- 
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nig  » coire  (criue  Aìeiundro  Napolitano  3 la  fecero  di  ve- 
tro , perche  , come  quello  Subito  fi  fpezza  ad  ogni  lieue  intop- 
po 3 sì  tolto  vanno  a tetra  i fauòri  della  Fortuna.  Ma  non 
perciò  x*arono  di  crederle  gli  antichi , anzi  mottrarono  di 
fidar  fi  tauro  in  lei  , efie  la  vollero  Tempre  hauere  Ccn  loro»  ma  fi- 
li ma  mente  i Principi  3 egli  Impera  dori  j perche  quelli  nella  lo- 
ro piu  fecreta  llanza  teneuano  Tempre  vn  dorato  fimulacro 
delia  Fortuna,&  come  cola  facra  Padorauano,&  voleuano  an- 
chora  > che  fotte  con  loro  ogni  volta  , che  vTcìuano  in  [ ublico  • 
Onde  Sparriano  ferine,  che  Seuero  Impedarore  giunto  allo 
eftremo  della  vita , volle  fare  » che  vi  Tollero  due  di  quelle  fa- 
era  te  ftatoe  della  Fortuna  , accioche  ciafcuno  dei  figliuoli  > 
ch’erano  due, ne  hauette  vna,  che  Pacco mpagna de,  e tt effe  con 
lui  Tempre:  ma  non  vi  potendo  attendere  , perche  troppo  Pag- 
grauaua  il  male  , comandò  morendo  3 che  a vicenda  , TolTe 
pollo  il  facrato  fimulacro  della  Fortuna  nella  fecreta  llanza  a* 
figliuoli  3 Pvn  di  alPvno,&:  Paltro  alPaltro  , quali  fotte  quello 
fegno  del  partito  Imperio  tra  loro  egualmente  * Et  Antoni- 
no Pio  Imperadore  , fecondo  che  dice  il  medefimo  Spartiano» 
fentendoli  vicino  al  morire, comandò  che  la  dorata  ftatoa  del- 
la Fortuna  folfe  portata  nella  llanza  di  Marco  Antonino,  che 
fucertillìmo  fegno  dello  Imperio  trasferito  in  lui  * come  che 
Plmperc.dore,  il  quale  moriua*  fenza  dire  altro  > lodifegnalfe 
in  quello  modo  Tuo  fuccettore  . Alcuni  , òc  benittìmo  hanno 
dipintala  Fortuna  fopra  vn  grande  Arboro  con  Vn  lungo  ba- 
ttone in  mano  * co’i  quale  va  battendo  giù  i frutti  di  quello  , 
che  fono  feettri  di  Rè,  mitre,  borfe  > naui, aratri,  Se  altre  cofe  „ 
che  dinotano  le  dignità , de  tutte  le  arti  fiumane  » Di  folto  poi 
fi  vede  a Ilare  gran  moltitudine  di  perfone,&  d*ogni  forte  gra- 
do , quali  alpettano  di  coglier  il  frutto  che  loro  vien  fopra* 
Et  fi  vede  che  ad  alcuno  di  ttirpe  regale  toccando  vn’aratro  gli 
Silogna di  Principe, che  era  già,  diuenire pouero  agricoltore» 
ouead  vn  contadino  cadendo  fopra  vno  feeetro  , òalcuna  bor- 
fadiuenta  egli  Principe,  bricco  : sì  che  Infogna  acconciar- 
li in  buon  loco*  & che  profperando  la  Fortuna  venghi  a toc- 
care qualche  buona  ventura  * Scriue  Paùfania,  che  la  Fortu- 
na in  Grecia  appretto*degli  Elei  hebbe  vn  tempio  3 olle  era  va 
filo  fimulacro  di  legno  molto  grande  > e tutto  dorato  > fuor  che 
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Imagine  della  Fortuna  in  Egira  fignificante  nell" amore  vo  Q& 
krui  buona  fortuna , & ricchezze  altrimenti  /en%a  non  ISA 
fi  ottiene  lo  bramato  dtftderw , ma  io  ere  dolche  fi  in  que- 
Ha  come  in  tutte  le  anioni  bi fogni  bauer  delle  vir turche  ff$- 
quelle  fanno  la  buona  fortuna  % perche  non  ci  è fortuna 
alcuna , ma  è nome  imaginato  * 
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le  mani  > Se  i piedi*  quali  erano  di  marmo  * Ét  dice  anco  poi 
di  alcune  àìtte  ftatóe  della  fortuna  fatte  da’ Greci  in  diuerfi 
luochi , ma  non  le  nferifee  * perche  niente  hanno  di  notabile 
più  di  quello  , che  già  è flato  detto  * Dirò  berte  di  quella  , che 
fu  in  Egira  città  dell’ Achaià , ben  che  ne  diceflì  pa  lanche  già 
ìtella  imagine  di  Amore  : la  quale  era  fatta  in  cotal  guifa.Dal-? 
l’vn  lato  hauea  il  corno  della  copia  * Se  lo  téiietla  con  mafia  * 
dall’altro  il  Dio  Cupido  . Et  fignificaua  quefto  , come  io  in- 
terpreta Paufania , che  poco  vale  a gl’innamorati  edere  belli  » 
Vaghi , e gentili,  quando  non  habhiano  la  Fortuna  con  loro  » 
che  pare  voler  dire,  che  bifogna  in  amore  non  meno  , che  nel- 
l’alare  cofehaueré  ventura,  & buona  forte:e  pur  troppo  lo  vuo 
le  dire;  ma  quefto  vi  fi  hà  da  aggiungere  ancora , che  bifogna» 
che  la  Fortuna  feco  porti  il  corno  di  douitia  , perche  fenza  fa- 
rà di  poco  giouamento  ad  amore  , mercè  dello  auarò  animo 
feminile  , che  nè  à beltà  rifguarda  , nè  à virtù  , nè  à gentilez- 
za,ma  folo  li  piega  a’ predo  Adoni.  Onde  A può  dire  Acuramen 
te, che  farà  bene  auem  uro  fo,  & felice  fempre  in  amore  qualun- 
que habbia  oro,  argento,  & pretiofe  gemme,  doni  tutti  di  For- 
tuna, Se  moftrati  per  il  corno  della  copia  . Perdonatemi  don- 
ne , che  il  zelo  del  voftro  honore  mi  sforza  hota  à ragionare 
con  voi  in  quefto  modo  , piu  affai  del  danno , che  per  gii  auari 
voftri  defìdenj  hò  fenato  già  piu  volte  . Non  vi  vergognate 
voi,  & à quelle  dico  fola  mente,  che  lo  fanno,di  dare  voi  mede- 
firae  a prezzo  non  altrimente  ,che  come  A vendono  le  beftie  ? 
anchor  che  non  come  quelle  reftatein  libero  potere  di  chi  vt 
compra, ma  ri  tornate  pure  anchora  sì , che  dare  vi  potete  quan- 
do ad  vno  , e quando  ad  altro , fecondo  che  maggior  prezzo 
vi  viene  offerto:  ma  ben  rimane  la  ho  ne  Uà  volita,  &:  li  volilo 
buon  nome  in*  preda  fempre  alla  infamia  , ai  bialìmo  , & afa 
vergogna  . Et  le  mi  dicelle  forfè  , che  importa  piu, che  noi 
Aamo  impudiche  per  prezzo  , che  per  amore  fola  mente  l ad 
ogni  modo  così  per  quello  , come  per  quello  perdiamo  la 
honeftà  noflra,  la  quale  voi  h uòmini  ha  nere  riftretta  tra  bre- 
uiftimi  termini,  in  modo  che  le  tra  quelli  vorremo  Ilare, non 
farà  per  noi  amore:  de  come  volete  dunque  poi, che  per  amore 
• ci  mettiamo  a fa  re  gli  piaceri  voftri  ì Vi  rifpondcrei,che  alcu_ 
ne  opere  fono  , le  quali  benché  in  sè  forfè  non  Aano  molto 
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fctiòiric,  ridotte  però  al  Tuo  fine  pei  mezzo  della  virtù*  con  ceni 
Sano  chi  le  fa,  & fono  anche  per  lo  più  lodate , & all'incontro 
chi  vinosamente  opera  > nè  contenta  se  fteffo  ftando  occultò 
nè,  quando  fi  mamfefta,  troua  alcuno  > che  lo  laudi  * L'amore 
è.  virtù,&:  èvìtìo  fcmarìtia.  Adunque  quello,  che  fate  per  a ino- 
re,  oltre  ché  a voi  ftcflfc  non  turba  l'animo  confapeuoie  di  ha- 
nere  operato  virtuofa mente  » è lodato  ànchorada  qualunque 
lo  sà  * Ma  quello  > à che  l’auaro  defiderio  vi  tira  » vi  rtimuk 
fempre,  non  vidà  ripofo  mai»  onde  Tempre  fentitc  ancorale  ri 
snordimento  > che  vi  dice",  A che  pure  facefti  male  * Et  quan- 
do  da  altri  c ri&puto  poi,  di  gentili  > & honoraec  diuentate  vi- 
li»  &:  infami,e  fouente  fi  cangiai!  nome  di  gentildonna  hone- 
fta  in  impudica  meretrice,  il  che  non  fia  mai  di  chi  per  amore 
compiaccia  à chi  l'ama  \ perche  fole  quelle,  che  fanno  ciò  per 
mercede  fono  dimandate  meretrici*  Nè  fono  r termini  porti, 
alla  h emetta  voftra  cesi  riftretti  > come  penfano  forfè  alcune 
di  voi  che  vi  fia  vietato  l'amore,  anzi  vi  n dà  come  voftro  pro*> 
pr io , eden  do  che  da  voi  fole  fenza  l'huomo  poco  valete:  & co*» 
me  vi  accertare  te  voi  a il' h uomo  con  piacere  di  amenduì  > fé 
non  vi  fi  intrapone  amore  » che  vi  leghi  infieme  ì Adunque 
non  vi  fi  toglie  amore:  ma  fapete  voi  » che  vi  fi  toglie?  il  fa- 
re ingiuria  ad  amore»  come  fanno  moire  > venendo  a mercato 
di  quello^  che  per  lui  folo  dourebbono  fare  . Si  che  non  pet 
amore,  neperche  , vinte  dalla  fragilità  fiumana , non  pcfianO 
refi  fiere  alle  carnali  paffioni»  cole  che  molto  ben  cu  prono»  de 
jfcufanogli  nortri  errori,  fi  danno  nelle  braccia  a cui  moftra* 
no  di  amare,  ma  perc  he  troppo  fono  auide,e  rapaci»  Se  par  lo* 
ro  dandofia  molti,  per  h attere  da  molti , di  potere  meglio  em* 
pire  le  loro  auare  , & ingorde  voglie*  Et  perciò  di  loro  può 
facilmente  godere  ognuno»  ii  quale  habbia  che  dare  * Per  que- 
llo dunque  Amore  Ila  congiunto  alla  Fortuna, che  ticneil  cor 
no  della  copia,  e mollra  pur  anche  la  loro  poca  fermezza,per- 
che  non  meno  lono  mutabili  in  amore  le  aitare  femine»che  fia 
la  Fortuna:  alla  imagine  della  quale  ritorno,  & lafcio  voiden® 
ne,  che  viuete  re’voftrj  vergognofi  errori  $ & a quelle, che  fo- 
nò lontane , premetto  di  due  vn  di  tutti  i beni  del  mondo  di 
loro  , & in  modo  tale  3 clic  forfè  anco  fe  ne  faranno  qualche 
conto*  Adunque  , oltre  aiii  ddegni  fatti  fin  qui  della  For®  - 
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fato  & dal  dettino  feguitata  , dinotante  la  velocità  di 
quella  » & dotte quetti  fono  quella  non  bauer  pojja  òfer - 
meiga  alcuna u * 
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fhna,trouo  ,che  alcuni  l’hanno dipinta  in  mare:,  chefir ovek 
tra  le  turbatemde  jatcunh’hanno  polla  su  l’acuta  ci mad^v  mul- 
to (affo , ouero dì  vn  morite,  sì  che  ogni  poco  di  vento  , -cès 
Ipiri , la  fa  voltare . Et  cred o , che  quelle  fiano  fiate  dipi^frt 
te  moderne , perche  non  ne  trono  fatta  mencio  ne  da  gli  ata#. 
chG  cornee  data  quella pa ri mcn cecche  riferifee  il  Giraldi 
iiendo  de  i G eh ttli , oue così  dice  : Hanno  alcuni  a*  terapico- 
fin  con  affai  bella  inuentione  fatto  la  Fortuna  a cauallac’WHe 
veloci®  marne  ite  fe  ne  corre  vìa.  Se  i!  Fato,  onero  Dellinoic#- 
nìe  ci  pare  di  dire , la  feguita  tenendo  l’arco  con  la  Tacita  du  Sr^ 
cierc  per  ferirla  * M olirà  quella  dipintura  la  velocità  delia; 
Fortuna  -,  come  eh’  ella  non  ripofi  mai , ma  corra  via  Tempre 
Scacciata  dal  Fato , perche  oue  è il  Defililo  , non  vi  ha  luocó  là 
Forcuta , Quella  fa  Apukioeflere  vna  medefima  con  Ifidl-% 
quando  finge,  che  a se  di  Afino  ritornato  huomo  così  dite  ii 
Sacerdote  della  Dea  : Hata  tu  lei  fiotto  la  cuftodia  della  Fori 
tana, non  di  quelia;ehe  è cieca, ma  di  quella  che  vede,<Sc  da.iu- 
ce  ancora  agli  altri  Dei  con  il  fuo  fpiendore,  E potiamqdr- 
re  , eh*  egli  perciò  voleffe  intendere  della  buona  Fortuna  , fiori 
to  il  nome  della  quale  ineefe  Macrobio  la  Luna  moli  rata  per 
Ifide  , come  già  è fiato  detto  nella  Tua  knagine  : perche  que- 
lla può  affai  ne  i corpi  di  quà  giù , li  quali  tono  (oggetti  à vat 
ri)  cali  di  Fortuna  , e vannofi  mutando  del  continuo  . Met- 
tendo dunque  la  Luna  > Se  la  Fortuna  infieine  , come  che  fifi- 
no  vna  medefima  Dea  , dalla  quale  venga  il  rialciinento  , & là 
morte  delle  cole,  potremo  dire,  che  PauTania  niente  fi  mga  li- 
na He  , quando  dine , che  facilmente  gli  farebbe  creder  Pinda- 
ro, che  la  Fortuna  folle  vna  delle  Parche  , Se  che  pctcfigpiù 
affai  delle  foreìle . Benché  mi  pare  , chele  Parche  lì  accordino 
molto  più  con  il  Fato,  ò Deilino  , che  vogliamo  dirlo,  che  coli 
la  Fortuna, perche quello  è hilo  > e Certo,  si  come  èlle  fi  no  im- 
mutabili parimente  , mentre  che  filando  la  Vita  dei  mortali  a 
ciaTcheduno  affegnano  il  determinato  tempo  del  morire  . Ma 
quello  , che  alle  imagini  ? niente  » Lafcianiolo  dùnque  , Se 
dichiamo  dei  buono  Eucnro,  cioè  prolpero  fucceffo  , òc  felice 
fine  delie  imprcle  > perche  il  finnilàcro  di  cofiuì  àpprdfo  de5 
. Romani  fu  nel  Campidoglio  con  quello  delk  buona  Fortuna  , 
come  Icrnie  Plinio  , in  forma  di  Giuliane,  allegro  , & ben  ve- 
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ftito,  che  teneua  nella  delira  vna  tazza,  e nella  finiftra  vna  fpi- 
■ìcx*  Se  vn  papauero  . E t con  la  Fortuna  va  anco  il  Faùore,  che 

• fa  adorato  parimente  da  gli  annchi,perche  pare, che  da  lei  ve*v 
, gaper  lo  più,benche  nalcecgli  dalla  helfezza  ancora  molte  voi 

te,  e fouence  dalla  virtù,  Se  in  Toma  da  tutte  quelle  colè*  efe 
cifanno  grati  altrui,  Se  ci  acquiftano  fauore,  il  quale  ci  fa  fpef- 
fo  infnperbire  j perche  quanto  più  fuccedono  a gli  huomiri 
le  cofe  felicemente  > tanto  più  fi  inalzano  , Se  poggiando  Con 

* l'ali  del  fauore  fiumano  montano  (opra  gli  altri  , fin  tanto  eh® 
la  ruota  giri,  onde  cadendo  tra  boccheuolm  ente  fono  {prezzar 
d poi  non  meno  , chefoffero  riueriti  prima  « Però  guardili 
ognuno  di  fidarli  troppo  in  quello  frale , Se  lieue  Fauore , 

che  tolìo  pafia , come  la  fua  imagine  ci  d imo  lira , la  quale  éra: 
di  giouine  con  le  ali  : ò fia  perche  per  le  cofe  profpere>&  liett 
fileuainalto  tanto,  che  non  degna  più  di  guardare  a baffo  f 
onde  perciò  fu  anco  dipinto  cieco,  perche  pare,  che  gli  huonn- 
ni  non  guardino  più  a perfona,  ò ben  poco  , pofeia  che  a gran- 
di honori  fono  inalzati  : ouero  perche  poco  fi  ferma  con  noi  s 
ma  tollo  pàffa  via  j Se  perciò  flaua  coa  piedi  fopra  vna  ruota^. 
conciofia  ch'egli  inaiti  la  Fortuna  $ Se  sì  come  quella  gira  » 
cosi  ei  gira  parimente  , e và  Tempre  ouunque  ella  porta  de5  Tuoi 
beni,moftrandofi  però  tuttauia  timido , perche  vuole  ogni  bo- 
ra falire  più  sù,  che  non  gli  colimene,  Ipinto  dall*  Adulationc» 
che  l'accompagna  Tempre . Gli  va  dietro  etiandio  la  Inuidia, 
ma  con  palli  tardi , e lenti , la  quale  guarda  Tempre  con  occhia 
torto  l'altrui  Felicità  , ma  ella  s’è  beata  , e di  lei  punto  non  te- 
me » Perche  quella  fu  da  gli  antichi  adorata  pa rimen te, Se  chia- 
mata Macaria  da*  Greci,  e fu  , come  fi  raccoglie  da  Euripide  , 
& cberìferifce  Paufania  , figliuola  di  H ercole.  Se  acquillolli 
gli  diuini  honori,  perche  hauendo  l'Oracolo  rifpollo  a gli  A- 
theniefi  ,chepoteuano  effer  vincitóri  di  certa  guerra  molla  la- 
ro da'  Ladedemonij  per  gli  figliuoli  di  Hercole , fe  quafchima 
di  quelli  occidendofi  da  se  fi  folle  offerto  atti' Dei.  deli'  Infèr- 
no, ella  fubito  che  quello  ititele  , fi  cagliò,  la  gola , Se  fece  di  sè 
Ja  miserabile  oliata,  acquiilaudone  la  vittoria  a gli  Àthenie- 
fi  ,li  quali  perciò ^adorarono  poi,  come  quelli , che  per  lei  era- 
no  flati  vutoriofi*  Se  felici  * La  imagine  dico  Ilei , cioè  della 
Felicità*  che  quello  è il  nome  Latino*  Se  Macarù  il  Greco, co-> 
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lmagine  dilla  dea  Macaria  , ò dea  Felicita  figliuola  d'Her 
•y£ji  colè  con  tl  caduceo , & il  corno  di  douitia  in  mano, quello 
fignìficantè  la  vinti , qui  Fio  le  ricchezze  * necejjarie  è 
l'yn  è l* altre  alla  felicità  huwa  ti<u  . 
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me liò  detto,fu  da  gli  antichi  fatta  , come  li  vede  in  alcune  me- 
daglie, di  Giulia  Mammca  , vna  donna  fopra  vn  bello  feggio  » 
che  tiene  nella  delira  il  Caduceo  , Se  ha  nella  finiltra  vn  corno 
di  douitia  . Si  può  dire , che  quello  lignifichi  la  virtù  > quello 
le  ricchezze,  come  che , nè  le  virtù  da  sè,nè  le  ricchezze  per  lo- 
ro medeli  me  polToho  fare  qui  l'h  uomo  felice,  che  fu  opinione 
di  Anllotele  . Imperoche  quale  felicità  può  edere  di  vn  vir- 
tuofo,che  fi  troui  in  tanta  "pouertà, che  patifea  difagio  non  fola 
niente  di  molte  cofe,  che  gli  farebbono  commode , ma  di  quel- 
le anchora,  che  gli  fono  necelfarie  ? E tallo  incontro  chi  fi  tro- 
tta priuo  di  ogni  virtù  , fe  bene  hauelfe  tutte  le  ricchezze  del 
mondo,  non  fi potrà  mai  chiamare  felice , anzi  farà  infelicillì^ 
mo,noft  hauendo  punto  di  quello  , che  è proprio  delfhuomo  . 
Potranfi  dunque  chiamare  felici  qui  fra  noi  fecondo  il  parere 
di  Ariflotele , Se  come  ci  mollra  laimagine  della  Felicità  pur 
inò  difegnata  , folo  quelli , che  fono  virtuofi , e ricchi , cioè  che 
hanno  tanti  de*  beni  della  Fortuna  , che  ponno  prouedere  a*- 
fuoidifagi,  Se  alle  fuecommodità . Cebete  nella  fua  tauola  fa 
la  Felicità  vna  donna,  che  fìcde  all*  entrare  di  certa  rocca  in  bel 
Peggio,  bene  ornata,  ma  non  però  con  molta  arte.  Se  coronata 
di  beJlidì mi  , Se  vaghi  fiori . Alla  quale  ben  pare  che  voglia 
andare  ogniuno,  ma  non  vi  arriuano  però  fenon  quelli,  che  ca- 
minano  con  la  feorta  della  virtù  , lafciandofi  alle  Ipalle  tutte 
Paltre  cofe  > perche  fu  opinione  di  collui , come  di  molti  altri 
anchora  innanzi  a lui , che  la  virtù  fola  potefie  farei*  huomo 
felice  . Il  che  dobbiamo  noi  dire  anchora  parlando  chrillia- 
namente.  Se  intendendo  non  della  Felicità  , che  qui  brama  al- 
la cieca  ogniuno  in  quello  mondo,  perche  non  è,  fe  bene  pare  » 
felicità , ma  di  quella  , che  nelle  celelli  fedi  godono  le  anime 
beate  , vera , immutabile , Se  eterna . Alla  quale  ha  da  fperare 
di  giugnerefermamenteogniuno  , che  (corto  da*  luci- 
diilìmi  raggi  della  diurna  bontà  camini  tut- 
tofi viaggio  di  quello  mondo  in  com- 
pagnia della  Fede , calcan- 
do l’arido  . Se  Iterile 
terreno  co* 
piedi 
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VPID  O. 


I tutti  gli  afferri  de  gli  animi  noftri  non  vi  è il  piti 
commiine  » il  più  beilo  > nè  che  hahbia  maggior 
forza  di  quello  ! eiie  non  folo  in  noi  fi  vede  effe- 
re  » ma  nello  eterno  Iddio  anchora  ( benché  ia 
in  lui  fia  pura  foftan2a  fidamente,  non  affetto  » 
nè  paffione  ) ne  gli  Angeli  , èc  in  tutti  gli  ordini  de*  Bea- 
ti s in  ciafcheduno  de  gli  elementi  , & nelle  cofc  tutte  » che 
di  quelli  fono  create  * Si  dimanda  quello  communemente 
Amore  » il  qual  leua  ogni  bruttura  da  gli  animi  humani  » 
Òc  coli  gli  fa  diuenirc  belli  » che  hanno  poi  ardire  di  andar- 
li à porre  dauanti  alla  bellezza  eterna  » oue  ripieni  tutti  di 
gioia  i e d’infinito  piacere  godono  ì deliberati  frutti  de*  lo- 
ro amori  » Quello  fadiucntarc  humili  gli  fuperbi  » gli  adi- 
rati riduce  a pace  \ rallegra  » & riconforta  gli  afflitti  , e 
fconfolati  > porge  ardire  a chi  teme  > & apre  le  chiufe  mani  al- 
l’ingorda auaritia  * Quello  ha  forza  fopra  tutti  i più  potenti 
Rè*  fupera  i grandi  Imperidotì , & in  lomma  fi  fa  vboidire  a 
tutte  le  perfone  . Per  le  quali  cofe  non  è marauiglia  fe  fra  i 
lor©  Dello  pofero  gli  antichi  > li  quali  non  hauendo  villa  an- 
chora  la  luce  della  verità  * quel  * che  fi  Joueiia  dare  al  Creato- 
re del  tutto  * dauano  alle  creature  , & come  che  non  fapeffero 
©inde le  virtù  veniffero  in  noi  * molte  ne  adorarono  come  Dei, 
6c  pofero  loro  diuerfe  ftatoe  > & in  varie  imagini  le  dipinfero, 
fecondo  operano  ne  gli  animi  humani  * come  in  altro  iuoco  hò 
moftrato già ,per non  replicarci!  medefimo  hora,  che  di  Amo- 
te  folamente  voglio  dire  , fecondo  che  da  gli  antichi  fu  dipin- 
to : Se  ben  par*  effere  heggimai  cosi  manifello  ad  ognuno  > 
che  non  habbia  bilogno  , che  ne  fia  fritto  per  inlegnarlo  *,  per 
che  vedendo  vn  fanciullo  con  la  benda  a gli  occhi  > con  l’arco 
in  mano  * e con  vn  turca ffo  pieno  di  frali  al  fianco , ognuno 
sa  dire  quelli  è Amore  , ma  non  faprà  dire  però  ognuno  poi  a 
chi  gliene  dimandi  » la  ragióne  per  ia  quale  fia  cosi  fatto  . Et 
io  in  quelle  mie  imagini  ho  ve  luto  m offra  re  non  folo  come 
lofaceifero  gli  antichi , jwa  tenderne  le  ragioni  anthora  , fe- 
condo 
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Cònio  che  la’  più  degni  fon tr ori  le  ho  potuto  rirrouare , il 
^nali  ragionando  li  Amore  in  diuetfe  maniere,  n&  in  d merli 
moli  l’hanno  considerato  , per  die  hanno  vitto  , che  diuerfe 
fono  le  Virtàfee  . Donde  viene  , che  hanno  detto  non  eilere 
Vn  folo  Amore,  ma  molti  » Se  due  principalmente furono  po- 
ìli  da  Platone , sì  come  eipofe  due  Venere  pari  mence  , L*  vna 
ce  Ielle  , della  quale  nacque  iT  cele  (le  Cupido,  e quel  di  in- 
da© amore  » che  folleua  l’animo  humano  alla  contempla  rio- 
ne di  Dio  , delle  menti  feparace , che  noi  chiamiamo  Angeli» 
Se  delle  cofe  del  Cielo , Et  faabita  quello  ne  i Cieli,  coinè  fen- 
ile Filo  (irato  » dicendo  che  l’Amore  celelie , il  quale  è vno  » 
fé  ne  dà  in  Cielo  , Se  quiui  ha  cura  delle  cole  cele  (li , Se  è tut- 
to puro  , mondo , e (incendi mo  , Se  perciò  fallì  lì  còrpo 
giouine  tutto  lucido  , e bello  , Se  gli  n danno  l’ali  per  me* 
Il  rare  il  riuolgimento  , qual  fanno  gli  animi  bumaiii  moli 
dallo  amorofo  desiderio  ai  Cielo  , & a quelle  cofe , che  quiui 
fono;  come  fanno  edand io  quelle  pure  menti,  le  quali  fo- 
pra  j Cieli  fono  ordinare  tuttefecondo  i gradi  loro , che  fi  inai- 
z mo  quanto  piu  ponoo  alla  villa  di  quella  beata  faccia  , che 
è fonte  eterno  di  rutta  la  bellezza,  la  quale  in  diti  et  fi  modi 
dalla  piu  alta  parte  del  Cielo  manda  i raggi  Itici  ad  irritare  , 
c prono  care  le  cofe  tutte,percheà  lei  fi  duolghin  quelli  fo- 
no kfaette  , egli  acuti  (Ira lì  , che  fiuente  (cocca  Amore. 
Chi  dunque  nella  iimgiae  di  Cupido  confiderà  i*  Amore  li- 
nino  , vede  la  purità  Ir  quefio  nel  lucido  corpo  li  quello  . Et 

Ì)er  l’ali  ( i’omdo  delie  quali  è alzare  in  alto  > e portare  per 
’ana  q uè* corpi , li  quali  p u*  loro  (ledi  non  fi  potrebbero  ie- 
ttare di  terra  ) vede  il  folkuamento  , che  fa  Amore  d ' gli  ani- 
mi noftn  alle  diurne  bellezze  . Si  come  per  iefaette  può  com- 
prendere gli  raggi  Iella  diurna  luce  , la  quale  in  mille  modi  ci 
viene  a forre  , perche  ci  mio!  forno  a lei , Se  uiuaghiti  della 
bellezza  (ua  , non  piu  (limiamo  le  cofe  di  qua  giu  , che  quan- 
to elle  ci  fono  fcala  da  fa  lire  al  Ciclo , come  ben  alfe  Amore 
di  sè  (ledo  3 quando  in  vna  fua  Canzone  io  chiama  i!  Petrarca 
in  giudiao  c 

C/imw , e quello  è quel , thè  lutto  amn^ 
ùa  voUr  jvpm  il  Cui  gli  buina  date  all 
A M mm  Per 


Cupido  celeflè* 


Strali  il.  Amo 

K&tffi  di 
ftiUUL^  . 

Strali  di  jim® 


Tarare# . 
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Ter  le  coje  mortali , 

Che  fon  fcaU  al  F attor  chi  ben  l*  e (tinta . 

E per  non  entrare  piti  adentro  nelle  cofe  dell’Amore  di- 
urno, perche  tanto  vi  farebbe  da  dire , che  troppo  mi  frollerei 
dal  propoli  to  mio  , quello  fola  mente  vi  aggiungo  , ch’egli  c 
come  il  Sole  : il  quale  fparge  i fuoi  raggi  per  l’vniuerfo,  & in 
sè  riflette  altri  raggi  ancora  , fe  tocca  per  forte  corpi  lucidi , e 
orfmcbe  fìntile  puri  , Et  come  il  Sole  rifcalda  ouunque  tocca,  così  Amore  ac- 
Sole***  cende  quelle  anime,  alle  quali  li  accolla  , onde  con  infiamma- 
to defiderio  li  riuolgono  alle  cofe  del  Cielo  . Il  che  hà  fatto  > 
chelia  data  alla  imaginedi  Amore  l’accefa  face  ancora  : per 
dimollrare  l’ardente  affetto  , con  che  fegui damo  le  cofe  ama- 
te , trahendone  piacere  del  continuo  , parlando  però  folo  del~ 
le  diuine . Nelle  quali  confideriamo  della  face  di  Amore  quel, 
che  luce  folamente,  Se  cherifpiende  come  diletteuole,  Se  gio- 
condo da  vedere',  non  quello  che  arde.  Se  abbrucia,  perche  fa 
male , Se  è noiofo  j e quello  più  li  confà  all’Amore  delle  cofe 
terrene,  il  quale  non  porge  diletto  mai  ,nè  piacere  alcuno  in- 
tero , Se  che  fia  fenza  tormento  ^ ma  così  aggiunge  l’vno  al- 
l’altro , come  nella  face  fono  infieme  lo  fplendore , che  diletta. 
Se  la  fiamma  , che  tormenta  ardendo  . E fu  quella  poi  opi- 
nione di  Plutarco,  il  quale  fenue  chei  Poeti, gli  Scultori,  Se  i 
Dipintori  finfero,  che  Cupido  portafle  in  mano  la  face  accela, 
perche  del  fuoco,  quel  che  luce  , èdiletteuolifiìmo  , ma  quel  che 
abbrucia  poi,  è fuor  di  modo  molello  . li  che  tolfe  egli  con  gli 
altri  forfè  da  Platone,  il  quale  fcriue  nel  Timeo,che  Amore  in 
noi  è millo  di  piacere, & di  dolore . Nacque  quello  Amoredi 
Volcano,  e dell’altra  Venere , la  quale  chiama  Piatone  volga- 
re, mondana,  è terrena,  volgare  parimente,  terreno,e  pieno  di 
Seneca*,  Ufciuiahumana,  fecondo  che  finfero  le  fauole  . Onde  Seneca 
nella  Tragedia  di  Ottania  defcriuendolo,  dice  così  » 

L\rror  deYiecbì , e mi  feri  mortali 

Ter  coprire  il  juo  ftolto , e van  difìa 
Finge  ctì c^dmox  (ìa  Dio  , 

Sì  pai  , che  del  jm  inganno  fi  dilette  , 
in  viFU  afidi  piacemie  % ma  ria 


Tanta 
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Tanto  che  gode  fot  de  gii  altrui  mali  * 
Chabbia  a gli  homett  Fall , 

Le  mani  arma  e a* arco  » e di  frette 
E in  breue  face  afhette^ 

Tortile  fiamme  * che  per  Fvniuerfo 
yà  poi  fpargendo  sì  » che  del  fuo  ardore «0 
l{efla  accejo  ognt  cotc~  f 
E che  da  l'vfo  bum  in  poco  diuerfo 
Di  Vulcano  * e di  Venere  fta  nato  $ 

E del  del  tenga  il  più  fublme  flato  9 
%*Amor  è pitia  de  la  mente  tofana  , 

Quando  fi  mone  dal  fuo  proprio  loco  p 
thè  dì  piactuol  foco 
V animo  fcalda , e nafte  ne  verdi  anni 
l'età , ch'nfSai  può  ♦ ma  vede  poco  • 
Vocio  il  nodrifee , e la  lafciuia  bumana  f 
1 Mentre  che  và  lontana 
La  ria  Fortuna  co  fuoi  grani  danni 
Spiegando  i trifli  vanni  , 

£ la  buona , e felice  sìa  prefent(LJ$ 
Tergendo  ciò  , che  tien  nel  ricco  jen<y* 
tJMa  fe  quefia  vìen  meno  , 

Onde  it  duo  defie  al  mal  confente^j  , 

Il  fuoco  , ch'ardea  pria  tutto  s'ammorba  ® 

£ tofio  perde  ^ mor  ogni  jua  foi'T^a . 

Pofe  Ouidio  parimente  due  Amori  * quando  e^iffe 


Ouidfa 


CMadre  d'ambi  gli  i^érnòr  porgimi  aita  • 


Perdoche  noi  amiamo  in  due  modi,  bene  » quando  alle  co-* 
fe  buone  applichiamo  l’animo*  male,  quando  feguitiamo  quel- 
lo, che  è no . Et  come  quello  li  dimanda  amore  dish oneflo  9 
e brutto,  così  quello  è detto  bello,  Se  honeffo . Alcuni  voglio- 
no , che  di  quelli  due  nati  di  Venete  vno  folamente  lia  Amo- 
re  , ilquule  accenda  , & infiammi  gli  animi  noffri  a feg u tare 
alcuna  cola  , Se  l’a  tto  li  dimandi  Antetote,  che  noi  potiamo  ,4nterote^jl 
dite  contra  amore  : perche  faccia  quello  effetti  tutti  contrari 

Min  ni  r a quel- 


UMettfrdrMe 

In*  ^ Ai  T Una 
gQid,  *- 
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a quello  $ si  e fi  e per  lui  fuggiamo*  le  cofe  „ le  difamiamo,  & fe 
li  bbia ino  in  odit»  ► Ma  fi  ingannare  di; gran  lunga  qualunque: 
t J co  fa  crede- > pcreiodieAnterotefu  adorato  ,noaperchefà.- 
cefTe  di  Ci  mare  » ma  perche  punire  chi  no»  ama  effendo  ama- 
to  3 come  li  legge  apprello  S uida,  il  quale  racconta  vna  nouel- 
kfte  tale.  Fùun  Athene  vno  chiamato  Melito»  il  quale  arden— 
tifò  manierate  amaua  vn  belli  (lìmo  giouane  nobile*  Se  ricco- 
molto  »,  il  cui  nome  fu  Timagora..  Quelli- non  meno  altero  * 
che  bello,  mcftrauanom  farli  conto  di  Melico  in  altro  , che  irt 
commjmdargli  cofe  di  grauifiìmo  pericolo  fc  le  quali  tutte  fa- 
cena  iimifeteilo  con  animo  ficuriffimo,  credendo  di  douere  m- 
quello  modo  acqui  Hard  k grafia  dello  amato-  gioitane»  rna 
tutto  gli  auenne  il  contrario  *,  percioehe  Timagora  quanto 
piu  iidentiua  elfere  amato  5 e feruito  da  lui  y rantolo  fprezza- 
Ud  più  lempre  > onde  Mnfeliee  Melito  non  potendo  più  ioppor- 
tire  le  amoro  fe  pene.  Se  vinto  dalla  difperatione  fi  gitt©  gii 
dalla  piu  alta  cima  della  rocca,  e tutto  fi  ruppe  refi©  mor- 
to j di  che  panie ,/  che  venifie  poi  pietà  fi  grande  a Timagora  * 
quando  fintele,  non  volendo  forfè  k giuftim  dimore,  che  re- 
fi  alfe  la  morte  di.  Melilo  inuendicata  , che  egli  fe  Riandò,  ratto 
a gittarfi  di  là,  ohde  s’era  gittato  Melico  prima  , e crudelmen- 
te ne  morìa.  Et  quiui  perciò  fu  pollo  vn  fimulacrodi  vn  bel- 
lillìmo  giouanetto  tutto  nudo  j- il  quale  haueua  in  mano  due. 
galli  , e molto:  belli  , Se  gittaùafi  a baffo  col  capo  alfingiù  *. 
Quello  dunque  pouamo  dire  ,,  che  folfe  cafiiga  d quale  ve- 
rnile da  Aliterete , come  più  apertamente  dice  Paufania  rac- 
contando qtiafi  ilmedefimò  in  quello  modo  . Era  in  Athenq 
vn’altareconfecratoad  Anrerote  per  voto,  come  dicono  , de5 
forelìieri  , & per  cagione  tale  Mele  te  giouane  Atheniefe 
niun  conto  facendoli  di  Timagora  huotno  fbreftiero »,  chel’a^ 
maua  grandemente  , gli  dille  vn  dì  tutto  fdegnofecto , che  gli- 
fi leuaife  d’attorno  >,&  a n da  fi  eli  a fiaccare  il  collo  . Timagou 
ra  non  curando  più  di  viuere  ySe  volendo  in  tutte  le  cofe  com- 
piacere cui  egli  amaua  tanto,!  fi  lafciò  cadere  dalfalta  cima, 
di  vna  certa  rupe,.  Se  mori  milera  mente  : di  che  Melete  penti- 
to della  fua  iuperbia  lenti  tanto  difpiacere  > che  furi ofa mente 
poco  dapoifece  il  medefimo  fine  » che  damante  fuo  haueafat- 
to  i onde  fu  detto  che  A utero  te  haueua  fatta  la  vendetta  dì 

Tima- 
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imitarne  de  oli  Dei  dimore,  & jtnterote  fratelli  & figli- 
ufli  di  reme,  meli  l'vno  per  f amare  l’altro  peni  r,a-  fa 
% mare , ouero  l'amor  reciproco , & l tmagmeM  amor  0& 
%4  Letbeo  che  fi  difamare  , & dimenticare  la  perfona  gg 


amatiti 
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Timagora,  Se  gli  fu  perciò  confecrato  falcare  ch’iò  didì . Pii 
dunque  Anterote  vn  nume,  il  quale  panfili  chi  n >n  amaua  ef- 
fendo  amato  ,Se  non  ch‘ci  facedc  dilaniare  : e potiamo  dire  » 
che  quello  altro  non  fia , che  fruttar?  recìproco  » come  anco 
vien  confermato  di  Porfirio  fcriitend  >di  codili  in  quello  mo- 
do . iHaueua  Venere  partorito  Cup  dp  già  d<  alcuni  di  > quUn* 
dq  ella  fi  auuide , che  ei  non  crefceu  t pùnto  » m i tutcaui  » fta- 
tta  così  piccolino , come  era  nato , onien  m fapendo  a ciò  po- 
me prouedere  , ne  dimandò  coiffi-glio  a II*  Oracolo  > i!  qualej  ri- 
fpofe,  che  Cupido  din  io  filo  non  crederebbe  mai , ma  bi fo- 
gna uà  fargli  vn  fratei  lo,‘accioche  lo  amore  folle  tpà  loro  Icam- 
bieuojle  , cheahhora  Cupido  crederebbe  quanto  fi  de  di  bifo- 
gno  i Venere  predando  fiede  alle  parole  dell* Oracolo  > da 
indi  à poco  partorì  Anterote»  iqilaìé  non  ih  così  todo  nato  » 
che  al  par  di  Cupido  cominci  a .credere.»  mettere  Pali,  & ca- 
minajre  gagliarda  mente}  Se  è di  quelli  due  llata  poi  la  forte  ta- 
le, cinedi  radovò non  nuirè  a Vqofenza  l’altro,  Se  fe  vede  Cu- 
pido-che  Antcrote  creda,  e fi  faccia  grande,  ei  vuole  moflrarfi 
maggióre, '•&  dio  vede  piccolo  , diueata  egli  parimente  picco-  ' 
lo.,  benchequedoficcia  fpedo  afuodffpetto  * Adunque 
l’amqre  crede,  quando  è pollo  in  pèrfonà,  che  medefimanun- 
te  ami,  & chi  è amato  dee  parimente  amare,  Se  quedo  moilra- 
yonojgli  anti(Chr^éi?''Cwido,  e per  Anterote.  Per  la  quale?co- 
fa  glilElei,  genfe;dèdà  Creda-*- in  certa  parte  delle  loro  fcàole 
; mettèuano  Pvno*  Se  iQjctó,  aceìòche  fi  ricordalfero ’i  gioiìani 
di  non  edere  ingrati  cofitrà  ehi gli  àtfiàua»  ma  ricambia  ({ero 
lo  aiimre-f  Così  amando  altri , come  da  altri  fi /entiuafto  edere 
ama^i-  Snuano  dunquedue  imagini,  ouero  datoe  de’fandul- 
h , de  *q  Uà  li  i’vno  era  Cupido  , che  teneua  in  mano  vn  ramò 
dì-palma  Se  Paltro  Anterote , il  quale  fi  sforzaua  di  baiarglie- 
li , e modrauadi  affaticarli  affai , nè  poteua  però  , qua  a che 
debba  con  ogni  fuo  sfòrzo  inoltrare  chi  rifponde  in  amore  di 
non  a ni  a re  punto  meno  di  colui  > che  ama  prima  » Se  perciò  fi 
sforza  Anterote  di  Iella  re  la  palma  di  mano  di  Amore  * Del 
tJM.  Tullio . quale  parlando  Marco  T ulho  per  adulare  Attico  fuo,  come  ri- 
feiifce  Lattando  , e quali  per  motteggiarlo  » dide  , che  furono 
i Greci  di  gran  configlio,&:  di  parere  molto  audace  a porre  da- 

oue  fi  doueuauo  ed  era  tare  nel- 
le 


nana  agli  occhi  de i giouam  a 
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le  cofc  virtuofeja  imagine  di  Cupido  , quali  credefle  egli > che 
con  quella  non  meno  li  poceife  fuegliare  ne  gli  animi  gioueni- 
li  le  lafciue,  Se  i dishonefti  piaceri  , li  quali  diceuano  gli  anti- 
chi tutti  venire  da  Cupido  , che  accendergli  alla  virtù  A che 
volendo  forfè  rimediare  i Romani,  non  metteuano  Amore  Só- 
lamente nelle  loro  Academie  , Se  oue  fi  eflercitauano  i giouà- 
ni,  ma  infieme con  quello  anco  Mercurio,  Se  Hercole  , si  che 
la  ftat'oa  di  Cupido  era  nel  mezo  di  quelle  due  , per  moftrare 
che  folfe  Se  ragioneuoie.  Se  virtuofo,  perche  móflraua  Herco- 
le la  virtù  , Se  Mercurio  la  ragione  . Et  A theneo  ferine  , che 
gli  antichi  Filofofi  (limarono  Amore  edere  va  Dio  molto  gra- 
ne , Se  alieno  da  ogni  bruttezza  , dicendo  che  ciò  fi  poteua  co- 
noscere da  quello  , che  pofero  la  fua  llatoa  con  quelle  di  Mer- 
curio*, e di  Hercole*, che  fono  fopra, quello  alla  eloquenza, que- 
llo alla  fortezza,  Se  dalla  compagnia  di  colloro  nafee  Amicitia 
e concordia.  Hebbero  ben  poi  gli  antichi  l’Amore  anchora  , 
che  faceua  difamare  , e mettere  in  oblio  tutto  il  bene  , che  fi 
voleua  altrui , e fu  chiamato  Amore  Letheo , la  llatoa  del  qua- 
le, che  chinarla  le  ardenti  faci  nel  fiume , Se  quiui  le  ellingue- 
uà , era  nel  tempio  di  Venere  Ericina  , del  quale  fece  mentione 
Ouidio , e difle , che  colà  andauano  a porgere  gli  dinoti  preghi 
tutti  i giouani , li  quali  defiderauano  di  Icordarfi  le  loro  inna- 
morate, Se  le  giouani  parimente  che  fi  accorgeuano  di  hauere 
mal  pollo  i loro  amori  . A che  hebbero  i Greci  vn  piu  bel  ri- 
medio *,  perche  fenza  pregare  altrui , lauandofi  fidamente  nel 
fiume  Seleno,  poco  lungi  da  Patra  città  dell*  Achaia,fi  Scorda- 
uano  gli  huomini,  e le  donne  tutti  quelli  amori , delli  quali 
non  voleuano  più  ricordarfi,che  così  teneuano,  che  fofle, quel- 
li del  paefe  . Ma  Paufania  che  quello  racconta  , dice  che  è fa- 
ttola , chefe  fofle  vero , le  acque  di  quel  fiume  farebbono  {li- 
mate più  di  tutte  le  ricchezze  del  mondo  : Se  Plinio  fa  men- 
tione di  certo  fonte  chiamato  di  Cupido  appreflo  de’Cizice- 
ni  > del  quale  chi  beeua  feordauafi  Subito  ogni  amorofo  affet- 
to . Ma  fe  Cupido  altro  non  è,  che  Paffettuofo  defideno  da 
noi  pollo  intorno  alle  cofe , 1’  Amore  non  farà  vno , nè  due , 
anzi  molti,  come  pongono  i Poeti , quali  fauoleggiandoelpri- 
mono  fpeflo  le  forze  de  gli  animi  no  Uri , le  diuerfe'paflìoni,Óc 
i vari]  loro  affetti.  Se  perciò  diflero  che  molti  erano  gli  Amo. 


Mercurio , i 
Hercole  con 
Cupido . 


Amore  le* 
theo* 


Taufanta, 
Vlinio  » 


CMolti  fono 
gl'  Amori  * 
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èÌ,comc  ancho  fcriue  Alellandro  ne’ Tuoi  problemhperche  non 
amiamo  tutti  vna  cofa  medesima  , nè  in  vn  mcdefimo  modo  % 
ma  di  uer  fa  mente  a ma  c*afcheduno,&  fpeflo  ancora  diuerfeco^. 
« fe  ? il  che  non  fi  potrebbe  fare  , fe  A more  folle  vnc  folamente* 
Finfero  dunque  gli  antichi,  che  foffer  molti , li  quali  Macellano 
tutti  fanciullini  bellillimi  con  l’ali , & dauano  loro  in  mano  à 
chi  faceilette  ardenti , àchi  ftrali  acutillìmi , & àchi  faldiflìmi 
Propertig  0 lacciuoli , come  benifhmo  moftra  Propertio  fcriuendo  à City9 
shia  fua,che  cosi  dice  in  noftra  lingua  « 

^Mentre  che  V altra  notte  , Vita  mia  9 
Errando  me  ne  vado  dopò  cena  , 

$en%a  puf  bauer*  vnoin  compagnia* 

la  forte  * nè  so  gii  cerne  , mi  mena 

Doue  vno  ttuul  mi  vierì  ad  incontrare 
Di  fanciulli  , che  paion  nati  a peruu  « 

guanti  fiffer  non  so  , che  numerare^ 

R lon  gli  potei  per  la  tema  , eh  al  tore^a 
Tranciò  , eh*  al  fatto  mio  mi  jè  ptnjare^  a 

hifognaua  non  batter  timoitLj 
Li  toro  , Je  hi  n*  tran  p molivi  » 

C h * ajjai  Jon  grandi  in  dar*  altrui  dolora  » 

qJVofìrauan  tutti  i nudi  cotpìerni 

Così  Vaghi  , sì  belli  , e ben  fornati ì 
Che  mai  non  vidi  piu  be'  fanciullini  % 

Et  alcuni  dì  toro  erano  armati 

Dt  viue  fiamme  in  faceilette  accolteci 
Onde  ogni  dì  ne  Jon  molti  abbruciati  • 

xilemi  con  le  braccia  [nelle  9 e J ciotte , 

£ prette  al  faettar  portan  gli  ttrali  * 

Che  mi  nei  eor  ferito  ban  gà  piu  vvllCj  0 
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Et  alcuni  altri  certi  lacci  » quali 

tJHottrarùn  d'bauer  fui  per  me  legaYè  $ 

Vercb'  vn  di  lor  dìjje  parole  tali  ; 

'Pigliate  cottui  , su  , che  Siate  à fare  ì 
Lo  conofcete  pure  , e quelli  pretto 
Mi  furo  intorno  ; nè  potei  [campare , 

Si  che  per  lor  legato  in  tua  man  retto  . 

Filoftrató  parimente  nelle  fue  dipinture  dice  , che  gli  Amo- 
ri  fono  molti , e gli  fa  edere  figliuoli  delle  Ninfe  , come  fa 
Claudiano  anchora*qiundo  ferme  delle  nozze  di  Monorio  , &c 
di  Maria>  li  quali  gouernano  i mortali:  perche  molte  parimen- 
te fono  lecofe,  che  quelli  a mano  : & ne  dipinge  vna  bella  ta- 
ttolaja  quale  Uà  cosi  fecondo  il  ritratto)  ch'io  ne  hò  faputo  ca- 
lure . Euui  vn  giardino  belli  filmo  con  vaghi  arbiifcelli  pian- 
tati con  tal'  ordine  , che  da  ogni  banda  a'  riguardanti  moftrano 
Vna  afiai  fpajtiofa  via  coperta  tutta  dì  frefchìfiìma  herba  tanto 
molle  ) e delicata , che  fopra  qual  altra  fi  voglia  cofa  non  fi  po- 
trebbe giacere  più  delicatamente»  Dai  rami  delle  belle  pian- 
te pendono  pomi  gialli»  elucidisi)  che  paiono  d*  oro  alli 
quali  gli  Amori  tutti  nudili  riuoigono,  ò vi  volano  intorno 
leggenfiimì  , hauendo  già  attaccate  a gli  arbori  le  dorate  fare- 
tre piene  di  pungenti  firali:  Jte  alcuni  panni  didiuerfi  colori 
fonogìttati  quitti  per  i’ herbe  piene  di  varij  fiori.  Le  dorate 
chiome  a gli  Amóri  fono  in  vece  di  ghirlande:  nè  fono  le  pen- 
ne delle  ali  tutte  di  vn  medefimo  colore,  tna  alcune  rofie  s al- 
cune gialle,  & alcune  di  color  cìleflré  . Et  di  loro  quattro! 
più  belli  fi  fono  fc oliati  da  gli  altri  > dclli  quali  due  gluo- 
cando  fi  gettano  pomi  a Vicenda  l*vn  con  baino,  e gli  altri  due 
fi  faettano  bvnocon  l'altro, noti  moftrandofi  però  in  Vifó  dief- 
fere  punto  adirati , anzi  dafchedunó  di  loro  porge  il  nudo  pet- 
to ) accioche  non  vengano  gli  ftraliin  vano  , ma  ferifcono  là, 
doue  fono  ìndrizzati  » Le  quali  cofe  mòftràno  il  cominciamene 
to  dello  Amore , 6c  la  confermationedel  medefimo,  perche  gli 
due,  che  giuocatió  coi  pomi  danno  principio  all'  Amore i 
onde  fi  vede  > che  quello  bacia  il  pomo>&  lo  getta,  e quello  ftà 
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con  le  mani  alte  per  pìgìiarlo^ccennando  che  lo  bacierà  anch’e- 
gli, quando  i’haurà  pigliato,  Se  lo  rimandare  parimente  . E da 
quello  forfè  tolfe  fimda  quello,ch*ei  fcriue,che  gittare  altrui  vn 
Vimlio  0 pomo  lignifica  militarlo  ad  amare.  Onde  V irgilio  ancora  in  vna  , 
fua  paftorakafà  così  dire  a Da  meta  * 

La  vaga  Galatea  mi  getta  vn  ponto  » 

£ poi  fen  fogge  , ma  pria  > che  s * afconda 
Fra  verdi  falci  vuol  pur  , chy  io  la  veggia  • 

Gli  altri  due  poi , che  fi  faettano  confermano  l’Amore  già 
cominciato,  quali  che  efiì  lo  facciano  penetrare  ai  cuore.  Quel, 
li  dunque  giuocano  per  cominciare  ad  amare*  quelli  iaettano  * 
perche  !*  Amore  fi  confermi  > Se  perfeueri . Vn  Lepre  è poi, 
che  Uà  fono  vn*  arbore  mangiando  de  i pomi  già  caduti  a ter- 
ra , al  quale  gli  Amori  danno  la  caccia  > Se  lo  Ipauentano,  que- 
Ilo  battendo  le  mani  inficine  * quello  gridando  » e quell*  altro 
fcuotendo  la  velie , eh*  era  in  terra  * Alcuni  vi  volano  fopra* 

Se  lo  gridano  * alcuni  pian  piano  vanno  dietro  alla  fua  orma  * 

Se  alcuni  fi  lanciano  * quali  gli  fi  vogliano  gittare  addotto  j 
ma  l’animale  fi  volta  m altra  parte  » oue  vnode  gli  Amori  ilà 
in  agguato  » credendoli  di  pigliarlo  con  le  mani  per  vn  piede  % 

Se  vn’  altro* che  l’haueua  già  quali  pigliatole  lo  vede  viene  di  | 
mano;  di  che  ridono  poi  tutti  sì  fattamente,che  per  le  rila  non 
fi  ponno  tenere  in  piè  > ma  fi  falciano  cadere  à terra, chi  di  tra- 
uerfo  * chi  boccone*  e chi  riguardando  con  la  fàccia  al  Cielo  « 

Nè  vuole  però  alcuno  di  loro  adoperare  gli  pungenti  itrali 
ma  tutti  vorrebbono  pigliare  quello  animale  viuo  * per  farne 
Lepre  confai  poi  gratillìmo  lacrificio  a Venere  * come  che  ’l  Lepre  molto  ; 

JM  Venere.  bene  a k*  ^ confàccia  » perche  dicono  * eh*  egli  è frequentia- 
mo al  coito  * onde  mentre  che  latta  gli  figliuoli  già  fatti , ne 
fa  de  gli  altri  tuttauia  * e tuttauia  fi  impregna  » sì  che  partori- 
re il  Lepre  à tutti  i tempi*  come  fcriue  Plinio* nè  fi  conolce  il 
mafehio  dalia  femìna  * ma  fi  crede  * che  in  tutti  fia  la  medefi*  s 
ma  virtù  così  dei  mafehio  * come  della  femina  . Oltre  di  ciò  % 
dice  il  medefimo  Plinio  * che  credettero  alami  > che  la  carne 
del  Lepre  facefie  più  bello  aliai*  Se  più  gratiolo  * che  non 
era  prima  * chi  ne  mangiaua  per  fette  dì , efoggiunge  > ch’e- 
gli crede  bene  a che  fia  co  fa  a vana  a ma  che  fi  può  però  penfa- 
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2e,  che  vi  fia  pure  qualche  ragione  , poi  che  tanto  Vftìuerlal- 
mente  fi  crede  così . Da  quello  tolfe  argomento  Marinale  di  iMariialt^ 
motteggiare  vna  fua  amica  nomata  Gàlia  fcriuendole  que- 
llo Epigramma  » 

Quando  mi  mandi  Geìlia  mìa  t albera 

x^A  donar  Lepre  , mi  mandi  anco  a dire  * 

Cb'ìn  fette  dì  vedrommi  f e d'bora  in  bora) 

Tiu  bel  quella  mangiando  dìuemre^* 

Se  vero  è , vita  mìa  3 cote  fio  , fora 
Ver ? anco , e fi  potria  fen%a  mentirei 
Giurare , che  non  babbi  mai  mangiata 
Carne  di  Lepre  tu*  da  che  fei  nata  * 

E perche  Aleffandro  Seuero  vfaua  di  mangiare  fouentè  il  M fiandra 
Lepre , fu  chi  con  alcuni  Verfi  lo  motteggiò, come  ferine  Lam-  Scucio , 

pridio  , dicendo  , che  benclPei  Folle  Siro  di  razza  , non  era 
marauigìià  , che  Coffe  bello  > & gratiofo  * perche  la  carne  del 
Lepre  » ch*ei  mangiaua  volentieri  > lo  fatcua  tale  • Dj  più 
vi  è fia  to  àncho  chi  ha  detto  , che  fia  nella  Lepre  certo  non  so 
che,  con  il  quale  fi  polfano  Fare  de  gPincantelmi  amorofi , la 
quale  cofa  non  dice  già  HIo firato,  chela  riferifee,  che  non  fias 
ma  bene  danna  chi  la  fa  , & giudica  non  degni  di  effe  re  àmà- 
ti  quelli  y li  quali  Vogliono  farli  amare  sforzata  mente  in  que- 
lla guifa,&  qui  finifee  la  fua  tauola  # biella  quale  mi  pare , che 
fiano  molto  bene  dipinti  gli  Amori  : Se  io  per  quello  folainen- 
te  l’hò  ritratta  , accioche  fi  Veggia  , che  gli  Amori  fono  mol- 
ti , Se  tutti  Fanciullhìi  nudi  , con  i crini  crefpi , e biondi , Se 
con  bali  di  ditierfi  colori  * Se  quando  hanno  lè  accèfe  facci  in 
mano  , & quando  nò  , Se  hanno  Parco  alle  volte  , Se  la  fare-  „ 

tra  con  le  faerte, &:  alle  Vòlte  ne  fono  fenza  . Onde  Silio  Ita-  Italico* 
lico  deferiuendo  coinè  gli  Amori  accompagna  fiero  Venere, 
quando  lei  andò  con  Paliade  , Se  con  Giunone  in  giudicio 
dinanzi  à Paride  , ad  Viro  foia  in  ente  dà  l’arco  , S:  le  laette , e 
fa  che  gli  altri  le  Hanno  d’intorno  adornandola , & i verfi  Tuoi 
tirati  ai  volgare  fono  tali  * 


Nnn  1 Allbom 
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sAÌlhova  il  bel  Cupido  \ cti affrettato 

tìaueua  il  tempo  già  de  la  gran  lit(Lj , 
tregge  a con  deflra  mano  i bianchi  Cigni , 

Ch'ai  carro  de  la  madre  erano  giunti , 

Cui  egli  moAra  l'arco , che  gli  pende 
Da  gli  homeri , e la  piccola  faretra, 

Sol  per  lei  piena  di  pungenti  Arali, 

* Accennandole , che  per  ciò  non  tema 
De  la  vittoria  , ma  ne  vadi  cena  • 

E gli  altri  dimori  ve^ofetti , e lieti 
Le  fono  intorno , e chi  raccoglie , e Aringo 
1 biondi  crini  da  la  bianca- fronte 
in  vaghi  nodi , chi  la  fottìi  veAe 
Egfktta , e ehi  la  finge  oue  hà  bifogno , 

^Apuleio*  Apuleio,  quando  £à  comparir  Venere  in  leena  accompagna 
fa  da  gli  Amori  * dice,  che  quelli  fono  fanciulli  bianchitimi  , 
Ji  quali  feendono  di  Cielo  > oueramente  efeono  del  mare  con 
le  ali  alle  fpaUe,  con  le  faette  al  fianco , e con  le  facelle  in  ma- 
no. Et,  per  moftrarela  moltitudine  di  quefti,  dice  in  altro  luo- 
co,  che  vn  popolo  d -Amori  accompagnaua  Venere,  percioche 
fono  quali  infiniti  i defiderij  humani,,  e quanto  fi  defidera,tan 
to  fi  ama  * di  rado  confiderando  fe  bene  fia  > ò male,  mafolo 
mettendo  mente  à contentare  ogni  noftro  defidterio,  benché 
fia  difordinato,  e contrala  ragione , la  quale  Amor  non  prez- 
za, mentre  che  à Jafciui  piaceri  tutto  fi  volge  > Se  perciò  no  ile— 
Lacci  de  gii  ga  $ì>  che  rolliamo  in  fuo  potere  : Se  quello  moftrano  i lacci  > 
dimori «,  che  glifi  danno  • Ma  non  più  di  molti , ma  ragioniamo  fiora 
di  vno  Amore  folamentc,facendone  ritratto  fecondo  che  ce  ne 
hanno  gli  Antichi  lafeiato  efiempio  * Platone  > facendo  nel 
fuo  conuiuio,. che  Agathone  laudi  Amore , e moftri  > come  e- 
gli  è fatto*,  cosi  dice  * Amore  è belliffimo , perche  è il  piu  gio- 
jtmor&  fin  nane  di  tutti  i Dei*  & che  fia  vero, lo  moftra  ch’eifugge  la  vec 
giouive  de  gli  ebrezza  Tempre  , benché  quella  fia  affai  veloce  , Se  fpeft'o  ven- 
altri  Dei « ghi  piu  to1:o,chenon  farebbe  dibifogno  * Se  di  fua  natura  Mia 

in  odic>  e ftaflene  tra  giouani,  fecondo  il  prouerbio,qual  dice, 
chele  cofe  tra  loro  finirli  volontieri  Hanno  infieme  . Egli  è 
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poi  tenero,  e molle, Se  prouafi  ciò  nel  modo,  che  Hofnero  prò-  sAn/iore  tene - 
ua  Ate  hauere  i piedi  teneri , e molli , Ate  è voce  Greca  , Se  ro , e molle. 
noi  la  potiamo  dire  calamità  \ ma  Homero  la  finge  edere  vna  « 

Dea  figliuola  di  Gioue,  la  quale  turba  le  menti  dei  mortali , e 
mette  loro  male  in  cuore  , Se  dice , ch’ella  cantina  sii  per  le  te- 
tte de  gli  huomini , nè  calca  mai  la  terra  co  i piedi , de  perciò 
gli  hà  molli, e teneri:  cofi  dunque  Amore  è tenero  parimente > 

Se  molle,  perche  non  camina  mai  nè  per  terra , nè  per  fallì , nè 
per  luoco  alcuno  , che  fia  duro  , de  afpero  j fi  caccia  tra  le  piu 
molli , & delicate  cofe  del  mondo  , e dadi  quiui  . Quette  fo- 
no gli  animi  humani  : nè  in  tutti  però  habita  egli , ma  in  quel- 
li fidamente,  che  fono  piaceuoli , e gentili , Se  fugge  i rozzi , e 
duri,  e tanto  è da  lui  lontana  ognidurezza,che  quafi  è liquido, 
come  l’acqna  , perche  feciò  non  folle  , d non  potrebbe  an- 
dare, come  và,  ricercando  tutto  l’animo,  nè  entrarui  di  natte-» 
tto.  Se  vfeirne  quando  vuole . Oltre  di  ciò  Amore  è di  corpo 
beniflìmo  fatto, Se  in  ogni  (ua  parte  cosi  bene  compolfco,  che 
la  bellezza  fua  auanza.  tutte  i’aitre,  per  la  quale  tra  la  bruttez- 
za,&  lui  è difeordia  grande.  Se  hàin  tutta  la  perfona  vn  colo- 
re così  bello  , e così  vago  , che  meglio  non  fi  può  vedere  , di 
che  fa  fede  il  vederlo  fpeflb  habitarejòc  quafi  fempretra  fiori,  Untore  tra 
anzi  oue  non  fono  fiori,  non  habita  egli  mai , Se  per  ciò  di  luì  fiori  , 
rimangono  priuati  tutti  gli  animi.  Se  i corpi , li  quali  fono  ttn 
za  fiori  di  giouinezza,  e di  bellezza,  ch’Amore  non  vuole  da- 
re altroue  , che  in  luochi  belli , floridi,  odorati , e lieti . Molte 
altre  cofe  ancora  fi  potrebbon  dire  della  bellezza  d’ A more , 
ma  piu  non  ne  dice  per  hora  Platone  , dal  quale  potiamo  rac- 
corre,  che  Amore  ègiouine , tenero  , molle,  e delicato,  di  cor- 
po ben  fatto.  Se  di  buoniflìmo  colore  . Più  minutamente  lo 
chpinfe  Apuleio  nella  nouella  di  Pfiche  , quando  racconta , 
ch’ella  contra  il  comandamento  da  lui  hauuto  ftà  con  la  lu- 
cerna in  mano  a rimirarlo  , Se  lo  vede  tale  , che  hà  la  dorata 
chioma  tutta  molle  per  l’ambrofia  fparfaui  fopra,il  collo  bian- 
chiflìmo,  le  guancie  colorite  sì, che  paiono  di  porpora,  & i bei 
crini  in  varie  guiie  ritorti , o crefpi , pendono  parte  per  gli  ho- 
meri  bianchiflimi , Se  parte  fi  fpargono  foprala  bella  faccia, 
e fono  così  lucidi , e tanro  rifplendono , che  non  lafciano  ap- 
parire il  lume  delia  lucerna,  che  flà  loro  fopra  ; a gli  homeri 

hà 
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ha  due  ali  fparfe  di  frefchiftìma  rugiada,le  lieui  piume  delle  qui 
li  5 benehe  diano  ferme  , quali  da  foauiiììmo  vento  tocche  fi  * 
muouono  lieuemente,  & è poi  tutto  il  corpo  così  pulito*  & lu- 
cido,che  non  hà  Venere  da  pentirli  di  hauerlo  partorito-,  Parco, 
la  faretra,&  le  faette  fono  quiui  in  terra  dauanti  al  letto  . Non 
gli  lega  Apuleio  gli  occhi,  ò perche  non  bifognaua  forfè,  ch’ei 
dormiua  alPhora , ò perche  tenne  con  quelli  , li  quali  non  lo 
fanno  cieco,  come  il  Petrarca  , quando  fcriue  di  hauerlo  villo 
ne  gli  occhi  della  fua  donna,  e dice* 


Cieco  non  già , ma  faretrato  il  veggio , 

T^udo  , fe  non  quanto  vergogna  il  vela  * 
Car^on  con  l'ali  non  finto  > ma  vìuo  . 


Mofco* 


.Amore  fug- 
gitiuo  * 
Luigi  Ala- 
manni» 


E Mofcó  poeta  Greco  lo  fa  parimente  con  gli  occhi  lu- 
cidi,& infiammati,  .quando  finge,  che  Venere  lo  vada  cercan- 
do, la  quale  interamente  lo  dipinge  , àccioche  chi  lo  troua  lo 
riconofcà,  lo  pigli,  e lo  rimeni  j cui  ella  promette  di  dare  vn  ba- 
feio  poi , Se  maggior  premio  anchorà  . Fu  quella  cola  fatta 
latina  dal  Politiano  , e tirata  in  volgare  poi  da  molti , ma  me- 
glio degli  altri  mi  pare  , che  habbia  fatto  M.  Luigi  Alaman- 
ni , voltandola  in  certi  verfi  pari , che  vanno  a due  a due  : 8c 
perciò  óltre,  cidio  non  Laurei  faptito,  nè  ancho  hò  voluto  pto- 
uare  di  fare  meglio  di  lui , & per  fare  peggio  , mi  fono  feruito 
della  fua  tradottane  « Quello  dunque  è Amore  fuggitiuo  di 
Mofco  , che  Còsi  pofe  egli  nome  a*  fuoi  verfi  , fatti  volgari 
dallo  Alamanni  é 


Venere  il  figlio  LAmor  cenando  gìua  * 

E chiamando  dice  a per  ogni  riua  • 

A chi  m' infogna  Amor  da  ime  fuggito 

Dono  vn  bacio  in  mercede , e à chi  fia  ardito 
Vi  rimenarlo  à me  * prometto , e giuro 

Ch'aflai  piu  gli  darò  à'vn  bacio  puro . 

Hi  tai  fógni  il  fanciullo  , e tali  urne ft , 

Ch'ai  juo  primo  apparir  Jarati  paleft . 

7^on  hà  bianco  ileolor , ma  /in  tra  foco , 

Gli  occhi  ardenti , mouenti  > e pien  di  gioco  * 

Dolce 
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Dolce  voce,  e parlar  , crudele  il  corcLj , 

T^è  quel  dentro  vorria  > che  moftra  forcLj  l 
Mentitor , disleale  , e s'ti  s'adira,  / 

Furor , fiamma,  veleno  » é rabbia  frira* 

Traditor > garzone el , fallace  , e {sberla 

Sempre  in  danno  d'altrui  con  taccio,  o sferri 
Crinita  egli  ha  la  fronte  % e fero  il  volto  , 

Ficcai  braccio , e fottil,  ma  f hello , efciolto  » 

: Ònd'ei  lunge  auuentar  può  vn  dardo  acuto 

Fin  nel  baffo  Acheronte  in  braccio  à Fiuto  « 

Ha  velato  il  pen  i er , il  corpo  nudo  , 

allato  come  augello  \ ardito , e crudo  « 
tìor*  in  quefio , boi  in  quello  dritta  il  volo  e 
£ nel  mei^o  de  i cuori  alloggiarlo  . 

Vn  pìccol * arco  ha  in  man , four'cffoì  fempre 

Vn  pungente  quadrel  d'amare  temprai,  \ 
Ben' è breue  lo  Strai , ma  il  del  offende  t 

Vna  faretra  d'oro  a gli  homer  pendeva 
E fon  l'empie  faette , ond'io  t albera 

Impiagata  ne  fui  dolente  ancora £ 

*Affro  à tutti  y e crudel , ma  conri io  veggio 
il  disleal ' a fuoi  fa  fempre  peggio  . 

Brèue  facella  hà  in  man , ch'io  vidi  fpefio 

Far  nell'acque  auuampar  iqettuno  FlefjOo 
Se  tti  il  puoi  ripigliare  a for^a  il  mena  % 

£ non  hauer  pietà  fe'l  vedi  in  pena 
lagrimando  reftar  , pon  mente  fife 

Ch'eì  non  ti  fugga  in  quel , fe  moue  rifo  9 
&ia  tu  lo  Siringi  alhor . Se  vuol  baciarteli 
Fuggi , perche  le  labra  in  ogni  parte 
Son  di  tofeo  ripiene , s'ei  diceffe 

Frendi  queSìe  arme  mie , vatten  con  effe  9 
2S Ipn  l'ardir  di  toccar  , rifiuta  il  dono , 

Fiamma , peSìe,  tormento , e morte  fono  , 

Tocca  quello  difegno  buona  parte  della  forza  >e  degli 
effetti  d’ A more,  & perciò  lo  fa  di  color  roffo,  & quali  accefo 

per 


de  ferino  da  Tilotìrato  , dal  Vetmeba 


& da  altri  antichi  & moderni  » lignificante  la  for^a 
d',AmOY(LJ  * pj 
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per  tutto  il  corpo  , onde  forfè  ne  tolfe  l\ Ifempio  il  Petrarca 
quando  Io  pofe  fopra  vno  affocato  carro  * facendolo  trionfa 
ré,  oue  dice  s 


Fidi  vn  vittoriofo  e fommo  duce 

Tur  com' vn  di  color  , che* a Campidogli® 

Trionfai  carro  a gran  gloria  conduca  « ^ 

Quattro  deftrier  via  piu  che  tiene  bianchi  % 

Sopri  vn  carro  di  foco  vn  gar^pn  crudo 
Con  arco  in  mano  » e con  jaette  ri  fianchi  i 

Con  tra  le  qua*  non  vai  elmo , ne  feudo  i 

Sopra  gli  homeri  banca  Jol  due  grandmali 
Di  color  mille  » e tutto  l'altro  ignudo  % 

dintorno  innumerabili  mortali  » 

Tarte  prefi  in  battaglia  , patte  vccìfi  9 
Tane  feriti  da  pungenti  Tirali  « 

Che  debbilo  dir  ì in  vn  puffo  meri  varco  s 

Tutti  fon  qui  pngion  gli  Dei  di  Farro  $ 

E di  lacciuoli  imumetabil  carco 

Fìen  menato  Gioue  marnai  al  catto  « 

Quefiè  colui , che%l  mondo  chiama  dimore  »° 

•Amaro  > come  vedi , er  vedrai  meglio  % 

Quando  fia  tuo  , com  è noflro  Signore -?  : 

C Mansueto  fanciullo,  e fiero  viglio : 

«li  fluire  d'ofiVj  & di  lafciuìa  humana  9 

Ooo  * ì Quinto 


r 

» Vemntù  1 


Queftm  « 
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putrito  di  peni  ter  dolci  e joaui * 

Fatto  fignor  e Dio  da  gente  vatuu . 

Qual' è morto  da  lui  ; qual  con  piu  grani 
Leggi  mena  jua  vita  affi 'a  & acerba 
Sotto  mille  catene  è mille  chiaui  « 

Che  m offra  l’ardente  defiderio  de  gl’innamorati , il  quale 
accompagnato  dalla  fperanza  fi  raccende  , e s’infiamma  più 
Tempre,  come  dice  Alefiandro  in  vn  fuo  quelito , ch’ei  fà  per- 
che fia  , che  l’eftreme.  parti  del  corpo  de  gl’innamoratj  lono, 
fredde  talhora,  e talhora  calde  *,  & vuole  ? che  di  tutto  quello 
fia  cagione  la  tema  , &;  la  fperanza . Perche  eflendo  il  cuore 
la  fede,  Se  il  fonte  della  vita  , il  quale  manda  per  tutto  il  cor- 
po gli  fpiriti , che  gli  danno  forza , Se  viuacità  j ogni  volta  eh’ 
egli  da  qualche  dolore  èopprelFo  , non  fidamente  non  può 
mandare  piti  vigore  alle  parti  lontani  ? ma  riu.oca  etiandio  a 
sè  il  già  mandato  , perlifere  più  force  a foftenere  il  dolore, che 
l’opprime.  Ma  chi  fente  maggiore  dolore  di  colui , che  teme 
di  non  potere  confeguire  quello  , che  tanto  brama  , Se  perciò 
di  non  douere  efifere  mai  lieto  $ Onde  non  è marauiglia  , fe 
le  parti  eftreme  del  corpo  fuo  fono  fredde  talhora,  Diuentano. 
calde  poi,  quando  ei  fpera  di  hauere  ciò  > che  defidera  , impe- 
roche  il  core  per  l’allegrezza,  che  fente  ali’hora  fi  apre  quali,  et 
fi  dilata,  Se  alle  parti  lontane  manda  fegni  dell’allegrezza  fua  ». 
che  fono  viuacilfimifpiritij  li  quali  rifeaidano  tutto  il  corpo  », 
Se  lo  fanno  colorito  ? come  pur  dianzi  dicemmo  di  Amore  . 
Benché  vogliono  alcuni  , che  la  roflezza  ne  gli  amanti  venga, 
più  collo  dalla  vergogna  , quali  che  l’animo  confapeuole  a se 
di  feoftarfi  dalla  honellà,  quando  alli  piaceri  del  corpo  attende 
Se  quelli  defidera  folamence?,  voglia  nfr'conderfi  : e perciò  co- 
me che  cuopra  con  vn  colorito  velo  quella  parte,  oue  ei  più  fi 
moffra  ? fparge  la  faccia  di  roffore  ? ma  henifimuo  pare  a me  * 
che  (copri  A potere,  Se  la  natura  di  Amore,  quel  Poeta  ? ò altri 
che  fi  folle,  il  quale  invn  fonetto  và  defenuendo  che  cofa  egli 
fi  Ila  , in  fine  concludendo,  che  egli  è imponibile  di  caua rne  la. 
vera  interpretaticne  . Il  fonetto  per  elfer  artificiolo  ? Se  vago 
mi  fpinge  a porlo  qui  fotto?  Se  dice  così  « 

* ■ x^imot 
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%+Amorr  è vn  non  so  che , vien  non  sò  (Fonde  ; 
tjfrtandollo  non  sò  chi  , non  sò  m che  modo  * 

Tacque  non  sò  dir  come  » ò con  qual  frodo  » 

Ver  se  ftefto  è confalo , e altri  confonder  . 
j Quitti  fi  pafee  , e li  nodnjce  altronde , 

Fine  non  so  di  che  , non  pretta  lodo  , 

Si  gloria  nel  doUr , non  ha  m fe  modo  y 
7^è  sò  come  hor  (i  j copre  , hor  fi  najcondc-j  6 
Ferifce  non  sò  come  in  meggo  il  core  , 

2qè  ferita , nè  fegno , o [angue  apparti  • 

E'I  ferito  da  lui  viuendo  morti* 

Col  cor  non  con  la  lingua  fa  parlare  * 

E tace  dentro , & pon  filentio  faore  ^ 

Hor  chi  sà  quello  pa^p  interpretarti  « 

Le  parti  poi  di  Cupido  con  tutti  i fuoi  a meli  fono  cosi  in* 
terpretate  da  Seruio,  là  doue  Virgilio  fa  , che  Venere  lo  prega 
a trasformarli  in  Afcanio  , quando  ha  da  elfere  condotto  a Di 
done.  Dipinge!!  Amore  fanciullo  , perche  non  è altro*  che  vn 
pazzo  delìderio,  mentre  che  alla  libidine  folamente  è inten  to  j 
perche  il  ragionàrede  gli  innamorati  così  è mozzo  , & imper- 
fetto , come  quello  de'fanciulli  , la  quale  cofa  moftra  Virgilio 
in  Didonc,  quando  dice* 

f 

Incomincia  falbo**  a ragionarti  * 

E nel  megp  debdir  , lafja  , s'arreftru  * 

Ha  poi  bali  per  moltràre  la  leggierczza  de  gli  amanti  pré- 
fti  a mutarli  di  volere  » come  nella  medelima  Didone  li  può 
Vedere  , la  quale  apprelfo  di  Virgilio  pur*  anche  penfa  di  da- 
re morte  a colui*  che  prima  amaua  cotanto*  E Terentio  be- 
nifsimo  moltrò  la  poca  fermezza  de  gihnnamorati  * quando 
di  (Te  : Quelli  mali  tatti  fono  in  Amore,  ingiurie,  fofpetti,  ini- 
micitie  , tregua  / guerra,  e pace  anco  poi . Onde  il  Petrarca  * 
pofeia  che  hà  raccontati  vari)  , e diuerli  affetti  amoroli , così 
conclude , 


Spofuione  di 

Smorti. 

Virgilio  * 

Terentio . 
Tetrarca . 


¥or%*  di  di- 
more « 


Tropertio ♦ 
Qiìoìamo  Be- 
mim . 
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Infomma  fò  , come è incorante  , e vaga  > 

Timida  , 4K(fr>4  Wm  rfe  gli  amanti  , 

C/?e  poco  dolce  molto  amaro  appaga  . 

Porta  Amore  le  faette, onero  perche  quelle  parimentcìfono 
veloci  > nè  Tempre  vanno  a ferire  > olle  Tono  indirizzate  fcomc 
habbiamo  detto  de  gl’innamorati,  che  Tono  prefittimi  a mu- 
tarli di  volere , nè  Tempre  ponno  arriuare,a  quello,che  piu  bra- 
mauano,oueramente, perche  come  elle  Tono  acute, e pungono  , 
cosi  le  punture  della  conTcienza  dopò  l’hauere  peccato,  ci  tra- 
figgono l’animo , che  dopò  il  fatto  conofce  di  hauer  operato 
male.  O pure  s’intende  per  le  Taetted’  Amore  la  pretezza,con 
ch’egli  Tcende  nel  cuore  de*  mortali.  Percioche  ad  vno  Tguar- 
do  folamente,fenza  quali  auerdeTene,refta  l’huomo  taJhora  tan 
to  acccTo  dalla  bellezza  altrui  , che  gli  pare  etere  già  tutto  di 
feocó  . La  quale  eoTa,credo  io, che  volete  motrare  colui,  che 
fece  Cupido  con  il  fulmine  in  mano  , che  non  t sa  chi  e’fotev 
Come  fcriue  Plinio  , che  Io  porrana  Alcibiade  nello  feudo  , de 
vn  tale  n’era  pariméte  in  Roma  nella  Curia  di  Ottauia,il  qua- 
le diceuano  alcuni , che  fu  fatto  per  Alcihiade , poTcia  eh’  egli 
cosilo  pcrtaua  nello  fcudo,volendo  in  quel  modo  mohrareia 
bellezza  di  lui, che  fu  belli  timo, quali  che  come  Gioue,di  cui 
è proprio  il  fulmine,  è il  maggiore  di  tutti  gli  altri  Dei, così  di 
bellezza  andate  fopra  a tutti  gli  altri  di  gran  lunga.  Ma  t può 
dire  anchora , de  forfè  meglio,  che  à colui  fa  paruto:che  vna 
face  non  motri  intieramente  la  forza  dello  amorofo  ardore  , 
de  che  perciò  pofe in  mano  a Cupido  il  fulmine , conciofia  che 
quello  non  folo  arde  le  cofe , che  facilmente  abbruciano , ma 
quelle  anchora  fubito  incende , alle  quali  altro  fuoco  non  cosi 
loto  sì  attaccherebbe  , rompe,  e fpezza  ciò  che  troua,  che  fe 
gli  opponga, & fa  pure  quanto  voglia  faldo,e  duro,&  penetra 
con  mirabilepretezzain  ogniluoco  . Le  quali  cofe  molto  be- 
ne f confanno  alla  forzaci  Amore  , il  quale  in  gentil  cor  rat- 
to s’appiglia, e gli  dun,&  ofinati  rompe, e fpezza,e  con  mira- 
bile prefezza  ouimque  vuole  penetra,,  come  dice  Propertio  in 
vna  Elegia  , nella  quale  ei  dipinge  A mote, fatta  già  volgare  d^ 
Girolamo  Beniuieniin  terza  rima5&  è quella* 

" e4  : o . 0.  2^on 


Imagini  d’amore  ftgnificanti  li  varij  effetti  & potenza  (jfà* 
d'amore  s qual  ne  cuori  nobili  & gentili  facilmente  bà  jkjv* 
luogo,  & lì  duri  & off  inali  Jpejga  & rompe,  dinota  an - 
cor  a quanto  facilmente  fi  lafciamo  adefcare  da  gl' affetti 

1*  fatui  t/n>  KUiAlnnC*  rvt^ìTmn  >’»>  ainuevù 
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2fpn  fu*'  al  tuo  parer  marauìgliofc^ 

Le  man  di  quel  , eh'  in  giouenil  figura  , 

Q^xlunque  e*  fofie  , <^imor  piangendo  pofe  l 

QueBi  de * ciechi  amanti  la  natura 

Conobbe  > e come  fuor  d'ogni  ragione 
Terdon  lor  primi  ben  per  leggier  cura * 

2yè  ha  r alì  à gli  homer  fuoi  fienai  cagione 
Che  da  quefìo  * e quel  cor  lo  fan  volare  , 

Ver  che  quelle  alme  , in  cui  juo  nido  poneva  ¥ 

Mentre  per  queBo  tempeBofo  mare 
w Corron  * dall%onde  alterne  ributtate 

Son  così  , che  giamai  ft  pon  fé* marej  * 

V arco  fuo  ìncuruo  * e le  faette  hamate , 

Che  da  gli  homeri  fuoi  Jofpefe  pendono  t 
Qnd'  egli  hà  fempre  le  fue  mani  amate  » 

Certo  nuli1  altro  a*  noBri  occhi  pretendono , 

Se  non  che  pria  y eh*  alcun  di  lor  s* accorga  , 

Dal  wruo  fcojse  m meip  al  cor  fuo  fendono . 

Trono  Cupido  alle  volte  anchora  fatto  in  altra  guifa  , che 
con  l'arco,  come  è apprefTo  di  Paufania,  il  quale  Icriuendo  di 
Corinto  dice,  chequiui  fopra  il  tempio  di  Efculapio  in  certa 
cappelletti  tónda  di  bianco  marmo  era  Cupido, fatto  da  Pau- 
iìà  dipintore,  che  haueua  gettato  Parco  , 8c  le  faette,&  teneua 
vni  lira  in  manoé  Et  il  medelimo  ragionando  delPAchaia  di- 
ce , che  in  Egira  Città  di  quel  paefe  era  certo  piccolo  tempio, 
oue  ei  vide  Cupido  (lare  à tato  alla  Fortuna, volendo  molla- 
re i che  quella  anchora  nelle  cofe  d’ A more  può  alfa  i : bench’- 
egli da  sè  tanto  polla  , che  vince  tintele  piu  o limate  Voglie  » 
Ipezza  ogni  indurato  cuore,  egli  animi  piu  fuperbi , è piu  fe^ 
rocifaditientarehumili , &c  manfuerim  modo,  che  volentieri 
poi  porgono  le  mani  à gli  ameroii  lacci . E quello  forfè  volle  . 

n*  olirà- 
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ftortrare  Àrchefilao  laudato  perciò  da  Varrone  affai  , come 
ferme  Plinio  , benché  dicono  alcunfichelo  laudò  non  per  que- 
llo , ma  per  la  bella  arte  , e per  lo  gran  giudicio  , eh*  et  mortrò 
nella  Tenitura  , quando  di  vn  folo  pezzo  di  marmo  fece  vna 
Leonza  , con  la  quale  fcherzauano  i pargoletti  Amori  ? & di 
loro  alcuni  la  teneuano  legata  , alcuni  le  porgeuano  vn  corno, 
de  voleuanoj  ch’ella  vi  beeffe  dentro,e  la  sforzauano  a farlo, de 
alcuni  altri  moffrauano  di  volerla  calciare  . Tra  tutti  gli  ani- 
mali il  Lione  è fericiffìmo  , ma  dicono  poi , chela  Leonza  è 
di  piu  feroce  animo  ancora  ? e più  crudele  affai , de  perciò  que- 
lla fece  Àrchefilao  per  efpri mere  meglio  la  forza  de  gli  affet- 
ti amorofi  . Li  quali  furono  molto  bene  anche  moffrati  da*- 
Poeti, quando  finfero  Marte  ftarfene  follazzando  in  braccio  à 
Venere  , laimagine  della  quale  infieme  con  quella  delle  Gra- 
-tie,e  delle  bore , che  andauano  con  cortei  Tempre , aggiunge- 
rò à quella  di  Cupido  , acciochenon  fia  il  figlio  fenza  la  ma- 
dre,&habbia  la  madre  così  tra  quelle  mie  imagini  che  Pacco  ni 
pagni  , come  hebbe  appreffo  de  gli  antichi  » Adunque  perche 
tanto  può  Amore,  fù  detto  vincere  tutto  , come  che  nullo  al- 
tro à lui  fia  pare  di  forza  , e finfero  perciò  le  fauolc,  eh*  ei  vin* 
certe  già  pur*  anche  il  Dio  Pan,che  rhaueuaprouocato  prima  « 
Il  che  tirato  alle  cofe  naturali,  lignifica,  che  la  natura  vniuer- 
» Tale  facitrice  di  tutto  mortrata  per  lo  Dio  Pan,quando  comin- 
ciò da  principio  ad  operare, cominciò  parimente  à dilettarli  di 
quelle  cofe, che  faceua,e  feguitando  poi  quali  inuaghita  di  quel 
Te, hà  cercato  fempre,  etuttauia  cerca  di  adornarle  più,  eh*  ella 
può  . Per  la  dilettatane  dunque  ,che  prende  la  Natura  delle 
cofe  da  sè  fatte  , venne  cornea  prouocare  Amore:  il  quale  po- 
tè tanto  più  di  lei , che  fe  la  fece  foggetta  in  modo  , ch’ella  fa 
-fidamente  quanto  piace  à lui . Da  che  nafee  la  concordia  de 
gli  Elementi  tra  loro  diuerli  allageneratione  delle  cofe  , E le 
anime,  come  vogliono  i Platonici,  feendono  parimente  per 
Amore  di  Cielo  qua  giù  ne*  corpi  mortali,hauendo  giàper  lui 
contratto  certa  anemone, &:  deliderio  di  quelli, sì  come  rimon- 
tano poi  in  cielo  •»  quando  fpogliatefi  in  tutto  l’amore  terre- 
no , fi  rmolgorioad  amare  le  cofe  celefti  folamente  * Et  perche 
differogli  confiderà  tori  delle  cofe  del  Cielo , che  vi  erano  due 
porte , per  le  quali  paflauano  le  anime  Immane  feendendo  di 

cielo 


Cupido  vinci- 
tore di  Tan, 


\Amortormen 
tato  . 
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deìo  in  terra,  e ritornando  di  terra  al  cielo,  Se  era  detta  qtiefbl 
de  gli  Dei,  quella  de  gli  huomini  : voleua  Orfeo , che  An  ore 
tenelTe  lechiaui  di  quelle  porte,  sì  che  non  vi  lì  poteffepalL  re 
fenza  luì  Se  perciò  chi  lo  dipingere  ancho  con  le  chiaui  «n  ma 
no , potrebbe  rendere  la  ragione  , perche  così hhaueffe  fatto . 
Ma  non  è (lato  Amore  di  tanto  potere  pero  fen.pre , che  altri 
non  habbia  potuto  nòdi  lui  ancora  alcuna  volta, come  Aufo- 
nio  moftra  in  certa  fua  fittione , la  quale  io  voglio  porre  folo 
per  dare  con  gli  fcherni,  co  i tormenti, e con  la  croce  di  Amo- 
re fine  alla  fua  imagine,  vendicatomi  à quello  modo  , poi  che 
altro  non  gli  pollò  fare, di  mille  ingiurie,ch*egli  mi  ha  già  fat- 
te , e mi  fà  tutto  dì . Perche  non  è poca  la  vendetta,  che  lì  pi- 
gliadi  chifà  male,  raccontare  le  pene  fue,  & i luci  difpregi,  & 
pare  che  confoli  affai  ricordai  fi, eh  e quelli  p rimente  lìano  Ila. 
din  grauillìmi  pericolici  quali  furono  già,  e tuttauia  fono  ca- 
gione altrui  di  penofa  vita  « Fà  dunque  Aufc  nio,che  Cupida 
non  feneauutdendo  volaffe  là,doue  Hanno  quelleanime,ie  qua 
li  per  Amore  vfdrono  di  quella  vira  miferaméte,  e che  pigliato 
da  loro  fcffelegaro,e  pollo  ccmem  croce  fopravn’alto  mirto» 
e mentre  che  quelle  li  propongono  diuerlì  tormenti, viene  Ve- 
nere 1 là  quale  non  loia  mente  non  cerca  di  mitigare  le  adirare 
alme  coti  tra  fuo  figlio  , ma  lì  indirà  adirata  ;nch*  ella  centra 
di  lui,efatté  alcune  sferze  di  refe, e di  fiori  le  bàtte  ftrànamen 
te  sicché  moue  quelle  à pietà , le  quali  la  pregano  à perdonar- 
gli , Se  effe  parimente  gli  perdonano  * e io  feioghono  bacian- 
dolo andare,  cofa  che  non  haUereigià  fatta  io:  ma  poi  che  tut- 
te eràrio  donne  quelle,che  lo  pigliarono  , alno  non  fene  pote- 
tti allettare  < La  cofa  è nel  Latino  , molto  bella  , non  sò  che 
£a  di  lei  nel  volgare  : ma  chisà  Latino  , leggala  nella  fua  lin- 
guale chi  nò>  lì  contenti  di  quella  , ch’io  hò  ridotta  al  volgare 
xc  pef  hota*fin  che  venga  chi  la  ritiri  in  miglior  forma  * 

2^e  i tnefìi  campi , doue  i verdi  c Mirti 

Fanno  là  Jelua  ombroja , eh * in  fi  chiudo 
Ci * innamorati  * & inf  elici  finti  » 

E an  Palme , eh * in  tè  far  empio  * e crude 

Ter  troppo  amar  altrui , fi  ch^at^i  terrpù 
&e  la fpoglia  mortai  rtSiato  ignuda  • 

ite 
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E la  memoria  del  paffuto  tempo 

Bffnouàndo  moftraua  eia  (che  duna 
Come  , e perche  morì  così  per  tempo 
Uà  la  gran  felua  poca  luceye  bruna , 

Come  talhor , eh* of cura  vel  nafeonde 
noi  la  bianca  faccia  della  Luna  0 
Taciti  Lachi  » che  le  torbide  onde 

3S Ipn  moftran  mai%e  fiumi  lentie  cheti* 

Che  Cretti  van  tra  le  fiorite  fponde • 

Uaer  caliginofo  par  che  vieti 

Ogni  allegrerà  à i fiori  ,che  fon  quitti » 

Sì  clfpnqua  non  fi  porno  mostrar  lieti  $ 

1 quali  furctt,  mentre  ch'eran  vitti  9 
Giouani  tutti  di  fomma  bellezza* 

Che  ne  retiar  mifer amente  priui* 

T^arciffo  , c'hà  di  tè  tanta  vagherà* 

Terche  fi  crede  vn*  altro,  el  bel  HiaantO* 

Cui  morte  dà  chi  piu  fama,  & appresa. 

Croco  da  l'aurea  chioma,  Aliace  vinto 
Da  [degno  sì,  che  dandofi  nel  petto 
Lafcia  il  teneri  del  [angue  fuo  dipinto  ® 

K^idone  9 che  già  tante  volte  tiretto 

Da  la  madre  d'^Amor  fu  nel  bel  fieno 
Cogliendone  piaceuole  diletto 9 
Et  bora  fatto  fior  orna  il  terreno 

Di  porporeo  color  con  altri  affai  * 

Ond'  è di  varijfior  quel  luoco  pieno • 

E rimembrando  i già  paffuti  guai , 

Le  lagrime ,i  fo[pir,i  metii  amori » 

1 dolorofi  accenta  ì trifli  lai » 

1 \inouano  con  quelli  anco  i dolori  , 

Channo [ enfiti  all 4 vltima  partita, 

Quando  lafciar  morendo  i primi  ardori 
Tra  quetiie  le  verdi  herbe, ond' è gradita 
La  denfa  felua,van  le  donne  antiche , 

Ch'amar  meramente  in  quetia  vita . 

E fanno  prona  alihor  quanto  nimiche 
*A  sè  tieffe  fur  già , mentre  che  furo 

Ppp  Ah 
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<A  le  voghe  d'^imor  gii  troppo  amiche » 
tJHoflra  piangendo  Semele>a  che  duro 
Vagito  fo[fe  quando  fulminata 
Trodujje  ai  mondo  il  parto  non  maturo* 

E vorrebbe  poter  non  efter  fiata 

Compiacciala  di  queluhe  chìefe  à Gìoue 
tAlborche  da  Giunone  fu  ingannata . 

Onde  fi  fcuote,e  con  la  mano  mone 

Spejso  la  vefìe^efajfi  vento , e fìnge 
Chela  fulminea  fiamma  fi  rinoucLj  • 
Iraydifdegno^e  graue  duolo afìringe 
Cenìda  poi  che  f emina  fi  vede 
Di  mom,e  in  vifo  l'animo  dipinge „ 

Trocri  vicina  a morte  m terra  fede , 

le  piaghe  afciuga & al  fuo  feritore 
Serua  pur 'anco  l' amor ofa  fede* 

Col  lume  in  mano  vìnta  dal  dolore , 

Salta  nel  mar  la  gioitane  di  Se  fio  » 

Oue  affogato  vede  il  fuo  amatore .. 
di  lei  moftra  battere  il  piè  men  prefìa 
Sapho  à faltre  / opra  il  duro  f fio 
Ter  gwarfì  ne  Ponderi  dishonefìa 
eh' infamò  Cretatd  lento  paffo 
^indar  fa  l' infelice ^he  fi  duole 
Che  fi  fia  pojio  il  cor  fuo  così  baffo % 

E moftra  vn  bianco  Toro^e  dopò  vuole , ] 

Che  non  men  del  fuo  error  fi  vegga  quello % 

Che  per  ^mor'han  fatto  le  figliuole, 

Ter  le  quali  rcftò  mono  il  fratello 

Da  chi  laf  ciò  di  fot  l’altra  juxllito% 

E fecotrafje  l’altraxche  del  bello 
BÌppoltto  htbbe  il  cor  già  sì  inuaghitoi 

Olla  non  potendo  poi  trarlo  a jue  voglie. 

Tanto  l'odio, quanto  l'hauea  gradito  • 

Tar  che  Laodamìa  s'allegrile  doghe 
De'  falfijogm, nè  dopò  la  morte 
Dei  fuo  protefi  lao  più  viuer  voglie  : 

Et  altre  poifte  quai  con  braccio  forte 

^infelici 


" — DtgrKmcm 

Vinfelicì  alme  iì  afta o de  i put, 

Cfrlofìranoi  dm i ferri? onue fon  morte* 

T kbc  qud  dei  fuo  jpoju,i  cui  datai 
^Affidi  Oj  : Udjone  troppo  fera  f 
Quando  men  jt  domammo  intercetti  a 
i anaci  Chebbe  dal  fratello,^ tra 

De  C borite  quell’ altro >c  bauea  Didot, 

Che  gai  no'UjCia  accio ,cb  ella  ne  pera * 

& com’ha  detto  già  a pubhco grido > 

Quim  mostra  la  Luna,  ch’ella  (pefio 
D' Èndimion  Jcefe  a l’amato  nulo* 

Tià  di  mille  altre  poi  vernano  apprtjjo 

Mostrando  ciafcheduna  queGc'baueua 
Già  per  ^imor  consta  di  se  commefjo* 

E mentre  tue  uafeuna  fi  doleua 

befuui  antichi  danni  dolcemente , 

Chc'l  lamcntarji  in  parte  il  duol  riletta  % 

Ecco  che  vierd  inauedutarnente 

Battendo  l’alt  per  la  jelua  ombrofa 
*Amor  tra  questa  addolorata  gentc^n 
La  quali  benché  jia  quaji  come  ajcoja 
L'ardente  facete  la  far  eh  a d'oro 
L'arco,  e li  fi  ai  per  l’aria  nebuiofd$ 
lo  riconojce  nondimeno^  e foto 

dubito  quelle  donne  tutte  injìemè 
Ter  tenere  il  commuti  nemico  loro* 

Cui  Cuna  humtda,e  graue  così  preme 
L’alli,cheH  mife elio, che  ji  sforma 
Tur  ai  fuggv,  t de  inimici  temei 
In  Vano  s ajf  uUca,  t fi  il*  for^a 

V impelo  fi  minile  m modo  tale , 

C he  vinto  je  tre  re  Sia  in  altrui  fo  %a6 
Era  nelag'anjelua  vntAtio,  quale 
Era  il  tormento  di  cbifcj se  Stato 
IngmStamente  alrui  c?gion  di  malrLJi 
Oue  già  da  Trofei  pina  Ugato 

tAdonefii  punito  deU'huueré 
Ter  Venne  i'mor  di  lei  j predato. 

ì p p % queflo 
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<A  quello  vengon  tutte  le  jeutre , 

E tnefle  donne#  con  lor  iranno  <^sdmoret 
Qual  fanno  a l'alto  tronco  /ottenere. 

Oli  hanno  legati  e manine  piedi  e fuor  e 
D*ogni  vfo  dì  pietà  cercan  di  fare 
7^et  mifero  contento  il  lor  furore. 

V ac  cu  fan  tutte  ,nè  pero  trouare 

Sanno  giujìa  cagion  di  dargli  pena , 

Ma  giuflo  fan#he  fta  quanto  lor  pare . 

Oud’ei  fi  fente  andar  per  ogni  vena 

Vn  timor  freddo*  che  V agghiaccia#  turba 
il  me  fio  duol  la  faccia  già  ferenay 
Toi  che  fi  vede  in  mano  à l'empia  turbay 
La  qual' incolpa  lui  dei  propri  errori* 

Et  ogni  legge,&  ordine  conturba  * 
jt  luì  ciafcuna  improuera  i dolori 

De  la  paffata  mortele  poi  gli  dice9 
Com'io  giàycosì  voglioyc’hor  tu  mori 
E penfano  di  far  lieto>e  felice 

Tutte  lo  fiato  Jorfe  fan  vendetta 
Di  luiycome  lor  parafe  ben  non  lice . 

Vero  mofirano  quelyond'intercetta 

Fu  lor  la  vita,  e net  medefmomodo 
Che  fi  tomenti  jlmor  ciafcuna  affretta. 

Torta  quetto  vn  coltello # grida  dodo , 

Che  fta  quetto  ad  jlmor  tormento#  morte s 
Quella  moftra  dyvn  laccio  il  f aldo  nodo  « 

Quella  altra  par>ch*aflai  fi  rieonforte 
Mofirandoi  cani  fiumt,perehe  J pera 
Veder' in  altrui  Vvltìmafua  forte « 

Chi  berte  rupi#hi  Virata#  fera 

Onda  del  marchi  moftra  il  mar  quieto , 

Secondo  che  piu  brama , ch'jlmor  pera * 
alcuna  dice,hora  farò  pur  lieto 

il  mio  cor  con  la  morte  di  quefio  empio 3 
Se  la  vendetta  a me  flcfia  non  vieto • 

Quefte  fiamme  faranno  il  crudo  fcempio , 

M fcuotendo  V ardenti  fiamme  vuole  > 

Ch%^imor 
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Ch'Amor  del  fuo  morir  fia  ntiouo  eflempio  * 
eJMirrha  /coprendo  la  matura  prole 

Squarcia  il  bel  ventr e ,e  piglia  poi  con  mam 
Le  lagrime,onde  metta  ancborfi  duole* 

E quelle  arditamente  di  lontano 

Ferfo  lui  /piega, che  di sè  pauenta , 

Fedendoli  a partito  troppo  Jlrano. 

Alcuna  di [cbernirlo  fi  contenta, 

Mofirando  perdonargli ,e  che  quell'ira 
C'bebbe  già  contra  lui  tutta  fia  /penta . 

Ma  lo  /cherno  è ben  tal,  che  ne  /o/pira 

Amor  non  men,cbe  s'afpettafie  morte » 
Vercbegraue  tormento /eco  tira, 

Chà  da  far  vno  ttil  pungente, e forte 
Spicciar  fuor  de  le  membra  delicate 
Il  fangue,che  le  ro/e  bebbero  in  fort<Ljd 
Oueramente  che  filano  infiammate 

Con  lumi  acce  fi  quelle  belle  parte  , 

Onde  fon  le  per/one  generate  . 

La  bella  Citherea, ch’era  in  di/parte , 

Quando  intende  del  figliojieta  vuole 
Anclfe/fa  hauer  nefuoi  tomenti  parte 
A lui  fubito  vien,nè  come  fuole 

Tiaceuol parla,ma  turbata  in  vifla 
Gli  accrefce  duolo, e tema  con  parole  » 

Chiamandolo  cagion  d'ogni  fua  tritta 
Fama, e li  grida , ahi  federato  fai 
Ben  tu, che  per  te  fol  biafmo  s’ ac  quitta  » 

Tot  gli  improuera  quanto  fece  mai. 

Gli  adulteri j di  Marte , che  feoperfe 
Al  Ciel  Febo  con  fuoi  lucidi  rah 
lì  membruto  Triapo,  che  le  aper/e 
Il  ventre  con  figura  dishonetta. 

Di  che  non  poco  /corno  già  /offerte» 
VttevmafroditOyil  cui  nome  anco  retta 

A chi  d!huomo,e  di  donna  habbia  l’infegna  » 

7qè  veramente  fia  poi  quel,nè  quefia* 

V empio  Erice}del  qml’eUa  fi  degna 

Ter 
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Ter  la  fua  crude  Itade  , e t'hahbià fatto 
Cb'a  ftar  con  hnom  mortai  piu  volte  vegna  * 
jqè  del  dir  (ì  contenta  > ma  con  atto 

Di  chi  gaftigar  voglia  il  proprio  errore 
In  colui , cb'ad  errar  già  Vìoabbia  tratto  $ 
Raccoglie  mjieme  vno , & vn'altro  fiore 
E le  vermiglie  rofe , con  le  quali 
Tot  baite  il  meHo , e fconfolato  dimore  é 
£ tanto  gli  ne  dà , che  de  fuoi  mali 
Quelle  donne  diuennero  pietofe , 

Che  pria  gli  minacciar  pene  mortali  4 
Vero  la  pregar  tanto,  che  depofe 

La  bella  madre  Vira  , e il  grane  /degno* 

Che  mal  contra  il  figlimi  già  la  dtjfioje^j  e 
M eia  [che  duna  dice  e [fere  indegno 

iunior  di  tante  pene , e che  per  luì 
TS(on  giunfe  alcuna  mai  al  msìo  ftgno  * 

Dì  darfit  mone , ma  che  furo  i fui 
Fati  cagion  del  mifcrabil  finet 
Che  destinar  così , difict , di  mi. 

Tlacata  dunque  Vener  le  me  fi  bine 

Donne  ringratia  del  pietojo  affitto  9 
Toi  j doghe  il  figlio  con  le  man  dmine^j  . 
Quel  già  fi curo  dal  crudele  efitio , 

t he  gli  fu  apparecchiato  » vìa  fen*  vola  « 
Così  fojs'cgli  andato  in  preci  pi  no  a 
più  di  lui  s'vdijje  mai  palaia^  * 


Venere 


He  gli  Antichi 


VENERE» 


RIMA 


che  difegnare  la 


imagine  di  Venere 


voglio  fare  vno  fchizzo  della  natura  fua,  per 


che  farà  di  non  poco  giovamento  à conofce- 
re  la  ragione  di  diuerfe  cofe  , che  in  quella  di- 
rò poi  , Fu  dunque  Venere  , fecondo  le  fatto- 
le , la  Dea  della  libidine , e della  lafciuia  , co- 
me ch’ella  mandale  nel  cuore  de  i mortali  i hbidinofi  deh  de- 
rij,  e;  gli  appetiti  la fciui  , e che  à quelli  con  l'aiuto  fuo  fi  defie 
il  desiderato  compimento  * Onde  la  fecero  madre  di  Amore, 
perche  non  pare,  che  fi  congiunga  quali  mai  huomo,  e donna, 
infieme,  fe  quello  non  'v’intrauienea.  & à collei  dettero  pari- 
mente gli  antichi , oltra  H imeneo,  e Giunone, .la  cura  delle  noz 
ze,percioche  quelle  fi  fanno  *acciochene  feguiti  il  carnale  co- 
giungimento  , onde  ne  habbia  da  feguitare  poi  la  generatiorie. 
dei  figliuoli ..  Fu  la  bellezza  anchora  data  in  guardia  a Vene- 
re , sì  ch’ella  potefle  darla,  e tórre  coni  e pareua  à lei  . Ma  fe- 
condo le  cofe  della  natura  poi  ,•  le  quali  fotto  il  nome  di  que- 
lla Dea  ci  fono  in  diuerfi  modi  lignificate  , ella  m olirà  quel- 
la virtù  occulta  , per  la  quale  gli  animali  tutti  fono  tirati  al 
defideno  di  generare  • Onde  quelli , li  quali  vogliono  , che 
l’anima  fiumana  di  Cielo  {cenila  ne  i corpi  noflri,  e pafiàndo 
di  sjfera  in  sfera  tragga  da  ciafcheduna-  di  quelle  affetti  parti- 
colari, dicono , che  da  Venere  ella  piglia  l’appetito  concupì- 
fci^lle,  che  ìa  nioUe  alla  hbidinei&à  i kfciui  defiderij,  e fanno 
ancora  alcuni , tirando  pure  le  fauole  alle  ù;ófe.na turali^  che 
Venere,  Giunone,  la  Luna,  Proferpina,  Diana,  dc-itlcùne altre 
fiano  vna  Dea  fola  , ma  fiano  tann  inomi, e così  diuerfi, per- 
che tante  fono  le  diuerfe  virtù  , che  da  quella  vengono,  come 
fi  vedrà  anchora  per  diuerfi  difegni  della  fua  imagine,  comin- 
ciando da  quello,  che  riferifce  il  fuo  primo  nafci mento *,ptrcio- 
che raccontano  le  fauole,  ch’ella  nacque  della  fpuma  del  ma- 
re,  hauendoui  Saturno  gittato  dentro  i tediceli,  ch’ei  tagliò  à 
Celo  fuo  padre.  La  miài  cofa  hanno  efpofla  molti, e piu  chia- 


Ùea  della 
din.cj) 


Venere  eù 
do  i natura 


T^afcimentà 
di  Venere^,, 


rana  ente  forfè  di  tutti  Leone  H ebreo  ne  i fuoi  dialoghi  di  A 


tuo 


re 


nata  dalia  ffumma  del  mate  della  bete ^ 
s (4  dea  6f  «teZ/a  libidine,  madre  d'amore , coronata  di  ro- 
fe  à lei  j aerate , [imbolo  della  lafciuia,qualfà  anco  tenu- 
ta dea  delle  no%%e  & del  matrimonio , intefa  per  il  pia- 
neta di  Venere,  detta  ancor  Lucifero  y&  befferò,  che  in- 
duce la  virtù  generatiua  nelle  cofe . 


4 

k 


Dé  gli'A  nf «chi  « 

^ dunque  gli  antichi  moflrare,  che  tenere  fo (Te  ha 

ra  dei  mare,  la  dipingeuano,che  ella  quindi  vfciua  fuori  dando» 
in  vna  gran  conca  marina,giouane,  e bella,  quanto  era  potabi- 
le di  farla,  e tutta  nuda,  eia  faceuano  anchora  ch’ella  fe  n ‘anda- 
na à fuo  diletto  nuotando  pel  mare  » Onde  Gnidio  nfguardan 
io  à questo  k fa  cosi  dire  à Nettuno . 


Et  ho  che  fai*'  anch'io  pur  qualche  co  fa 

Tra  quefte  onde  , fe  vero  è ch'io  fta  Hata, 

7s (el  mar  già  denfa  Jpuma. , dalia  quale 
Ho  hauuto  il  nome  , choggi  ancora  fello  » 

Perche  Aphroditela  chiamarono  i Greci  dalla  fpurna  » la 
quale  elTì  nominano  con  voce  da  quello  poco  didìmile.  Virgi- 
lio parimente  fa,  che  Nettuno  così  rifponde  a lei , quando  ella 
lo  prega  che  voglia  acquetare  ho  mai  la  tempefta  del  mare  * 
midc  il  filo  figlinolo  Enea  era  già  tanto  tra uagliato  * 

Giu  fi  is  fimo  è che  tu  ne*  regni  miei 

Ti  fidi  s ond* è l'origine  tua  primis  « 

Onde  fra  gli  altri  Emulaci , che  furono  nel  tempio  di  Clo- 
ne approdo  de  gli  Elei  in  G rccia,co me fcriiic  Paufania,ve  neft* 
vno  di  Venere  , che  forgendo  del  mare  era  raccolta  da  Cu- 
pido . Alcuna  volta  poi  fu  per  Venere  fatta  vna  bellilEma 
donna  con  vna  conca  manna  in  mano  , e con  vna  ghirlanda 
di  rofe  in  capo  , perche  le  rofe  fono  proprie  di  quella  Dea  , 
come  dirò  poi  rendendone  la  ragione  , e la  conca  marina  mo- 
lira  fempre  , che  fi  a Venere  nata  dei  mare  , ò in  mano  ch’- 
ella l’habbia  , o pure  che  vi  fa  dentro  co  i piè  » Benché  vo- 
gliono alcuni  > che  perche  la  conca  marina  nel  coito  tutta 
s’apre,  e tutta  fi  iti  olirà  , fa  data  à Venere  , per  dimoflrarc 
quello  , che  nei' Venerei  congiungimenti  f fa  , e ne  i piaceri 
a inoro  fi  : Alli  quali  , ò fa  perche  quella  parte  del  Cielo  , cui 
è foggetta  , coli  vo lede  , o pure  che  la  natura  de  gli  h abi- 
tali trpér  altro  lolle  tale  , pareua  che  Mfola  di  Cipro  folle  de- 
dita orna  modo  , e perciò  diceuano  quelli  di  Papho  Città  di 
quella  Ifola,  che  vfeendo  Venere  dei  mare  apparue  prima  ap» 

C^o  q predo 


Ouiiì$m 


L^phrodìte 
Virgilio . 


Conca  mar  in 
data  à V enei 


Imagfni  de  ì Dei 


S&  Tempio  di  Venere  in  Tbafo  Città  di  Cipro  c&hieroglifico  lei 
& fua  natura  dimofl rettela rro  di  genere  tirato  da  Cigni  & 
da  colobo  à lei  [aeratilo  la  firn  imagine  [opra  detto  cartami 
$ Jjf  da  cole  tre  grafie  [econome  li  Saffimi  la  dipingeuam^co  tre 
pomìdioromvnamanaì&  vna  palla  nell’altra , dimoHra 
l'oro  farci  via  alla  lafciuia, dinota  il  pitto  il  naturai  defide - 
ria  carnale  per  generare 
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preffo  di  loro  , onde  I’adorauano  con  grandini  ma  riuprènza  $ 

Se  era  appo  colloro  vn  tempio  dedicato  a lei , nel  quale  la  fua 
ftatóa  non  era  come  l’altre  fatta  con  figura  humana  , ma  cer- 
ta cofa  rotonda,  c larga  nel  fondo  , che  verfo  la  cima  fi  veni- 
va frangendo  appoco  a poco  . Della  quale  , come  riferilce 
Cornelio  Tacito  * non  pare  > che  fi  fappia  alcuna  ragione» 

Pure  io  mi  ricordo  di  hauere  letto , che  quella  figura  rappre- 
fenta  l’ombilico  dei  corpo  humano,  Se  è data  a Venere, perche 
fi  crede,  che  la  libidine  alle  donne  dia 3 e cominci  in  quella 
parte  * Ma  quando  anco  quello  fofle  vero  ,,  che  diremo,  poi  del 
fimulacro  di  Gioue  Ammonio  s il  quale  in  certa  parte  di  E-  girne  *4 mm 
gitto  era  medefimamente  fatto  in  quella  guifa  , come  nella 
fua  imagine  fi  può  vedere . Io  voglio  credere,  che  qualche  mi- 
llerio concenefle  in  le  quella  figura  , quale  non  vollero  dire 
forfe  i primi , che  la  fecero  , ò per  dare  da  penfarui  fopra  a 
quelli  , che  veniuano  dopò  loro  , ò perche  quella  fu  Tempre  la 
opinione  de*  piu  antichi , che  ben  fatto  fofie  nafconderc  le 
cofe  della  religione  , ò moftrarle  in  modo  > che  non  potelfe- 
ro  elTer  conofciute  , fe  non  da  chi  vi  metteua  grande  11  li- 
dio intorno  , Se  à quelle  fola  mente  a trendeua  , parendo  lo- 
ro , che  in  quello  modo  douefiero  efiere  piu  rifguardate  af- 
fili da  tutti  , Se  hauute  in  maggiore  rifperto  , come  ho  detto 
aitroue  . Egli  fu  poi  dato  parimente  a Venere  cornea  gli  al- 
tri Dei  vn  carro  , fopra  del  quale  oltre  alla  conca  marina  el- 
la andaua  e per  l'aria  , e per  lo  mare  , Se  ouunque  pareua  à 
lei . Benché  Claudiano  , quando  Ja  finge  andare  alle  nózze 
di  H onorio  , e di  Maria,  fa  che  Tritone  la  porti  fu  la  lubri- 
ca fchiena  facendole  ombra  con  l’alzata  coda  . E perche cia- 
fcun  Dio  ha  animali  a fe  propri) , che  tirano  il  fino  Carro,  quel 
di  Venere  è tirato  da  candidi  Ili  me  colombe  , come  dice  Apu*- 
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leio  , perche  quelli  vccelli  piu  di  alcun’altro  paiono  elfere  con 
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formi  a lei , e fono  perciò  chiamati  anchora  gli  vcceili  di  Ve- 


nere , imperoche  fono  oltra  modo  iafeiui  , nè  è tempo  alcu- 
no dell’anno  , nel  quale  non  iiliano  inficine  : e dicefi  , che  Colombe , ve 
non  monta  mai  il  colombo  la  colomba  , che  non  la  baci  pri-  celli  di  Fi 
ma  , come  apunto  fanno  gl’innamorati.  E le  fauole  raccon- 
tano , che  fini  colombo  tanto  caro  a Venere,  perche  Pende- 
rà Ninfa  già  molto  amata  da  lei  fu  minata  in  quello  vccci- 
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lo . Oltre  di  ciò  Eliano  modra  , che  le  colombe  fodero  confe- 
tte a Venere  da  quello  * che  in  Frice  monte  della  Sicilia  e- 
rano  celebrati  alcuni  dì  di  fella  , li  quali  chiamauano  tutti  i 
Siciliani  giorni  di  palTaggio  a perche  diceuano  , che  in  que- 
lli Venere  padana  nella  Libia  > c perciò  in  tutto  quel  paefc 
non  fi  vedeua  allhora  pure  vira  colomba , come  che  tutte  fof- 
fero  andate  ad  accompagnare  la  Dea  loro  « Da  indi  ^poi  a no- 
ne di  fe  ne  vedeua  nuotare  vna  dal  mare  della  Libia  bellici*, 
ma  3 e non  fitta  come  Padre , ma  roda,  come  dice  Anacreon- 
te  , che  è Venere  , oue  ei  la  chiama  porporèa  > e dierrò  à que- 
lla ne  veniuano  poi  le  torme  delle  altre  colombe . Onde  ce- 
lebrauano  quelli  del  monte  Erice  allhora  , per  edere  quede 
già  ritornate  , li  giorni  del  ritorno  , facendo  quelli  che  erano 
ricchi  > belli  * e copio  fi  conuiuij  ; come  riferifce  Atheneo  ; 
Tirauano  etiandio  i Cigni  il  carro  di  Venere,  che  Hora- 
tio,  Ouidio  , e Statio  così  lo  mettono  o da  perche 'quella 
è vcceiìo  ìnnocentiffimo , e che  à ni  uno  fa  male  , 0 fi  a pure 
perla  foaifità  del  luo  canto , perche  alle  ladine  , & a gli  a mo- 
ro li  piaceri  pare  , che’l  canto  gioui  aliai . Fu  quella  Dea  fat- 
ta nuda  per  inoltrare  > ce  rne  vogliono  alcuni  > quello  , a che' 
fempre  ella  è apparecchiata  , che  lono  i lalciui  abbracciamen- 
ti , e perche  quelli  godiamo  meglio  nudi , che  vediti  , ouero 
perche  chi  va  dietro  fempre  a’iaiciui  piaceri, rimane  fpedo  fpo 
gliato,e  prillo  di  ogni  bene,percioche perde  le  ricchezcz  , che 
fono  dalie  lafciue  donne  diuorate  , debilita  il  corpo, e macchia 
l’anima  di  tale  bruttura , che  niente  le  reda  piu  di  bello  . O- 
■ueramente  fifaceua  Venere  nuda  per  dare  a cenofcere  , che 
i furti  amerò  fi  non  ponno  dare  occulti , efe  pure  vi  danno 
qualche  poco  , fi  fcuoprono  anco  poi , e fpeffo  auuiene  , che 
fi  modano  allhora  , che  meno  vi  fi  peniate  le  nedubita  me- 
no , Onde  ò à quedo  , ò à che  altro  haueilè  mentre  Pradite- 
le  quel  nobile  {cultore  fece  a quelli  di  Guido  vna  Venere  tut- 
ta nuda  di  marmo  bianchidìmo  , tanto  bella  , che  moiri  na- 
uigauano  in  Opto  tratti  dal  dedderio  lolo  di  vedere  quefta  da 
toa  , della  quale  fi  legge  , che  fi  innamorò  vno  si  fattamen- 
te , che  non  hauendo  rifguardo  a pericolo  alcuno , nè  ad  al 
cun  male , che  gliene  potette  intrauenire , fi  nafeofe  vna  nou 
te  nel  tempio  , oue  ella  daua  . òc  abbraciandota  , ftringen., 

iota* 


Hi  Borie  dì 
Safsoni, 


De  gli  Antichi. 

dola,  e badandola,  e facendole  tutti  qùe’  vezzi,  che  alle 
più  delicate  giouani  fi  fanno  quando  fon  ben  care  , diede 
compimento  al  fuo  defiderio  amorofo,donde  rimafe  poi  fem^' 
pre  certa  macchia  in  vn  fianco  della  bella  llatoa  • Va  nuo-v 
tando  Venere  pel  mare  , dicono  , per  dare  ad  intendere 
quanto  fia  amara  la, vita  degli  huommi  lafciui , agitata  del 
continuo  dalle  tempefiofe  ónde  de*  penfieri  incerti , e da 
fpefib  naufragi  , che  fanno  i difegni  loro  . Leggefi  nelle  hi- 
lìorie  de  i Safloni , che  quella  Dea  appo  loro  ftaua  dritta  fo- 
pra  vn  carro  tirato  da  due  Cigni , e da  altrettante  Colombe  , 
nuda,  col  capo  cinto  di  mortine.  Se  haueua  nel  petto  vna  fa- 
cella  ardente , nella  mano  delira  teneua  certa  palla  rotonda  in 
forme  del  mondo  , e nella  fimllra  portaua  tre  pomi  d’oro,  e 
di  dietrode  ftauano  le  Grafie  tutte  tre  con  le  braccia  infieme 
auuiticchiate  : come  appar  nel  fopra  notato  difegno  . Quello 
che  quella  imagine  , o llatoa  fignifichi- , non  farebbe  troppo 
difficile  da  dire  : ma  poi  che  il  G iraldo,che  la  riferifee  oue  feri  Giraldo 
ne  de  i Dei  de*  Gentili,  nonne  ha  detto  altro  , io  lafcio  , che 
fe  la  interpreti  ognuno  a modo  fuo.  Dirò  bene  che  fi  leg- 
ge del  Mirto  , che  fofie  dato  a Venere  , perche  era  creduto 
hauere  in  fe  forza  di  far  nafeere  amore  fra  leperfoue,e  di  con» 
feruarlo  . E Plutarco  dice,  che  è pianta  fignificatrice  di  pa- 
ce , donde  era  , che  apprelfo  de’  Romani,  quelli,li  quali  me- 
nauano  certo  piccolo  trionfo  , per  hauer  vinto  i nemici  con 
pochiffimafaticha,  e lenza  vccifione  , erario  coronati  di  mir- 
to , pianta  propria  di  Venere,  perche  ella  ha  in  odio  grande- 
mente la  violenza,  le  guerre  , e le  difcordie  ; Se  altri  hanno 
detto  5 che  quello  fu  piu  tollo , perche  il  mirto  felicemente 
nafee  , e crefce  nelle  maremme  , Se  intorno  a i liti  del  mare  , 
oue  habbiamo  già  detto  , che  nacque  Venere  . Alla  quale 
furono  date  le  rofe  parimente,  perche  quelle  hanno  foaueo- 
dore,  che  rapprefenta  la  foauità  de  i piaceri  amorofi  : oue- 
ro  perche  come  le  rofe  fono  colorite  , e malagcuolmente  fi 
pofiono  coglierefenza  fentire  le  punture  delle  acute  fpine  , 
cosi  pare,  che  la  iibidinefeco  porti  il  farci  arroffire  ogni  vol- 
ta x che  della  finitezza  di  quella  ci  ricordiamo  , onde  là.con- 
feienza  de  i già  commeffi  errori  ci.punge,  e ci  trafigge  in  mo- 
do, che  nc  fentiamo  graniffimo  dolore . Oltre  di  ciò  la  bel- 
lezza 
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lezza  della  rofa,onde  porge  diletto  a"  riguardanti , dura  brc- 
uifiìmo  tempo  •>  e tòlto  langue , come  fanno  etiandio  gli  a- 
moro/!  piaceri , e perciò  metteuano  in  capo  a Venere  le  ghir- 
lande di  quelle . Le  quali  non  furono  però  Tempre  colorite  v 
anzi  da  principio  erano  tutte  , bianche , ma  furono  tinte  poi 
del  fangue  di  quella  Dea  vna  volta  , che  ella  correndo  per 
dare  aiuto  all*  Amato  Adone , volendolo  vccidere  Marte*  che 
n*cra  diuentato  gelofo  , pofe  i piedi  fopra  le  acute  fpinc  del- 
le bienche  rofe  ,ene  fu  punta  grauemente  , onde  il  fangue  r 
che  ne  vfcì , fu  cagione  * che  da  indi  in  poi  nafeeffero  le  rofe 
colorite  * E benché  quello,  cifro  fono  hora  per  dfre5poco  fac- 
cia à dipingere  Venere  , nientedimeno  \ perche  mi  pare  efle- 
re  cofa  gratiofa,  e difetteuole,  la  dirò  come  la  racconta  ' Athe- 
neojdicendo  che  gli  antichi  di  que*tempi  furono  grandemen- 
te dada  la feiui  piaceri , onde  dedicarono  vn  tempio  à Vene- 
re* chiamandola  Callipiga  , che  vuole  proprio  dire,  che  hà 
belle  natiche  ,per  quefta  cagione  . Due  figliuole  di  vn  Con- 
tadino , giouinette  * belle  & gratiofe  » vennero  a contefa  in- 
ficine , qual  di  loro  hauefie  più  belle  natiche,  nè  potendoli 
accordare  infra  di  loro  , perche  non  voleua  l’vna  cedere  all'- 
altra , fe  n*andàrò  si:  la  via  publica  , etrouato  quiui  vn  gio- 
uine  a calo  non  conoficiuro  da  alcuna  di  loro  , gli  fi  mofira- 
rcmo,  accip  eh*  egli  ne  facefìe  giiidieio  , promettendo  ciafche- 
dunadi  Ilare  a quello,  ch’ei  giudica  fi  e , Il  giouine  guardata 
molto  bene  quella  parte  , fopra  della  quale  era  nata  la  conte- 
fa  , e fattane  tra  se  diligente  confideratione  , giudicò  , chela 
maggiore  hauefie  pili  belle  natiche  : & innamorato  perciò  fe 
la  menò  a cafa  , mie  egli  flanella  vn  fratello  , cui  raccontò  il 
fatto  come  era  palfato  . A coftui  venne  voglia  di  vedere  ciò  , 
che  folle  j & andato  lene  là  , doue  gli  hatieua  moli  rato  il  fra- 
tello , trouò  falere  delle  due  foreile  , che  fene  fiaua  tutta  nie- 
lla , perche  fu  giudicata  hauer  nien  belle  natiche , le  quali  ei 
fi  fece  tnoftrare,  e tanto  li  paruero  belle , che  fe  ne  innamorò 
iubito,  e confortando  la  giouane  la  pregò  à Ilare  di  buona  vo- 
glia , come  che  hauefie  così  belle  natiche  , che  non  fcfie  pcfiì- 
bile  , che  altra  le  hauefie  piu  belle,  che  ne  hauefie  giudi- 
cato fuo  fratello  , Se  la  perlualepoi  ad  andarfene  con  lui  : il 
che  ella  fece  volentieri  > & così  i due  fratelli  tollero  per  mo- 
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glie  le  dueforelle  dalle  belle  natiche  , le  quali  in  bielle  tèm- 
po diuehn ero  molto  ri/v-W  > ^ legge- -pero  -co ine  > ma^fa- 

esimente  le  lo  può  da  se  imaginare  ogn5vno,&:  fecero  vn  teni- 
pio  poià  Venere  chiamandola  Callipiga,  che  noi  diremo  dil- 
le belle  natiche  > perche  tutta  la  loro  ventura  venne  da.que- 
fta  parte  « La  quale  fe  in  quelle  giouani  fu  bella  , Se  ama- 
• ta  , penfi  ogn*  vno  , che  ha bbia  qualche  poco  digiiidicio, 

. quale  doueua  edere* in  Vènere , che  in  tutto  il  corpo  fu  bel- 
Il  Lima  1 come  la  deforme  molto  bene  Apuleio  , quando  la  fa 
4aoprafcìitare  in  /cena  dicendo,ch  ella  era  di  beiiillimo  a (pet- 
to, c di  colore  foaue,  Se  giocondo,  e quali  tutta  nuda  moltra- 
' • uà  interamente  da'  fua  perfetta  bellezza  > perciochc  non  haue- 
tia  intorno  a hro,  che  vn  fottihllimo  velo  3 il  quale  non  có- 
priua  , ma  idlanienteadombraua  quelle  belle  parti  tanto  fioa- 
tti 3 le  quali  dando  con  elfo  n a fco de  qua/i  fiempre,  auueniua 
die  volte  che  il  fbaue  vento  leggiermente  fofhando  lo  alzaua 
Vn  poco  gonfiandolo  , perche  fi  vede/fie  il  bel  fiore  della  gioUi- 
nezza  , e talhora  lo  ridringeua,  Se  accodauaalle  belle  mem- 
bra in  modo  , che  quali  più  non  a ppariua  « Il  bel  corpo  rutto 
era  bianco , siche  facilmente  fi  poteua  dire>  che  foife  fcefo  di 
Cielo,  Se  il  fiottile  velo  era  ceruleo,  che  tale  è il  colore  del  ma- 
re, onde  vici  prima  queda  Dea  . Dinanzigliandauahoi  vez- 
zo fi  Amori  con  ardente  faceUettem  mano,come  era  h v/an- 
za  de  li  antichi , che  cinque  fanciulli  con  le  faci  accefe  in 
mano  andauano  dinanzi  alla  nuotia  fpofa  la  prima  volta  , che 
alla  caia  arida  uà  delio  fpofo , Se  daii*  vn  lato  haueua  le  Grane 
dall*  altro  le  belli  dime  Ho  re  , le  quali  con  beile  ghirlande  di 
fiori  in  mille  vaghi  modi  pareuono  adornare  la  Dea  de  i piace- 
ri » Quedo'èil  ritratto , che  fa  Apuleio  di  Venere  -,  alla  qua- 
le fanno  alcuni  altri , che  vadino  dietro  le  Grafie,  oue  egli 
gliele  mette  dajpyndc’ktr,  Se  che  dall*  vna  mano  poi  habbia 
Cupido,  Se  Anterote  dall’  altra  . H orario  cantando  di  lei  la 
fa  allegra  , Se  adente , e dice  chc’l  Giuoco  che  lignifica  icher- 
zo  con  motti  allegri } Se  piaceuoh  , Se  fu  da  gli  antichi  pure 
anco  fatto  in  forma  humana  ) le  va  volando  alt5  intorno  in- 
ficine con  Cupido  . E t H omero  la  chiama. quali  fernpre  ama- 
trice  del  rifo  , perche  1)  riio  è legno  di  allegrezza , che  ac- 
compagna la  iaicmia  * Cntie  ira  le  cole  antiche  racccice.da 
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Pietro  Appiano  fi  troua  * che  fa  a quello  propofito  vn  fan- 
ciullo nudo  coni'  ali , e coronato  di  Mirto  > chefiede in  ter- 
ra , e Tuona  vna  Harpa , che  tiene  fra  le  gambe » & ftà  fcrit-  ' 
to  su  la  fella  , V E N V S > dinanzi  del  quale  ne  ftà  vn’  altro 
limile  alni  drittoin  piè  > e lo  guarda  tenendo  con  ambe  le 
mani  dillefe  in  alto  vna  di  due  treccie , in  capo  alle  quali  è 
vn  bel  vifo  di  donna  ornato  di  vn  panno  » che  difcende  giù 
fin  al  mezzo  delle  treccie  : fopra  quello  capo  è fcritto  : j 
I O C V S,  e fopra  il  fanciullo,  C V P I D O.  E co  me  che  da. 
Venere  venghino  non  meno  gii  honelli  penfieri , che  le  lafci- 
ne  voglie  le  votarono  già  i Romani  pel  configlio  de  i libri 
Sibillini  vn  tempio  , accioch’  ella  riuoltafiè  gli  animi  delle 
donne  loro  ( le  quali  fi  erano  date  in  preda  alla  libidine  trop- 
po licentiofamente  ) a più  honeile  voglie  , Se  la  chiamarono 
Verticordia  poi  » perche  voltò,  i cuori  di  quelle  lafciue  fenri- 
ne,  come  ferine  Ouidio,apiù  honella  vita  . Et  fu  quello. 
il  Tempio  forfè» che- fece  Marcello , pofeia  eh’  egli  hebbe  vin- 
ta la  Sicilia  , fuori  di  Roma  quafi  vn  miglio  » accioche  così 
iìefle  ogni  lafcmia  lungi  dalle  Donne  Romane , come  quel- 
lo era  lontano  dalle  mura  di  Roma.  Al  quale  leggeiì,  che 
andauano  le  giouinette  già  grandi  ad  offerire  certe  figure  tte 
fatte  ò di  Rucco  » ò di  lìracci  » con  le  quah  fogliono  fcherza- 
re nella' loro  fanciullezza  . Et  era  quella  Venere  de’ Romani 
Umile  à quella  » che  da’  Greci  fu  chiamata  Apollrofia  , ciré: 
noi  potiamo  dire  Auerfatrice,  perche  era  contraria  a’  disho- 
nelli  defiderij  » Se  rimoueua  dalle  menti  hurnane  le  libidino- 
fe  voglie  » che  così  la  nomò  Harmonia  moglie  di  Cadmo  a® 
Thebani , come  ferine  Paufania  » Appreffo.  di  coftoro  fu  an- 
che, vna  Venere  celeffe  , dalla  qnale  veniua  quel  puro  ,e  fin- 
cero  Amore  » che  in  tutto  è alieno  dal  congiungimento  de  i 
corpi  Se  vn’ altra  ve  ne  fu  detta  popolare , Se  commune , che 
faceua l’Amore  , d’onde  viene  la  generatione  fiumana  &fu 
fatta  già  da  Scopa  eccellente  fruitore  in  quella  guifa  ..  Ella, 
llaua  à federe  fopra  vn  capro,e  con  l’vn  piè  calcaua  vna  tellug- 
gi ne,  come  riferifee  Aleffandro  Napolitano , & ha ueua  già 
fcritto  Plutarco  ne  gli  ammaeftramenti , eh’  ei  dà  a*  mariti , e 
yefane  ancho  la  ragione  , dicendo  , che  Phidia  fece  già  à gli 
Elei  vna  Venere  3 che  ilauacon  vnpiè  fopra  vna  teffuggine  * 

_ Il  per 
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per  moftrarealle  Donne  , che  toccaua  loro  di  hauere  la  cura 
de  la  cafa  : de  di  ragionare  manco  * che  folle  polli  bile  > per- 
che in  vna  Donna  il  tacere  è giudicato  bellilTìma  cola  Et  ef- 
fo  Plutarco  in  vn*  altto  luoco  , volendo  efporre  quello  , che 
lignifichi  quella  imagine*  della  quale  fa  mennone  parimen- 
te Paufania  , dice  , che  le  giouani  , mentre  che  fono  vergini  » 
hanno  da  Ilare  fotto  l’altrui  cullodia  j ma  poi  , che  fono  ma- 
ritate , bifogna  che  habbiano  la  cura  del  gouerno  della  cafa  » 
chefe  ne  filano  chete  , quali  che  1 mariti  habbiano  da  parla- 
re per  loro  * Imperoche fcriue  Plinio  > chela  tellugginenon 
ha  lingua  . Et  leggendo  apprefifo  delmedefimo  > de  di  Eba- 
no ancora  la  natura  di  quello  animale,  trouo,  che  gii  anti- 
chi finitori  dettero  vna  bella  , e fanta  ammonitione  : alle  don- 
ne^ mettendo  la  tefiuggine  fotto  il  piè  di  Venere  j percio- 
che  quella  sa  il  pericolo  , a che  va,  quando  fi  congiunge  con 
ilmalchio,  conciofia,  che  le  bifogni  riuerfarfi  con  la  pan- 
da in  su  , de  il  mafihio , compiuto  che  hàil  fatto  fuo  , lene 
va  via  , de  lafiìa  quella  , che  da  sè  non  può  ridrizzarfi  , in 
preda  a gli  altri  animali  , ma  fopra  tutti  a 1*  Aquila  . Par  la 
quale  cola  elfa  con  fomma  continenza  fi  àlliene  dal  coito  , e 
fuggendoli  mafihio  prepone  la  falute  al  libidinofo  piacere, 
al  quale  è sforzata  pure  di  confintire  poi  tocca  da  certa  her- 
ba , che  tutta  faccende  di  libidine , sì  che  piu  non  teme  po- 
fcia  di  cofa  alcuna  . Adunque  le  donne  parimente  hanno  da 
confiderareàche  pericolo  fi  metteno  , quando  perdono  la  ho- 
nellà  , de  perciò  deono  fuggire  ì piaceri  lafiiui , de  i libidi- 
noli  appetiti , fi  non  quando  le  sforza  a quelli  il  debito  del 

I matrimonio  per  la  fucceifione  della  nuoua  prole  . Oltre  alle 
Grane,  òca  gli  Amori  fcriue  Plutarco  , che  foleuano  gli 
antichi  mettere  con  la  fiatoa  di  Venere  quella  di  Mercurio 
ancora,  volendo  in  quella  guifa  dare  ad  intendere,  che  gli 

!!  amoro  fi  congiungimenti  hanno  bifogno  di  trattenimenti 

dolci,  e foaui , de  di  parole  piaceuoli  , perche  quelle  fanno 
fpefio  nafeere  , de  confiruano  A morena  le  perfine  . Il  per- 
che mettetiano  anche  trà  le  Gràtie,  che  andauano  con  Ve- 
nere , quella  che  da’  Greci  fu  chiamata  Pirho  , e Suadela  da* 
Latini , de  era  la  Dea  del  persuadere  . Quella  nel  tempio  di 
Gioite  apprelfo  de  gli  Elei  in  Grecia  prefenraua  vna  corona 
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a Venere  > che forgeua  del  mare,  Se  era  raccolta  da  Cupido» 
come  d> dì  di  fopra  . Eti  Megarefi  parimen  te  po fero  il  fi  mu- 
latto delia  Suadcia  nel  tempio  di  Venere:  Se  il  primo,  che 
faceffe  adorare  l’vna  , Se  l’altra  appreso  de  gli  Atheniefi  fu 
Thefco  , come  recita  Paufania  , poficia  eh*  egli  hebbe  raccol- 
te in  vna  Città  quelle  genti , che  dauano  prima  fparfeper  gli 
campi . Et  in  altri  luochi  ancora  della  Grecia  furono  tempi], 
della  Dea  Suadcia  jonde  fi  vede, ch’ella  parimente  fu  adorata  dì 
gli  antichi, e polla  fouente  in  compagnia  di  Venere^per die  co- 
me dice  Ouidio 

tenere  fu  la  prima ,cbe  facete 

Di  cb' erari, gli  buomìnì  gentili  > 

Et  la  prima  eloquenza  fu  de  gl*  innamorati , quali  cerca- 
rono diperfuaderc  alle  amate  giouani  ,che  fodero  facili  a’de- 
frderij  loro  , & per  piacere  anch’edì  a quelle  trouarono  mil- 
le belle  cofe,  che  prima  non  erano  conosciute . Onde  gli 
Arcadi  adorando  Venere  la  chiamauano  Machinatrice,.S<:  In- 
ulti tri  ce  , Se  à ragione  , dice  Paufania  ,conciofia  che  per  gli 
piaceri,  che  vengono  da  Venere  gli  huo-mini  hanno  trouato 
diuerfi  modi  da  poter  tirare  alle  voglie  loro  le  belle  giouani , 
menando  poi  con  quelle  vita  gioiofa , perche  pare  che  Venere 
habhi  atra  folo  delle  cofe  liete, e piaceiiolf  S:  perciò  Gioue  ap- 
predo  di  H omero  l’  am  momfce  , che  da  lontana  dalle  tride 
guerre^allhora  di’  ella  voleua  aiutare  Enea  con  tra  Diomede  * 
che  la  ferì  in  vna  mano  , perche  quede  fono  proprie  di  Marte  » 
Se  di  M merua , non  di  ler  * cui  appartiene  la  cura  de  i piaceri 
amorofi  . Ma  nè  per  quello  lafciarono  gli  antichi  di  fare  Ve- 
nere armata, di  che  fu  la  cagione  , come  Icriue  Lattando,  che 
mentre  i Lacedemoni j-  affedmuano  Melfene,  i Mefifenij  vlci- 
ti  di  nafeodo  andarono  per  Taccheggiare  Lacedemone  , Se  per 
depredare  tutto  il  paefealP  intorno  > credendo  di  poterlo  fare 
facilmente  , poiché  tutti  gii  huomini di  guerta  del  Juoco  era 
no  andati  all*  aifedio  . Ma  non  fuccedl  loro  il  difegnej  Impc- 
roche  le  donne  Lacedemonie  , che  qnedo  intefero  , armateli 
tutte  quelle, che  a ciò  erano  buone.  Se  andate  centra  gli  nimi- 
ci  non  fola  mente  difelero  la  ctttà>&  il  paefe  dal  facco,ma  quel 
li  ancora  mandarono  in  rotta, e sforzarono  è ricornarfene  . In 
tanto  1 Lacedemoni]  auuedutifi  dell’inganno  dei  nimici  anda- 
rono 


imagini  di  tenere  amata, di  Venere  vittrice, & di  Vene- 
re  in  Ceppi  dinotante  la  feimexga  che  deue  efiere  pelli  ^ 
maritati  & amanti  dinota  ancora  quefla  imagine  il  va 
lare  delle  Dome  lacedemoni  contro  mecenei,che  andana 
no  à facbegiar  la  lor  Città, da  laro  valorofamente  difefa. 
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tono  per  Incontrarli , ma  perche  quelli  ritornauano  fuggendo 
per  altra  via,non  poterono  trouarli, onde  vennero  ad  incontra 
re  le  Donne  loro  tutte  armatele  quali  credendo  efier  i nemi- 
ci, fi  metteuanoin  ordinanza  per  combattere,quando  quelle  fi 
feoperfero,  e fece rfi  vedere  dagli  huomini  loro, che  le  conob* 
bero  incontinente, «Se  andarono  fubito  ad  abbracciarli  tutti  in* 
fieme^e  perche  non  vi  era  tempo  allhora  da  trouare  ciafchedu- 
no  la  Tua, così  come  erano  armati  amorfamente  fi  folazzaro- 
no  vn  pezzo  infieme  ciafcùno  con  quella,che  a cafo  gli  abbattè 
dare  fra  piedi , quafi  fofie  il  più  caro,  e più  grato  guiderdone, 
che  potettero  dare  a quelle  valorofe  guerriere  delle  fatiche  lo* 
ro  . Onde  per  memoria  dì  quello  fatto , de  della  bella  imprefa 
fatta  dalle  donne  poterò  vn  tempoi  à Venere  con  vna  fua  Ila* 
toa  armata  » della  quale  fa  Aufonio  vn  bello  Epigramma  , de 
finge, che  Paìlade,vedsndo  Venere  armata, come  ella  parimen 
te  andana  fempre, voglia  di  nuouo  venire  a contefa  con  lei  etian 
dio  fiotto  il  giudicìo  di  Pari,ma  Venere  la  fchernilcecomete- 
merana,hauendo  ardire  diprouocarla  hora,che  la  vede  arma- 
ta,fe  da  lei  fu  vinta  già  mentre,che  era  nuda.  Lo  Epigramma 
fatto  volgare  è tale. 

Vedendo  a $ parta  allude  la  bella 

Venere  armata  dguifa  di  guerriera* 

Hor^dijJèyè  tempo  da  terminar  quella 
Lite^ch3  andar  ti  fa  cotanto  altiera * 

* £ fané  pur  giudice  Taw&  ella 

J\ifpofe,ab  temeraria, dunque  ffiera 
V animo  tuo  di  vincer' bor  me  armata , 

Che  nuda  già  ti  vinftfi  difar  mata? 

Et  ò per  quello , ò perche  altro  fofie , fu  chiamata  Venere 
anco  talhora  Vittrice  : e trouafi  , che  in  certa  parte  del  paefe 
di  Corinto  fu  vna  fiatoa,che  porgeua  vna  Vittoria  con  la  ma- 
no , de  era  perciò  detta  Nicofora  con  voce  Greca, che  viene  a 
direappo  noi,che porta  la  Vittoria. Et  fcriue  Paufania,cheque 
ila  fu  dedicata  da  Hipermeflra,  pofeia  che  fu  liberata  dal  giu- 
dicio,che  lehaueua  mofib  contra  Danao  fuo  padre,perche  ella 
non  le  haueua  voluto  vbbidire  di  ammazzare  il  marito,  come 
haueuano  fatto  tutte  le  altre  file  forelle  . Eti  Romani  faceua- 
no  Venere  Vittrice  in  quefto  modo>come  fi  vede  in  vna  meda 
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glia  dì  Numeriano  Imperadore.  Dipingcuano,ò  clie  fcolpiua- 
no  vna  donna  belliffima  con  velie  lunga  fino  a terta  » la  quale 
con  la  mano  delira  porgeua  vna  breue  imagine  della  Vitto- 
ria , e nella  finillra  haueua  certa  cofa  fatta  in  quella  gitila  o 
la  quale  voleuano  alcuni,che  rapprefentalTe  la  imagine»  che  A 
adorauano  quelli  di  Papho  fiotto  il  nome  di  Venere,  come  hù 
già  detto  j de  alcunialtri  hanno  voluto  , che  piu  tolto  fiavno 
fipecchio,  perche  Icriue  Filollrato  nella  dipintura  , eh*  ei  fa  de- 
gli A monache  le  Ninfe  pofiero  vna  llatoa  a Venere,  perch’ella 
le  fece  madri  di  così  bella  prole, come  fono  gli  Amori, de  le  de 
dicarono  vno  fpecchio  di  argento, con  alcuni  adornamenti  da 
i piedi  dorati  - In  altro  modo  ancora  fi  vede  Venere  in  vna 
medaglia  antica  di  Faullina  Augulla  » la  quale  con  la  finillra 
mano  tiene  vno  feudo  appoggiato  in  terra, che  ha  due  piccole 
figurette  fcolpite  nel  mezo,e  con  la  delira  porge  vna  Vittoria» 
&:  ha  le  lettere  intorno,  che  dicono.  Venere  Vittrice.  Ri  cor* 
domi  di  ha uere  veduta  vn*  altra  medaglia  ancora  antica  pure 
di  Faullina,  oue  erano  lettere,  che  diceuano»  Venere,  con  vna 
donna  in  piè  vedi ta,  la  quale  con  fa  finillra  mano  da  vna  par- 
te teneua  il  lembo  della  velie, de  lo  tiraua  sù,con  l’altra  porge 
ua  certo  non  so  che,  che  pareua  vn  pomo  , forfè  per  memoria, 
di  quello»  che  le  fu  dato  da  Pari,  quando  la  Giudicò  più  bella 
di  Giunone»  e di  Pallade  « Onde  Paufania  le  mette  parimen- 
te vn  pomo  in  mano, quando  riferifee  da  certa  llatoa  di  Vene- 
re , la  quale  era  appretto  de  i Sicionij,  in  G recia , dicendo , che 
quitti  era  vn  Tempio  dedicato  à quella  Dea, nel  quale  non  po- 
tetta  entrare  mai  più  di  due  Donne  : de  di  quelle  i*vna,che  ne 
haueua  la  guardia»  llaua  cada  fempre»  nè  giaceua  con  il  ma- 
rito mai, mentre  che  era  a quedo  officio  d'altra  bifognaua,  che 
fofle  vergine  : perche  maneggiaua  lecofe  de  gli  {acrilici» , nè 
llaua  à queda  cura  più  di  vn’anno  . E tutti  gli  altroché  a que- 
llo tempio  andauano  per  pregare  la  Dea  di  alcuna  cofit,datta~ 
no  fuori  dinanzi  alle  porte . La  datoa  fua  era  d’oro, che  daua 
à federe,  de  con  Pvna  mano  renetta  alcuni  capi  di  Papattero,  e 
con  l’altra  vn  pomo,  de  haueua  sù  la  cima  della  teda  certa  co- 
fa»  che  rapprefenta  vn  polo  , ò vogliamo  dire  ganghero  . E 
quella»,  che  fu  fatta  da  Tindareo,vi  haueua  certo  yelo,che  vfa- 
nano  di  portare  per  adornamento  le  Donne  di  que5  tempi  o 
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Della  quale  il  medefimo  Paufania  dice,  che  apprelfo  i I a cede- 
moni)  fopra  il  tempio  di  Venere  armata  era, come  diremo  noi» 

m f vna  cappella,  oue  ella  ftaua  à federe,  chiamata  quiui  Morpho, 
nere  coi  pie  le  , . j -rr  , - 1 ■ , V r 

. r con  certo  velo  in  capo,  comedrlii,e  con  lacci,o  ceppi,  che  tol- 

® * fero,  a*  piedi-,  batta  ch’ella  gli  haueua  legati,  per  moftrare,  co- 

me dicono  alcuni  , che  hanno  da  effere  le  donne  di  fermiflìma 
fede  verfo  quelli,  alti  quali  di  nodo  maritale  fi  fono  già  legate. 
Ma  alcuni  altri  hanno  detto,che  Tindareo  fece  Venere  così  in 
Ceppi,  per  vendicarli  de  gli  adulteri)  commetti  dalle  figliuole  » 
quali  che  per  fua  colpa  ciò  folle  auenuto.  Della  quale  cofa  Pau 
_ fania  fi  fa  beffe,  nè  la  vuole  credere,  dicendo,  che  troppo  fcioc- 

ca  cofa  farebbe  penfare  , che  fi  facelfe  male  alcuno  à Venere 
per  fare  vna  fua  ftatoa  di  cedro,  come  era  quella, della  quale  ra 
gioniamo,&  metterle  i ceppi  à i piedi . E parmi,ch*ei  dica  mol 
to  bene  , perche  nè  per  dilpregio  faceuano  gli  antichi  le  fta- 
toe  de  i Dei, nè  per  vendetta, che  di  quelli  voleffero  pigliare,  ma 
perla  l'inerenza,  che  porta uano  loro,  per  l’aiuto,&:  fauore,  che 
da  quelli  afpettauano  in  tutte  le  cole,  Se  alle  volte  anchora  per 
inoltrare  nelle  llatoe  di  quelli,  à chi  non  lo  fi  peua  , le  diuerle 
loro  virtù  . Onde  , come  in  alcune  altre  imagini  anchora  fi 
può  vedere,  non  folo  à Venere,  ma  àgli  altri  Dei  anchora  po- 
Icro  gli  antichi  i ceppi  à i piedi, e non  per  difpreg ìo,n  è per  ven- 
detta, ma  per  altre  cagioni , le  quali  so  di  hauere  dette  altroue. 
Se  perciò  non  le  replico  . Ma  dico  , che  fe  bene  Venere  parile 
dfere  Nume  principale  delle  meretrici  , come  ch’ella  hauelfe 
già  trouata,e  melfain  vfo  l’arte  loro, onde  elle  celebrauano  fo- 
lenemente  la  fua  fetta , pregandola  , che  delfe  loro  grana,  bel- 
lezza,^: leggiadria,  sì  che  da  tutti  folfero  amate  con  loro  vtile, 
& guadagno  j nondimeno  fu  pure  anche  adora  ta  con  non  mi- 
nore affetto  dalle  honefte  giouani  , le  quali  penfauano,  ch’ella 
potclfe  dar  loro  tale  venti  ftà,  & così  buona  forma,che  folfelo- 
ro  agtuole  poi  il  maritarli,  perche,  come  altre  volte  hò  detto  , 
diedero  gli  antichi  ancho  à Venere  la  cura  del  matrimonio  . 
Etapprelfo  de’G  reci , fu  certa  Ipeicnca,  oue  Paufania  Icriue  s 
che  erano  dati  i facri  honon  à Venere,  Se  che  per  molte caufe 
andauano  colà  lepeifone  , ma  pateua  pelò  che  folle  proprio 
delle  vedeue di  andarui,  come  faceuano  , àpregarela  Dea,  che 
«dette  loro  con  felicità  le  feconde  nozze.  Et  le  maritate  parimeli 
' ' ~ ~ A te" 
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Ve  la  pfegauatio,&:  non  fidamente  quiui  : miaancho  ne  gli  al- 
tri fuoi  tempìj  , che  le  renelle  vmte  lempre  co*  ma  riti  dicom- 
mune  amore, &:  le  facclfie liete  di  nuoua  prole  , òc  di  bella  lue- 
cefiìone  . Si  che  Fu  Venere  nume  commune  à tutte  le  qualità 
di  Donncde  qualficome  che  fi  (fiero  fiorfie  più  de  gli  altri  obli- 
gate  à quella  Dea,  riconofixuano  da  lei  quali  tutto  ciò  > che 
fiuccedeua  loro  felicemente,  e gli  huomini  anchora  la  ringra7 
tiauano  di  ogni  ben  fatto  , che  da  quella  folle  venuto  . Onde 
perche  le  donne  tutte  li  tagliarono  i capelli  per  farne  le  funi 
da  tirare  lemachine,  che  vfauano  allhora  alla  guerra,  quandi 
i Romani  alfediari  da*  Fra n celi  nel  Campidoglio  erano  a.li’er 
(Iremo  bifogno  di  tutte  lecofe  , quelli  liberati  dali’alfediode- 
* dicarcnojcome  ninfee  Lattantio,vn  tempio  à Venere, oue  J3, 
fecero  Calua,&  così  la  chiamarono  per  memoria  di  ciò,clie  le 
donne  haueuano  fatto  a beneficio  publico,conciolìa  che  artri- 
; menti  fi  faccia  Venere  fempre  con  bellilfiimi  capelli , coree  la  Claudìanto 
deferiue  Claudiano,dicendo: 

genere  allhora  in  bel  dorato  jeggio 

Stando  à comporle  vaghe, e bionde  chiome 
tìauea  le  Gratie intorno, de  le  quali 
Sparge  tvna  di  gettare  foaucL^ 

1 dorati  capegliye  quelli  l'altra 
Distende, e jcioghecon  ['eburneo  dentei 
La  ter^a  con  bel  ordine  gli  annoda 
Con  bianca  mano, e in  vaghe  treccie  accoglie . 

Nè  fola  mente  con  le  chiome  la  fecero  gli  antichi  , ma  con 
la  barba  anchora  , che  vna  così  fatta  llatoa  era  adorata  in  Ci 
prò  per  Venere, come  riferilce  Alclfimdro  Napolitano, la  qua-  genere  con 
le  di  ficcia  , e di  afpetto  parcuà  huomo  , ma  poi  hauena  in  ter-  / a yaìya 
no  vedi  di  donna.  Et  Snida  fcriue, che  fu  fatta  la  llatoa  di  Ve- 
liere con  vn  pettine  in  ma  no, e con  ìa  barba  al  vifo, perche  già 
venne  alle  donne  Romane  certo  male, che  cadeuano  loro  tutti 
i peli,  come  fpèlfio  anchora  intrauiene  a’  tempi  nollri  , ondo 
piu  non  era  loro  bilogncdi  adoprar  pettine  : il  perche  le  don-, 

-ne  da  così  brutto  male  trauagliate  fi  votarono  a Venere, e con 
-infiniti  votila  pregarono, che  volt  Ile  prcuedere  alla  loro  mile- 
‘ria  : & clfia,  che  benigna  fu  lempre,  accettando  gli  dillo  tipre- 
gh  dece  sì, che  alle  dpnne  più  nèn  caddero  1 capdii,&  igià  cà- 

Sss  duci 


invagini  di  tenere  mafcbìo  è [emina  lignificante  questa  ef 
jet  Jopra  l’vniuerjal  genefatione  delle  cofe  efjendo  tolta 
per  l'aria,^  ndlt  dei  non  ejj'er  àifftìtnga  di  jejjo  come  o5 
nemortali,&  imagine  di  Venere  adolorata  per  la  morte 
d'adone  mono  dal  cingiate,  ìntefa  per  la  hagione  bie- 
male  & fredda  sx> 
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duti  rinacquero  » E quelle  per  fegno  di  gratitudine  le  pofer© 

poi  vna  flatoa,che  teneua  in  mano  Vii  pettine . Et  alia  medeh« 

ma  fecero  la  barba  * accioche  quella  Dea  haueffe  l’infegna  di 

mafchio,  Se  di  femina,  come  quella,che  alla  vniuerfal  genera- 

tione  de  gli  animali  era  fopra*&:  perciò  dal  mezzo  in  sii  la  face 

nano  in  forma  dì  mafchìo,&  dal  redo  in  giù  era  di  femina.Nè 

di  Venere  fola  mente  didero  quello  gli  antichbma  di  tutti  gli  fibhe  femne, 

altri  Dei  anchora  * dando  à ciafchèduno  nomedi  mafchio.  Se 

di  femina,come  che  fra  quelli  non  ha  là  differenza  di  fedo, che 

è tra  mortali . Et  leggeh  che  appréffo  de  i Carreni, gente  dell* 

Arabia,fu  oderuato  quello  * che  llauano  fotto  alledonne,&:  VfàvRfi  nota* 

erano  obligatt  di  feruire  alle  loro  mogliere  tutti  quelli,li  quali  bil<Lj* 

credeuanola  luna  elfere  femina,&:  con  nome  di  femina  la  chia 

mauano,&  all’incontro  chi  la  credeua  mafchio,&  cosi  la  nomi 

nano, non  era  ingannato  dalle  donne  mai,&  la  moglielo  vbbi 

diua,&  gli  ftaitaioggetta,come  parejche  voglia  il  douere.Quel 

li  di  Egitto  benché  communemente  chiamadero  la  Luna  con 

nome  di  femina,  nondimeno  ne*  miderijloro  la  diceuanopoi 

non  Dea,ma  Dio*  Et  perciò  fu  per  lei  adorato  il  vitello  tanto  LunùDiO  l 

celebrato  da  quelli. Et  1 Parthi  adorauano  il  Dio  Luno,e  Phi- 

locoro,ilquale  tiene, che  Venere  ha  vna  medehma  con  la  Lu- 

na,come  ancho  credettero  alcuni  dello  Egitto,ii  quali  perciò 

faceuano  le  corna  alla  fua  flatoa  ( perche  h fa  la  Luna  con  le 

corna, come  nella  fua  imagine  h può  vedere)  dice, che  foleuano 

anticamente  farle  facrificio  gli  huomini  in  habito  feminile  * 

Se  le  donne  veflite  da  huomo  . Nè  da  quella  difeorda  molto 
quello,ch e fcrifle  Senècanelle  fue  queflion  naturali, oue  met- 
te , che  gli  Hgitij  di  ciafchèduno  de  i quattro  elementi  da  loro 
podi  ne  faceuano  due,  l’vn  mafchio,&  l’altra  femina. Impero- 
che  diceuano,che  dell’aere  il  vento  èli  mafchio,  Se  la  femina 
quello, che  non  pare  mouerh,&  è quah  sépre  caljginofo:che*l 
mare  è il  mafchio  dell’acqua,  Se  l’acqua  dolce  tutta  la  femina: 
che  del  fuoco  quello,che  abbrucia  è mafchio.  Se  femina  quel-» 
lo, che  luce,&  non  fa  malea!cuno:&  che  della  terra  è mafchio 
il  più  duro, cornei  faffi,gli  fcogli , Se  femina  quella , che  è più 
molle  , Se  h può  coltiuare.  Faceuah  oltre  di  ciò  vn  hnuilacro 
di  Venere  hmile  a quello  che  nel  monte  Libano  h vedala , il 
quale  haueua  vn  manto  d’intorno , che  cominciando  dal  capo 
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lo  coprini  tutto, & pareua  (lare  tutto  mefto,fconfolato,&:  co» 
mano  pure  auuolta  nel  manto  fcfteneua  la  cadente  faccia,&  co 
me  dice  Macrobio,  credeua  ogn’vno,che  Io  vedeua,che  le  la- 
grime gli  caddero  da  gli  occhi  . Et  quitti  fi  modraua  Vene- 
re  così  addolorata  per  la  morte  di  Adone  vccifo  da  vn  cinghia 
le.  Per  la  qual  cola  furono  guardati  alcuni  di  come  facri  chia- 
mati le  fede  Adonie  > Se  allhora  le  donne  vniuerfalmenteper 
le  Città  metteuano  alcune  imagmi  limili  a*  corpi  morti  sùcer 
ti  letticciuoli  fattia  poda,  Se  quelle,  come  fodero  per fone  pur 
dianzi  morte,  piangendo  portavano  allefepolture;  quedo,  di- 
ce Plutarcojfaceuano  in  Athene  per  la  rimembranza  della  lar 
grimefparle  da  Venere  alla  morte  di  Adone  fuo  innamorato. 
Et  approdo  de  gli  Argiui  le  donne,comefcriue  Paufania,anda 
nano  à piangere  Adone  in  certa  cappella  poco  lontana  dal  té- 
pio  ai  Gioue  Seruatore,La  quale  cola, tirandola  alle  cofe  della 
Natura, è così  irerpretata  da  MacrobiojChe  di  tutta  la  terra 
queda  metà  di  lopra,  la  quale  noi  habbiamo  , fu  intefa  da  gli 
antichi  fotte  il  nome  di  Venere,^:  chiamarono  Proferpina  Pai 
tra  metà  di  Porto  . Oltre  di  ciò  de  1 dodici  Pegni  dei  Zodiaco  y 
che  la  circondarci  lono  detti  luperiori,&  inferiori  altri  fei,que' 
di  dello  inuerno,  quelli  delia  edà  . Quando  dunque  il  Sole,  il 
qual  è lignificato  per  Adone , và  nel  tempo  della  edà  per  gli 
fei  Pegni  di  fopra,  V enere  hà  feco  l’innamorato  fuo  , e Ita  tutta 
lieta  : ma  poi  è creduta  piangere,  Se  fi  moftra  meda  , quando' 
lo  vede  feendere  al  tempo  deiloinuerno  nei  legni  di  fotto>qua 
fi  ch’ei  fe  ne  muoia  allhora, & fe  lo  tenga  Prolerpmapersè.Et 
diflero  le  fa  troie, che  vn  Cinghiale  Pvccife, perche  pare,che  que- 
do animale  rapprefenti  molto  bene  Pinuerno  , conciolla  eh*: 
egli  è coperto  tutto  di  peliduri3&:  afpri,dà  volonderinei  luo 
ghifangofi,&  pafctfi, di  ghiande, le  quali  lono  frutti  dello  in- 
uerno : S:  è Pinuerno  quali  ferita  mortale  al  Sole  , percioche 
fà,che  pochifìimo  tempo  luce  à noi, & ci  dà  poco  dei  fuo  calo- 
re . Le  quali  due  cofe  fa  la  morte, che  priua  di  luce,e  di  calore. 
Adonque  laimagine  di  Venere,  che  piange  lotto  il  manto  , 
ci  rapprelenta  la  terra  al  tempo  dell’  inuerno  , quando  è per  lo 
più  coperta  di  nuiioli,&  pare  tutta  afflitta,  perche  non  vede  il 
Sole  . Allhora  i fonti,  che  fono  gii  occhi  della  terra, Ipargono 
larghiffinie  acque,  Se  i campi  priua  ti  di  ogni,  adorna  mento  d 

inoltrano 
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m offrano  tutti  medi  . Ec  parlando  naturalmente  pur*  anche 
Eufebio  di  Venere  dice,  che  da  lei  viene  la  virtù-dei  generare. 
Se  eh’  ella  è,  che  al  fé  ai  e dà  forza:  & la  fanno  in  forma  drdon 
na,per  inoltrare,  che  la  genera  tione  procede  da  lei  ; la  fìngono 
telili, perche  è quella  débauché  di  tutte  falere, che  fono  in  Cielo 
pare  edere  la  più  bella,  chiamata  Hefperola  fera,  come  dice 
Marco  Tullio,#:  la  mattina  Lucifero*  Cupido  le  dà  a lato  per 
Legno,  che  daleioafce  ogni  lafciuo  deli  derio,  & ogni  cupidità 
libidinola  -,  ha  le  poppe  5 de  i membri  genitali  coperti , perche 
dentro  da  quedi  dà  ranchi  ufo  il  Teme,  Se  in  quelle  il  nutrimen- 
to di  chi  delconceputo  leme  già  fi  a nato}&  la  dicono  nata  del 
inare,perche  l’acqua  fua  à creduta  elfere  calda  , Se  huimda  , Se 
che  fpeffb  fi  muoue,#:  agitata  forte  fi  di  molta  fpuma, le  qua- 
li cole  fono  tutte  nel  feme  , perch’  egli  è bianco  parimente,  Se 
fpumofo,&  di  naturata  hurnido,e  caldo. Molte  altre  cofean- 
chora  fi  potrebbono^dire  di  Venere  per  chi  volelfe  ragionare 
di  lei  comedi  Pianeta,  Se  de  gli  effetti,  che  vengono  daila  fua 
iì:clla,che  adorna  il  terzo  Cielo*,  onde  fi  potrebbe  etiandio  co- 
no feci:  c per  quale  cagione  fìngeffero  gli  antichi  , che  Marte 
Dio  tanto  terribile  , Se  feroce  così  piaceuolmente  fe  ne  ffeffb 
con  lei,  ma  perche  quedo  mi  fiderebbe  troppo  dal  mio  propo- 
nimento di  ragionare  delle  imagini  de  i Dei,  non  della  natura 
loro  , più  non  dirò  di  lei , poiciache  non  mi  ricordo  dihauer 
letto  , che  in  altro  modo  l’habbiano  fatta  gli  antichi . Et  po- 
trebbe beneancho  edere, che  l’ha befferò  fatta, ma  non  Io  sòiOj 
nèfcriuendo  fi  può  mettere  così  interamente  tutto  , che  non 
vi  rimanga  qualche  cofa  femprc,  Se  è bene  il  douere,accioche 
ogn*  vno  habbia  che  dire  . Bada  che  leggendo  quedo  poco  » 
ch’io  ferino  , non  mancherà  affli  buono  effempio  di  dipinge- 
re, ò fcolpire  gli  Dei  degli  antichi  à chi  lo  vorrà  fare}  Se  faprà 
anchora  perche  faccia  così . P afferò  dunque  a dire  della  com- 
pagnia di  Venere,  che  fono  le  Gratie,&  le  Hore,come  ho  pro- 
in  elfo , mettendo  prima,  però  quello  , che  Mar  te  dice , mentre 
che  tiene  queda  Dea  in  braccio, hauendo fi  di  lei  pigliato  amo 
roio  lolazzo  , quando  gli  comanda  Gioue,che  vada  a muouer 
guerra  per  lo  regno  di  Thebe  tra  Etheocle,  Se  Polinice, come 
ferme  Sta  rio;  da  che,fenza  altro  dirne,fi  potrà  cóprendere  mol 
to  bene,quale3&  quanta  iia  la  forza  di  V enere;onde  nonhaue-* 


Spofitione  di 
genere. 
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rà  da  marauigliarfì  più  alcuno  > quando  vedrà  talhora  gli  pm 
fa  Idi  animi,  òc  le  piu  ferme  menu  efTere  vinte  da  lei , in  modo 
che  à gli  amorofi  piaceri  fi  (ìano  pofcia  date  in  preda  * Quelle 
dunque  fono  le  parole  di  Marte  tratte  al  volgare  » con  lequa^ 
li  pongo  fine  alia  imagine  di  Venere® 


© mìo  dolce  ripofo  almo  piacerei  * 

Vera  pace  de  t'animo  turbato 9 
Turni  ti  puoi  oppor  jert^a  temerei 
Vnqua  di  me  , je  ben  fono  adirato  °9 
Tu  foia  puoi  frenare , e ritenerci 
Quefìi  deftrìer  dal  lor  corjo  sfrenato 
2s(e  le  fere  battaglie , e fe  ti  partLj  , 
Tu  fola  quefìa  man  puoi  dijarmare^j  • 


Le  Gratis 
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LE  G R A T I E 

Ofeia  che  habbiamo  difegnara  Venere  ma® 
dre  di  Amore  già  da  noi  ritratto  parimente* 
hora  è ben  honefio , che  diciamo  delle  Gra- 
ne^ delle  Hore  infieme,  le  quali  con  quel- 
la  vanno  Tempre  in  compagnia  * Percioche 
come  Venere , de  Amore  fono  cagione  > che 
venga  fuccendo  tutta  aia  nuoua  prole,  de  che  perciò  fi  con- 
ferui  la  humana  generatione,  cosi  le  Grafie  tengono  i morta- 
li infieme  raccolti , perche  i benefici;* , che  à vicenda  fi  fanno 
gli  h uomini  l*vno  con  Paltro , fono  cagione,chePvno  all’altro 
è caro  , de  grato  , onde  Hanno  congiunti  inficine  del  bel  nodo 
della  amicida  : fenza  la  quale  non  è dubbio  alcuno  , che  gli 
huomini  farebbono  infenori  di  gran  lunga  à gli  altri  anima- 
li, & le  città  diuerrebbono  fpelonche,anzi  pure  non  farebbo- 
no . Per  la  quale  cofa  potrebbefi  quali  dire , che  meglio  folle 
fiato  a’  mortali  non  efiete,che  cfiendo,viuere  fenza  le  Grafie  « 

Ma  la  prouidenza  diuina,chedello  vniuerfo  hà  cura,  voi  e che 
quelle  pure  folfero  > Le  quali  fecondo  alcuni  nacquero  di  Ve-  , a 
nere:&  di  Baccho,  de  habitarono  trà  mortali  \ il  che  finfero  le  Grette  di  CUI  fi 
fauole,perchenon  pare  quali  che  altra  cofa  lia  più  grata  à gli  ghuok* 
huomini  di  quel!e,che  da  quelli  Dei  vengono, le  quali  non  re- 
plico,perche  nelle  loro  imagini  li  ponno  vedere  . Alcuni  altri 
le  fanno  edere  nate  in  altro  modo  : ma  quello  hora  non  toc- 
ca à noi  di  dire , ma  fidamente  che  fiatoe  habbiano  hauuto  da 
gli  antichi , ò come  liano  fiate  dipinte . Et  benché  fiano  i no- 
mi loro  diuerfijfono  però  credute  elfere  vna  medelima  cofa  le 
Grafie,  de  le  Horò,  ma  che  pur’anche  habbiano  diuerfi  offici;  Chìifippo  e 
tra  loro  . Et  diceua  Chrilippo  , chele  Grane  erano  vn  poco 
più  giouinette  delle  Hore,&  piu  belle  anchora  , de  che  perciò 
le  dauanogli  antichi  per  compagne  a Ventre . Scriue  li  ome- 
ro, chele  Hore  fono  Dee  , le  quali  Hanno  alle  porte  del  Cielo,  Hore  Dee • 
de  quiiìi  fanno  la  guardia,  e che  à quelle  fià  di  mandare  fopra  SiatWo 
gli  mortali  la  denfa  nebbia>3c  di  leuarnela  anchora.  Stano  de- 
fcriuendoil  tramontare  dei  Sole,fa,che  elle  vengono  prede  à 

leuare 


504  Imagìni  de  i Dei 

Ieuarele  briglie  à i veloci  ili  mi  deliberi , cosi  dicendo  in  no» 
ftralingna* 

Ttìfcia  che  fcefo  Ththo  à V Occidente 

gli  ardenti  de  Sìrie*  rallenta  il  covfo 
%laf condendo  fi  foto  l*  Oceano* 

Le  belle,  e vaghe  fighe  di  \ereo 
tìabitatrki  del  profondo  mare 
Gli  fono  intorno, e con  veloci  paffì 
t/1  lui  /ubilo  vengon  l*Hore  preSìe 
(aorte  ifren*  da  le  fpumoje  bocche 
De  i feroci  cauat,ih*à  le  verdi  herbe 
^laudano  poi.accioche  le  fatiche 
BjSìorino  del  corfogià  pa/Jato, 

Et  alcune  di  lot  jpoglian  la  chioma. 

Qual  dà  la  lucerai  mond»,de  bei  raggiy 
Che  l'adomano  in  far  ma  di  corona • 


Nè  altro  fono  le  H ore, che  le  ftagicni  de  i tem da  che  vie 
ne  , che  le  fanno  effe  re  quattro  , fi  come  quattro  fono  le  parti 
dell’'  anno,co3Ì  dipinte  dal  Sole?&  nominate  parimente  da  lui; 
perche  appreso  degli  Egitti)  il  Sole  , oltre  à molti  altri  nomi, 
che  hebbe  quiui,fu  detto  etiandio  Moro  . Onde  Tenue  di  loro 

EHpbìo . 

Eufcbio  in  quello  modo.  Le  H ore, le  quali  dicono  c fiere  i quat 
liore  q tante  tro  tempi  dell ’an  no,  &:  apnre,e  ferrar  le  porte  del  Ciclo,  fono 
fono*  date  talhora  al  Sole, e tale  altra  a C crete, & perciò  portano  due 

ceflej’vna  di  fiori, per  la  quale  fi  moftra  la  Primauera,  l’altra 
piena  di  fpiche,che  lignifica  la  Eftà  . Et  Ouidio  parimente  di- 
ce ne  i Falli  , che  quelle  Hanno  in  compagnia  di  Giano  alla 
Qltì$Q*  guardia  delle  porre  del  Ciclo:  &:  quando  poi  racconta  di  F lu- 

pa, in  potere  della  quale  fono  i fioriti  prati, dice  che  le  fiore  ve- 
fiitedi  fottiliflimi  veli  vengono  m quelli  talhora  a raccoglie- 
re diuerlifiori  dafarfene  belle  ghirlande  . E Paufania  fer  me, 
Vaufaniat  che  gli  antichi  le  metteuano  fui  capo  a Gioue  infieme  con  le 
Parche,volendo  moflrare  in  quella  grufa  forfè, che’l  Faro  altro 
non  è,  che’l  volere  di  Dio>daÌ  quale  vengono  anchòra  k muta 

tieni 


Imagini  delie  bore  dette  anco  da  alcuni  grafie , & di 
pollineyinte[e  quelle  perle  quattro  (tagioni  dell  annoine 
$ìq  per  il  jote  che  varia  le  Ragioni , tenute  ancora  per 
dee  ac  ll'amuìtia,  bclit\%gy  venufta > & amabilità  , dee 
de  II*  allegrerà, giuoco  & piacereydinota  ancorata  nù- 
JeìicotcLia  di  Dio  verjoli  colpevoli. 


Graffe  quat- 
tro* 


Dìodoro* 


Graffe  perche 
compagne  . di 
Venerea  « 

Graffe  èo. 
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f ioni  dei  tempi*  -Ma  più  hò detto  homai  della  natura  deffe 
More, che  quanto  fa  hilognoper  faperecome  fi  habbiano  dadi 
fingere.  Venendo  à quello  dunque, io  ne  farò  vn  ritratto  folo, 
fecondo  che  ne  dipinge  Filoflrato  vna  bella  tau  >!a  , dicendo  * 
aC^he  le  Horefcefe  in  terra  vanno  riuolgendo  i*anno  ( il  qua  Fé 
in  forma  di  certa  cofa  rotonda)  con  le  mani , dai  qual  riuolgi- 
mento  viene  , che  la  terra  produce  poi  di  anno  in  anno  tutto 
quello,  chenafce,  Se  fono  bionde  , veftite  di  veli  fotcilifiìmi,  e 
ca minano  fopra  le  aride  fpiche  tanto  ieggiermente,che  non  ne 
rompono , o torcono  pure  vna  : fono  diafpetto  foaue  , e gio- 
condo ; cantanodolcifiimamente  \ nei  riuolgcre  quello  orbé,ò 
julla,òcircolo  che  fìa,pare  che  porgano  mirabile  diletto  a’rif- 
guardanti,e  vanno  come  fallando  quali  fempre,  leuando  Ipell 
io  in  alto  le  belle  braccia,hanno  i biondi  crini  fparfi  alle  fpal- 
le, .le guancie colorite,  come  chi  dal  corfo  già  fi  lente  ri fcalda- 
lo, e gli  occhi  lucenti, Òc  al  mouerfi  prefti.  Perche  quelle  dun- 
que fanno,  che  la  terra  ci  rende  il  femmato  grano  , e gli  altri 
frutti  con  vfura  grande,come  ch’ella  moftrandofi  grata  di  quel 
lo,  che  diamo  a lei, ci  rimuneri  in  quello  modo,fu  detto,chè  le 
Grane  erano  quattro  , perche  tante  fono  le  ftagioni  dell’aano 
chiamate  H ore,  come  hò  detto,  volendo  intendere, che  quelle 
& le  Gratie  fiano  le  medefime.  Le  quali  perciò  furono  facce  con 
ghirlande  incapo.  Se vna  Fhaueua  di  fiori , Falera  di  fpicheila, 
terza  di  vue,&  pantpani,'*vltima  di  vliua  . E fìnlero  gii  anti- 
chi, che  Apollo  le  hauefie  nella  man  delira  , perche  dal  Sole 
•viene  la  dmerfità  delle  llagioni  . Et  conciofia  che  , come  dice 
liD  fod  òr  o,fo  fiero  adorate  da  gli  antichi, perche  pcnfauano,cb* 
elle  ròtefiero  dare  la  bellezza  della  faccia, e di  tutte  Paitrepar^. 
ti  del  corpo  con  quella  vaghezza , che  tanto  diletta  talhora  & 
chi  le  mu*a,furono  perciò  meficin  compagnia  di  V era  ere . Et 
a quelle  toccaua  etiandio  di  fare , cne  non  fiano  gli  huomini 
infra  di  loro  ingrati , ma  che  ricambino  con  allegro  animo  gli 
. riceuuti  benefici)  . Per  la  quale  cofa  dilEro  alcuni,che  le  Gri- 
de erano  due,6c  apprelfode  i Lacedemoni)  due  n^adorauano 
folamente  , fecondo  che  fcriue  Paufania,  perche  pare,  che  folo 
due  parimente  fiano  gli  effetti, che  da  quelle  vengono  g L’vno 
fare  beneficio  altrui , -Palerò  ricambiare  gli  benefici;  riceuuti . 
Ma  dice  poi  aacho.il  medefimo  Paufania  ,r  che  tutti  quelli  Ji 
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ojv  Imanni  delle  tre  gratie  dee  dtllct  belletti,  & gratta  dee 

ancora  della  gratitudine, & del  beneficio,  nominate  Eli-  _ 
3$  Mina  ò giuondità^glaia  ò venuSìa  T balta  o piace-  Mj 
oo-  uoìerza  dee  dilla  conuerlatione,fociabilita,& amcitia,  ^ 

0 di  quella  allegra  vitalbe  gli  burnirti  delidaanodi  ~ 
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Delocon  iefiatoedi  Mercurio,  di  Bacche,  Se 
Otatis  trzLa*  di  Ap © i lofeG r àrie**  kfjcero  tre  *che  tre  parimente  erano  alle* 

feltrare  deita  rocca  di  Attiene  . Onde  coni  inanemente  è da-? 
to/temi  to  poi  tempre, che  frano  tre, perche  non  fi  dee  rendere  il 
? beneficio  tale,  quale  l’habbiamo  riceuuto,  ma  maggiore  affai» 

, fe  molte  volte  duplicato  * Da  che  viene,  che  di  loro  vna  (là 
con  le  fpaile  verfo  noi  r8c  due  ci  guardano,  dandoci  perciò  acf 
intendere  , che  nel  ricambiare?!  bene  fattoci  habbiamo  da  e là 
, fere  piu  liberali  affai , che  quando  fumo  noi  i primi  à fare  be- 
-Dcficio  altrui  , qual  non  fi  dee  però  fareafpettandone  rimune- 
Tùionc,  perche  i hi  quello  fa  , v fura  io  più  tolto  può  edere  det- 
Gratitve*zh&  che  liberale  benefattore . Dicefi  che  le  G rade  fono*  vergi-» 
lùtcj  * nélie  liete, & ridenti,  per  mo  fi  rare,,  che  chi  fu  beneficio  non  hi 

dd  vfare  aicnno  inganno,  ma  fi  rio  con  animo  lineerò,  Se  alle- 
' gèo  ..  Il  che  meglio  conofceià.  anchora  chi  porrà  mentc,ch’elle 
furono  fatte  ignude,&  fciolte  da  ogni  mod.o»come  di  loro  can 
f ter  H orario,  perche  hanno  da  elfei  e gli  huomini  infieme  l’vho 
" con  l’altro  di  animo  ùbero, e fciolto  da  ogni  inganno,  ignudo» 
aperto  .•  Benché  Pa  tifa  ma  ferine  di  non  ha  nere  frenato  mai 
■'  chi  lolle  il  pruno  à fare  le  Grane ignude,percioche  già  da  ppin 
ofipio  le  faceua  ogn’vno  vedice  , Se  eh’  ei  non  sàper  qual  cagio 
né  fi  a poi  eia  fiato  mutato  l’ornamento  loro, si  che  tutti  le  hai* 
cjio  fatte  ignudc,&  i pittori, e gli  feuitori . Oltre  di  ciò  mette,, 
Ethecclcjt*  che  Etcocle  di  Beotia  folfeilprimo  , che  ordina  fi'e,  che  fofie- 
• roiadorare  le  Gratie,&  fodero  tre, ma  non  sà  però  quali  nomf 
mettefie  loro  . Onde  le  nominiamo  hora  iecondo  , che  da 
Hefiodo  furono  nominateci  quale  ne  chiamò  vna  Eufrofina  ,/ 
K(omì  delle  ' vuole  dire  allegrezza  rSe  giocondità  , l’altra  Aglaia,chc 
Gratie , Eufvé  madia  lignifica , Òè  venuftà,  la  terza  Thalia  , che:  viene  àdirè 
fina , Agiata f piàèeuolezza . Et  H omero  ne  chiamò  vna  Pafithea  , quella  Ja 
Thalia . quale  Giunone  prò  mette  di  dare  per  moglie  al  S onno  , s’ei  và 
Tafuhea . r & G ioue,  & Ì’adaormenta,&  ne  chia  ma  anchora  v na  Gratta  per 
nome  proprio»  la  quale, dice  che  fu  moglie  di  Volcano*  & che 
dette  con  lui  fé  in  p re  . Quella  con  bei  veli  in  capo  viene  ad  in* 
centrare  T he tide, quando  ella  và  a pregare  Volcano, che  k vo- 
glia  dare  armi  per  A t bri  le  filo  figliuolo  w In  Grecia  apprefia 
degli  Eleihaueuanoie  Grane  vn  tempio  ,nel  qua  le  le  Itaioe  la 
io  erano  di  legno  con  le  vedi  dorate,  &haueuano  la  faccia  ,lc 
.•  mani» 
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' mani,&  i piedi  di  bianco  Ati  orio.L’vna  di  loro  haiìea  vnaròfo 
ih  nìàno,  l’altra  certa  coFa  Fatta  come  vn  dado  : la  terza  vn  ra- 
mo dr  ni  irto  . Et  di  quelle  cofe rendono  quella  ragione.  La  ro 
fa>  & il  mirto  Fono  di  Venere  , & perciò  Furono  date  à quelle, 

< che  per  lo  pili  Fono  con  lei , & quella  coFa  quadra  lignifica  i 
; giuochi,  che  tra  loro  Fanno  leséplici  verginelle  con  piacer  Fuo, 
de  di  chi  le  vede  : il  che  non  auuiene  delle  donne  di  maggiore 
età,  alle  quali  conuengono  le  cofe  più  feùe?e,non  giuochi.  T at- 
to quello  dice  Paufania  . Ma  delle  tre  inFegne  delle  GratieaD 
tri  rendono  altra  ragione, & dicono, che  la  rofa  fignifica  la  pia 
. crudezza  di  quelle*,  il  dado,  che  hanno  ad  andare,  & ritornare 
à vicenda,  come  vanno  1 dadi,  quando  fi  gitioca  con  efiì  y & il 
mirto, che  bifogna,che  fiano  Fempre  verdi,  nè  fi  fecchino  mai, 
^ìfffandro  còme  quella  pianta  è verde  Fempre.  Et  come  riferifee  Aleflan- 
a politane.  jro  Napolitano, 6c  lo  Fcrifle  innanzi  à lui  Arinotele  nelle  Mo- 
ydn$iorfle-j  . rali , foleuano  gli  antichi  Fare  il  tempio  delle  Grafie  nel  mezo 
, delle  piazze  , accioche  Fofie  dauanti  à gli  occhi  adogniunó  il 
, fare  volentieri  feruitio  altrui, & ricambiare  gli  riceuuti  benefi- 
cila perche  quello  è proprio  officio  delle  Grane.  La  quale  cofa 
non  fi  dee  però  fare  lenza  buona  confideratione , pcrchecosì  è- 
male  dare  a chi  non  merita, ò non  ne  ha  biFogno,comeè  fegno 
di  animo  da  poco,&  auaro  non  porgere  cui  fa  di  biFogno,&  me 
rita,chegli  fia  dato  : come  ci  inFegnarono  gli  antichi  parimen- 
te nella  imagine  delle  Grane,  Facendo,  che  FofTe  loro  Fcorta  de 
' duce  Mercurio,  il  quale  moflra  la  ragione, & il  Fano  diFcorfo  , 
accioche  feguitando  le  vefligie  di  quello  Fappiàno  gli  huomi- 
ni,  come,  de  quando,  cui  hanno  da  dare, & Fare  beneficio,  imi- 
tando, quanto  per  loro  fi  può,la  bontà  diuina,!a  quale  al  Farci 
iJUacrobio  • bene  è Fempre  prefla.  Da  che  viene,  dice  Macrobio,  che po Fe- 
ro ad  Apollo  gli  amichile  Gratie  nella  delira  mano  , & l’arco 
con  le  Factte  nella  finiflra,  per  dare  ad  intendere,che  molto  più 
pronta  è la  diuina  mano  à Farci  bene  y che  male  , e mentre  che 
può  (che  non  fìa  sForzata  dal  ncflro  maluagio  operare, perche 
alihora  ella  adepra  quel,  che  tiene  nella  finiflra  mano,pergafli 
garci)  è larga  donatrice  a’  mortali  delle  gratie  Fue . Et  quello, 
hanno  da  Fare  gli  huomini  parimente,imparandolo,Fealtnmeii 
re  non  lo  Fanno  , dalla  imagine  delle  Gratie,  la  quale  dichiara- 
Seneca  molto  bene  > oueei  ferme  del  Fare  beneficio  altrui , .di» 

cendo. 


cendo,che  quelle  fono  tre , perche  vna  fà  il  beneficio,  l’altra  lo 
riceue,&  la  terza  ne  rende  il  cambio  . Onero  che  vna  fà  , l’ul- 
tra  rendeva  t^rza  fà»&  rende, che  vengono  ad  eflerejtre  manie- 
re di  fare  beneficio  . Stanno  còn  le  mani,  & braccia  infieme 
giunte  • perche  l’ordine  del  far  bene  altrui  è che  palli  di  mano 
in  mano,e  ritorni  pur’anchead  vtile  di  chi  lo  fece  prima  * de  m 
quello  modo  il  grato  nodo  doll’amicitia  tiene  gli  hnomini  in- 
terne giunti.  Sono  allegre*&  gioconde  nello  afpetjto,  perciò- 
che  tale  fi  ha  da  moftrare  chi  fa  beneficio  altrui , de  tali  fono 
per  lo  più  quelli,  che  lo  riceuono . Sono  giouani,  perche  non 
dee  inuecchiarfi  mai  la  memoria  de’riceuutì  benefici]  . Sono 
Vergini,  perche  facendo  bene  altrui  bifogna  farlo  con  animo 
puro,  & nncero,e  fenza  nodo  alcuno  di  obligo:  come  moftra- 
no  anchora  levelli  fcintè>&  fcioltc,  lequali  fono  .lucide,  e tra- 
fparenti-,  perche  tale  ha  da  efieredi  dentro  l’animo  di  chi  fà  bc~ 
neficio,quale  fi  mollra  fuori  nelle  opere  : de  perche  chi  riceue 
il  beneficio  non  lo  dè  nafcóndere,ma  farlo  vedere  da  ogniuno  : 
Imperochc  quella  è vna  gratitudine,  quando  non  fi  può  ricam- 
biare con  l’opreii  riccmito  benefìcio  , confelfarlo  almeno  con 
le  paro le,&  fare  sì,  che  à tutti  fia  palefela  liberalità  del  bene- 
fattore. Et  qui  fia  finita  la  imagine  delle  Gratie  con  vna  finl- 
tura di  quelle,  che  in  Roma  fi  vede  in  cafa  Colonna  converfì 
latini,  li  quali  in  volgare  vogliono  così  dire* 
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Ben  fon  te  Gratie  ìgnude , che  già  fura 

Fatte  di  bianca  marmo  , terfo , eT  bello  | 
lìan  tutte  tre  frà  lor  face  a ftmile  % 

Onde  le  puoi  conojcere  fonile , 

Tutte  tre  fon  d'età  pari>&  bcllcT^t  j 
Tur'  anco  pari  in  tutte  tre  (i  vederi . 

Sta  con  la  faccia  alle  fonile  volta 
Thaliat  & le  jue  braccia , aggiugne^e  annoda 
Con  le  loro  , che  fono  a la  jimftm  , 

Et  a la  deflra  rtfguardando  a noi  • 

Quefta  Fufroftna  , quella  Agiata  , hà  nome  » 
Con  grati  nodi  de  le  belle  braccia 
zA  ia  jote Ua  in jìeme  auinte^  * 
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4>ìoùe  è lor  padre  * e deliekFir  jemc  ’ T ^ 

Fur  conce pute  da  la  madre  EOnomia  « 

Ch  at  mondo  pofcta  con  felice  parto  \ . 

Le  produce  mnittre  liete,  e grate 
Calmo  Cttbere*  %-  sì  che  per  loro 
Ella  [attente  con  U bel  Cupido 
Cli  amoroft  piaciti  aure] ce  in  modo  t 
Cbvgni  animo  gentil  ne  ìeHa  vinto  * 
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De  cento  più  famofi  Dei  de  gl’Antichi , 
è loro  natura , & proprietà  . 

Canato  dal  Cartari  Qf  altri  adiutori,  eh* 
trattano  di  tal  materia, 

Per  Cefare  Malfatti. 

" ■ ■ - ■ v f ■ 

é€¥Wó<&kì?(&fW) 

Ternità  dea  della  fempiternita,&deD 
la  immortalità. 

Natura  dea  della  produzione,  & prò 
creatrice  di  tutte  le  cofe . 

Adad&  Adargate  aprefso  li  Alfirij 
dei  della  produzione  & generatio- 
ne  del  tutto. 

Vriano  Padre  vniuerfale  delli  Dei  Dio  del  Cielo,  & del 
firmamento. 

Cibele  ouer  Ope  detta  la  gran  madre  vniuerfale  delli 
Dei  & de  gfliuomini. 

Saturno  dio  de  poueri,&  del  tempo  padre  di  gioue,giu- 
none,plutone,&  nettuno. 

Gioue  dio  de  gli  Dei  de  gl’antichi  fulgurante  & tonan- 
te (opra  l’ofpitio. 

Marte  dio  della  guerra , del  valore , & della  braura . 
Apollineo  fole  dio  della  luce3&  del  gieino,de  poeti, del 
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predirei  delfindouinare. 

Venere  dea  della  Bellezza,  della  libidine  > & della  Ia- 
fciuia . 

Mercurio  meffaggiero  de  Dei  dio  della  elloquenza , de 
ladri , & nvércariti. 

Diana  dea  de  bofchi,  de  caciatori , della  caflità  ,&  vir- 
ginità. 

Velia  dea  dell  elemento  del  fuoco, & delle  Sacre  Vergi- 
ne veflali.  li 

Giunone  dea  celfaria  moglie  & forelladi  gioue,deade 
regni, de  matrimoni}, & de  parti. 

Nettuno  & Anfitricefua  moglie  dei  del  mare. 

Tethyde  dea  marina  la  prima  doppc  Nettuno, & Anfi- 
trice  bellissima  doppo  Venere . 

Glaucomio  Marino  d’auguflo  afpettoil  primo  de  dei 
marini  doppo  Nettuno. 

Portuno  detto  anco  Palemone  Dio  de  porti, & del  giun- 
ger faluoàcafa  Caftore. 

Poluce  fratelli , figli}  di  Gioue  dei  de  nauiganti , & de 
caualli. 

Ifide  detta  lo  appoli  Greci  dea  de  nauiganti. 

Plutone  dio  de  l’Inferno,  de  danatì,  de  tormenti, & del- 
le ricchezze. 

Froferpina  mogi  ie  di  Plutone  dea  de  finferno , & della 
fertilità  della  terra. 

Nemeiì  dea  del  cafbgo,de catiui,&  dimoflratrice  del  be 
ne  à buoni. 

Furie  infernali  tre  A ledo, Tififone,  Megera, quelle  fono 
le  tre  Dee  vendicatrici,  che  incitano  alle  (celeragi 
ni,&  li  federati  punifcano. 

Caronte  dio  barcarole  dell’inferno  Sopra  il  fiume  Ache- 
ronte. 

Giudici  infernali  tre  minos  effemina  fanime,  Eacco 
ferine  èleggeliproceffi,  Radamantonota  lefcn- 

tenze 


tenze,  quefti  tre  giudicano  le  anime  delle  loro  ope 
rationi  dandoli  il  premio, ò la  pena. 

Parche  tre  Cloto  fila  il  filo  della  vita,  lachefis  lo  inafpap 
Atropo  lo  taglia  , & quelle  fono  dee  della  vita  & 
della  morte  • 

Giuftitia  dea  del  premio , e della  pena  de  buoni , & de 
catiui. 

Concordia  dea  della  pace,  vnione, amore, & dei  buon  ef- 
feredi  tutte  le  cofe. 

Pace  dea  della  quiete, &delfabundanza,  & multiplica- 
tione  di  tutte  le  cofe. 

Vittoria  dea  del  vincere, &fuperare, e della  gloria. 

Honore  dio  della  fama , & della  gloria , & delfimmor- 
talita. 

Virtù  dea  delle  buone,  & generofe  operationi  datrice  a - 
ogni  bene. 

Fama  dea  apportatrice  de  buoni  & catini  fuccefli  cori» 
feruatrice  delle  humane  aólioni. 

Macaria  figliuola  d'Hercole  dea  della  felicita . 

Terminio  dio  della  {labilità. 

Anubi  detto  ancor  ferapi  dio  del  tempo,  della  produrne 
ne,fagacità,cuftodia,  &fedeltà. 

Anteuorta,&  Pofteuorta  dee  che  fanno  il  pa{fato,&fa~ 
uenire. 

Fortuna  dea  delle  attioni  humane , {ignora  , & patrona 
del  tutto potentiflima  de  tutti  li  dei. 

Geni]  dei  delli  animi, & della  quiete  offeruatori  del  ge- 
nere hurnano  * 

Lari  dei  cuftodi  delle  Città,  cafe  , luoghi , inueftigatori 
de  fatti  humani. 

Penati  dei  familiari  cuftodi  delle  Città,  cafe, & luoghi 
come  li  lari.  ? 

Pontino  dio  delle  porti, chiaue,&  feragli. 

Fidio  dio  della  fede,& delle  ofleruationi, de  patti, ‘&pro 
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miffioni. 

Silentio  detto  ancora  Arpocrate  dio  della  fecretezza,  & 
taciturnità. 

Vulcano  dio  del  fuoco  materiale  & terreno  fabricatorè 
de  fulgori  àgioue. 

Matutra  oucro  Aurora  dea  dell’alba, & dell’albore. 

Eolo  dio  de  venti, e delle  tempette. 

Neceffirà  dea  del  faro,  & del  dettino. 

Hebbe  figliuola  di  giunone  pincerna  degli  dei,  dea  del- 
, la  giouentu,&  della  libertà. 

Pallade  dea  della  fapienza , inuentrice  delle  buonearfi 
dea  anco  della  guerra. 

Maia  madre  di  mercurio  dea  derefponfi,  Secattigatrice 
delle  battaglie . 

Bellona  dea  della  guerra, & carettiera  dimane  il  bellico 
fo  dio. 

Hercoledio  della  Fortezza  domatore  de  meflri  Sede 
tiranni. 

Paleftra  figliuola  di  mercurio  dea  de  lottatori. 

Phito  dea  della  lingua, e dell’elloquenza. 

Iride  dea  meflaggiera  eie  gli  dei,&  in  particolare  di  Giu 
none . 

Efculapio  figlio  d’Apoline  dio  della  medicina . 

Salute  dea  della  finità,  liberatrice  delle  infinità. 

lano  dio  bifronte  dio  della  pace, ciuiltà, protettore  degl* 
Italiani. 

Me  mod;odelIamalediccnza,&  della  reprenfione. 

Pìuto  fanciullo  dio  delle  ricchezze , et  de  thefori. 

PriapodiodegHiorti,  & della  natura  generatrice , & 
del  feme. 

Volturno  dio  degl’horti,&  de  giardini,  & anco  de  pem 
fier  fiumani. 

Fomona  moglie  di  Vulturno  dea  de  glliorti , & de  giar 
dini  cokiuatrice  delle  piante  . 

< ' Flora 


Flora  dea  de  fiori, è vaghezze,  & della  ftagione della  pri 
ma  vera. 

Pane  dio  de  pallori, & de  greggi  inuentore  del  flauto. 

Cerere  dea  eleufina  inuentrice  delle  biade, & della  colti 
uatione  de  campi. 

Bacco  rhebano  dio  del  vino  & fuo  inuentore,  & de  fpaf- 
fi  folazzi,  & del  triompho. 

Buona  deaconferuatricede  femi,  & della  fertilità  di  tut 
te  le  cole. 

Difcordia  dea  delle  riffe, maliuolenze,odij, mali  euenti* 
& ruine. 

Cupidine  è amore  dio  delf  amare, dio  del  ben  volere, & 
della  propagatione . 

Anterote  fratello  a amore  dio  del  riamare, & del  recipro 
co  amore. 

Grane  tre  tufrofina  fopra  Tallegrezza,  & giocondità  fk 
il  benefitio. 

Aglia  fopra  la  maeftà , et  venufta  riceue  il  bene- 
fitio. 

Talia  fopra  la  piaceuolezza  rende  il  benefitio, et  quelle 
fono  dee  della  bellezza  » gratitùdine , & delle  fta- 
gioni. 

H imeneo  Diodel  matrimonio,  et  delle  Nozze* 

Sonno  dio  del  ripoffo  , della  quiete, & delle  ombre* 

Fartenope. 

X-eucafia  tre  dee  Arene  del  mare  alletatrici  alla  lafciuia* 
& quella  punienti. 

Ligia. 

Volupia  dea  de  piaceri, et  della  volupta. 

Angeronadeade  piaceri, et  delle  fiumane  operationi,  et 
ancor  dea  della  gola. 

Mule  noue  elio  fopra  l’hiftoria  aflegnata  alla  luna. 

tuterpe  fopra  tutte  le  fetenze  in  vniuerfaleaffegnataà 
Mercurio* 


Thalia 


Thàlia  fopra  le  comedie,muficha,&la  memoria  aflegna 
ta  à Venere . 

Melpemonefopraie  tragedie  , & l’armonia  aflegnata 
al  Sole. 

Teriìcore  fopra  il  furor  poetico  ritrouatrice  del  faltero  af 
fegnata  amarre. 

Grato  fopra  lecofe  amorofe , & la  geometria  aflegnata 
a Gioue. 

Pollinia  fopra  la  rettorica,arte  oratoria, & il  verfoafle- 

' gnata  à Saturno. 

Vrania  fopra  TAftrologia  , & di  quella  inuentriceaffe* 
gnata  ad  Vranio  ouer’al  Cielo. 

Caliope  fopra  il  verfo  eroico  aflegnata  fuperiore  à tutte 

v le  altre  come  la  più  nobile,  quelle  noue  mufe  con 
A poiine  loro  maeftro  fono  dette  patrone,  & ritro- 
sa trici  della  muiica,  & di  tutte  le  fcicnze  & arti.. 

Quelli  fono  li  cento  dei, che  erano  di  più  nome,&  famofi 
appo  gf  antichi. 

Il  IL  FINE, 

^ Con  Licenza  de’Superiori.  §£ 

- 


IN  PADOVA» 

Nella  Stamparla  de  Lorenzo  Pafquati. 

M.  D C.  VII. 

Ad  inftantia  di  Pietro  Paolo  Tozzi 
Libra ro  in  Padova, 


Allìnfegna  del  G I E S V . 
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